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Care.» Je gami , le genti . 1 1. per le più volte rìtroaarli, le'più volte mrà^ 
tiarfi. 11. Inabbiamo, rhabbiano. t?. con/iderarcmo .confìJereremo. it. 
nello nello (lelTo, nello (lefTo. ti. piccola energia, parola energia, ai. intor- 
no , intorno . x6.c pane , e parti. 3 3 .di vagheggiar, di vagheggiare . 3 4- alle 
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ge. iii.addattando/i, adattandoli. t73.apparellè,apparillè. i73.1avetae(Ten- 


za, la vera eflenza. 179. Aontra,contra. i9i.le ragiani, le ragioni. i94.patrìti, 
patrie!. 103 .e conlcruatrice, è conléruatrice. los.dicenoliidiceuoli. 1 1 3.0 pro- 
pollo , è prepollo. 114. meflire , melliere. 138. comercio, commenio.139. 
tramutationc , trarantationi. 141. punire, pumfcc.i44* inlègnarebbejnfegne- 
rebbe . 147. plebeie. plebee. i3i.rozzoropra,fozzopra. 134. hauerere,haue- 
rc. i;6.robba, roba. i57.nierauiglia,marauiglia.i64. cne rapporti, ene 
riponi. i66. 167. in tutte elettioni, in tutto elettioni . 17 t.dt quei , di quL 
17 j. verrebbe, verrebbono. 17 3. fornita tfomata. 176. conuitto, conuito. 
177 - oltre ad, altre ad. 190. della repnblica, delle republiche. 193. egli fono, 
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Cartegine , Cartagine ; 3 3 3. ( fé come, f» ( come. 337. altrimenti , altramen- 
te. 340. Tiranno , Tiranno. 349. affendono, offendono. 331. reprenfore, ri- 
prenfore .353. congionto, congiunto .361. non tolle , non toglie. 370. Boe- 
tio, E pone, BoetioEpone.387. non pariamo , non paiama 3 97. alla veletta* 
vedetta . 4^3. nel cap. 6. nel cap. 7. 
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DE I DISCORSI 


POLITICI 


DI FABIO ALBERGATI. 

ÀLL’ILLVSTRISS. E RBVBR.EN DISS. SIG. IL SIO. 


GARD. ALDOBRANDINO 



PROEMIO. 


ESIDERANDO io di vedere li repu- 
blica del Bodino per làpere lopinione fui-» 
intorno alla giuftitia daini chiamata bar- 
monìufa , hcbbi il Cardinale Toledo di ho- 
noratamenloria fìuioreuolepoco prima_>, 
ch’egli mancaflc, ad ottenermene licenza;» 
e con occafione così fatta datofi egli à dif- 
correre fopra quel libro, e parendogli che la fiuna della dottri- 
na fua non meno con grane fcandalo, che contro al donerei, 
fiiffe da molti celebrata , fi per le falfità fue, come per li perni- 
tiofi precetti , che contrari al ben viuere introducea ; venne.» 
ad effortarmi à pigliar carico di manifeftare, che’l Bodino con- 
fórme al coftume de i cattiui politici de i tempi noftri fi era al» 
trettantodai veri principi) della politica, quanto da quelli 
della dottrina cattolica dilungato , con mettermi fra l’altre ra- 
gioni innanzi, che fe le genti reputano lodeuole , e debito inj 
ogni profeflìone lo fcriuere per difendere la fola verità^ che ta- 
ciuta non apporta nocumento alcuno, che molto maggior glo- 
ria , e debito di coloro deue eflere,che ne gli ftudi politici s oc- 
cupano , il difendere, e manifeftare quel vero de i giudi gouer- 
oi, che da falfità ofeurato può cagionare, cheglihuomini nel 
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più importante f6^g;etto della vità loro inganòàti tiauijno dal 
diritto lentiero , e li conduchino à biafimcuoli final- 

mente àfotnmainiferla.^lle quali ragioni poITenti ad in(3ur- 
mi alla int^refa ilggiugnendo , cn egli , fe da più alti'Rudi , 
da più graui af&ri non folTe Rato impedì^, itveiò volentieri li 
farebbe impiegato fauKanÀ)fi,x:hc-éome'}a lakite di molti in- 
gannatila ricercauar co(i l'opra non farebbe Rata indegna- 
mefite fpeti cagionò , che reftai non lbl<y>er(ùàfo , m più 
fluafi dWieato a prgliar là fatica, ctìe da effo mi era propofta^co 
n datomi a Tcor/èr^ Ja^nblfcadebBodino , e ritioj»andola-i 
conttarmà’tòtti gli Ibfufóri ,^chc'^ di còsi fatto fòggettoLannò 
rettamente trattato, e ttóhicqlarrnen|è ad Ariftotele,giudicai 
l’imprefa non meno vauà; che vana’. Percioche riguardando 
prima le fallita di efib , ritroùàndòle'tiuàfi infinite, conobbi 
che per ributtarle firebbc necclTario tempo, c ftudio lunghilfi- 
mo j c cònlideraikdoipdf ,^lié’J^dirc folamcntc , ch’egltin ogtii 
dectoilgbdedi inoftrirfi auudrrdriokiAriRotele ^tditiprcn- 
derlo , lÌMz*alDrò'il cbndanna^nfai,ehe-tìiò piReìfe elfcr baftb 
Itole , ddancó fouenchiòi far iilanifeRd ^ ck’ clTd dal diritto ferv- 
|iero traniaua . GoncioRache hauendo Ariftotele per comu- 
ne confcntimcntodi tiiolti lecoli orteopto prelTo hGreci, ^Ara- 
bi; Latini,e qualunque altra natione, che nelle lettere s’è efer- 
citata» il primo honore ne i publici Rudi in tuctp leniti 9 ftien# 
zcje facoltà^delk quali ha tratcato,cra ageuole da condiiótip» 
re, che colui, che di oppoitff alla finezza di tata doririna'ófaiiaj 
era degno anzi di compafltone,chedirilpoRa. Ma perche (5 oo-» 
me grintendenti dLcotale cenno appagandoli fi farebboiio dà 
leggierrritcnuti dalleggcrcìlBodino, coligli altri più delle 
nouità,chc della verità vaghi fi potrebbono accendere di deli- 
derio non folodi vederlo , ma di leguitarlo ancora } come veg- 
giamo auuenircjche le gati bene fpelfo più di rimirare r moRri j 
egllcrrori della natura,che la bellezza dellkfquifite fuc ope- 
re fi compiacciono ; e molti laldando i cibi fani appetilcono 
fiinghi,& altre viuande non meno pericolofe, che vili , delibe- 
rai per adépimchto di qucllo,chc mi era propoRo,di tenere vn 
crmin e di meio , con lalciayc il br^ue titolo del Bodino , che 
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c^U'adottrhiaAriftotdicafufre nimico» & infieme il pcnfierp 
di manifeftare (^i fuo«rrore , fcieglicndone folamentc alcuni 

£ iù principali > da quali gli altri venUTero compreii . La onde 
auendo io condotta Topera li quel fine, ohe.mr è Rato perirnef* 
fo i vengoà prélentarìa a V* S. lUuRrifsima non già per ricom* 
penfarc i fàuorì i che dalla fomma benignità fua ho riceuuto, 
rapendo io molto bene ^ che i Principigenerolì non fanno le^' 
gratie, perche con ifcatnlHeuolivfficij uanoriconofeiute; ma_j 
perche la magninimità loro gfinduce ad eccedere tanto di vtr* 
tb gli altri huomini , quanto di pofianza, è di beneficenza fono 
ad effi fuperiori . Ma vengo ad offerirlequefta mia fatica per ri- 
conofeimento del debito , che tengo con V. S. lUuftriflima non 
mi reftando iuogoad altro,che à confefiar liberamente , & à fi- 
snificare qnell’obligo , che per la grandezza di lei ; . e per la de- 
bolezza mia non mi e lecito di ricompenfare . E auenga che^ 
fbflèrta non 6ì con tnttociò pri^rtionato fegnoalla diuotio* 
ne mia verfo la fui il^iuftriifima pèrfòna , oeal Sgolate merito 
di efia i nondimeno conceneodomàterie politid^le quali tut- 
todì fono effercicace da y.S.Illuftriffima con altrettanta fua_à 
lode, quanto con gran beneficio del mondodàrà,ri/petto al (og- 
getto ( fe n<Mi per altro) diceuolc al fuomolto valore, c così fpc^ 
ro j che per fua generoficà Taggradirài come mi hà obligató 
con o^i aderto a defiderario . Hauendo adunque presto dt 
manircRare, che la dottrina del Sodino nella republica fui notk 
è reale , ne vera j perche la cognitione di dafeuna co(a dipenf 
de^llacognitionc dei principi! deircCrenza fiia (pofciache 
aifhora crediamo di pqRedere la vera (cienza dì quello, che cer 
chiamo, quando da noi è conofeiuto per le caufe, dalie quali ri- 
cede reiTere) porremo per faldo fondamento del proponimen- 
tonóRh>,die^ coinè colepo nella propria profèfsione fono in- 
fondenti, chei veri principi! di efiàconofdono, così per con- 
tnlrio colui, che nella profeftionefua nóbcòpofoe i principi! , 
noli può per la verità efferne intendente, eie conclulioni dai 
medelìmi principi! dedotte fono nello Rdfo modofolfe, e po- 
<o ragtoneuoli . Per la qual cofa trattando il Sodino della re^ 
blica,equeRaelTendodifortidiuerfe, e mirando alle città, o 
, ' ■ -, A a gouèr- 
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' fouenuudolecondiuerreleggi,contorineallcdinefl«<qUalità\ 
^ i citcadini > & vfando diuerfe mifure in conofccre i meriti ? &v 
3xlemerìtididafcuno>epotendo{ialceracei e corrompere per > 
àigtoni diuoriè ; fc moftrereraO}Ch egli non ha conofciuto 
^iuerfale ^checofa fia republica , nc in paiticolare>.che coro.», 
/uciarcuna-i^etie di repuÙica>ne ioiìeme che cofa ha tla citràt; 
4 iepcrconre|uemeU cittadino» la famiglia) ne le fue parti » ii 
magiilrari > 1 origine delle leggi , c le mifure » di che le republi- 
che fi foglioDO lèruircile mutationi loro » ne finalmente habbia, 
coQofciutaJa vera religione» alla quale tutta la vitaciuile dee- 
fcimicramente efierc indirizzata» nè habbia poficduto i mòdi; 
di conlèruarla » le da ricuperarla i potremo ragioncuolmente^ 
fiimate.d’lMirere )>rouato ch’egli» efiendo fiato lontano da it 
ptineipjj politici » non hà potuto della republica coouencuok, 
anente difiotirete »e che Icconclufioni ditutca l’opera Tua da^ 
cotallprincipij dcriuate nonl^o di alcun momento : Erauen- 
ga'ch'egli Con gratidifilma con'fiifionìe>e con ofentità npn mipo*. 
re habbia in ciò pròceduto fiamettendo infiniti difeorfi poco à 
propofito*ejafeiandone.iltrcitantlocce0arii.coij replicar van 
namentc le ftefie cofe più volte» non fenza mani^fie contraditTi 
doni» come fi vedrà , cuttauiaci sforzeremo di rapprefentarfe 
laconfìifione&orcudtàrMa con la maggior chiarczza»..-^ or- 
dine » che per noi farà poffibilc » & il o^o , chq in cip terrcipo^ 
farà 1 addurre, fqpt:à di ciafcuno capo» del quarbabbiiOip PEOr 
pofto di parlare, ropinione fua con le lue pardo, per Icuarogn} 
dubbiò > chedeUa impoffibiltà di citai potefle'nafccre ,.e,<ihc tajj 
je pon forte , quale da npL yeniffe raccontata , e con la falurà <U 
dTa confiderando 1? accufe , chcgli ba dato ad Ariftotplc; ,dir 
i^fireremo ^hcj, cpiaa’egli c.foucnte allegato, d^l Bod^p alrp- 
^ uefeio > così nqu è ^rfe inai da;|ui, intefo . E k ragicyi.ioqpre^ 
♦ ^ fvaPÙOtcauate.daquci paincipij politiche naw>r?fii^ h 

ba conofiàurq» df ha&ttoproicljSondife^Ujtare,.Etallaproua; 
diauefie cofe vcfrem’àdar cominciamento dalle prime parok 
dolla republica fua » perche moftrando’che al primiero ^alfq 
egÙ l^inciampato l'huomo fi potrà difpprrcà crcderc,ch egU 
nqij èjficura fcorta;alla dottrina politica. , i . { 
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DEL LA DI Fi N IT IO NE T> E L L A, 
republica. matajjìgnattt dal Boàino. Cap. I. 







S'RI M A adunque confidereremo là difinìcione^i 
ehé il Eedinohadato alla republkaycdi poi allei 
■óppo(hioni da eflb fopra cotalibggetto &ttc à giti 
altri )C particolarmente ad Ariftmele ci condur»i 
remò : e quantoalla difinirìone » moikeremo chci 
da lui^fiatadiuerfamentepoftay che liba ^i^a<dr fentimcntti 
diuerfi r l’hà ibndata fopra vn’equiuoco ; ^ ¥ba da iippa oarte più] 
rìRrcttià , èda vn'ahrà allargara più deldouere pc l’ha pEÌùaJ»> 
della Tua propria materia con dire nel cap. !i^ idei u libro' delia. 
fepublicafua_ji ■ ; ' ,, 

■ ' I^l\spùbrtcaèvruitnoìt^Éini iiftmigliiysi'ìi'tofiytQmnmmfra^ 

regolata con fimm»podtSàtt^r4^ì^^ kb .* .> kìì*,; -> 
'i Qurftadifinitioa’adunqueèda c0b^dÌDei'là(neiHe'PoRa,ncÌ; 

cap.a.&8;idel:mede^QÌibroydù;endoneip)rjin]Q4)Pgo 

'■iDìetntfno la repifklica rjff^Jtgitimagouerffoìf^giù del^ 

uftytboJknaiorc<o»^M9àcQn£(m:mapo^t^^^ ... ‘ 

, , Et il mcdcfimo è cUclTo replicato ncU^ àclfo capitolo, e pel-* 
l-aJrrc^lHogo fcriuc * ' ' . ' \ 7 

E ptrtbe d'i/8/’'y* v» r.^ftogauerno di più 

nrìglie, e dille eofe/rà lóro commùni cón'Jomm^ , èperpttud " 
. La differenza àdunqué della jjrimà difinitione^dàlI’altfa'è(ca 
me li vede j che nell^a priìpa piglia la mólcitudin^* per gericrei^^ 
della rcpublica , e nell’altra piglia p,gouernoj tai(me plTendo la* 
moltitudine in quanto tale fotto il genere della quantità)) ncUà 
prima ^ripofta fotto i] gfrwf^^^kqyanntà , c pep'altra fotto 
quello della relatione,e cou wcndo piu couedeuofc) che fia fot 
pD la relationC)Cbe fotto \a quantitàypolcia ch'ella cdtiene in fc^ 
iì lifguatdodc i eoucf naWfTjC d<fi’^òù«*màti,ft^ che nel a.& 

8. capir.dou’egli irà trattato della f^igtia> e delle ragioni della 
maeltà principalmente, c della republicafecondariamente, e 
per accidente h^bbla parlato piu conforme al vero , e men ma- 
l^di elTa^aheqqt^ha,^^^ doue principalmente ne 

... ‘ ■■ • <* 
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DE I niSOORSn>OtITIC I 
hà diuifato > e quando voglia , che ia molcitudine di famiglieLJ 
cón là giunta di goucrnata', cada finulmenxc Ibitola rclacione #. 
farà tuttauia ^llaUrd dijFcrente , perche la prima è in fenti- 
mentopaflìuoy d’altra può clTer’tàhto in fentimento atriuo, 
cpuntòiaipafi^otifiièncinìentQ attiuo volendo irtteodercichc à- 

f suemonafea da quelle famiglie» cbedajfeftcltc vnitamente 
Igouemano v£4iqiieAo modala tepublica fua E accommoda- 
rehbe folamence alla fpede de i gouerni di più» da republica' 
regia da cilbipofta pecetta fópra le alcrc»e‘ per cui hà principdl-' 
ihence liticato »mrcbhe]daJla..difìnitiene bia. efclufa . rajltto, 
fonthncruoipafliuo^cheJainedeùmà difinicione può riceuerciè» 
che’i gouerno di|ùù'funiglie sfintt^eachc fiauo gouerpate da 
altri V Olttè di cicxncl eap^ 8>.aggiunge aliai dÀ^piripne della re^ 
publica, con perpetua podellà» cola» che per elTere ( fecondo 
ciK) )^'entialc della republica, fìi irragioneuolraente traiafeia* 
ta nelcap. i. che fedirà» che la per^tua podellà era contenu> 
ca'rnpbténaà nella ]>rimadìHmtione,agèiioimenté& potrà ri> 
fpondergli»ehe là dif nit ione » elTendofpicgamenco della efT<^ 
delia cofà»deue attualmerttedimoftraretu’ctde parti forma- 
trici di c0a.E quanto ail’efler fondata fopra vn'equiuoco appa-* 
re » |)oich’egli nel cap. 2 . del 2 . lib. dice effere molto diucrlblo 
(|ato d’vna republica dal gouerno » e che cosi' ftera diftiùtionei 
non era Hata fatti prifria da altri . E lé^aròlc fue fono queftc' 

, Perciorke di quejìo d0hbi*mo ejler' auuertitì » ebè)o fiato deità repit^ 
iìica e m^to lontano dàltamd^era dèi ^uetHo , ti che hiund per lo in- 
nanzà ha auuertiio » per quahiò noi babhiatno potuto comprendtre;pir^ 
àòehe loJlàtòdiUà rtpeARtà può ejfer règalótdoue il. gouerno far» 
popolare.' • .. r..i 

; Et appreflb confonna UMedefimo nello ftéiro libro'foiaen- 
dpnfel cà^ifSTS vìj.’^ *' 

. Btvera^ntt qu*f^ eJforbitoHXt, e molto maggiori indi.proetdonOf 
ebe Arili òieìe hà prejò la maniera delgouemare la ritta in cambio del~ 
io flato della republica , potendo con tuttoriè h fiato tjftr regate » t ebe 
Jìanóndimenogouernatapopolarmcnte. 

^ Moftrando adunque il BodiPochc’I gouerno, eloftatoera^ 
no l’vno per l'altro ptefi, epàrticolarmcntc da ArHtPtelc; mia 

che 
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che fono molto difìèrcnti, viene a fignificargli equiiioci . Onde 
hauendu prefo il gouernò nella fua.^finitione fenza diftingue- 
rc prima L'flgnificati fuoi , c la diferenza > chic ritiene con lo fta» 
to'y haVomaielTograndiflimQ felIoi(onck)fia<5he dihoitione di- 
ce cKiaiiaticdccermipatait^iHcAcikirfe diella natura del difini- 
to j & equtuocQdicemdidtniioiie r e cpoRifione di co(c à, 
quella è conTcgaenteia fcienza del difinito , & à quefto la igna 
raniai'Mapaffianrainamfeftare, chela medefimadifinitionc 
èda.vjra piaftepihBrcttal »je da vjtaltra più larga dei dpuere. ^ 
qoancd allLprinta.èfi’auuectire^rfc Tintent|one del Bt^ino è 
ihataditraetutuivpapareicojatcXi^cie di repuhUca» o della 
depuhUca.v3Bnoi^lmente.>.chenonhablbiahaiuuo il pillerà 
ad vhailpsdBÌ|riirtycQÌtoipntfaU’vfmierraleJ<y dwTJoftral’infcri- 
tione delliburoda idifinùcione rqajC iaitota fopra ciò, da ciTo data^ 
àgUahrifcrittÌDruLamfcrmoftejè.,,f! 

..vAuri. 1-j. -d 

j.J;a:di-fipi^icii^Ì5 j,-j ' ot o.' •.riH 

E quello ,^9hcJ:gqe 4^^9ta fi vede^popo la dehnjtion^ 
fcriuendq >, ' ‘ * 

» H abbiamo pofìa da priaclpip /^^ 

hanno fsritto a fila rtpubìicajè fiata tralàjciata 

. ; Inrnodp c^e in ninno de I fudetti Iuoghi,non fi rifiringendo 
à forte alcuna di rcpublica particolare dimofira chiaro rintcn: 
tione fua edere fiata di trattare della republica vniuerfale ; ma 
molto più ajjcrtoio maoifefta dicendo apprelfo nel cap. 7. del 
lib.2. ch’egli tratta della difciplina vniuerfale della republica; 
feriuendo in quefta forma 

alcuno ^irebbe oppormi v che in qà'elparere , il quale io tengo t 
ninno è fiato innanzi di me\qutfio ben ritohé/èPine dubitOtcbe alla mag 
gior parte deUegìfti noupaia tofa nuouaimanodimtno rifoluo ejfere nt 
cfffdrio,pcr la^ iiniuerfalt difeipjtnà dell» republifa,la quale, trattiamo, 

Conctofia adunque che’l trattare d’vn comune , come fi 
propone quefio politico» &il difinirioconuiene,chefiaimj 
modo, che la difinitione abbracci tutte le fpecie» che gii fono 
fottopofte,& ad effe s adatti; onde trattando Arifiotclc dell’ani 
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ma le diede vna difìnitione,che a tutte le fpetie Tue fu diceuolc, 
però il Sodino alla republica vniuerfale douea vna difinitione 
attribuire ingoila che foflfe comune à tutte le fpccie de’gouer- 
ni ; cofai che da lui non auuertita ha'refa la difinitione Aia di- 
fettofa : percioche come lo fiato de pochi , il popolare , & il ti- 
rannico fono contenuti fo^to il gouerno vniuerfale, e fono fpe- 
de di cfib , cofi dal gouerno retto , e legittimo contenuto nella 
difinitione del Sodino , vengono elclufi » non efiendo republi- 
che legittimese maifime dicendo egli di porre la refAiblica efiè- 
re gouemata con ragione (intendendo retta) perche il nome 
di republica (die egli) è Tanto . Ne ofia,che potdle dire,ch’egli 
non intende di volere difcorrcre della difciplina vuhicrlàle dei 
la republica>ma ch’è per trattare di quella republica , di che fi 
ha propofio di ragionare , e che per ciò hauefie il proponimen- 
to Aio riftretto alle republiche rette , percioche fi rifpondereb- 
bc, che l’efiètto da lui efeguito dimofira,che le parole della vni 
uerfale difciplina non fono rifirette alla particolare republica 
retrajma vengono indirizzate à tutte della folta, ch’egli ha pie- 
fiamente dichiarato nel principio del V. fcriuendo 
Pare che mi babhiamo cootofanfenU difcorjò ne i primi libri delle eo^ 
fetcbe apparteneuano alla difiipiìna vniuerfale di tutte le republiebe,t 
di quelle, ebe eram proprie di ciafeuna particolare, confeguita ebe di— 
ebiariamo à quai popoli quali leggi f am dieeuoli , ò“ d quale città , 
quale Flato eonuenga, e con ebe radane i eoJiumi,e le nature delle gen- 
ti poJJom ejiere eonofeiute* 

La onde confeflà il Sodino di hauere della difciplina vnlucr 
Tale trattato di tutte le republiche, per la qual colà in ciafeuna 
arte,efcienza,che non è di alcuna parte, ma tratta dialcun-i 
genere, alla medefima arte , e feienza , appartenendo il confi- 
derare quello, ch’è diceuole à ciafeina fotta di cofe,che è fotto 
quel comune , fi come è ottimamente fcritto da Arifiotele 
nel cap. i. del lib.4. della politica , e manifefio che al Sodino 
conueniua trattare di tutte le republichefcome ha fatto)e do- 
uea per ciò mettere vna difinitione comune ad effe , e cosi il 
Filofofo nel luògo allegato difcorre,che l’artefice,che confide- 
rà la ginnafiica,cioè l’arte di efercitare i corpi, e ridurh all’ha- 
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bito buono, non roloeflaminarottimociTercitio, che conuir 


ne al ben dirpofto per natura, ma quello, cheli richiede àgli 
altri , ancorché non lianodi cosi buona dirpofitionc. La medi- 
cina ùmilmente proponendoli la fanità riiguarda non pure il 
corpo per natura ben difpofto ali ottima^ma il neutro, è Tinfcr- 
mo, & vniuerfalmente confiderà tutte le fpecie de’ corpi ,chc 
di fanità Ibno capaci , e tutte le cofe, che le iòno fottopofte . E 
quello verilfimo precetto vediamo anche dal medefimo Arillo 
cele nel fugeettoftelTodeiiapolicica olferinitoitrattando in elTa 
di tutte le^ecie di republiche , e di tutte le cofe, che fono il 
commune genere loro fono contenute, e così delle republiche 
imperfètte, come delle perfette, & venendo nei capir. l'o.del 
fudetto libro à difeorrerc della tyrannide , dico , che voleaj 
diuifarne , per elfer ella ancora vna parte di gouerno. E perche 
fi potrebbe dire , che’l Bodino negando l’autorità di Arinotele, 
non ha ripollo i gouerni ingiufti fra le republiche , e però non_i 
gli è (lato necelTario dar loro vna dilìnitione commune > à que- 
llo li rifpondercbbe,che Arinotele prima di lui vide,chc le repu 
bliche cattiue non erano veramente republiche ; ma corruttele, 
elodilTenelcap. v.del 3.enela.cap.del4.Iib. della politica; 
contuttociò elfendo pure Ipeciedi gouerni publici , giudicò, 
checonuenille al politico trattarne ; Ma di più” il medefimo 
auuerfario cotali gouerni hà frà le republiche annouerato,fcri- 
uendo nel dap. 4. del ò. libro 

Percioebe non potendo efiere le forti delle rebubltcbe più di tre, diafi 
mi vn filo , d à tutti, ù à pochi f ajfiluta ùodejtà di tomandare , e di vte~ 
tare f dr ejfendo in ciafeuna forte f vna lodeuole , e l'altra biajìmeuoleiì 
taf a da ^udente non filo fibifare U cofe biafitneuoli; ma a ncora dtfeer- 
neri le honelìe , accioebe alla fine reftiamo paghi di quello , cb'i ottimo. 

Mettendo adunque il Bodinp nel numero delle republiche^ 
le vitiofe, e cattiue, era ragidncuolevxhc fottola difinitione 
fua ancora le comgMdeire , come fri da Arinotele olTeruato’ 
nella maniera, ch’è detto , & anco apprelfo diremo ; E inanime 
perche egli tratta di tutte, e così delle cattiue, còme delle buo- 
ne , hauendo difeorfo , non pur della republica regia, e de gl’ot- 
timati } ma infieme dello fiato tirannico , di quello de’pochi , e 
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del popolare . non hauendo adunque la difìnition Tua ab« 
bracciato tutte le fpecie * delle quali ha trattato > ù luofira per 
quella parte aiTaipiù del douere angufta. Ma che più i fecondo 
la dottrina fua > non folo non lì potrà la difinitionc della repu- 
blicada elTopofta à tu|te le rcpubliche, tanto cateiue, quanto 
buone accommodare , tna ne anco alle buone veramente^ e pro« 
priamcntci ma folamente alla republica regia > Percioche vo- 
lendo egli nel cap. 8 . del i. libro> che per fomma podeAà fia_i 
intefa la macAà > che porge lelTere alla repubiicajqucAa dic^ 
nel cap. 4 . del lib. 6, che veramente , e propriamente non può 
conuenire ad- altro , che al Colo Principe con dire. 

Mala matfìà dell imperio vtrameate t e propriamente im ninn mo- 
do può fiore eccetto , che nel foto Principe 

Talché la dihnitione Tua al folo Principe farà vetamentOj e 
propriamente conueneuole , e ne verranno efclufe non pur le 
republiche cattTue» ma le rette ancora. Veniam'horapcrcon- 
trario à riguardareiche la medefìma diHnitlonc è (lata più am- 
pia del bifogno i qui lafcio eh egli affermando, che la republica 
è co fuprema autorità di inoltc famiglie, c di ciò,ch cloro c 6 mu 
ne, la particella>che è lor comune (i potrebbe riputar vanat pcr- 
ciochc hauSdo sòma autorità, cioè a(Toluta>della quale nòli può 
dare maggiore^erchc d'altra maniera non farebbe fomma, e (ù 
prema)ritiene (opra quello,che alle fòmiglie c comune autorità 
in vniuerfale,& in particolare, e quando non l'haue(Te non fareb 
bc affoluto gouerno,ne republica;perche nó potrebbe prouede- 
rc al bene di tutti } lafcio dico cotale confìderationc , &^vengq 
ad ofTeruare che la difìnitione fua può al goueroo del borgo co* 
uenire , potendofi ritrouare in effo molte cafe ben gouernatc^ 
con autorità fuprema; tuttauia non farà chi dica,che'l gouemó 
del borgo po(Ta effere chiamato propriamente repoblica.Laon- 
de abbracciando cotale difinitione , hor più di quello, che con- 
iiienè ,fiendcndo(i à i borghi , & hora maf|o per non cootenc- 
re i gouerui , che detto habbiamo , non è d'alcun valore . La^ 
difìnitione adunque del Bodino non è eguale aldifinito per ef- 
fcr'hora più ampia, & hora più angufta di c(To . Appreso di- 
cendo, cne la republica è vn gouemo, prefuppone neceft'aria* 

mente 
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mente lo fiato , di cui è gouerno>Per il che non fi vedendo nei* 
la difinitione fua fiato alcunoj fi potrebbe dire,che’l liio gouer- 
no fofie lènza fiato, e fblfe vna republica in aere per mancar del 
foggetto> à cui deue appoggiarli, c da cui deue procedere , che 
le dirà di hauergli dato per iftato,ò per fo^getto la moltitudine 
delle famiglie , cadrà in altro errore , poiche'l foggetto , e la_j 
materia pro(nma,chc vogliamo dire della republica è la città i e 
la remotidima fono le famiglie. Conciofia che la città ricerca 
primieramente i borghi, c quelli le cafe, e le famiglie, fi che 
alla generatione della citta concorrono prima le cafe, c le fami- 
glie come materia remora , e prime particelle della compagnia 
ciuiie , e da quelle fi pafia à i borghi , come à materia proflìma, 
epiùdifpofiaàriceuerelafutlìcienzaper li bifogni deirhuraa- 
na vita, e quindi fi peruienc alia città , che corale ru£lìcicnza..j 
contiene , & efia riceue finalmente la forma fua dalla republica. 
Ma dal non hauere polla la città nella difinitione delia republi 
ca merita feufa ; perche fé riiauclTe fatto , e dal fine di efia ha* 
uelfe formata la republica fua prefupponendo egli(come vedre< 
mo) che le città fiano fiate per forza fabricate, e gli huomini 
ridotti in efie per tiranneggiarli , haurebbe racchiufa centra* 
dittione grandidìma nella medefima difinitione- Perche haureb 
be detto,che la republica fode vn giufio gouerno della città con 
autorità fuprema per tiranneggiarla. Aggiungo, eh egli nel capw 
vj. del vj, lib. fcriue ( com e già fiato accennato , e più oltre fa- 
rà da noi più particolarmente confiderato ) che lo fiato della.» 
città Ipeflc volteèilmedefimocoì modo del gouernarc , ma 
che più fpelTo è diuerfo da quello . Onde douea l^iegare fe’l go- 
uerno retto della fua republica era , opotea edere diuerfo dallo, 
fiato fuo ; perche potendo edere diuei'To , non era cficntiale di 
edb, non fi potendo feompagnare le cofe edentiaii dal foggetto 
loro , e non potendo effer diuerfo, douea affegnare la ragione » 
perche vuole nelle altre republiche,che’l gouerno polla per le 
più volte titrouarfi diuerfo dallo fiato, e nella republica fua nò. 
Qui tralafcioper parlarne in più commodo luogo, chc’l Rodino 
nel 2. cap- del primo lib.interpretando la particella di molte fa- 
miglie pofie nella difinitione fudetea , conchiude,che tre fimi • 

B a glie 
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glie almeno continenti quindici perlone bifognano per far vnx 
repubiica;{entimento veramente acuto, e ben degno del fuo 
autore . Come adunque potrà colui , che non sà , che cofa lìa_» 
republica infegnarJa altrui , e riprendendo tutta la fapienza hu- 
mana fare profeflìone di darne fopra gli altri regole vere? E co> 
me fabricando per ciò Ibpra fondamenti falfisnon formerà edi- 
ficio di errori, e d'ignoranza ripieni? 

DELLE VANE OPPOS ITIONI PATTE 
ad Arijiotele fopra la dtfinittom della republica, 

Capit, I I, 

P Alfiam’hora alle oppofìtioni fatte dal Bodino à coloro,che 
prima di lui hanno della republica trattato , e fpecialmen 
te ad Ariftorele , foggiongendo alla fuadifinitionenel cap. i. 
del primo libro 

N el principio noi babbiamopojlaladifinitione trahfeiata da colo- 
ro ,cbe hanno fcritto della repwticaì pereioebe bifogna riguardare il 
fine nelPinfegnare le arti , e le cofe agibili , prima che fi difeorra di al~ 
eun' altra coja , di poi trouato , e feoperto chiaramente il fine inueflìgart 
i mezi , per i quali colà giunger fi pojfa . La difinitione non è altro , che 
il fine della cofiupropojla , la quale fie non s'appoggia fiopra /aldo , e lìa- 
hile /andamento qualunque edificio tu/opra lejabnebi è per rouinare 
nello iìej/o momento , 

, E nello ftcfso capitolo foggiunge . 

Per la qual co/t nominano le republiébe congregationi d" buomini in* 
fieme xmite ad effetto di viàere vita buona , ejehce ; la qual de/crittio* 
ne 1 con tutto che fi eon/accin,alla città , nondimeno in tutto , e per tutto 
nonpuù/eruire alla difinitione ipc/eiaebe in vnaparteè /ouerebiat e 
neir altra è mantbeuole\maneando à quella de/crittionetre co/e, le qua* 
liprineipalijfime /ano riputate in qual fi voglia republica,dico la fami- 
glia , r affoluta ^delìà di comandare, e quelle co/e, le quali fino com- 
muni della citta , Percioche/eeoneediamoicbefia necejjfario alla difinì- 
tione della città quel viuere felicemente, niun luogo refìerà alla virtù, 
/e non congrandijfima poprabondanza di tutte le co/e, ne bonomia farà 
la città , fi per vn pacifico mare non verrà portata da pro/peri fiati di 
benigni venti , i quali /pirino infisme ;,e mi/era farà riputata quando 
borribili procelle , ér* impeto di fieri venti l'baébiatno trauagliata , U 
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qHAldifcipJinaì contraria À tutta precetti di qual jtvog^Ha tbeo/of;»*^ 
e filofofo. Pereiochequefìi giudicano igiafìifcmpre felici, con tatto cba 
patijiano ogni perfecutione di fortuna, egtingiufti reputauoinfe/icif 
Jìv/i anco nel colmo delle proJperitÀ, éy venture. Parimente diremo 
quella republica tjfire ben (binata , la quale farà indirizzata al vetp 
bonore > iy honeftà, con tutto che fa opprejfa da difagio ,• fa da nimici 
af 'ediata , abbandonata dagli amici ; e finalmente fommerfa in aghi, 

forte di calamità , neiquale fiato con fejfa M. Tullio, che fi trouò M ar'.. 
filia quando di ejfa trionfò C. Cefare, la qualperà ngmina degna difom 
li: a lode fopra tutte te altre repub ticbe ;%^aebi farà colui , cbe reputi 
bene ordinata quella città , la quale fi troni in paefe fertile , ricca per la 
fecondità , eopiofa di moltitudine di perfine, earififma àgli amiciformi 
dabile àgli nimici , potente per firza d'armi , ben proueduta di ripari, 
Je farà colma Sogni fiere zza,difeeleraggini , e trijìitie ? Non potendqfi 
trottar pefte alcuna più capitai nemica deUe^rtù, cbe quella copia bea 
ta, iy abbondeuole delle cofe per contentar i difar dinoti defideru, la qua- 
le non è men difficile di accompagnare con la honeftà, cbe quelle cofe , le 
quali fino del tutto fra loro contrarie 
EtapprcflTofcriue 

M a perche Pbuomo fauìo è in vn certo modo legge » e qua fi vna certa 
norma falda del giu fio , e deWingìufio , del vero , e del f alfa ; e quelli, i 
quali fono riputati auanzar gli altri di giu flitia:, edifapienza , eon- 
chiudono ebe fia la medefma felicità di eiafcuno feparatamente i qua! è 
di tutti in vniuerfale noi leuata la difierenza dell huomo da bene , e del 
buon cittadino mìfurìamo tifammo bene' di eiafcuno nella medefmagui 
fa, cbe quello delfvniuerfità tutta con quella bellijfima, e dola fimo 
contemplatione delle cofe fublimì , della quale babbiamo parlato , Per- 
ciocbe Ari fiotek battendo feguito alle volte la opinione popolare , dtibr 
biofa in definire il fammo bene, pqre cbe non mantengala confianza, e 
la conuenienza de i fuoi dogmi come colui, il quale reputa necefiarlo con 
giungere le ricchezze , e la robufiezza con le attieni della vìe tu , e non- 
dimeno difaoprendo più fotti Imente intorno al medefitm /oggetto ripofi 
il fotnrno , iy vltimo bene dellfiuomo nella contemplatione. 

E poco più oltre fcriae 

Pereioehi fi bene Arinotele , fecondo topinione de gli Stolti baueua 
ripofio il ben deltbuomo neltattione della virtù , ilmedtfimo però piu- 
dico, cbe bifagnaua ridurre le attioni alfine della cantemplatianr, a/tri- 
ménte la vita degli buomini ( dte'eglt ) farebbe più be.ata,cbe quella de 
gli dei , li quali non t'impiegano in alcune attioni , o negotq, anzi godo- 
no vna dolcijfima agitatione di mente , éy vna fida tranquìllttà . Ma 
non -colendo mantenere la fetta delfico maefiro Platone, e riputando to 
fa vergognoft allontaxtarfi dall opinione propollafi ér abbracciata, ftr- 
' < tbt 
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che da prtmipio bìueua ripofìa la beata vita nell' attioney bauenio vfa^ 
io ambiguità di parole, eolloed la fomma felicità ne IP attiene della men- 
te • la qualmente altro è , che la eontemplatiene per non dijintre il fom- 
mo bene eoi moto dico , e con la quiete , cofe in tutto fra loro difeor danti. 
Ilmedejtmoperd/horgendotcbe la vita de gli buomini, eojt in particola- 
rt , come in vniuerfìue i agitata con vn cerio perpetuo moto, & impedì- 
ta da negoty neteffari/ non ha Voluto riporre apertamente quel fommo 
bene , il qual noi cerchiamo % nella eontemplatione fola , il eoe perù è ne - 
tejfario dt conftjfare . 

E nd cap. 6 , del medefìmo libro parlando pur delia città mar 
lotefa fecondo lui da Àriftotele, dice : 

Ma coìorOiCbe fcrinono della rtpublica fenfa feienza di leggi,e di r »- 
ghne tiuile, fanno non altrimente , tbe quelli , i quali ftnga b.iHergit - 
tato fìndamento alcuno fabricano tafe altiffìme, conciojtaebe Arijloiei* 
definì lacittà,Vna moltitudine di Cittadini, alla quale abbondano tut- 
te le eofe per viuere beatamente , ne penfa,che la republica fià differente 
dalla città, e che non fi nomini città, Je i cittadini non babitano tutti 
in vn medefimo luogo ; cofa in vero ajjorda , d?* affatto contraria J que- 
lla fetenza , tome chiaramente tnfegnò Ce far e con quefie parale : T ut 
tali città Suizzera contiene quattro cantoni. Onde chiaramente fi cem 
prende,ebe nella vote di città fi contiene la fleffa giurìdittion* , non il 
ietogo , dr ilpaefi^ . 

Dalle cofe dette vengono riprefì gli fcrittori politici di non ha- 
ucr polla da principio la difìnitione deila republica.Che gli an- 
tichi ponelfcro la compagnia d’huomini vniti per viuere vita_t 
felice > per republica.Che Arìllotele non ha dillinta la repubii* 
ca dalla città.Che la difìnitione della republica datadalfìiofo- 
fbèfconueneuoieiclìmilmentc quella della felicità. Oltre di 
ciò ch'egli è flato vario, dtinconllanrc nella dottrina Tua, e que- 
fte fono le principali riprenlìoni fatte dal Bodino ad AriftoteiCf 
alle quali altre fonoconfeguenti , come vedremo . Per la qual 
cofa noi in contrario proucremO}Che Arinotele per nonhauerc 
polla la difìnitione della republica nel primo delia Aia politica 
non hà errato , che gl’ancichi non chiamarono quella compa- 
gnia, ch’egli dice republica, ma città ; e che'l Aiofofo non tolfc 
l'vna per l’altra, perche di qui fi manifeflerà ageuolmente_> 
chc’l Bodino non ha tenuta dillinta cognitionc di effe , ^ 
che non hauendo intefo la dottrina de gli antichi , ne hx^ 

parlato 


LIBRO PRIMO. 15 

parlato à cafo>non ha conofcìuto il fine delle città » ne che cofii 
fia la fclicicà)ne Inpinione d’Anfiotele intorno ad elfa.Che Ari 
ftocelc adunque ( per npn dir de gli altri) non habbia errato, pei; 
non hauer pofiaia difiuitionedelbi rcpublicaocl principio de^ 
la politica Tua , come ha htto il fiodino >. ,fi piiò di leggieri co.< 
nolcorc i percioche haueodofi prppofto di trattare delia licicn-s 
za ciuiIe,cioc de i gouerni » e delle cofe appartenenti alla città>q 
fpecialmcnte dellottima forma di cRa fi.pofe innanzi nel prin- 
cipio del X . libro della politica la citm > per cag^e (fi cui era la 
fatica Tua i e perche la cìttiè vn tutto, confiderò nel medefimo 
libro le Tue prime , più remote , e picciolc parti , e nel fecondo 
per ageuolarfi la firada alla cognitione delia perfetta republica 
eflaminò le con^tioni delle piu illufiri rcpuÙiche, che al tem- 
po, fuofbfièro fiate ifiiaginate 1.0 pofie in pratica . £ nel prin- 
cipio del terzo , volendo finalmente venire à trattare-i 
della r^ubljca ripigliò il ragionamento della città; fi perche la 
città è loggettc), intorno à cuitfauaglia la republicajconae anep 
perche la repubjlica. efiendo ordine , e forma della citrà > c pi- 
gliando la città nella fuadifinitipneieranecefiario cheprlma.j 
della republica fiiflc conofeiuta. Per la qual cofa dalla cognittp 
ne della città fi icóndufie è quella della republica, e deTuoi go 
Derni in modo che Arifiotcle nella politica trattò à' gran ragior 
ne primieramente della città, è poi della republica, e dalle di- 
uerfe parti di cfiecauòJe diucrfe forme di gouerni, e di repit* 
blif he ; oofe , efie mafintefe dal Rodino , gli (fieronooccafìone 
di riprendere malamente Arifiotcle, che non hauefie difinito 
prima la republica, e lo fecero fiarmar’oltre di ciò fpecie di repo- 
blichecon tante difeonuenienze, quanto appreflb vedremo. Agr 
giungo , che dai Rodino non è fiato conofeiuto il fine fuo prinr 
cipale i percioche come della militare il fine c la vitcQria,c delf 
la medici naia fantcà,così del politico il fine principale è la fclU 
cita humana,c non la republica, pofciachcdaqueftoegli re- 
gola la republica fua , e & tutte le opcrationi per confcguirla.E 
perciò il filofofo nelle prime parti della politica rettamétefipro 
pofe così Éitto fine « Percioche efifioendo quiui la città, dice, che 
tutte le compagnie defìdeundo akuq bene, la città «Rendo 
. compà- 
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(fempàghtà principalìlTima defidera il ben? principali(limo> chef 
daluìprirtia era ftato dimoftrato neilcthica ciTcrcla felicità.' 
MailBodinòdiHhendoil fuo Ibggerto ha vanamente creduto 
di difinìre ilfine printìpal fuo > non diffirìguendo il foggertodat 
fitìe ; di modoehe ha'mancaro io quello, in che ripren^enTO gli 
altri ha'fatto profeflìone dfì hiuer veduto più di tutti. Ne volen- 
do fermarmi in riguardar quello , ch'egli dice della difìnitione» 
che altro non fia che’I fine 4ella cofa propofta , pofciache ella_i 
àltro’non è, cheynàoratidhè-, che fpiega reffenza del difinito; 
talché eflà tfòn è il fine della feofa^rópofta ; ma dimoftra pfinci- 
J)‘almente la materia , e lafotnw del difirtito ; verrò airaltrelué 
oppofitiOniiCjueglrantichi‘àdunqUc,de'quali egli vuole inten-! 
dere non chiamarono là còmpagnia 'j ch'égli dice , republica t 
ina cinàijefuronoCicét-ónci Platone, SeAriftotelé; Perciochc 
Giccroné nel fogno di Scipione dice * •' ' 

^ N/bfl eJtiUì Prìncipi Dèe ^ceeptiitt , quàrrteonciliaiCéttaJquebomi- 
hiim mhjòeìaiùqué eiuitatesappcllàkttcr^ y 

E nel primo della republica lafciò fimilmente ferino 
* Omnts ergo populus , qui efl talh catus multìtudmis ì- qusJHfi èxpè~ 
Jui,ewitasrf}, ... 

Platonefimilmente nel 3* hbrodellarepiibiica dille y che he 
città era vnacongregatione d'huomini per viuer'inficme, èc 
Arifioteleneicap. 3. del lib. i ideila politica fcriuey chela città r 
è la compagnia compoftadi più borghi , che hà rvltimod'ogni 
fufiìcienza , & è fiata cofiituita per cagione di vluere, e fi man« 
tiene percagionedi ben vitiere ; e riel cap. primo del j«ch e voi 
moltitudine di genti, che hanno podefià di giudicare, c delibe 
rar,e la fufiìcienza di ben viuereinfieme. E nel cap. 6 . ch’è vna 
tfompagnia di làmiglie , e di borghi per viuere vita perfetta , e 
fufficicnte.&ilmcdefimo'èdaiuidettonelcap. 8. del 7. feri- 
uendo, ch'ella è vna communione di molti per viuere quanto 
meglio fia pofiìbilc.I'ifiefioaiferma nel primo cap. della ecoo ' 
nemica . E quanto alla republica difinendola nel cap. primo dei 
terzo della politica , dice ch'è vna infiitutionedi coloro, che 
'viuono nella città ; E nel cap. 4. ch’è l’ordine della città , e de i 
roagiftrati , e maflìme di quelloy che ha fomma autorità nclla_i 

^ . città, 

/ 

m 
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città , Se è fopra tutti prlncipalifllìmo . E nel cap. 3. del 4. libro 
ch’èinftitutionedcigouerni. Ilmcdefìmoè da lui più lunga** 
mente replicato , e dichiarato nel cap. primo del 4. ferine ndo 
la republica è l’inRitutione della città incorno à imagi(lrati>& 
àgirnonoripublici » come debbono edere compartitr,& in che 
debba edere ripoRa la podeftà del comandare, oche fine fia_> 
quello di ciafeuna compagnia . La onde appare, che gliantichi 
non prefero la compagnia d’huomini fatta per viuere feliccmen 
ce per rcpublica,ma intefero,chc fbde città, e che AriRocelc ha 
didinca la republtca dalia città , cofa , che non ha fatto il Bodi- 
no non auucrtendo edere non picciola didcrenza dal cófìderare 
la compagnia di famiglie , e borghi indirizzate à viuere perfet- 
tamente, al condderarlafotto qual gouerno lo faccia, pofeia- 
che da quedo diuenga popolare di otti mari , e d*altra forte per- 
fetta, o imperfetta corrifpondente algouerno, che la regge, e 
così ben dide Ifocratemello Arcopagìtico, che altro non e l’ani 
ma della città , che la repubiica ; talché. ha ragione difbrma , e 
la città di compodo,comcichiaramcntc d vede dalle difìnicioni 
addotte da Aridotele , e molto più dalcap. a. del 3. libro della 
politica dicendo, che la città variando la forma del gouerno del 
la republica,ediuenuta d’altra ipecie, c neceda rio, ch’ella an^ 
cora non da la mededma , e poco più oltre adcrma,che la città 
deue eder detta la medefìma riguardando alla repubiica, enei 
cap.xj. del 4. che la repubiica è vna certa vita della città . Di 
modo che Aridotele hauendo dato didèrente diiìnicionealla_> 
città, & alla repubiica modrad’hauer conofeiuto l’vna, e l’altra, 
c di non haucr prefa l’vna per l’altra , Se hauendolo in ciò accu- 
lato il Bodino,chiarifceodi non hauercconofciotole didcren- 
zc della città , e della repubiica (auenga che le conofeede diffe- 
renti)o di nonhauer’intefo Aridotele, & a^co di non hauer co- 
nofeiuto ne l’vno , ne l'altro , comeappredo modreremo. E per 
chiarir’à pieno che le oppolitioni dell’auuerfario d’ Aridotele 
non fono di alcun rilieuo, c perche maggiormente appaia, quan*’ 
tò egli lia pocoindrutto nella dottrina Peripatetica , c come nc 
lìa giudice incompetente , conlideraremo che nella difmitio- 
della repubiica d’ Arinotele fono quelle tre conditioni, delle 

C quali 
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quali egli k priua . E prima ponendo Ariftotcle>chè la republi-^ 

' ca,e 1 ordine della città comprende tanto le fpccie de gouerni 

cattiui 5 quanto de buoni>& è vniuerfalilfima, contrario à quel- . 

^ la del Bodino , che vna fola part e de gouerni contiene : c di più’ ^ * 
dicendo ordine della città , abbraccia immediatamente la pro- 
pria materia , doue quella del Bodino piglia le famiglie > eh e la 
remotillìma j pofciaehela città è Timmediata materia della-j 
republica , e per cagione di lei la gente de’borghi , é delle con- 
trade vlrimameute le famiglie , dalle quali, come da parte; i 

* borgh* fono compofti;& affermando eh e ordine intorno à i ma- 

giftrati 3 come fi debbano compartire , & in che conllfla la fom- 
ma podefià racchiude la fuprema potenza , e cosi contiene tut- 
te le parti dallauuerfario ricercate nella difinitionc, e dalqi 
mal ofieruatc > e dicendo j ch*è ordine intorno al compartire i 
magiftrati , e gli honori publici, manifcfta Tvlficio dc.operatio- 
ne della republica > di che quella del Bodino è priua in modo 
cheladifinitionedielfononpurè difettofa mancando della-i 
fua propria materia ; di che veramente douea comporla , ma di 
^ quelle conditioni ancora , che credea ritenere , e di che vana- 
mente pensò;chc mancaffe quella d’Arifiotele, E quanto mafe- 
gli conofeefie le diffetenze della città>e della republica dal luo- 
go raedefimo del cap.d. del primo libro , doue riprende Arifio- 
tele , apertamente fi vede s percioche prima dice parlando del- 
• la republica^ • 

Ma noi vediamo ìa republica ejfere eompoRa di più città , e prouin- 
rie t che vfano varie leggue cofìumi , le quali nondimeno fono fottopofie 
ad vna certa fomma podefià damper io» 

4 E poco più oltre parlando della diflPcrenza fra vrbem & ciui- 
tatem ( che potremo dire fra terra^c città ) fcriue 

Et accioche ni uno papji > ch'elle cafualmente fi confondano , ouer che 
fia contrafio folamen te di parole , e non di cofe > può ejfere che vna terra 
fia edificata co'fortijfimi ripari ye mura y e che per moltitudine d'huo-^ 
mini y e per abbondanza dt cole necejfaric al viuere fia ricca , e non di- 
meno non fia città , fi i cittadini non fono fòttopojìi alle leggi i ò' ài co- 
mandamenti de tmagifirati'y ma piu veramente deue ejjer chiamata 
moltitudine finza capoy che città ; Ma per contrario fi la medepma ter- 
ra per leggi y armi y e per gloria di gejitfioxìfiay veramente cotale con- 

grega- 

» * 


5 » 



LIBRÒ PRIMÒ. - 19 

gregatione di cittadini accompagnata congiufìitia chiamartmo rettà- 
. mente città > la qua! tuttauia non farà republica della forici che fono lo 
terre % e le città della repnblicadi V enetia 

Et apprelTo foggiungc. 

Traile quali eofejija chiaro » che la terra pui ejler detta finza città i 
tquefìajenza republica 

Qui non siguardo^che Vrbs, propriamente parlando,cflendo 
tntefa peri foli edtfìcijhabitati dai cittadini, non potea elTerc ' 
conliderata come il Bodino ha fatto , che fiorifea per leggi, per 
armi, e per||oria degehi fottopoRiad vna fuprema podeftà 
d'imperio, poiché apprelTo trattando delia quantità delle fami- 
glie , che fi ricercano per formar vna città,ne ragioneremo . Per 
bora adunque moRreremo che’l Bodino non ha intefo, che cola 
fia città , volendo che polla Rar fenza republica, perche dicen- 
do eh ella è vna congregatione di cittadini accompagnati con 
giuRitia,echeviuonofottoi comandamenti de i magiRrati* 
quella giuRitia , dalla quale cotal compagnia fi regge , e quei 
comandamenti , & ordini de i magiRrati fono la republica fuiLj 
nel modo , che fi caua anco dall’autorità di elfo, hauendo ripo- 
fia la republica in gouerno legitimo di molte famiglie i fi che.» 
in ogni città , clTendo necelTario,che vi fia giuRitia, ordine de^ 
magiRrati , e di leggi com’egli fcriue ncli’allegato luogo , è do* 
ue fono cotali cole elTendo gouerno , e reggimento di città ; fe- 
guechenecelTariamentedou’è città fia republica, e che città 
fenza republica non fi polTa ritrouarerNc rilieua l’obiettione 
del Bodino allegando,che le città foggette a Venetiani nonio* 
no republiche ; percioche non è il medclImo,chc la città fia re- 
publica, cioè che habbia gouerno da fe RelTa immediatamente ^ ^ 

c che Padoua(per elTempio ) fia gouernata da’Padonaai,c faccia 
propria republica,e chel gouerno fuo dipenda da Venetia.Per- 
cioche non è punto fconueneuole, che vna città non faccia pro- 
pria republica ; e non dipenda nel gouerno fuo da feflelTa,e con 
tutto ciò non polTa Rare fenza gouerno ,e fenza republica ben- 
ché dipenda da altri , e da perlone Rraniere ; Ma che più ? l’au- 
uerfario nello Rellb cap.6. del primo libro, approuando quello, 
che da noi c Rato dlfcorfo, condanna fe RelTo,c fa vedere la fai* 

C a fità ' - 

.• 
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fitàj e contrarietà della Tua opinione, percioclicfcriue ■ ' 

Ma Ce tutti i cittadini vjtno le medejìme non /blamente Jarepu 
hlìca è la mtdejima ; ina amo la città è la Rejfa 

Se adunque per l’auuerfario l'vfare le medcfime leggi, fisrma 
U republica,c la città i pofciachc la città , cotncgli hà/critto, 
non può dfere lenza leggi , icguita chcdouc farà città, quiui 
«nco farà republica, e la città perciò non potrà ilare lenza rcpu- 
blicauroatro à quello,chchadetto.Pcrlaqualecofaaflèrman- 
doeglicofe contrarie, palefachenonhahauuto cognitionc^ 
della città , ne della republica. Oltre di ciò volevo egli leuarc 
la parola , felicemente, dalia diiìnitione della città; icuopre di 
non faper il fine di cifa ; pcrcioche eilendo la per fe fofficienza_» 
(per dir’così) e la vita perfetta, haurcbbe veduto che confifte 
nel viuere fcliccmente;poiche il medeiìmo c,che perfettamen* 
ce . E neirinterpretare,che la città può eflcre felice col fólo go> 
uernavirtuolo polla in calamità grandiilìme,e che fecondo Ari 
fintele fi dia filicità con la fòla profpera fortuna fenza virtù (co 
me egli va accennando ) anzi accompagnata da viti) ,dimoflra 
affatto eh egli non sà> che cofafia felicità, ne l'opinione in ciò 
d’Ariilotele> affermando fpecialmente ch'egli habbik l’opinio* 
ne de gli Stoici feguitato- Pcrcioche effendo la felicità quella^ 
perfettione ( naturalmente parlando) di che l’huomo è capace, 
confiile fecondo il filofòfo nell’aggregato di tutti! beni interni, 
& edemi , à i quali c habilc;e primieramente ne gl’intcrnLTalr 
che jfi come ricerca i profperi fucccifi contrari alle fciagurc; co- 
si di neceflità vuole la virtù, ne fenza effa (non che con mini mo 
vitio ) l'ammette; Onde altro c il buon gouemo d’vna città, che 
può ilare con la fola virtù, altro il gouerno felice, come anco ' 
altro c il viuere fecondo le regole della medicina, & altro ilvi^ 
ucre fano; conciofiache la felicità fecondo il medeiìmo Arino- 
cele ricerchi ben la virtù ; ma non in habito , ne folarocnte ope- 
rante (di che s’appagano gli Stoici ) volendo, che’lfàuio,& vir- 
tuofo , pouero , infermo , feruo; & in grandiilìme calamità poifa 
effere felice, doue Aridotelc ricerca, che la felicità fua fia-j 
. operante opcrationi perfette, & in vita perfetta . Intendendo 
per opcrationi perfette fecondo l' vio delie cole buone , e noiLj 

delle 
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dèlie cattiue >cioè che operi virtuofatncnte godendoli (anici* 
e le ricchezze co'profperifuccelfì* e non con infirmiti, o* po- 
uertà , ouer’ln grani fciagure, com’egli ha parcicolarmenrcdi> 
chiara ro nel primo deirethica , e molto più nel c. 1 3 . dei lib.vij. 
della politica, e cosi la beata, e felice vita, per opinione del 
hlofofo è necefTariamentc congiunta con i’honefto, & è accom» 
pagnata da ricchezze , coro’c l’artefice da i propri) (frumenti, e 
per ciò di efk fi ferue , non per contentare i dìfordinati appeti- 
ti,come dice rauuerfario ima per cfiercitar la liberalità, c la^. 
magnificenza verlb gli amici , & i virtuofi per follcuar i pouerh 
c far quelle attioni di fuprema beneficenza in prìuato , 6c in pu- 
blico , che fenza effe fono impoffibili , onde il virtuofb,^ il feli- 
ce delle ricchezze , come de’propri) flrumenti fcruendofi , tan- 
lontano, che habbia difficoltàin accompagnarle con l’ho- 
nefto,come vanamente ha creduto il Bodino , che con l’aiuto 
e feruitioloro opera attioni di fomma honefià,e di fommo fplé- 
dorè .Non entrai confidcrarc di più che Arifioteie volcffe fi^ 
gnificare per vita perfetta, lunga, e continuata, con le opera- 
ti oni fudette non cffendoqucfto luogo da cotale effame, c «ni 
baftahauere moftrato, che ropinionc fua intorno alla felicità 
non folo non è la medefima de eli Stoici; ma in tutto l’è contrae 
• ria. Così ancor 3 ,chc’l filofbfol’nauefle ripofta nella viraattiua’, 
e nella ccnremplatiua , & in quanto l’vna rifguarda le cofe ne- 
ceifarie , c l’altra le contingenti paiano contrarie ; tuttauia non 
fono contrarie fi che non pollano vnirfi con fomma bellezza, de 
harmonia nello nello ftcflb (oggetto ; pofciachc confiftendo cl* 
la principalmente nella prudenza, e nella fapienza virtù fuprc^ 
me deH’animanoftraconfpirano concordi alla perfettionc hu- 
mana;in modo che l’huomo otteneodolcpuò hor fecondo l’vna, 
&hor fecondo l’altra in occafiont, erompi accoramodati ope- 
rando viuerceonlamaggioreccelIenza,chelanatura fuapoffa 
coofeguire.Pcr la qual colà ha ilfilofofb collocata conueneuol- 
mentc la felicità nella vita attiua, e nella contcmplatiua , non 
come in fini contrari, ma come infubordinati,haucndodimo- 
fti ato , che l’attiua è indirizzata alia contemplatiua , in guiftkj 
che non ha variata opinione ; ma così chiaramente , & vera- 
mente 
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Jtnentc lifentehzafuanejrcthica, c nella politica intorno alla 
felicità spiegato fenza quella equiuocatione j che gli è oppofta, 
cheniunomezanamenteintcndentepuò ftame in dubbio. E 
fotto la piccola energia, come analoga abbracciò l’operationt-» 
<i ’amenduc , c prima quella della contcmplatiua come architet- 
tonica , & ordinatrice , e di poi quella deirattiua come all’altra 
fubordinata , & indirizzata . E Paccufatore d’ Ariftotcle non fi 
tuuedendo in ciò deila propria contradittione fegue à calo Topi 
nionc da lui mal’intelàje riprefa del filofofo fcriuendo nello ftef- 
io capir, primo 

V mtd^mo refìa à not da giudicare intorno alls'repubiieaàl età dt-* 
timo Jine conjilìt in quelle virtù, ie quali fono portate alla contempla^ 
itone f con tutto che le publiche attioni , le quali fono poco bonorate pre- 
cedano , come tejportettione delle immonditie , il carico del formento , e 
la vittouaglia della republica,e quelle cofe, le quali f reputano necejfa- 
riepergli alimenti > ©* aiuti della vita de cittadini, le quali giudichia- 
mo di gran lunga inferiori alle virtù morali \ fmilmente lafoRanna 
delle virtù morali è indirinXata à quelle virtù ; che fino chiamate con- 
templatrici , delle quali la piu eccellente è quella, che fi raggila intorno 
dfiuelf oggetto, ch'ogni altro dibellczM auanza. 

Il Bodino adunque volendo, che alla felicità humana concor 
rano le attioni, e finalmente ch’ella non fia nella contemplano- 
ne approua quello, di che poco prima hauea rìprefo Arinotele , 
& ammette cotali operationi come conformi, e non contrarie-» 
nella guifa , che prima hauea determinato . Ma che fi dirà del- 
ia bella interpretatKme data in quello propofito alia opinione 
d’ Arinotele, che habbia ridotte le attioni alla contemplata- 
ne » & in efia ripofia la felicità humana , con dire, ch’egli after- 
ma che di altra maniera gli huomini farebbono flati più felici 
de gii dei , che non fi trauagliano in anione , ne in negotio al- 
cuno ì Quefto pafib farebbe bafieuole à roanifefiar l’ottima in- 
telligenza del Bodino intorno alla dottrina del filofofo, quando 
le tante efiorbitanze fue , che raoftrato habbiamo , no’l iacefie- 
ro à pieno ; poiché nel cap. 8 . del x. dcU’ctica volendo Arinote- 
le dimofirare la felicità humana elTer ripofta molto più nella-i 
contemplatione , che nell’attione , fra l’altre ragioni allega,che 
Iji vita contemplatiua è limile alia vita diuina » la qual confifie 

nella 
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iella contcmplationcjenonncirattione , e così Ariftotele.-» 
egola la felicità humana dalla fomiglianza > che può tener^. 
naggior con la felicità diuina,doue il Rodino hà fognato ch’e>* 
^11 habbia collocato la felicità humana nella contemplationc ;> 
perche quando-lhauelfe tipofta neilattione, glihuomini lareh 
bono flati più felici de gli dei, confeguenzàfàIfiflìraa,e concet- 
to non pure dalla dottrina d’ Ariftotclclofttaniflìmo ; ma in fin 
contrario allacognitionc di tutti coloro, chea pena hanno le> 
cortcccie de fuoi libri veduto i pofciache quando anco gli huo- 
mini haueffero la felicità loro nella vitta attiua , non fcguireb- 
be,che fufiero più felici de gli dei, non iidouendo regolare la fe 
licita de gli dei, come moftra il Rodino, da quella de glihuo- 
mini , per cfler q^eglh perfetti i c noi imperfetti , c la noftra fe- 
licità con la loro cquiuocaima in contrario douendo la felicità 
noftra cfTer mifurata (fecondo l’opinione d’ A riftotcle)da quel- 
la; dfD io, come vera, e prima felicità, e cagione d’ogni bene 
non pur noflro,ma di tutto l’vniuerfo.Che merauiglia farà dun 
que che il Rodino hauendo trauolto il difcorfo fuo con peruer- 
tire gli ordini diuini, e gli humani, fi fia figurato ancora più in- 
tendente d’ Arinotele ? 11 quale fe ha poi detto nel cap. 6 . del 
3. libro della politica,che i cittadini debbono habitare la fiefik 
città , e fra l’altre conditioni , che per formarla fi ricercano , vi 
concorre la communicanza del luogo, egli n'ha mofirara la ra- 
gione , dicendo che la città è vna compagnia per viuer bene , e 
felicemente, la qual compagnia per confeguente non fi può da- 
re fia coloro , che di ordinario viuono lontani , ma dee loro ef- 
fercommunc il luogo, cfTendoi cittadini compagni di vna cit- 
tà , com’egli haucuà fcritto nel cap. primo del lib. a*, della poli- 
tica. Ma che rilieua che quello paia grande afibrdità al Rodi- 
no , poiché le cole aflbrde ad eflb fono ragioncuoli , c per con- 
trario le ragioneuoli gli fi fanno aflbrde? Onde per così fattaj ' 
via feriuendo Cefare , che tutta la città de gli Suizzeri haucua 
quattro luoghi , corarautorità contro Ariftotele abufa, come fi 
è vedutoi non fi auuedcndo,che con la parola di città Cefare-» 
non intende propriamente vna città , ma l’vniuerfirà di quella 
natione , la qual'era diutfa in quei quattro luoghi . E qui fi può 

auuer- , 
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auucrtir ìnEcmcichel Sodino, il quale aperramente ad Ariftots 
le ha contradetto Copra l'opinione della felicità, nel mcdcfimoi 
tempo da quello (IclTo fìlofolb da luldirprezEato prefe vn prin- 
cipio fenzariconofcerlodaeflò, con prcfupporre, che la mede- 
ma felicità è di ciafcun particolare,chlc della vniuerlità tuttao; 
fentenzada Arillocéledimoftratanelcap. i.2.o5.dcllib. vij. 
della polir, e così mal lèguitata poi dallo ftefso Sodino , come 
da éfso venne^rtiuamenre ahìùacciata. Ma che diremo della 
nlbluta fentenza fua » per cui ha condannato Arinotele, & in- 
finiti altri iìiorofi aifcnnando,che quei, che della republica han- 
no ferino fenza alcuna cognitione delle leggi , ne di ragion ci- 
uHc foraigliano coloro, che lènza fondamenti fabricano edifi- 
cq altiffimi è O infelice fapienza de Greci , benché fondatrice 
dèlie più illiilh'i republichcdelmondo i poiché dal Sodino fei 
giudicata vana per efsere fiata fenza la cognitione delle leggi, 
ragioni ciuili , di cui egli fi gloria ; e pur i Romani prefero da te 
i fondamenti di cfse ( & ò> per contrario) ben auuenturategen- 
ti,che fi reggeranno da ì marauigliofi dogmi di quello fi grand’- 
hoomo, perche haurahno incontrato in chi per feienza ciuile 
ha fatto. così fondati difeorfi di republica , che fupplifse à i di- 
fètti d- Ariflotclc , e di tutta l’antichità.Ma tanto bafti per mo- 
firarela qualità della difinitione delia republica del Sodino, c 
le oppohtioni fopra ciò fatte ad Ariflotcfc. Laonde fe (come 
pur dice il cenfor del filofofo nelle prime parole del fuo libro)la 
difinitione altro notrè,chc’l line della cofa propofla; il qual men 
tre non s’appoggia à faldo, 6 r à (labile fondamento, tutte le co- 
fe,chc gli edificherai fopra, rouincranno nello ftefso temj:w,ha- 
uendo veduto ch’egli ha la fudetta fua difinitione riempiuta-» 
di più crrori,che di parole, potrà pcrfuaderci per teflimonio fuo 
proprio, che vanafarà l’opera fua, chcrè appoggiata, e fpecial- 
niente confernaandolo il toccar con mano,cne le fuc oppofitio- 
iii contro Ariflotclc da così fatti principi) depcndenti fonocon- 
crariè al vero,c neH’aria fondate, ritrouSdofl le cofe feri tre à ro- 
uefeio di quello, che effogli oppone, talché riefeono altrettan- 
to vane, «ridicole, quanto per fommamente ammirabili le ha 
prefentate, e nulfimeper non haucr’intcfa l’opinione Pcripatc- 
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tici intorno alla £eltcità>c per non haucr conofeiute le di iferen* 
ze da Anftocele $ e da gli alcri polle fra la città, c la repubiica. 

DELLA TAMIGUA MALINTESA DAL 
doàtto^tde i cAtimìrimedij per conferuure il marito^ 
eh mogUtin concordi A Cap.llL 

E percbeil Bodinohanella difinitione della repubiica po- 
lla la famiglia, fegue, che confideriamo eh ella è nel me- 
defimo modo da elTo fconueneuolmente dihnica, e di più clTen- 
do il marito, eia moglie parti di clTa , i figliuoli , & i l'erui , ve- 
dremo eh egli contrario alle leggi politiche hà propollo per 
beneHcio di cotali parti , e di tutta la cafa pellìmi partici . La_j 
iàmigiia è nel cap. 2 . del Tuo primo lib. dilìnira in quella forma. 

LaJ'amigliaivngouerno retto di piu t li quali fono foggetti advrt 
ifìejjo padre di famiglia , e di quelle eofitcbe di lui fono proprie 

Quella dilinirione della cafa , ò della famiglia , eoe voglia.^ 
intendere il Sodino li mollra della forre, che ili quella della re- 
publicajondcnon poffiamo dubitare, ch’ella non venga dallo 
/le/To maellro , e.che non lìa della medelìma dottrina, elfendo 
come quella ripiena di errori . cosìmife primieramente nella 
diffnitione il difinito , dicendo ch’è recto gouerno d’ vn padre 
di fà miglia , che farebbe , come chi volendo difinir rclTercito 
diceffe ; i’elTercito è vna bene retta moltitudine da vn capitano 
d’efTcrcito. Di poi ella può conuenire ad altro, che alla fami- 
gl la ; pofciache lì può dar moltitudine di feruitud , di fchiaui , 
Ji villani, òd altri gouernata rettamente da vno, edifuecofe 
tropric , con tutto ciò non farà chi dica, che cotal moltitudine 
:a ^miglia > abbracciando ella propriamente, e principalmcn- 
‘ il mstrico , e la moglie , e l’altre compagnie , che à quella fo- 
> confeguenci , come horà vedremo, oltre di ciò ferine 

nome di più non pud e fere contenuto nella famiglia di due cornea 
ir/f /impre; ejfèndo neceffarie tre perfine à firmar vn collegi6,trefer- 
T ancor /a lìtmiamo ejìere neeejfarie per opinione de igiurifeonfuiti ot 
padre di famigha in dijìnirt la jamìgUay e per chele famiglie, i eoi 

D itgì* 
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Ugi, It congrrgatìoni , le tittà tutte , e tutta lageneratione bumarta pe- 
rirebbe feco'matrimonjj^ quafi come edfeminarynon ficonferuaffe , t 
non fipropagap,confeguita che la famiglia in tutti ifuoi numeri, e par- 
te nonpojla parere compiUt.x,e perfetta Jenz^a la madre di famiglia/Bal 
là qualcofa viene che di cinque perfine la famiglia intiera fi ilabilifie . 

Opinione del Bodino è adunque, che la fiimiglia oltre al pa- 
dre & alla madre di famiglia ricerchi tre perfone, ma quali na- 
no quelle tre perfone , che fenza il padre , c la madre liano ne- 
ceflarie alla formatione della famiglia da elio non è (piegato in- 
teramente , come apprefld diremo ; e perche egli dicp di hauere 
feguitato iljiarcrc de i gjurifconfulti in difinire la famiglia , 
rà conuencuole manifcftarc il lentimcnto in ciò de i giurifcpnir) 
fulti , per quanto appartiene al prefente propofito , acciochc fi 
vedajch’efll hanno rettamente parlato, & egli male: quindi par- 
leremo à raccogliere la vera difinitione della famiglia dalla di- 
ftinta cognitione delle parti fue ; onde li feopiranno gli errori 
dell’auuerfario . I giurilconfulti adunque ne i digefti lotto il ti- 
tolo de verborumfignificatione nella legge Pronuntiatio fori- 
uono , come quiui è ollcruato, e dichiarato dall’Alciato nel pa- 
ragrafo familiae, che la parola di famiglia può efl'er riferita alle 
cote , & alle perfone ; e quando è intefa delle perfone può elfcre 
tolta in cinque modijnel primo mentre contiene certe determi- 
nate perfone , come per elfempio liberti , ò altra forte determi- 
nata ; nel 2 . è prefa come per vn corpo,il capo del quale per fua 
propria ragione ha fottopofte le membra , come la gcncratione 
de i figliuoli , de i nepoti , c pronepoti , i quali fono in podcllà 
del padre di famiglia ; nel terzo fignificatoc detto vn corpo, 
nel quale non fopraft à podeftà d’ alcuno, ma tutti effercitano la 
medefima autorità , come gli agnati fra loro; nel quarto è inte- 
fa la turba de i fcrui , i quali in lingua latina da gli antichi era- 
no chiamati famuli, da che veniua il verbo famulari, eda eflb 
Ja famiglia ; 11 quinto fentiment# finalmente in che è prefa la 
famiglia c l’origine d' vna cognatione , onde vien detto queAo 
è della famiglia Giulia, cioè deriua da Giulio. Appare adun- 
que, che i giurifconfulti trattando delle frgnificationi dei no- 
mi , e difìingucrdoj cdichiarando per ciò quelli della famiglia, 
« acciochc 
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acciocicUequiuocatione fua potendo produrre diucrfità ^ 
rtmimcnti.non rendeffe dubbie le interprctaneni delle leggi. 

^ F- deicontratti, e fcritture fottopofte al giudicjo loro, fecero co- 
fidiceuole.ne ad efll fu ncccffario dare efquifua difinitionc dei 
, • Ì2 firaiglia, non tratrando della cilenza diclTai niam contra- 

rio haraancato il Boriino i perche hauendoa propofto come R- 
iofofojC non come giurifconfulto di trattare della famiglia, & 
vedendola dalla fudetta legge equiuoca gli era ncccQario pri- 
fieramente diftinguerla, c di poi dihnirla fecondo il fentimen- 
fo, con cheda effo era data prefa , ma non ha fatto nel vno,nc 
■ l'altro j poiché quanto al diftinguerla è aperto ^ egli non ha * 

confiderata altra forte di famiglia , di queUa , che dicemmo cf- 
fer'intcfa nel 2. modo da i giurifconfulti,e per conto del difimr- 

la, come filofofo politico in quanto origine, e principio della 

città, delia forte, eh c confiderata da Cicerone nel primo de gli 
vffici;,edaPlatone nel 3. delleleggi, echegli hafcritto nel 

cap.z.allcgatodelprimolib.cnclvij.dellib. 3. corae apprc o 
vedremo, douea difinirla in contrario di quello, che ha tatto. 

Poiché l’circnza fua hauca da eifer confiderata dal fine , per cui 
veniua fermata. La oiide confederando noi 1 origine , c cflenaa 
della cafa da quello , che dal filofofo è ftato difeorfo nel cap. i. 
del Jib. I. della politica cauato dalla ftelTa natura , diciamo che 
i haomo, c la donna , non pure come gli animali , ma come me- 
te le cofe animate ancora per naturai inftmto appetendo la im- 
mortalità appctifeono di viucrc , c congiungcrfe mlicme per la 
generatione , à fine di perpetuarfe nella fpccie ; poiché non pof- 
/ono ncll’indiuiduo, e da cocal apptrito di generate vn altro fe- 
mile à fc , venne la prima compagnia naturale deh huomo , ^ 
della donna , i quali volendo poi viucrc infieme ragwncuolmen 
f e,e no come le fiercicosì fatto accoppiameto legitimado,rrclc 
ro il nome di marito, e di moglie. E perche alcuni ( come piu di- 

/t/nrameceà Aio luogo fi vcdrà)firitrouano naturalincnc dilpo- 

Hi alle operationi intellettuali, & à reggere fe fteffi,e ghalm,chc 
ìi covai lume nó fono dotati,c fono inetti agli vfficij corporali, 
fcruUi » & altri in contrario nafeono alle operationi corpo- 
?c, c fcruili difpofti,.&aUc micllcttuali^ncm ; talchc^per 
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fc ftdfi non cflendo atti à rcggerG, hanno bifogno deirindiriz- 
20 altrui ; di qui venne la feconda compagnia naturale del pa- 
drone , c del leruo > di colui » ch’è atto à regolare , & à coman- 
dare con gli atti della rapique , & è inhabile à gli elTercitij fcr- 
^ uili>edi t]ucllo , che ha di mefticri di edere regolato, & indi- 
rizzato ne gli affari del difeorfo , & è difpofto ad vbbidire , & à 
feruir altri tie i corporei & vili j in maniera che hauendo iVno 
bifogno dell aiuto deli altro , polliamo dire, che perla propria.» 
* ' falurc formaiTcro Ja compagnia loro • Onde dalla prima dettale 

f ^ la cafa, o diciamo la famiglia; cóncio* 

^ • • finche il marito, e la moglie lenza l’aiuto della feconda com- 

pagnia malagcuolmcte potrebbonoà i bifogni domdlui prou- 
^ uedere ; e perche la compagnia del marito , e della moglie ha- 

uendo per fine la prole , ali bora l’otticnc quando ha i figliuoli, 

i » • feguechela famiglia viene finalmente ad effere perfetta ia_» 

quanto alle fbeietà quando alia compagnia del marito , e della 
moglie;del padronc,e del feruo fopragiunge quella de i figliuo- 

' , Ji. Eflendo adunque l’huomo , e la donna, il padrone, & il fer- 

uo per inclinatione , c peceffìtà della natura, & inGeme per pro- 

perfettione coGretti à viuere delcontinuo inGemc, e non_» 

^ ^ douendo ciò fare come gli animali feluaggi allo feoperto , ne in 

^ *** ^^Eitationi proportionate al viuere 

® gentile ; di qui è venuta la cafa ; e perche ella contie- 
ne in fc la famiglia , è prefa ancora la cafa per la famiglia . E 
concioGachc al viucrc continuamente, e giornalmente infie- 
G ricerca proccurare le cofe fuori di cafa à cotal’effetto ne- 
» * acquiGate che Gano , conuicne confcruarle ; la na- 
: ^ tura a queGi due vfficij prouide deGinando l’huomo per la robu- 

^ • itezza & ardire alle fòtiche , e trauagli de gli acquiGi fuori di 
cala , e la donna per la debolezza , e timidità fua alla conferua- 
^ none delle cofe acquiGate , che fono in cafa . Talché non pure 

f j filofofò , ma per gli effetti iGcGì della natura G ve- 

de , cne la famiglia (ò la cafa, che vogliamo dire) è vn corpo 
compolto delle primecompagnie naturali , o diciamo ch’ella è 
vna compagnia dalla natura coGituitaperlo viuere coiidiano, 
, per modo che la compagnia è il genere , & in luogo di materia 

nella 
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!• nella di/lnitione è reflerecofliiuita dalla natura la diftingue da 

• queliti che fono primieramente per elettione ; c per cagio^ic_> 
di viucrccotidianamente dimoftra il fine > c le dà la forma>ren- 
dcndola diferente dal borgo, c dalla città; poiché il borgo e 

compagnia per cagione di viilità commune > ma non cotidiana, 

eia città è compagnia , che ritiene in fc la perfetta fofficienza 
della vita humana per conto di tutti i beni, che 1 huomo può in 
eccellenza defiderare dcH’vtile , dilctteuole , & honefto ; & il 

, borgovienecompoftodipiùcafe, elacittàdipiùborghi, 

contiene in (e tutte le compagnie . Appare di più che nella fa- 
miglia concorrono pedone di qualità determinate per render- 

Japerfétta, lacompagnia del marito, edellamoglie, del pa- 
drone , c del fcruo, del padre, e del figli uolo, e perpiò non ogni 
compagnia indeterminata di tre perfonc ; oltre al padre , & alla 
madre di famiglia non è habile à formarla, ne anco fono in ciò 
neceffaric cinque perfone, come dice 1 auuerfario , ma quattrc) 
poflonoefTere à fufficiènza, pofciachelcapo dLfaroiglia fotto 
rrc reJationi può eflere confiderato, &in ciafeuna ynfoio rc- 
Jatiuo è bafteuolc ; perciochc in quanto marito gli rifponde la 

compagnia della moglic,in quanto padrone quella del leruo,& 
in quanto padre quella del figliuolo, talché di quattro perfo- 
nc nel modo detto formandoli le tre compagnie naturali , di ef* 
fe con/cgucntcmcnte lì forma la cafa . Si vede ancora dalle fu- 
dette cofojche la difinitinne data dal Budino della famiglia,co- 
jne quella della republica manca della materia , e della forma , 
poiciache il gouerno non è il genere fuo,ne in luogo di materia, 
e comVJla non è gouerno , molto meno è retto gouerno , c 
/b^fe retro gouerno tiitte le famiglie farebbono ben rcgolate-a , 
lontane da i vitij fenza prodigalità ,oauaritia, fenza lafciuie,e 
cattiui collumi: talché il mondo eflendo ripieno di famiglie, e 
nafeendo cìallccafe le città, tutte le città, e tutto il mondo 
con /oinma virtù viuerebbe,di che li vede 1 effetto incontrario, 

C fe noi vori emo, che le famigli^ano quelle , che non hanno^ 
retto gouerno, rare faranno le famiglie al mondo & infin*t^^ , 
che COITI munemente fonoftimatc famiglie, non faranno hmi- 
> inconucnientine’quali non lì cadrà dicendo, come hab- 

• biamo 
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biamo conclufo co i principi) della natura, che la famiglia è vna 
compagnia , perche à quello è ben confeguenre , che fia gouèr- 
nata , ma non di ncccllità rettamente , ma come piace al padre 
di famiglia , il quale ò bcne,ò male che gouemi , non togliendo 
con ruttociò , che la compagnia , la quale è fono di lui, non fia 
indinzzata al yiucrccotidiano, così anco non impedifee, che 
non «a famiglia. E di quinelladifìnirione dellafamiglia appa- 
joitó gl ifteffi errori del bodino , che fi videro in quella della re- 
publica , conciofiachc nella medefima maniera ha parlato me - 
■gho a calo della famiglia, che trattandone principalmcnre,poi- 
chenel cap. 2. del i. lib.doue principalmente ne difeorre i*hà 
fono il genere del gouerno , e nel cap. vi), 
del hb.5. doue diicorre de i corpi , collegi, & vniuerfirà Ictiue, 
che le origini di tutte le compagnie ciudi brinano dalla fami- 
glia , la quale è vna compagnia naturale , c dallo fteflb padr«_^ 
della natura fondata nel principio del genere humano ; in modo 
che a cafo , e per accidente tirato dalla verità ha chiamato la_» 
famiglia compagnia naturale, che prima parlandone à pofta_j 
per gouerno haueadifinlta. oltre di ciò , pcrch egli ha fcritto 
wlcap. 5. del 6. librojche alle donne è fiato tolto da Iddio non 
■ dominio della republica,ma della cafa ancora, allegando 
automa della Gencfi, diciamo che da quel luogo fi prona il 
della opinione fua , poiché quiui fi vede , che fc bene 
iddio fottopolc la donna airimperiodcirhuomo, tuttauiaglie 
la diede per compagna» e coadiutrice , e non per (crua, e perciò 
non 1 efclufc daUcflcrc partecipe del gouerno della cafa nella_» 
guifa.ch’habbiamomoftratoj c come da Senofonte, edalfi- 
Jofofo viene conformato nell’economica, c nel lib. 8. delfetica 
dicendo, che la compagnia del marito, e della moglie efimile 
alla repubJica degliottimatiriceuendorvno, e l’altra nelgo- 
ucrno familiare quella parte conuencuolc , che ricerca la di- 
gnità lua , e che le donne fuficro ferue, fu opinione de barbari , 
^auucrtita a Ariftorelenelcap. 1. deli, della politica cagio- 
^ ‘mperfettione di efli ; perche non hauendo foa loro , 
cni per natura folle padrone non diftingueano la donna dal fcr- 
uo, compagnia lorocrafolamentc di foruo, clerua.bono 


mani- 
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Dianifefti adunque dal paflàto difcorfo i mancamenti del Bodl' 
D0,ncn hauendo conofciuta la famiglia , c perciò hauendola^ 
jjjy iuettamemediiìnitafcnza'gencrc» lenza propria differenza» 

^ pn petitioncdi priocipio,* con ignoranze dcUeijprjpne cOmp%f 

gnic naturali, 'che la formanoaidelfiaacldro» -jde gJiv^kijcdiiT-i- 
j lc,elpccialmentedclmaritQq»cddila'moglleijt^chc;quindiii 

porrà congietturare la efquifica fcienza fùa, e cóme fiabe/» lòfi 
fjcientO'à regolar citcài regni j & impecij: .colui, che dellatfainiT 
, ‘ » glia, primo principio delle città non ibiasnenteconofeiutoj ni* 
rettamente arKora ppatidato da infiniti ùiiotiò Rato ignorante^ 
Conlidcriam’faora Ù rimedio da elTo ritrouato per contenere in 
• vtf do il marioó , e Ja mo^ic j perche di qui fcorgei’emo. infic- 
ine la qualità delrcttoigouewio» ch’egli propone aJlafànaigljai 
. fua : quello adun.que è U repudio; perche dice nel cap .3. del firn 

pf«nolibroparlandQdi.tioneBiaantiflo i.ij u j ló f> . *. - 

Alhtùont àtllA pac« , /4.quai hibbe appre^kj^O Atbtm'eft , Attende^ 

■ ua configliAnda à daporre gU^di/. , $ fipojfonà piotare jra t 

conforti ^e tmqli^nr^mdpl^iiUìUm^rte aìl'Àltro .^Iqftaìtnconue-m 
r niente però era QJia fatta prouuijióde pefl éj^ t dtuirìa, che fu pojla fo- 

prai repudu , ti^at taitauùt vfafio tutti fpopoH de^na,e delTaitrA 
A^a , e deli Africa , cioi che fi eomtdtffe libera facoltà 'di repudiar ik 
moglie ife punto gii f uff e Jpiaciutai con tali conditiom \ che repudiar 
tali vna -volta fola non la ripigliai} e ; magli fujfeptrò lecito pigliarne 
vn ‘altra ; della qual legge niuna può ejfer più finta per repriuure>.o la ' 
Jeep cròia delle dorme , 0 l'iracondia de mariti. Perslocbe qual donna fa- 
rd eojt vaga tTh uomini, {guandopon fi a mtretrUe)cbe fi mariti in -Vno\ 
// q[uj/fènzagiufìa, e r.igtonetiolé cagione b abbia repudiatala mogl'iti 

Che la legge diuinaammcttefTc il ripudio per qualunque 
csgion leggiera , come par , che intenda il Bodino, non è vero ; 
poiché nel cap. 24.de! Deuteronomiofi legge, che ciò era am- 
/ì7c/ropioptcraliquamfoeditatcra, ilche non lignifica qual li 
voglia caufa ; così hauendo egli riputato, che non fi polla tro- 
uar legge più fantadafrenar la foperbia delle donne, crira_i 
de i inari tijchc’l repudio , e tralafciando , come cofa chiara in_» 
rhegui/afia atto à reprimere la fuperbia delle donne, c confi- 
Jerando /blamente Tira de gli huomini,allcga,chc ninna femmi 
a 3 che con folTc meretrice, non fi mariterebbe à chi fenza^ 

cagio- 
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ciagione haueflfe ripodiato vn’altra , volendo inferire , che dij 
così fattomatrimooioiìaftcrrebbc per dubbio» che il medefi- 
mo non fuflfc per intrauenir à lei . Noi in contrario diciamo, che 
la ragione da lui addotta in fàuore del ripudio milita contra fin 
tendone fua,e non è d’ alcun valore: anzi che niuna legge più 
pernicioTaff potrebbe bora dare di quella ; perciochc quanto al 
ritener la fuperbia delle donne » farebbe fprone à farla sfogare , 
non che freno à ritenerla j conciofiache eifendo disdcgnole , & 
altiere qualhora infaftidite del marito ( come TpelTo accade ) à 
fine di rimaner libere da elfo, dandogli volentieri occalìone.^ 
di venir al ripudio, ad infopportabile infolenza trapalTcrebbo* 
no » e Tira de i mariti non ftarebbe à fegno per dubbio di noa_» ' 
ritrouare nuoua mogliespolciache le donne, ne di prudenza, ne 
di coftanza per ordinario non vediamo commendatei anzi pro> 
uerbioè, che al lor peggio s'appigliano. Aggiungo, che la mo- 
glie fapendo di non cffcrc congiunta con nodo indiflblubilc , c 
di poterli per infiniti accidenti difgiungere dal marito, non_> 
potrebbe di tutto core, c con quella fincerità amarlo,che l’vni- 
cà del matrimonio ricerca , ne reciprocamcntejii potrebbe ef- 
fer da lui amata , onde amandoli conforme al rio prouerbio con 
prefuppofto di poterli alcuna volta odiare, gli vfficij familiari 
farebbono da ogni parte freddamente efrequiti,& ogni picciolo 
mancamento dcll’vno verfo l’altro potendo cflefinterprctato à 
colpa grauilfima , farebbe viuere vita infelice , & in breuc di- 
fcioglicre il matrimonio. Di più effendo il matrimonio natural- 
mente indirizzato alla prole, & alla perpetua conferuationc de 
i figliuoli dandoli il repudio, fi darebbe cofa contraria , perche 
corrompendoli la razza della prima moglie, come dice Seneca, 
mentre le feconde nozze fi celebrano, i figliuoli mancherebbo- 
no delia conueneuoieeducatione, chcripofta nella concorde 
cura de i parenti , e così difprezzando eflì il bene de i figliuoli , 
opcrcrebbono controalla natura humana, c per teftimonio an- 
co dello flefib auuerfario fi diftruggerebbono i fondamenti 
delle famiglie fcriuendo nel capitolo 4. del primo libro. - 

a in modo niunopuò ejftrt , cbt malamtnU gettati i fondamenti 
delta republiea , eioi , la edueatione de i‘Jigliuoli, e deìk famiglie cofi^ 

altu-‘ 
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tìeunafopmjì edifichi lorot cbefiaper efiere lìahile, $ftrrfià'. 

Aggiungo che gli huomini vani) che di leggieri s'inuaghi^ 
cono di vaghcggia£)à nuoui abbracciamenti incitando^ per via 
de i repudi) £i fabricherebbono la Rrada alle dìilolutczze ) con\(i 
auuenne à M. Antonio con Cleopatra, à Nerone con Poppea , & 
ad infinitialtri con altrei talché laraore coniugale, che il Bo- 
dino con l'autorità d’Artemidoroferiue fuperare ogni amore, 
& amicitia ; per la legge del repudio lì fiirebbc il più freddo , & 
il più inftabiie di tutti , efifeemerebbenonpure l’amore fra.» 
marito , e moglie > ma fra padri , e figliuoli , e nafeerebbono di> 
flinioni nelle famiglie, e nimicitie, e s’aprirebbono le porte à vi^ 
ta licentiofa , e dishonefta . E quanto aU’autorità della legge.^ 
diuina da lui allegata , egli non confiderò , che la maggior par^ 
ce de theologi tiene , cbeil repudio fbfie pcrmefib , e non con- 
cefib da Dio, onde non era da mettere qucllaopinione afToJura* 
mente , ne da reruirfenein quello propofito,e malllrae ne i tem- 
pi prefenti , doue il voler che fi fegua la legge vecchia con il re- 
pudio , e per confeguente non la nuoua , che lo vieta , fi mani- 
fiefia vie più amator della legge Giudaica, che delia Chriftiana. 
Ma col riguardar i modi propofti da i filofofi gentili per la con- 
feruationc del matrimonio , c per mantenere i mariti , e le mo- 
gli in vfficio, apparirà da così fatto paragone molto meglio la_» 
bellezza della dottrina del Bodino. Ariftotelc adunque nella_»' 
economica compartendo gli vflìcij fra la moglie , & il marito , 
con dare all’vna la cura delle cole domeniche , & all'altro delle 
cfterne , vuole , che la moglie fia compagna del marito , e fia_> 
da elfo trattata in modo , che non pur non riceua ingiuria , nt-» 
aggrauio alcuno: ma habbia ogni forte di conefia, prefuppó- 
ncndo che’l matrimonio fia fiabili to con la prefenza degli di) . 
E così dalla parte della donna nel libro a.dell'economica affer- 
ma • ch’ella ha da filmare i cofiumi del marito leggi impofie da 
Dio alla fua vita . E dalia parte del marito vuole , ch’egli metta 
ogni Tua cura intorno ai buon gouerno delia moglie, accioche 
da efla ottima generi figliuoli j dicendo che la conditione mor- 
tale de gli huomini percolai fucceilìone ficonferua perpetua, 
e che per ciò tutti i penfieti > e defiderij de i padri fi riducono à 

£ quefto 
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quello punto . Onde chi difpi czza corali cofc , cioè il buonui 
goucrno della moglie, c la gcncrationc de i figli uoli,moftra di- 
^rezzare gl’Iddij prefenti i quali facrificò,cconduflelarao-f 
glie 5 & hauendo dati i modi da viuerc in concordia al marito , 

& alia moglie, propone alle Icr opere virruofe in beneficio della 
famiglia premio grandifiìmo da gli dij. Talché il fondamento 
del conferuar’in concordia i conforti è ripofto da Ariftotelc nc 
i buoni coftumi , e quelli fono da elfo dcriuati dalla r inerenza > 
che fi dee portare à Dio, per cITcre fiato prefente al matrimo- 
nio» per hauerdate leggi alla donna, e perch^ee premiar 
aracndue delle opere loromeriteuoli.Scnofontc umilmente neh 
dialogo dellcconomica fua fiabilifcc il matrimonio, & i precec 
ti da confcruarlo nella religione; perche lfcom;lco dimandato 
da Socrate , s'egli hauea ammaeftrata la moglie , che nò Hlp<W 
fe , ma che à Gioiie hauea facri ficaio ; accioche potefle le cofo 
infegnarle,chead amenducfiiircro ottime, e ch’ella fofleba- 
ficuolc ad impararle, c con elfo afierma , che la moglie fece fa- 
aificio , & voti perdiuenire quale conueniua ^ In maniera che.' 
(a retta infiituticne della moglie , e l’haucr lodcuoli cofiumi,ri- 
conofee principalmente da grada diuina^ E dice, cheglidif 
hanno fatto molte cofc fantiffime, e particolarmente il matri- 
monio , e quindi caua tutti gli vffici della càfa,& il modo da reo 
derfi la moglie beneuola ,&.vbbidiente; fi che quei due gran- 
dillìmi filofofi co'precetti confórmi diedero al marito , & alla 
moglie regole da viuere fempre concordi col mezo della virtù y 
cddla pietà particolarmente fenza punto toccare il diuórcio; 
onde tralafciandolo;benche ne i tempi loro fùflc in cofiume(co- 
mc appare nella-primaorationediDemoftenecontraOnctorc; 
cnelcap. 8. del allibro della politica )dimofirano apertamen- 
te dir iprouarlo come contrario à quei beni, che deono elTerc 
proprij del matrimonio, alla vnione dei maritati, alla buona 
educationc de ifigliuoli , & al conueneuole gouerno della cafa* 
E l’ifteflb ,.che da Senofonte , e da Ariftotelc è detto , ingraiu 
parte fi potrebbe ofieruare ne i precetti matrimoniali di Fiutar 
co* Et i documenti da i filofofi dati, come veri,& ageuoli furo- 
no da i Romani praticati ne'migliori tempi loro. Percioche pref 
à lodi - 
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(b di effi hon fu conofciuto il diuortio , (e non cimpieoento veti 
ci anni dopo, che la città loro fu edificata . E quantunque Spu« 
rio Caruilio, che primo TintroduAc giuraflc in mano dc’Cenfo- 
ri di farlo per la ftcrilicà della moglie, fcriuc nondimeno Valct 
rioMaflìmonellib. a. < 

qHAOjitAm toierAhUi'rstione motus vidtbatw, rcprtbenfiamU 
mm nan.earuit, quiante cupidit4tem iiberorum «miugalijidei prapo^ 
ni mmdebuijfc arbitfabantur, 

EDionifio Alicarnaffeo nel a. libro , ùmilmente aiFcrma> 
che Spurio per queiracto , benché da^neccflità prodotto rimafe 
perpetuamente odiofoapprcflTo il popolo . Et à coafulione del- 
la opinione iniqua del Bodino, fi potrà riguardare fupra, che 
da Romolo fu flabilito il matrimonio preffo i Romani . Diomfìo 
adunque nel luogo allegato dice, che Romolo douc gli altri le- 
gislatori dell oHeruanza del matrimonio , e della pudicitia del- 
ie donne, come di cofaimpoilibile parte non haueano fatte^ 
leggi , o , parte le haueaiio fatte ^ ma non bafleuoli ; egli con^ 
vna fola legge prouidc con (bmma contentezza , e Scurezza al 
matrimonio , e condulfe le donne in fommo grado di pudicitia, 
c d’ honeftà . E quella fh , che ordinò , che la donna fufle com- 
pagna di tutte le foftanze, ccofe facre dei marito col mezo del- 
la communionc de i facrifìcij farracei , ch’erano del primo , e 
piò facro nutrimento , che fufle preflb loro, & era fegno di con- 
giuntione , e di compagnia mdiflblubilc,in modo che fermando 
il matrimonio la bontà , 3c virtù del marito , e della moglie nel- 
la rcliglon lua, cercò di dargli il più faldo fondamento , che It 
potefle defiderare ; onde per tanti fccoli ( come detto habbia* 
mo ) non nacque in quel popolo ( per grande^, che fufle ) ripu- 
dio niuno,& occorrendo fra marito, e moglie difparcre, co’l 
mezo delia ftefla religione, col quale da principio haueano fla- 
bilita la vnione Ioro,cercauano diconferuarla; perche riducen- 
dofi ( per teflimonio di Valerio Maflimo ) al tempo della Dca_, 
Viriplaca, e quiuiabboccatifidcponcano le loro querele. Di 
più ne i facrifìcil connubiali cofluniauano di gettare dietro l’al- 
tare il fiele della vittima in fogno, che fraconiugati non fi dee 
icruar odio, o, ran core, ne amari tudincalcuna.Chivida admt- 

^ , E a que 
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que mai cofa più fconueneuoIe,e più ftrana? nelle tenebre dèlia 
gcntilità^nc i cuoride i fìlofofì, e de i Romani defiderio di pierà 
grandillìmai e nella luce deirEuangelio inaudita impietànel 
petto del Bodino ? sforzandofi quegli di ftabiJire il matrimonio 
in cofa Tanta , ancora che non conofeeTTero la fantità , e quelli 
volendolo rompere,* quantunque per bocca della diuinifà fbab 

bia conofciutóIndiuiribile^Machchaurebbono dettoi Roma- 
ni dellopinìone di quello politico intorno al repudio fé l^ffero 
flati chriftiani ? certo polliamo Rimare 5 che come per ragione 
del viuerciuile rabbonirono in Caruiliojcoll vedendo cotalpa 

rere nimico egualmente delle leggi catholiche^e delie politiche 
Thanrebbono tenuto in abominatione . E chi riguarderà gli ef- 
fempi da elfo addotti per indurre gli huomini ad abbracciatici 
feoprirà in ciò ageuolmentc la qualità della Temenza fua', per- 
che feruendofi de gli Hcbrei, de gli Afiatici , c degli Africani , 
da non picciolo folpetto di giudaizare, odiraaomctizare, cf- 
fendo quei paefi da cofi ^ttc genti habitat! • 

PEL CATTIVO RIMEDIO DEL BODU 

noferbendifciplinarei'figituoli^ap* IV^ 

P Arliamo bora della podellà,che deuono hauer i padri fopra 
i figliuoli . E prima egli nel cap. 4. del primo libro doppo 
hauer allegato Seneca , che dice 

• Princeps in fuhdìtos yotejiatem babet ; magilìratus in priuaios , pa- 
UrihiiberoSi magifìèr in difeipulos t imperator in miiitcs » dominus 
inftruos» 

E foggiunge . 

Fra tutti qnefìi però t autorità , e podejlà dì eommandare dalia na^ 
tura à niuno è fiata coneefia , fuorché al padre , il qual è vera imagine, 
e ritratto di Dio onnipotente , e padre fupremo di tutte le cofe . 

E più oltre nello ftelfo capitolo fcriue 
Tutte quelle cofe coiài' indirix^nOi accioebe chiaramente fi com^ 
prenda » che la podeJìà della vita , e delia morte fopra ifigiìuolh leuata 
à i padri con perniciofo ejf empio , bifognayche loro fi a restituita ; ciò co^ 
mandando la legge fi fiiuma i tome naturale antichi fiìma più di tutte 
Italtre. . ^ / 

- • -i > E poco 
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E poco appreffo dice 

Euui la Ugge diuina , la quale àeue ejfere apprejfa tutti i popoli fa- 
trofanta , 

£ nel margine mette Tautorità del Deuteronomio à eap. 21. 

E poco più oltre feguendo fcriue; 

E chiaro > che mediante la legge della podefià paternut la romana re- 
publica lungbijjìmo tempo fi ì mantenuta^, e che più volte è fiata prefer- 
uata dall eìlerminìo , gettando i padri giù da t rojlri i figliuoli, che pu~ 
blicctuano leggi feditioje » come appunto Caffto in tofpeUo del popolo ro- 
mano cacciò À rompicollo de i eomity il figliuolo , il quale publicaua la 
legge Agraria, à conferuatione de i commodi del popolo , di poi condan- 
natolo cangi udii io domejlico lo fece morire , 

H pur nello nello fteflb capitolo dice 

Così auuiene,che ì figliuoli leuata la paura de^sdrìfiejje volte fi bef 
fino de igiudicu de i magi fi rati , i quali vediamo quàjt ejfere flati tro- 
uati contro glijcbiaui folamente , e contro gli buomini d'infimo fiato ; 
ma in niun modo può ejfere , che malamente gettati i fondamenti della 
republica , cioè la educatìone de figliuoli , e delle famiglie venga loru 
edificata fopra cofa alcuna, che fia per ejfere ferma, e fi abile . 

Et appreflo 

Si che non deue parere cofa di merautglia ,fe leuata lapedtjlà pater- 
na lo fplendore de'^Epmani ,e la virtù illujlre pare efierfi e flint a inpe- 
me con la paura de i magifirati, e delle leggi germogliando da \ogni par- 
te i vity auanti la rouina delt imperio . iTprimo errore,Ò‘ origine di le- 
uarc la podejlà à ipadri.bebbe principio da gli ambitiofi decreti de'ma- 
gifirati; percioebe tirando afe i giudici àpoeoà poco la cagni tione di tut 
te le eofe per ampliar la giurìdittiene , gì imperi/ dcmefiici mancarono» 

Da i luoghi allegati ù vede il parer del Rodino efferc che_^ 
l’autorità di comandare Ea dalla natura folamente data à. i pa* 
dri ) come imagini di Dio, e che pemiciofa cofa fìa (lata il leua- 
xe loro la podeftà della vita, e della morte fopra i figliuoli , che 
per legge diuina , & humana era ad elfi conceduta , e che fi do- 
nerebbe loro reftituirc . Ma noi in contrario moftreremo, cht-» 
l’autorità di comandare è primieramente data per natura alle 
republiche, & ài principi, e che elfi rapprefentano ancora la 
vera iraaginc di Dio (&hora per rep. e principe intendiamola 
medefima cofa j e moftreremo inficme, che per legge diuina_j > 
e naturale cotal’autorità di leuar la vita ài figliuoli non è con- 
ceduta à i padji : c che’l leuargiiela fu corrilpondente alla-x 
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humanltri , e conuencuolc » non che punto pcrniciofo àrcpubli- - 
ca perfetta; e difconueneuole farebbe il ritornargliela . E certo 
fe’l Bodino hauefleriguardato in che il padre fopra il figliuolo» 
de in che il principe fopra il fuddito rapprefcntala maeftà diui> 
na, non farebbe incori© in quello errore. Venendo adunque à '■ 
palefare ciò, & à dimoftrarc l’autorità del padre fopra il fìgliuo 
io , c quella del principe fopra il fuddito , diciamo, chc’l padre 
in quanto caufa efficiente naturale immediata , e particolare,^ 
del figliuolo rapprefenta Iddio, da cui come da caufa vniuerfa* 
le di tutte le cofe create ha riceuuto la virtù. E di qui all'huo- 
mo in quanto padre è dato dalia natura il nudrire il figliuolo, e 
comeadhuomoil difciplinarlo conueniente alla perfettionc^ 
del viuef fiumano , concedendogli quella ragioncuole podefià, 
che à cotafefFetto è necelTaria , la quale efclude ogni atto , non 
folo che polTa produrre morte , ma che ritenga punto del ferui- 
le; come appare prelTo Plutarco ncll’opulculo dcU’allcuar’i fi- 
gliuoli , e predò Platone particolarmente nel lib. vij. delle leg- 
gi , oltre à gli altri degni fcrittori di cotale materia . 11 Principe 
poi per eilergli i fudditi fuoi volti à fine di prender regola nel vi 
uer loro, c per confeguir vita felice dall’indirizzo di elfo , rap» 
prefenta la maedà diuina in quanto fommo bene; dalla cui imi- 
tatione , e norma il genere humauo ottiene la bontà , e perfer- 
tione fua, di modo che per natura ha primieramente autorità 
di comandare àgli altri jpofciache per natura, come dice Ari- 
notele nel primo delia politica , la città è prima delia cafa , 
per confegucntc il principe con le operationi lue per nltura è 
prima del padre di famiglia , e quedi al principe è indirizzato , 
c non per contrario. Etiprincipi, elccittà hanno ragionedt 
tutto, &i fudditi di particelle loro, come parlandó della liber- 
tà della confeienza, & appreflb anco vedremo. E così douen- 
do il principe prefaiuerC a i padri la forma , che nell’cducatio- 
nc hannodaolTcruare,deue ordinarla di forte , che cornei fi- 
gliuoli naicono principalmente al publicò,così al publico fiano 
da i padri allenati , non comportando , che di propria autorità, 
poffano di quella vita priuarli , eh clTcndo nata , e dedicata .al 
principe, dal principe folo ancora deue effer giudicata. B 
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quindi Licurgo vuole > che i figliuoli dell infantia vrdii fcfie- 
ro al publico confegnati»e che fecondo gli ordini publici folTcro 
educati . E la legge di Romolo della podeftà paterna, fii per mio 
auoifodaefib publicata, perche hauédodimoftrato co’l proprio 
efiempio nella perfona del fratello da lui vccifo, cherimpcrio 
nella vbbidienza douea efler fondato ( e maflìme difegnandolo 
nella difciplina militare, che prende il vigore della eliquifitau-i 
vbbidienza de i comandati , la qual oafee daUa feuerità de i co- 
mandanti) giudicò conforme alla terribilità delfanimo fuo,che 
come per adunare il popolo Romano hauca col mezo dcHafiIo 
data liccntiofa libertà ad ogni forte di genti , benché federata, 
c fiera di ricouerarfiallombrafua, che cosi douendofii egliaf- 
frenare ,& indirizzare alla militia, fuffedi meftiere nelle cafe 
priuate con eftraordinaria autorità data à i padri difporlo all’ 
vbbidire,& al comandare per interdfe publico; talché quella 
feroce , e dillbluta gtouentù fuffe auuertita , che i padri fenzaj 
rifguardo alcuno potendo con fomma feuerità caftigare ogni 
ben minima difubbidienza ne i figliuoli hauefic da vbbidire , & 
effere pretta ad cttequire ogni comandamento, e particolarmen 
te il militare . Et t padri auuczzandofi fìmilmenre con fommo 
rigore verfo i figliuoli nelle cole priuate non foffero neirefferci- 
tare la fupcriorità ne gfintereflì publici , ne gli efferciti fpecial- 
mente , per piegare l'animo à perdono, ne i mancamenti de i lo- 
ro foggetti . £ da così fatta dii'pofìtione fi vide poi feuera rifo- 
lutione in Bruto, & in Torquato centra loro figliuoli, onde nac- 
que ciucila efquifita difciplina militare perla parte di Torqua- 
to > che fu bafteuole ad acquiflar l’imperio del mondo, in modo 
che*l faggio Poeta Tofeano del medefimo Torquato lcrilfe,chc 
volle eOcr orbo , per non lafciar oiba la n ilitia . Per così fatto 
rifpctto , dico è credibile,chc da Romolo fufie data quella fom- 
ma autorità à i pàdri ( fe d’inhumanità , e fierezza non voglia- 
mo biafimarlo ) ma tidu tto poi quel popob à maggior manfue- 
tudihe, &b‘abituato nella militar difciplina, Tafpra legge à 
gran ragione venne annullata. Me ciò fu cagione di Icuare ilio- 
netta podettà paterna , ne per confeguentc di rouinare la i epu- 
bhea romana , come l’auucrfario s’è dato àcredere . Percioche 
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auucnga che à i padri fulTe colta Tautorirà di vccidcre ì fìgliuO' 
li , rimafc cuctauia loro intero il proprio vdicio di allenarli, e di« 
fciplinarliconuencuolmente : Anzifuper ciò corretto l’impe- 
rio più che tirannico , che’l padre fopra il figliuolo ritenea , e fu 
ridotto al Tuo naturale , paftorale > e regio . E cofi mentre il fi* 
gliuolo à gli amoreuoli comandamenti del padre, & alla difere*: 
ta difciplina Tua vbbidiendo è fatto habile alle publiche'impre* 
fe , il padre conferuandolo al principe , lolafciaalla dirpofuio" 
ne Tua ì perche ncTuoi feruitij , come meglio gli piace, Timpie* 
ghì. E per contrario prouandolo contumace, incorrigibile , e-^ 
peruerfo , Io Icacciada fe , c conofcendolo perniciofo al publi- 
co , è tenuto à notificarlo al raedefimo principe , affine che co* 
me di Tuo inflrumento animato ne pigli la rifolutione, che gli'^ 
parconueneuole, in modo che’l padre , come padre, e per ra- 
gione di buona educatione più oltre non può Rendere l’autori- 
tà Tua fopra il figliuolo di quello, che comporta la domeftica di 
fciplina, la qual’c principalmente ripoRa in habilitarei figliuo- 
li co'i diceuoli modi al principe, & al publico feruitio . E quan- 
do quella fouerchia autorità (ì fuffe lafciata à i padri fopra ffi- 
gliuoli, farebbono Rati di affai peggiore condicionede gli fchia 
ui , à i quali la legge ha prouueduco,che’ 1 padron non folo non 
polfa torre la vita , ma ne anco venderlo più d’vna Volta , doue 
che à i Romani per teRimonio di Dionifìo Alicarnaffco era con 
ceduto, non pur venderei figliuoli infin la terza volta, ma di 
più vcciderli ancora.Ma fe vfficio del principe è,che ninno abu- 
fi le cofe proprie , quanto piu ciò deue hauer luogo ne i figlino 
li, poiché effendo membra della republica , ne potendofi ella_> 
confcruarc , fe non con laiuto loro , fono molto piu del princi- 
pe.che del padre ? Aggiungo , che’l gludicio della vita , c della 
morte deue eflcr’cffercitato , onero ne gli intereffi priuati , one- 
ro ne i publici . Se ne i publici il principe, & i magiflrati ne fono 
propri giudici, & ad effi folarnente conuiene. Ma fe per cofe pri- 
uate il padre voleffe vcciderc il figliuolo , e chi non vede , che 
contro la natura di tutti gli altri animali diuerrebbe fieriffimo, 
& imraaniffimo? E per la medefima cagione fi come al padre no 
c lecito vcciderc il figliuolo, in quanto figliuolo, cofi in quanto 

NCitta- 


5 LIBRO PRIMO. ' ^ 

cittadino ancora non gli è conceduto; nonefTendo il figliuòlo 
in quanto cittadino in poter del padre, nrta particella delia rc- 
publica, e del principe j & àlui conuenendo propriamente 
cotale podefià.fopra di efib . E di qui Arifiorcle à grati ra- 
• gione blaiìmò i Pcrfiani , che verfoi figliuoli cflfercitàflèro 
Timperio tirannico . . Talché non fu pernkiofa la deroga- 
' tiene dellautorità* paterna lòpra la vita de i figliuoli ridu- 
cendola al principe , e non nacque dairambitione de i ma^ 

. giftrati , come dice il Bodinoi per allargare iagiurrditrio- 
ne loro ; ma del ben puWico, e fu fecondo rhumanità , 
come à perfetta republica fi riccrcauir; & è per ciò infieme fal- 
fo, che ieuatoil rimorde i padri da i figliuoli, -Chei figliuoli fi 
beffino de i magiftrati ; conciofiache da i magifirati>j c dalle»/ 
leggi regolandofi gii affari dei priuati la cofacamiha in centra 
fio , che dallo fprezzo de i magifirati ,'C<lelIe leggi fi perde ìxj 
regola della educatione , e la riuerenza filiale verfoi padri-On* 
de li feorge la gran fciocchezza , ch’è il dire , che i giudicif de ( 
magiftraci paiono quafi ritrouarfi contro gli (chiaui fOlàrnéntr, 
e contro gl huomini d'infimo fiato * quafi che non fisi aperto t 
che i magiftrati fono moderatori della republica , miniftri della 
giuftitia , e cagione del ben viuere delle genti in vniuerfale , & 
in particolare, e Tauttorità del Deuteronomio confermando le 
fudetrecofé, è al rouefeio di quello , che dall'auucrfafio viene; 
allegato .‘pofciàchequiuì fi dice ' ' i 

Sigenuerit l>OfnoJtliumcontitmacem,éj‘ proterunm,qtàmn audìe» . 
rit potrà, aematrijìmperium, é'cotrcitus obedire còntethpfirit op* 
prfbendont rum , ^ ducent ad ftniorti ciuHatit iilius (Jj* ad portam ìua 
dicy , dicentqi ad tot. S iiius nojler j^froteruus, S" eontumax e/i,ma^ 
nita tMfìra audire contemnit,tomeJjattonihus vaeat , é}" luxuria , atq\ 
eomàuyrdapidibut eum obruet populut eiuìtatis, cìj- morietur, yt aufe~ 
ratis malum de medio vniuerfus t frati audisnt perUmefe^ .* 

La onde appare, che la legge diuina del Deuteronomio, non ■ 
da al padre Tautorirà . che dal Bodino è detta , anzi pereffa il 
figliuolo contumace douea dal padre effer condotto à r feniori , 
che lo giudicaffero,& effo priuatamence non porca condannac- 
lo.*E conforme à quefio Vlpiano, non per obliuionedella patef- 
na podcftà(comccgU accenna nel fndeno cap.) ma perche Thal . 
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neftOf e la giuftitia lo ricercaua rcrifTeyche il figliuolo maluagio 
deuccfTcr'àccufato dal padre al giudice. Pcrlaqual cofa tutto 
ciò conferma il parer ncftro» che la fupi cma autorità della vi- 
ta del figliuolo è propria del principe » e non dei padre, eche’i 
.rcflituirglielafarebbecontio iaJcgge diuina» e naturale. E. 
quello, che nelle leggi trattando delia podcftà paterna è ferita 
to , che proprio dei Romani fufTeyC non di alcun’altragentc.^ - 
l’hauer cotal’auttorità fopra i figliuoli , dimoflrafìmiliTicote, 
che fìa contrario alla naturarinclinatione , e legge human a_j i 
poiché tutti gii huomini,chc barbari non fuffcio da i Romani in 
fuori erano da ciò lontani . £ perche jl Sodino dice quiui che 
piufliniano ha errato dicendo, che niun popolo, eccetto cbel 
romano , non hauca tanta podcRà fopra i figliuoli , allegando*' 
cheprefTogUHebreij&iPcrfìanierala medefima vfanza, fe 
(^en queflonon appartiene al noflro principal proponimento & 
ad eflo conK. à giurifcQnfulto conueniua molto più il defendere 
per 1^ verità, che laccufar riraperatorcj tuttauia non vogliamo 
lafciai cdi accennar ch’egli anco à torto ha Giufliniano riprefoi 
poiché quelle genti, parte nonhaucano podeflà di leuarc la_i 
vita à i %liuoli ,'comc habbiam veduto de gli Hcbrci , c parte 
non rhaucano tanto ampia , come i Romani di poterli vendere 
£n’à ti^e volte , che fe bene il Sodino allega , che i Mofeouiti , 
i Tartari Afiatici vendono bora fino à quattro volte i figlluo 
Il non appare , che cotal coftnme fiiffe ai tempo di Giufiìnianq,| 
|ie che i Francefi,d< i Petfiani lo vfafTero.Ma ritornàdo al propo 
iìco,dico,che i pochi benefici;, che i Romani cauarono da cotal 
autorità de pa^i fbpra r figliuoli fii in intereffi publici, à ì qua- 
Hcon le publiche leggi haurebbono potuto rimediare , quando 
ancone i padri cotale auttorità non u fuffe ritrouata. Ma quaje 
podeflà finalmente debba cfTcr quella del padre fopra il fìgliud^ 
fo , c con quale difeipiina i figliuoli debbino elTcre allcuati da L 
l^dri c in luoghi diuerfi da Ariflotclc dichiarato, e particolar-< 
mente nel cap. vlt. del i. della politica fcriuendo, ch’cfTcndo i. 
figliuoli parte della cafa , cqucRadclla città , c douendo la vir* 
tu.deUa parte riguardare alla virtù del tutto è neceflario ifirui* 
ppifapfCiu^hauendq rocdÙQ.aila lepublica, accioche fiano- 

buoni 


LIBRO PRIMO. ^ 4) 

buoni & vìrtuofi volendo la città della medefim forte, poiché 
deuooo efferc partecipi di effa , & in conformità nel capit.i . dd 
lib. 8. della politica dice per commune confentimcnto, cheT le , 
gislatore deucvfarc diligenza intorno alla difciplina de i fànt»> 
ciulli • perche ciò non olferuato è danoofo.aUa' liepublica douen ^ 
do cotale difciplidacfferle conforme ilnledcfimo ferine nd 

cap. 9. del X. dell’etica così anco, moftrò ijcurgOj.^r auttorità 
di Plutarco nella fua vita ftimando,chc i figliuòli non fuflcro 
propri de padri, ma communi della città, come s*è già accen* 
nato . Laonde fe’l legislacote deue dfer accucato nella difciplù 
na deflnciulli per indirizzarli alRrepublica» ^ efli fono della 
republica , il padre, non folo non può heucrcpodcftà di priuar 

il figliuolo della vixa;ma ne anco d’iftruirio.^r altra via, ne con 
altri cofturai, che còn quelli, che alla republica fono confaceuo- 
li i Oltre di ciò doueadofi accomniiodarila difciplina alla forma 
del gouecno fi vede che i gouerni retti per via di coAumi retti,e 
con quelle correttioni j.caftighi, e meziincaminanoi figliuoli, 
che all’honefto fonocóUcncuoli,e di qui dilfe AriAotele,che nel 
la republica retta riAcfio è l’huomo da bene, & il buon cittadi^ 
no , conuencndo che ifi educationc de i particolari fia diccuole 
alla difciplina publica.E quindi doucndoil Bodino come filofo- 
fo dare precetti per Tcducatione de i figliuoli corrifpondeoti al- 
la forma deH’ottima republica, ecome buon ChriAiano confor . 
inu alla Chiefa cattolica, hauendoli dadi d’ingiuAitia , d’inhu- 
matiità , e d’impietà ripierii,ha non pur contradetto à i fanti pre - - 
cetti della republica ChriAiana, ma àgli honcAi ancora da i fi? 
lofofi gentili infegnati . Per la qual cola douendo il principe , c 
le publiche leggi clfere norma al padre di famiglia per ben reg- 
gere i figliuoli , e la cafa , dall’vbbidirc , e difubbidire à i magi* 
Arati fegue inconformitàJ’vbbidieoza,eladifubbidieazadei 
figliuoli verfo il padre, e daf publicicoAumt còmeda regole de 
riuano i priuati , enon percontrario come, il Budino s*è imagi- 
nato, c malfime cAcndo ciò chiaramente detto nel cap. 9. del v. 
della politica , fcrioendo qqiui AriAotele, che le leggi farebbo- 
no inutili, mentre gli huomini non fuffero inAructi con coAunu 
cooucneuoli alle repubiici^e foro. Ma fiuà bene per vkinao mor 

■ , Fa 


^ \ 


✓ 


.fi 


. 44 DE I DISCORSI POLITICI 

Arare donde ha ii Bodino canata queAa Tua opinione per chia- 
rirci della deprezza del fuo bello ingegno in leruirfì racitamen- 
^ te , & in appropriarli le cofe de gli antichi fcrittori . Egli adun- 
que hauendo veduto (com e facile da comprendere nel libro a. 
deH’hiftoria di DioniÀo HalicarnalTeo celebrate le leggi di Ro- 
Inolo fopra quelle di Solone > di Pittaco , e di Caronda , c fpc- 
cialmenrc nelfarticolare dellauttoritàdataà i padri iimirata 
& à tempo fopra i figliuoli , doue Rontolo la diede loro perpe- 
tua , & in fin della vita > e della morte, e parendogli il concetto 
di Dioniiìo da farli honore fenza citarlo, come proprio l’apprc- 
fentò i aggiungendogli , che! padre dalla natura' ha folamente 
podefià di comandate ài figliuoli, eche per legge diuina, & 
Humana gli e fopra efli conceduta della vita , e della morte . E 
coli egli non riguardò , che Dionifid come l’vfanza de gli fcrit- 
tori di quei tempi comportaua , in grana de i Romani ciò fcri- 
uendo magnificò fuori del douere la legge di Romolo. Ne con- 
I fidcrando fimilmentc,che quella legge, li come alla ferocità del 
{X)polo Romano applicata era gioueuole, che nel fuo principio 
come feluaggio , & indomito duro fieno riccrcaua , coli ne gli 
altri popoli di natura differenti farebbe perniciofa, s’indufle à 
Rimarla vniuerfalmente conueneuole, & à giudicare ebepemi- 
ciofa cofa fulfe Thauer i padri di queUauttorirà priuato , e che 
conuenelfc refiituirgliela . La onde chi vorrà de i precetti poli'* 
tici del Bodino feruirfi , follemente crederà (contrario alla na- 
tura) che lecafe priuate diano primieramente Ipiritoà imagi- 
firati }C che da gli ordini priuati nafeano i publici , e che dalle 
. diuine, e dalle humane leggi lìa ài padri data podeftà di vfare^ 
non pur verfo i figliuoli imperio tirannico , e feruile; ma di trat- 
targli di più con quella immanità, che in ogni fieraèintolera^ 
bilcvCTfo il fangue fuo, e chefia |iuHa cofa rimettere cotal 
coAume . In modo , che li vede che 1 riprenfor d’ AriAotelt-» 
non hauendo intefo in che conlìfie l’auttorità del padre foprtLj 
il figliuolo , e quella del prìncipe fopra il fuddito, non ha inlie- 
meconofeiuto quei principi)' communiflimi nella vita ciuile, 

, che alla maggior parte delle genti ( benché ordinarie) fono 
notiAune . Ne per vltimo è da tacere che afiermando egli , che 
' laleg- 
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la legge de gli Hebrei deue come cofa facrofanta eflèr’oflcruata 
da tutti fenza auuertire che da Chrifto noftro Signore cftata 
abrogata , conférma la fua affcttionc verfo il giudaifmo . E dì 
quello tanto da detto. 

DE l SERVI MALINTESI DAL 
Badino, Cép. V, 

P Affiamo à ragionare de i fcrui podi dal Rodino per la terza 
parte della famiglia j c lafciando di confiderarc com’egli 
efquifitamente eflamini conforme ài proponimento fuo fe pof- 
fono effere gioueuoli > ò nò > à rcpublica perfetta , c fc per ciò in 
efla debbono effer ammeffi i & i molti fpropofiti da effo detti , e 
le cole neceffarie da lui tralafciate , ci riftringereremo à due fo- 
li punti l’vno farà , Timputatione data fopra ciò ad Ariftotele, 
c 1 altro la falfa opinione da lui tenuta de i pretoriani del Tui> 
co, e della forma dello dato fuo. Et venendo alla prima dico, 
chc’l Rodino proponendo nel cap. v, del fuo primo libro di trat- 
tare fc la fcruitù lìa naturale , & vtile alla republica , e che po- 
deftà debba elTcrc quella de i padroni fopra i fcrui , fcriuc 
Parue ad Arijiottlt l» feruitù confaceuoìt alla natura , vediamo ' 
(dice egli) altri ejfer nati al comandare , dr altri alfvhkidire . Mai 
giurijconfultu i quali mifurano lafcienza ciuile non co* i decreti de i fi-' 
lofofit ma con la capacità , e co' If enfi popolare, infognano che la foruitu 
è in tutto contraria alla natura, e limano che in tutte le maniere fi de-' 
ue combattere per la libertà . 

£ dopo alquanto mette l’opinione fua dicendo 
Io perù reputerò la foruitu conforme alla natura fe tbuomo robufio i 
e ricco, ignorante de i maneggi del mondo , e priuo di prudenza fornirà 
altbuomo fauio,il quale da bifogno,da difagto , e da debolezza di corpo 
venga impeditofiebe non pofia fipportarcle fatiche . 

Dalle fudette parole conchiude il Rodino , che Arinotele ha 
, tenuto che la feruitù Ha copfaceuolc alia natura , c che per ciò 
è Rato contrario all’opinione de i giurifconfulti , che dicono la 
feruitù effere al tutto contraria alla natura . Onde noi moflrer^ 
mo che l’opinione d’ Ariflotelc non ò contraria à quella de i giu 
(Kconfulti, ma le conforme, e che’l parere del Sodino è flato 

cgual- 
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egualmente difeorde da i giurifconfulti, e dal fìlofofb : e per ca- 
gione di ciò metteremo prima innanzi qucUojche da giurifeon* 
^ulci è determinato delia Iibertà,e della fci-uitù nel titolo de fta 
tu hominum allegato daUaunerfario nel margine del fuo tetto; 
' e di poi verremo alia opinione ^* Arittotele . Dice adunque-» 
quella legge 


Lihertas eji naturaìisfacultas eius,quod cutque facere lìheUniJì p quid 
•vi aut iure prohibetur'Jeruitus eR confìitutio iuris gentium,qua quis 
dominio ali cito contra naturam fubycitur . 

Arittotele dall’altra parte hauendo rifoluto prima nel libro 
primo della politica colui ettère fcruo > il quale fecondo la natu^ 
ra non è di fc ftcfib , ma d alti i, viene à difeorrere fe alcuno per 
natura è coli fatto , ò nò , e s’egli è meglio, e più giutto ad alcu>* 
no il feruire , ouero fe ogni feruitù è fuori di natura , e così di- 
uifando prima della feruitù naturale j determina ch’ella cjc che 
alcuni fonò ferui , & alcuni padroni per naturale che à gli vni è 
gioucuole il comandare, Scagli altri l’vbbidire, e famicitia^ 
fra loro è confaceuolc alla natura, e cotal feruitù per confeguen 
tee naturalmente giutta. Dopo difeorrendo della feruitù, che 
nafee dall’ordinatione, c leggi delle genti, per la quale i prigio- 
ni in guerra diuengono ferui de vincitori > conchiude total fer- 
uitù non dfere giutta alfolutamente come l’altra , ma in parte, 
per quanto cioè , ù deue riputar giutto quello, che dalla legge 
vniuerfale è determinato , e così fatta feruitù rifolue eirefal 
contrario dell’altra , cioè non clfcre gioueuole al fcruo, ne prò» 
durre amicitia alla natura diceuole. E la ragione , che indulTe il 
filofofo à tenere che la feruitù folfe naturale, fu il confidcrarc 
in fottanza , che glihuomini formando fra loro naturalmente 
vna compagnia , nella quale hanno vna operatione commune , 
ch’è di ben viuere infieme , è di mettieri , che fra elfi alcuni lia- 
• no fuperiori naturalmente , & atti à comandare à gli altri , & à 
indirizzarli , 8c alcuni altri fiano per natura inferiori, & atti ad 
vbbidire , Se à feruire, E ciò à gran ragione fu da Arittotele giu- 
dicato , pofciache dalla dottrina fua in altri luoghi lì può caua- 
re, che ne da agenti Ioli, ne da foli patientidi egual virtù non 
può deriuare operatione alcuna , ma è necelTario, che alla ope- 
rano- 
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ratione commune di più concorrano l’agente j & il paticntc ben 
difpofti. Ma lafciando quello > che quiui non è confiderato 
dal fìiQfofo , Se venendo à quello « ch’egli adduce per proua del 
fondamento fuo , egli dice it^follanza, che in ogni compofto, o, 
iìa di parti continue > come vn’anknalC) o, di diuife come vn’cf- 
fcrcito , nel quale fia vna operatione commune , in elTo Icmpre 
fi feorge vna parte > che naturalmentccomanda , & vn’altro-j, 
che vbbidifee , e ciò > lì raoftra in tutte le cofe naturali di quella 
forte , e tanto nelle inanimate, ouanto nelle animate ritenendo 
fra loro V n’imperio in forma di narn)onia } conciolìache come 
nella mulìca lì ritroua vna parte , che ha ragione di regolam* 
ce I o, Ila il foprano , ouero il balTo , cosi ne gli clementi ancora, 
enei milli quello, che ritiene il predominio in rifpetto de gli 
altri ha ragione di dominante , e gii altri di dominati . E più 
chiaramente ciò lì dimollra ne gli animali , e fpccialmente nell* 
huomo , apparendo nelle potenze , c parti Tue diuerlì iraperij, e 
foggetrioni , cosi l’animale è compollo di anima , e di corpo , e 
lanima per natura è principe, & il corpo Ibggetto, e ne gli huo- 
mini ben difpolli , & habituati apertamente lì conofee l’anima 
comandare con imperio {ignorile al corpo , e l’intelletto fopra- 
Hare , e comandare all’appetito con principato ciuile , e regio , 
cioè , che l’anima per beneficio proprio comanda al corpo fen- 
za ch’eglrpofia farle relìftenza nella guifa , che non può il ferua 
alfignorAioierinteiicttoairapperito, che può contradirgli , 
comanda con imperio ciuile , e regio per beneficio intendo del* 
l’appetito , o, di amendue come in ben regolata repubiica fuc* 
cede al comandante , Se al comandato , & vniuerfaimenre in-i 
tutte le fpecie de gli animali il mafehio è fuperiore alla femmi- 
_ na,e per patura quegli è principe, e quefta foggetta,& c gioueùa 
le , e ritorna à beneficio al corpo l’vbbidire all’animo, all’appe- 
tito fcruire airintcllctto,& alla femmina l’vbbidire al mafehio , 
. & àgli animali irragioneuoli il foggiacereairhuomo. La onde 
da cotal induttione viene il filofofo à conchiudere , che nella.» 
communanzadeglihuomiuineceirariamente vi fono alcuni,! 
^ quali foprallanno , & alcuni altri , che per natura fono fogget- 
ti , & à gli voi è gioueuole il comandare > & à gii altri l’vbbidi- 


48 DE I DISCORSI POLITICI 
re : e dannofo farebbe che foffero eguali , o che fcambietiol- 
mente reggeifero. E quali fìano coloro, che per natura poflb* 
no elTere chiamati padroni , e , quali ferui , egli fimilmente ma- 
nifefta dicendo , che quegli , per natura fono padroni , che na- 
turalmente hanno tal proportionecon gli altri, quale fra lani- 
ma , & il corpo , e fra Thuomo , e la bellia, e cosi quelli fono per 
natura liberi , c padroni , e gli altri foggeiti , c ferui. Percioche 
rhuomo , che in rjfpetto all’altro è come il corpo verfo l’anima, 
& ha la propria operatione nell’vfo del corpo , non ritiene tan- 
ta ragione in fc da potere dà fe fteflb reggerli , ma ne ha però 
tanta parte, che conofcei precetti del lupcriorcin modo, che 
per confeguire il proprio bene, dipendendo daU’indirizzo di chi 
gUe lo può dare , non è in vn certo modo di le ftelTo, ma è fcruo 
di colui, da cui dipende , el’vnocon ragione, è per ciò detto 
feruo , e l’altro padrone , e fuperiore per natura , & all’vno è per 
natura gioucuole l’vbbidire , & aH’altroil comandare come s’è 
.pur detto. Dallecofedifcorfe appare, che l’opinione d’ Arino- 
tele (opra la feruitù naturale non efclude la libertà naturale da 
igiurifconfultipofta, anzi ammette, che in tutti fra natural- 
mente facoltà di operar’à piacer loro , mentre non vengonoim- 
pediti ; ma perche cotal facoltà è dalla natura data per confe- 
guire il proprio bene , conlìderando egli che per non nafeerc-/ 
tutti con le medelìme difpolìtioni , tutti ancora fecondo la na- 
tura non fono per fefrciri ballanti ad vfarla conueneuolmentev 
& alcuni fono atti à farlo , 6c à reggere fe llelE , ejgli àlrri,& al- 
cuni in contrario , giudicò in quanto ai mettere all’atto coli far 
ta libertà lèrui per natura coloro , che non fapendo elTercitarla 
per fe Rclfi à quel line , à che deuono , dependono come i ferui 
dail’indirizzo altrui . Talché come non vbbidendo à i precetti 
dfcoloro , che per natura fono padroni non larebbono fufficien- 
ti ad incaminarlì al proprio bene , cosi con vbbidire , venendo 
ad operare confórme alia natura Toctengono, e godono per con 
fcguentequ.eljfine,àcuila libertà naturale è indirizzata, on- 
de polliamo dire , che la vbbidienza nel modo detto ritorna al 
feruo per natura à perfettione della libertà fua naturale in quei 
laguifa,chcairinfernio i’vbbidknza, cheprefta ài precetti 
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del medico » lo difpone alla fanità. E fe rvbbìdire in cofi Atto 
cafo è fcruirc altrui , c quindi nafce il bene del feruo per natura, 
fcgue,ch!egli deue combattere per mantencrfi in cotal feruitù, 
vbbidicnte intendo à gli indirizzi di chi ,come padrone per na- 
tura rettamente rincammina « Laonde come non ogni feruitù 
è contraria alla natura, così non ogni hbertà affolutamenre le 
confaceuole, neper ciafcunailhada combattere della forte, 
che ha fcritto l’auucrfario , polciache falToluta libertà lenza di- 
'pendenza alcuna al fci uo per natura produrrebbe la rouina^ pri 
uandolo per ciò di quella guida , fenza la quale non è da fe ba« 
ficuole à gouemarlì . E lalibcrtà confeguentemente , per cui il 
Bodino afferma » che i giurifconfulti ftimano,chc fi debba com- 
bartere , non è quella , che alla feruitù naturale fcricta dai filo^ 
fofo è oppofta, per cui l’huomo elTcndo naturalmente di ortimo 
giudicio dotato , e di fe ficlTo padrone > fi che lenza l’aiuto al- 
trui può condurfi al proprio bene &hà pollanza d'indirizzare 
gli altri ; conciofiachc deriuando élla dalla naturale difpofitio- 
na con niuna forte di battaglia, ne di vittoria non fi può confc- 
guire . ma la libertà per cui fi combatte è quelia,che viene con- 
trapolla alla feruitù, che procede dalla ragione delle genti chia- 
mata (come habbiam veduto da i giurifconfulti)facoltà natura- 
le di quello , che ciafeun può lare à Tuo piacere , fe non è impe- 
dito da forza , o da ragione , e con la battaglia fi può mantene- 
re 7 alla qual colà per quello eh e detto lopinione di Arinote- 
le non è punto contraria come l’acculàtore s’è imaginato,e la.» 
/èrui tù naturale mofirata , e dichiarau da Arinorele,c da i giu- 
rifconfulti liau conofeiuta & approuara contra'quello,che‘i Bo 
efino hà créduto . Percioche il vietar’à i fìiriofi , à i mentecatti » 
àgli ftupidi , & à i minori il far contratti,e lamminillrare le fo- 
anze proprie col fottoporli alla cura altrui , c Tammettere alle 
danne il contrattare, ma con Tinteruenco del giudice , e di per- 
fbne intendenci,chefupplendo al difètto della imbecillità lo- 
ro non lafcinó palfare cola in danno di effe , che altro fignilìca, 
ie non che cotali foggetti effendoconofeiuti dalle leggi bifo- 
^notì dell’altrui indirizzo vendono ad elTere dichiarati feruì 
oer natura nella guila, che da Àriftotcle ò rifoluto i E non pu- 
. G re 
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re Ariftotde Cicerone ancora vide il medefiino fcriueiiidò 

nelloratione prò Murena 

Mulieres omnts propter inJhrmiUUm cortJHy maiores,in tutorum p(( 
te/iate effìvo/utrunt. 

E Catone maggiore accennò nftdTo preiTaLiuio nellib. 54; 
ibpra la legge Oppia con dire : t ^ 

Mdiores nofiri au//am , rupriuatam quidtm rtpt àgert fiimmmaf 
Jinc oiASlore volutrunt, in manu ejfe parcntum, fratt^m , ^irorum. ^ 


E nella medctima occafìone , e nello fteflb luogo Valerio 
dilTe_;: < fJ' ' 

i* ■Nimquatnfaìuisfuisexuiturferuitttsmuliebris. : • il 

; i£>aonie della feruitù naturale parlando il lìlo{ofD> non pune 
%a tenùro.paiercàcui.i giurircoofulci non fono Rati contrari» 
ma con éRo hanno concordato, cosi trattando delia (èruitù> che 
dallarlcgge delle genti deriua ha tenuto (ìmilmente opinione» 
da cui i giurifconfulti non fi fono punto difeoRati . Percioche il 
dirc'^cqates^i hà fatto)che la feruitù della legge poRa è in conr 
ttario della naturale>c che à cotale feruo non è gioucuoie iamir 
ehia co’ipadronc vdiraoRra ch’ella è foggottione cbntra natu* 
ra nella; fbrma!,ichc dal giurifconfulro è deteetninato . Per 
la quai cofa fi vede > che molti poRbno eflere fcrui neliho^ 
do da i legifli incefo -, cioè ritrouarfi lotto il dominio' 'alt 
ouh;& cflere liberi, e padroni per natura,, cotheauuenne à Piar 
«onc, quando fu vcndDtovchcbcnchcfchkuoj eranondimc^ 
co^er natura padrone. Et aH’mconcro può accadere che alcu- 
no non fottopoRo al dominio d'akrt , clibero fecondo i; legiRi » 
«SUiabiicadosni atcionepubltca, c prhiatajncUa. forma da efiì 
determinata fia per natura feruo i.fi che rclTccc. feruo per, logge 
humana , c rdfet feruo per natura non fono la RcRa cola, e l’cf- 
fcrefcniaper natura noncfdude t’clìcrciibaió, iccondo la leg- 
ge delie genti i6c all'incontro rcRcre libero fecondo le medefl» 
me leggi, non cfclodc f efiebe feruo fteonduJa natura,cpqffono 
Rare infieme , e non lonoamenducqueRe feruitù contrarie alla 
natura , ma vna fi , c l’altra nò, & in ciò i giurifconfulri , contro 
ait’accufa del Sodino fi accorderanno con AriRotele.E agcuole 
da cooolcerc ancora , che lo faitcoce delle cqfe. politiche proh 
- poncn- 
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pon^ndofi di tr^ttaj-q deiferepubliche, ,t*fpedalWdnte !deliiJ 
^ perfetta , è tenuto àconfidcrarerhabilìtà , e rinliabilità che 
glihuomini per naturahannoà cotale goucrno per potere fare 
, rètta elettìone di alcuni ad alcune cole , e di alcuni alrri ad al- 
tre 9 c cofi al Bpdinft , come a filofofo de architettonico ncllu 
guifa, che ha ^ttoAriftotele era di mefticri ciò con diligeura 
maggiore efaminare 5 alfincontroil cqnfidcrare particolar- 
mente la conditione dei fcrui, fecondo Jeìcggi delle genti non 
appartencua al prefente propofito i pofeiache cotale eognitio- 
ne hauea immediatamente riguardo à i particolari giudicij per 
dare a ciafcunó> conforinc alla giiiftiria iliiiojcanìdichlàrsfiìe la 
pòdeftàde i padroni fopraiieriii .5 eie attioni,chc.à gli vni con- 
uengono , Scagli altri nò «iDalle quali cofe rimane aperto che i 
^nrifaohfulti non hanno trattato de i fetui per ieggi delie gen- 
ti , è Jafidato quelJi.per natura, perche difeordaffero da i ’decoo 
ti de i filofofi , ne per accotnmodarfi alla capacità de'popalan:} 
tna J^ciarono Ja conìidcratione vniuerfale delle caufe de i lllart 
ùi cdfi per natura , come per legge al filofofo , & ailarchitettoi 
pÌTO duile^ c pìrefuppofero tanto feruitùi natuiiale, trattando 
de i partiooiart da ella contenuti,quantoX*altra,ch*c pferlegge j 
alle quali colè non mirando il Dodino è fiato egualmente eccoL 
- lente giurifconfulto, e fapien te filofofo . Maètcmpohormai 
^ parlare della difinitione da elfo data alia fcruir ù naturale coau 
xnotóce eh ella è contraria inficme à i filofofi , & a.Ì giurifeon*- 
fulci . Egli pertanto difinifee la leruitù cflèrc conforme alia na- 
tura qiiando 1 huoiiio robufio t c ricco ignorante de i imaneggi 
sicl mondo , e priuo di prudènza ferue aH’huomo fàuio ; il qui- 
Je da bilbgno , dadifagio«e da debolezza di corpo venga' impe- 
dito, che non polla fopportarc le fatiche . Quantodunque 
‘ièonuenèuoleropinionefua,fi vede; perciochc laXéruhù nató- 
-cale ndn confifte nel feruo, che fia riccone robufio /ne cbe*l pa- 
idrone , & illibero fia poucro, e debole, ma cotale fernith , e li» 
Jjertàrifiedenelladifpofitionedeirinteilctto ; nella qual co^ 
•habbiakno veduto i gìurifconfnlti co*i filofofo concordi, ci cf. 
riere pouero ,b ncco,debolè , o robufio è accidentale d'Isuomi- 
^ cofi factl>f ipcdaaunlfinèfche rfetuiper natura 1 ** * pi 
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diceuolià i liberi, cfuperìori per natura, e per contrariò , aiif 
uenga che la natura in quanto à fé, come dice il fiiofofojvolefle 
che gli animi feruili di corpi feruili , & i liberi di corpi liberi 
fbiTeroaccompagnati. Ma che cognitione hauelTe ilBodino 
della libertà naturale, egli (oltre à quello,che è detto) lo dima 
ftra à pieno nel 5. cap. del Tuo primo libro fcriuendo 

Terciocbe la libertà naturalt è tale,cbe vr( animo bene infirmata 
iall^ natura rifiuta I imperio altrui dopo Dio immortale , fuori ebe di 
fefiejfo, cioè dalla retta ragionerà quale per fi iìtjfa mai non difiorda 
dal volere diurno. 

Qui farebbe da dimandare , che cofa intende il Bodino per 
animo bene informato dalla natura: percioche fe intende habi* 
tuato, e perfetto dalla natura , egli non s’auucde, che la natura 
humanajcome non produce gli huomini cattiui per marhabitoi 
e con la ragione preuertita ; coli anco non li produce buoni , c 
con la retta ragione, ma ne dona habilità folamcnte da diueni- 
re buoni , e cattiui; e Tacquifto della bontà, e della malitia dal* 
le noftre volontarie attioni dipende , e non dalla natura, che le 
dalla natura deriuade , quali dal nafeimento fùflìmo prodotti , 
tali necelfariamente Tempre faremmo , ne mai potremmo cella* 
re di operare bene , quando per natura fùHìmo buoni , o male » 
quando folfìmo cattiui,nella guifa, che ne gli elementi veggla* . 
mo, che a moto contrario à quello , che dalla natura è dato lo- ;i 
ro , impoffibile è che pollino efler alfuefatti;colì la terra fcropi* 
feende, & ilfooco Tempre làle,ne quelli allo fcendcre,ne quel* 
la al falire fi può mai auuczzare, come dal filolofo è nel cap. i 
del lib. 2. dcITetica olTcruato.Se il Bodino adunque intendelle 
che’l bene informato da natura volclfe direhabituato al bene 
farebbe in grandilfimo errore; poiché niunohuomo(fc non per 
diuina gratta ) nafee virtuofo, e perfetto. Per la qual cofa 
lendo intédere per bene informato,da natura di^llo,& incli- 
nato per natura al bene, diciamo che cotale dilpofitionc non 
portanecell^iamcnte fecola retta ragione, com’egli s’^da- 
to à credcre,conciolìa che alla bontà nollra(parlando bora fe~ 
cèdo i filofofi morali)!! ricerca la buona difpofitione naturale, 
di poi la ragione Se i d9cyméti,o diciamo la difciplina, e finaà- 
■ j L - mente 
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mente rcfcrcitatione,e rafluefàcimentoj in modo che concor- 
rédo le fudette tre cofe all’acquifto della virtùjnon folo per te- 
ftimonio di Plutarco ncUopu/cuIo dcU’educare i figliuoli, ma^ 
di Arinotele ancora nel x.dciretica , e nel libro vi j.della poli- 
tica, la buona difpofìcione fola nonèbaftcuolead imprimere 
in noi la retta ragione, fi cheper pofledetla debbiamo a noi ftef 
fi folamente vbbidìrc . Di più come potremo dire,che dalla na 
tura fia bene informato colui , e gouemarfi fecondo la retta-» 
ragione , che contro la retta ragione operando non vorrà 
da Dio in fuori vbbìdire ad alcuno come ricerca il Rodi- 
no? veramente cotale fentenza conferma eh egli nonfapca_i 
quel principio politico, che a tutti deue eflere notilBmo > che 
gli huomini non nafeono particolarmente à fe ftelfi, ma princi- 
palmente alla patria Se al Principe,come già fi diffe.E fvbbidi 
re alle leggi loro no è perciò feruitù,ma libertàjcóciofiache la 
libertà naturale habbiamo conchiufo eflere ripoftain.conofce- 
rc per fe fteflb il proprio bene » in maniera che fottrahendofi 
dalla podeflà del Principe , cui naturalmente fi dee vbbidire,fi 
moftrafconofcentc del fuo bene-, eferuo per natura, anziché 
libero, c contrario per confeguerite alla retta ragione, & alla 
volontà diuina. E quello , che forfè è più lccnucneuole,egU 
contradicendo alla difinitione della libertà da i giurifconfulti 
polla, e da cflb allegata centra Ariftotele,moftra di non l’haue 
re intefa. Percioche quella difinitione rinchiudein fe la facol- 
tà di fare quello ,;chc all’huomo aggrada , mentre non gli fia-» 
dalla legge , o d^la forza impedito ; doue il Rodino volendo , 
che la libertà fua efcluda rvbbidire,da Dio in fùori,ad ogni al- 
tro, eccetto che à fe fteflb la fa trapaifarc quei termini della ret- 
ta ragione , ne i quali è riftretta da i giurilconfulti; non oftante 
ch'egli interpreti , che’l fottoporfi allìmperio di fe fteflo figni- 
fìchi alla retta ragioneima ve^amod’onde ouefto valenc’huo- 
mo ha cauato la ma fentenza. Egli adunque nauendo letto Ci- 
cerone ( com’è ageuole da conofccre) auuenga che lo taccia.)» 
nel primo degli vfici, chcfcriuc. 

H aie veri vìdendi eupiditati adiunSìa efì appetitio quétda princi^ 
patuh vt rumni parere animui bau à natters infarmatm veltUniJi prm 

.... cipieatiy 
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tipienth aKt docenti irdùtctUitath caufàuiFir& hgiihnCjinpmm'^ 
• 11 Bodmo dico'inùaghicoilcliftreDti^nia d» CicerotWf<? pM- 
fando di farla Tua con trasformarla nella libertà naturale non 
riconofcente alcunó da Dio in/uori;gUaAò il concetto di Cice 
rone pieno di faoncfbà:>é!cDo£brineaHa natura hutnana.Poiche 
Cicerone dicedo chcirànimo beneindlinatóiiaUanatura non 
vuoivbbidireà:TÌiunoichfC^flQn<CDniarid[a^iuftà(iientfi,e legittii 
mamentC rdimoAra la inolio^cjqde della natura buona j Qh^ 
aborre il dominio ingiuftoj naa-non inteiide tuttauia che l’huo 
moda benCjC la retta ragione per cotale inclinatione»dc:volon 
tà venga Tempre airattodmfiutac cotale dominio, nnchiam^ 

coli fatta inciinariodc ragione iettarne libertà nat«r«l^ • 
poniamoltriédi citàjcheJibuòiDÓ virruofo fi conoTcefredi moìr 
to maggior valorc,c prudóza de Tubi maggiori, eehbJà republi^ 
ca Tua da vhò,oda più gouernatà pir ooedefle fcortUonetiolmen 
te , non haurebbe con tutcbdùda calcitratic i perche OOP laW 
potendo indurre col ,mezo:dclla ragione à oplarationi giufiei 
moftrandofcicfollemcnt3eribcllo:fàtcbbc.gafti^atoji:e.qua040 

con la forza, c có darmo^'c trauagUò publiixtpioéaGciafle difiw 
lojdoucndo per ciò turbatela fì^licaquiqtci cmuoucrc fedii 
rione, farebbono gli huomini'da bonerìd cpolmertio di màlir 
tia immenfa; contrario à quella retta ragióne ipcif cui, il Bodi? 
no vorrebbcjchc.fi nroucÀero.Inmodo che JatetfiaragioDenel 
fuddito non ricérca difiibbidienzi , c!rib^H(ioc vecfo il i^rinci' 
pc ingìufto;, ma in contrarici come appcefi'apià:di(ljintamcare 
iìiaràpaldcifpailahdodeilercditioni'iiiMaéhspiùé' eglinon 
«eordeiiole dibauccedatia difitritiònc.dcileruo per naturà dif? 
fojcnte da quella d’ Ariftotelc nel iu<%a aliegato, tk»po nclcap» 
j^.dcl vj. libro pàrlando contro Io fiato popolare fi , Icrué della 
opinione di efio pcrconfo del fcruo pet oàtufa* c mofirai^ola 
.per Tua nòn allegando Arifiotele viene>(concrarìo à quéllojchc 
prima hàuéa fattd ) ad apprdu<n:la,cquefte fono Jciparok'fuc. 
t J? f^VPii^rgrtbtfcinaturA^aprodottiakHnitdntppiùuceiìen 
tì di Alcuni altri per grande'%^ qtfaptopUfUmopiofitian^ 

gli altri animali òrutiìpercbe cojiìji non bauejje generati altri aìi'im- 
peno , altri allbjffequìoìqtiantiji ritrovano f}olidi,furiofi ,fciòecbi, i 
'petali mn-batmo lume ^euno.di natura. tJtiunoÀ'it^gegmrJbrfel^wM*^ 
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remo noi , che Jtano nati per t imperio l 

£ più olcrcoel medefìmo cap. dice 

Chi non vede , che fra gii buomini è tanta differenza , che alcuni 
no molto inferiori alle fi effe befìie, ig in alcuni altri è tanto lume d'inr 
grgno t e di fauiezza che paiono dei t ouer angeli difcejì dal cielo, à qua- 
li la luce di ulna babbia dato fpìendore pergouernar (e città ì 
E cofi il Rodino hor vuole, che la determinationc del fcruo per 
natura da Arinotele data Ha dalla capacità delle genti lontana, 
& bora che £a cofa à tutti manifefta . Et bora la rifiuta-» 
in quanto opinione d’Ariftotele, & bora come propria l’ap- 
proua , & in fomroa egli ha nel medellmo modo finiftramentc 
intefoigìurifconfulti&i fìlofbfì , & à gli vni , &à gli altri va- 
namente contradetto. Rimane da confiderarc quello, ch’egli 
ha in propofito de fcrui diuifato della guardia del Tifrco nel me 
defimo cap. v. del libro i. feriuendo; 

Perchebe per quello , che appartiene à gli faldati della guardia del 
"Turco , ^ à quelli, che per ragione del tributofino comandati à i Chri- 
fiiani, io nongli ho mai tenuti perfirui effendo annoutrati nella fami- 
gli a del primipe, e fili godendo imagijlrati , gli bonari, i facerdotg, 
gl'.mpei u,e!a nobiltàda qual nobiltà peruiene fin à i nepoti, ma i pro- 
ti epoti , c* f pofleri di poi fino riputati ignobili ,fe con la virtù e con la 
gloria de gc fli non eonferuanola dignità de loroaui; Pofciachei fili 
'Turchi', efuafi , fifa tutti i popoli fnijtirano la vera nobiltà dalla virtù e 
non dall antichità della Jchtatta, e quanto più fino lontani dal fonda- 
mento della virtù, tanto più fi feofiano dalùemhiltà « 

£ nel cap. 2. del 2. libro dice in confi}rmità parlandopure^ 
del gran Turca .1 

" Ma chìamajì Signore de ’ttercin , perche fi reputa padrone delle per-^ 
Jone , e dei beni di ognuno; tùttauia ligouerna molto più bumanamen- 
te,'e più liberamente , che non fa il padre di famiglia i fimi ; percioebe 
colora ;cbe i noflri cbiamanofibiaui-, ouerfirm del principe, 0“ i Tur- 
chi gamqglani , cioè figli deitrituto ». il prùfcipe li fa allenare , e difei- 
pfèhare, come figli', è" ad ejfi comp'arie i pfìùilegi della nobiltà » che da. 
gli aftrt i affittata. 

Qui è da conCderare come il Rodino vuote, chela vera no- 
hiJrà prcflbà tTtirchi i efrendòmiftiratatlalla fola virtù paffi ne 
i figliuoli , c nc i nepoti mentre non fono virruofi , perche nori_» 
adendo tali, falfo faràch’efsiniifurino lanobiltà dallavirtù . E 
i., ' ' ' ‘ quando ■ 


9 


515 DE I DISCORSI POLITICI 
quando ù. ricerchi in efsi la virtù , come fra padrr» Se i prone- 
poti farà differenza , douendofì ricercare in tutti egualmente^ 
la virtù? Di più per quello, ch'èdecto, fi moftra poco incen- 
dente egualmente della vinù /delle republiche, e particolar- 
mente dello fiato Ottomanico, della libertà, e della feruitù. 
Non è intendente della nobiltà , perche eflcndo ella fplendorc 
del valore de i maggiori , che nobiltà fi può trouare in coloro, t 
padri , e maggiori de quali non fono conofeiuti ne anco da loro 
flefsi , non che da gli altri , poiché fanciulli, e fenza difeorfo ra- 
piti dal grembo delle mifere madri , e rinchiufi in ferraglio 
d'altri infelici fchiaui fono coflretti non meno à mandar in obli 
' uione la confufa memoria de padri , e del fangue loro , di quel- 
lo , che fono indotti à rinegar la fanta fede della religione Chrt 
(liana, nella quale fono nati? Perl^ qualcofa come la nobiltà 
dice chiaro lume della virtù de gli aui , e de i maggiori,cofì l’ef- 
fere giannizzero, e della guardia del Turco diceofeuritàdi na- 
fcimcnto&inhabilitàperconfeguenteadefTerc nobile. E che 
fi poffa godere priuilegio di nobiltà fotto l’imperio Turchefeo è 
tanto lontano dal vero,che’l Turco nou fi moflra ad alcuna for- 
ce di gente più fiero nemico , che à i nobili , hauendo per fuo 
proprio inflituto di fuellerla da i fudditi fuoi . £ fe verrà che la 
' nobiltà non confida nello fplendore della fchiatta , ma neila^j 

virtù della perfona fi vedrà appreffo che gli fchiaui del Turco 
(odo df virtù incapaci . Ma farà conueneuole, prima che fi dif> 
corra della qualità de i magiflrati del T ureo , e della forma del- 
lo flato filo mal'intcfa dal Bodino , fermarfi alquanto per dimo- 
flrare aperto , ch’egli della nobiltà hà conflifamente parlato , e 
fe n’è moflrato poco intendente, come anco dell’opinione d’A- 
rìflotele intorno ad effa, & venendo al fatto , egli oltre alle cofe 
dette ha di piu fcritto nel cap. 8 . dellibro 5 . parlando di Ni- 
merodcL^ . 

QutgH adunque lafeiò la nobiltà con fiekr aggine acqui fiata à ipo^ 
fiere da imitareie quella opinione diuolgata fece co fi profondamente 
radici , che ciafeuno era fiimato tanto più nobile , quanto per gli bornia , 
eidij e per la violenza t era tenuto più potente fin che ipopoh diottime' 
^ leggi,e di bumanità meglio infìruttigiudiearono meejiario acquifìar 
• 74 nobiltà con la virtù , e non con la fceler olezza. £ perche altro in al* 


tra 
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tra virtù i eeeeBente > t di quelle virtù, delle quali in vna eittà è graeu 
dijjima la lode, delle medejimt altroue difprezz.atagiace, per età vna di^ 
Jìnitione della nobiltà aeeommodata à tutti i popoli non /è mai potuta ap 
portare. Madalcofiume dieia/cuno paefela dìgmtà,e t infamia fona 
giudicate. ' > 

E più oltre nello ftelTu cap. dice 

Certamente per icof umide i Turchi l'ordine delle dignità i pefato 
dalla virtù di eiafcuno , e la virtù , e la nobiltà degli aui non fuole al- 
largarf fuor de i nipoti; rifolutione prudente in vero , aceiocbe ciafeu» 
no fa diligente in rinouar lofplendore della fua fcbiatta morta , o fia.^ 
annoueratonell ordine de gì ignobili , e dei plebei . Ma per i nofiri co- 
fumi cattiui , e corrotti quanto ei^euno i più lontano dalla virtù de 
ma^iori , da quali ba rieeuuto la xhiarezza del nafcimento-, tanto più 
noMe è fhmato, ne s egli per tutte le fceleratezze,e bruttezze della vi- 
ta baurà acquifato infamia non perde / ordine.e la nobiltà, fe per legit 
timo giuditio non fora fententiato infame. Nondimeno fe dalla vitafie 
lerata, e dalla compagnia i altri fimiliàfe fi partirà per ineorporarfi 
nei commercio degli buomini da bene t non ncuperarà la nobiltà vnu 
volta perduta , fe non con la refitutione del principe per referitto par- 
ticolare . 

. ApprelTo ferine , che non folo i volgari , & i plebei.*ma rìRef- 
(b Arinotele ha dato il primo luogo di dignità alle ricchezze^ e- 
dopo alla nobiltà , e finalmente alla virtù ^ e quello , che douea 
riporre nel primo ordine ha riporto nell vi timo, citando io-, 
margine il quarto libro delia politica_j . Hor parlando egli 
di Nimcrode erra in tre modi , in darli à credere che^ 
predo à i popoli non li porta dare vna difinitiune medeli* 
ma della nobiltà , che s acquifti con fceleratezze , chc_^ 
fia in podeftà delfignobilc il diuenire nobile col farli virtuofo.« 
NcJ paragone limilmenre, ch’egli fa de i Turchi con gli altri 
mette di più, cbe'l nobile ^erde per i propri misfatti la nobiltà, 
c perduta che l'ha , non può fe non per gratta del prencipe ricu- 
perarla , cofe tutte falfé, come anco che Ariftotcle fia del pare- 
re , ch'egli ferine intorno à gli ordinidella dignità. E per mani- 
fcA&rc tutto ciò verremo à dichiarare più particolarmente-»., 
quello, che s’intende per nobile, e per nobiltà. Nobile adun- 
que ) è intefo colui, ch’èconofciuto, e 

perche ù. può clTcre conofeiuto tanto in male , quanto in bene , 
.i ' H diqui 
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di qui apprcflb dei latini nobile poteaefTer prefb tanto in fat- 
tiuo, quanto4n buono fentimcnto;oltre di ciò ftrettamcntc, ^ 
propriamente parlando nel fentimento bora da noiintefo} no- 
bile è colui , cn è difeefo da fchiarta di rpicndore , e confegucn 
temente nobiltà è lo fplendorcdcllafchiatra. E perche cotale* 
fplendore può deriuarc da diuerfe cagioni, quella fi manifefta 
nobiltà maggiore , che da cagione più eccellente dcriua, e qucr 
fta nobiltà è da i Greci detta iu^t^a , cofe fc bene dairauucrfa- 
r io in qualche parte accennate, tutrauia perche vengono da_« 
lui mal applicate, fannoconofcereche à calo fono profferitt-»^ 
Di quella nobiltà fu dal hlorofo trattato nel primo libro della 
Retorica con dire , che conlìfte ncH’hauer hauuto perfone ilhi- 
llri nella famiglia Tua per virtù, ò per cicchezze,o per altra colà 
Ibdeuolc,non volendo intendere, che fìa primieramente nelle 
ricchezze , ne in quel modo , che è nella virtù , ma che primie-. 
lamente conElle nella virtù come informa, e nelle ricchezze* 
iecondariamenre come in materia, & inftromento,neIla manie- 
ra di chi diccfl'e , che’l valor del caualiero folTe riporto nclla_> . 
£brrezza rua,e nelk buone armi ^hon perche il valore rterte for- 
malmente in effe , ma perche fenza effe egli non fì può elferci-^ 
tare . E (1 potrebbe dire ancora che Arirtoteie nella Retorica-»' 
ripone la nobiltà nellericchezzc mentre fono lodeuoli propria- 
mente, cioèvfate in. operationivirtuofe,enon perfe ftertei 
non ertendo elledi natura loro biafimeuoli, ne lodeuoli,màin> 
dirtcrcnti , & bora biafimeuoli , & bora lodeuoli fecondo che ò 
buono , onero a cattino fine fi veggono applicare» E la diffe- 
renza della nobiltà acquirtata col mezo delle virtù da quella.^ 
che dalle richezzederiuaconfirterebbe in querto , chela prima 
vcrrebbeprimieramentedalla virtù? perche inefla principal- 
mente rilucerebbe , e farebbe molto più illurtre la parte Tua di 
quella delle ricchezze , e nella feconda in contrario le ricebev^ 
ze farebbono più iilurtri delle virtù , che le haueffero accompa- 
gnate ; cale pcrauuentura farebbe fiata la.nobiltà prodotta dal- 
le ricchezze di Crafib ( portoch’egli le hauefle vlàteconuene-' 
uolmeute) in rifpcctodi quella, che forte venuta da Ceiare , o 
4at Eompeo , ne quali era fegoo di virtù molto>maggi<xe,che dà 
. o ricchezze 
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«ìccbc2ze C quando non fi voglia, che Ariflotelehabbiaripofta 
quiuila nobiltà nelle ricchezze rifguardando l'opinione del 
tolgo ) la medefima nobiltà fu dal fil^ofo fimilmentc chiama- 
la nel a. libro pure della Retorica chiarezza dei maggiorile 
dilTc che’l nobile è perla virtù delia fchiatta ,eperconlcgucntc 
non per la lua : c nelcap. i. del libro v. della politica fcriue,chc 
nobili fono coloro , ne i quali è la virtù , c le ricchezze de loro 
maggiori cioè io fplendore di cflì , & in conformità hauea det- 
to prima nel cap. 8. del 4. ch’ella è ripòfia nelle ricchezze anti- 
che , e nella virtù . E conciofia che quella fchiatta è perfetta, la 
quale produce gli huominivalorofi, poiché ottiene il fin fuo, 
ch’è il propagare nel più eccellente modo , che le fia concedu- 
.to , di qui la nobiltà nelcap. 8 . del lib. 3. della politica fu dal fi- 
lofofo chiamata virtù, cioè perfettionc della razza. Benché 
poffa elfcrcinterpretato ancora nel fentimento già detto , che 
Ja nobiltà fia virtù della fchiatta, cioè, che non confifte nella 
propria virtù dell'huomo nobile, ma in quella dei maggiori. 
Quelli fono i luoghi douéilfilolbfe ha delle conditioni della_> 
nobiltà ragionato, da i quali manifellamcnte fi raccoglie,ch’eI- 
ia fecondo il parer.luo è della forte , che dicemmo , Iplendore^ 
della fchiatta; e rautorìtà del 4. delia politica allegato dal ri- 
prenforeè fecondo il fol ito da lui marinrefa; perche quiui Ati- 
ilotele non parla deJi’ordinedella dignità fra le ricchezze, ll_» 
.nobiltà;,e la virtù, ma delleparti della città dicendo, che al- 
<uni fono ricchi , alcuni poucri , & alcuni di mediocre llatò;e fi- 
milmente racconta le ditferenze de i piùconoiciuti con dire,che 
.fi pigliano dall elTerc più , e men ricchi , & oltre di ciò fi piglia- 
no dalla nobiltà , e dalla virtù. In modo , che Ariftotcle non_» 
trattò delfordine della dignità, neantepofe, come l’auuerfa- 
riodice^c ricchezze, e la nobiltà alla virtù. Ecofi per quello, 
^ ?che s’c veduto il prindpal beneficio, che porta foco là nobiltà ò 
che induce vnaTagioneuole credenza nelle genti,chc’l nobil- 
mentenatofiadifpoftoadefièrvalorofo della forre, che fono 
fiati i maggiori fuoi,come aficrmail filolbfo nel luogo allegato 
del cap. del lib. 3. e la ragione dicotal opinione fecondo la 
•dottrina dell’angelico dottore, perche il feme de i maggiori del 
• ' H a nobile 
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nobile deriuando dàlie pani materiali di efli , e douendo 'pro^ 
durre il generato fimile à fe , lo produce con le fteffc difpoutio- 
ni naturali per riceuere le medefime virtù, che fono in ioro.Dsl 
le cofe difcorfe in tanto fi potranno fcorgere gli errori del Bodt- 
no . £ prima quanto alla difinitione della nobiltà , che non & 
pofla accommodare à tutti i p<^oli con l'autorità fua , fi proua 
il contranoj conciofiach egli afferma nel fudetto luogo, che prcf 
fo à i Franccfifono nobili coloro > che difcendono da fchiatta^ 
valorofa in arme, che i Romani riputauano nobili quelli , che 
nafccanod3perlbneilluftri,pcrhaucreffercitato i magifirati 
‘ curuli , cioè i più principali della republica ; che i ,Grecì mifu- 
rauano la nobiltà dalla ftirpe de gli Rè, e de gli heroi > di- Her- 
cole , di Eaco , di Cecrope , e d’altri così fiitti . Gli Hcbrei dalia 
•progenie di Aron , c da quella de i Rè . 1 Vinitiani dalla illuftre 
antichità ( dic’egli ) di quelle genti , le quali fono fiate Tempre 
occupate ne i publici configli , e ne i negotij . Per la qual cola 
il comprende, che la difinitione della nobiltà dal le all^ationi 
deirauuerfario fi accommoda alla opinione vniuerfaie de i po- 
poli , volendo tutti, eh ella fia chiarezza del fangue , come pri- 
ma anco fu da lui fignificato , dicendo , che i Turchi , quali fira 
tutti i popoli mifurano la vera nobiltà dalla vìnù,e non dall’an- 
tichità della fchiatta . La differenza adunque fia i popoli per 
jconto della nobiltà confifie in quefio,che alcuni ripongono la 
.chiarezza nell'armi , altri ne i magifirati , & altri in altre cofe , 
.e tutti non concorrono nella fieffa chiarezza pahicolareye qu&> 
do il Eodino ha fatto paragone dàlia opinione de i Turchi fa- 
pra la nobiltà con dire , ch’effila ripongono nella virtù, e noi 
,neirefrcr più lontani dalla virtù de r maggiori , quali chc^ 
.voglia dire , che gli altri la ripongono in clTere più fede- 
rati : fe hia intefo per noi i Franceli , ha fatto alla natione 
fua gran torto : perche hauendo. detto ch’ella mette la nobiltà 
nel valor deli’a trai, viene per confeguente a fignificare, che,i 
nobili prdfo di loro non fono (limati gli federati , e quelli, che 
. più tralignano , ma coloro, che dilcendono da valorofi guerrie- 
.ri: ma fe per noi ha intefo vniuerfalmente tutti i Chrifiiani, 
.oltre la (mifurata > c biafimeuolc afietcioneich’egli così parla»- 
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do f paliefa verlo i Turchi , dice di più in difprezzo della Chrìr 
fiianità bruttiflima bugia ; pcrciodic non ha Corte di principe 
chridianO) non città» o luogo alcuno douc li vegga riputato 
piùnobilccolui»che(ìapiù degenere dalla virtù de maggiori 
Tuoi . Anzi che in pigliare qual fì voglia habito di religione ca- 
uallcrelca » è di meRiere hx prone non Iblo della honorata raz* 
za de maggiori; ma che fiamanUefto ancora che l’huomonoa 
è per alcuna ignominiofa atttionc macchiato, ne degenere.On- 
de rifoluendo il noi nella perlbna del Bodino, e nella opinione 
di e(To , la patria , la natione Tua » e la ChrilHanità tutta da co- 
fi fatta calunnia verrà libcrata.Ne fi può interpretare ch’egli vo 
glia intendere che più nobile fia colui ch’è più lontano dall a-i» 
virtù de i maggiori fuoi, ciocche végada maggiori più antichi , 
perche nó gli toebbe cóuenuro riprouare cotal fentenza per ef- 
fer vera con dire » che per i noftri toftumi cattiui , fe hauea cofi 
fatta opinione. Ma non fono meno manifefii gli altri errori Tuoi 
intorno airacquiftare, perdere, e ricuperare la nobiltà;percioche 
in parlare di Nimcrode^intende,che la nobiltà fi acquifii per 
fcelcratezzc è contrario alla difinitione fua , hauendo veduto 
ch’ella è chiarezza della fchiatta per cofe lodeuoli . Onde po^ 
rea ben NimerodeefTer nobile» cioè conofeiuto per i misfatti 
fupi , ma nobile propriamente detto non già . Per il cheli Rodi- 
no non hauendo difiinto il nobile propriamente daH’impro- 
'^rio , ha confufo il bene , 8c il male . Similmente efiendo lalio- 
-bilcàfplendore, che nafee dai merito dei palTaci , non deriua 
da propria vinù . h però chi di cotale fchiatta non nafee , ben- 
• che fia virtuofiflìmo , e per le proprie virtù illuftre fopra infini- 
ti nobili , tuttauia nobile propriamente non puòeficre,auuenga 
.ch’egli Zìa tanto piu meriteuole del nobile non virtuofo» quanto 
il poiTedere la virtù e cofa vi è più degna che non c l’eflcr ripu- 
tatodifpofioadacquiRarla. Il Bodino conlèguentcmentenon 
lia conofeiuto la cagione, che di nobiltà nt priua; percioche de- 
riuando ella dallo fplendore de i maggiori, come da propria vir- 
rù non può elfere acquiftata» cofi da proprio mancamento fia di 
. che male qualità fi voglia , non fi può perdere , elTendo impof- 
ifiòiie^che alcuno per^Unafeimento filo, e che non fia nato 

di chi 
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di chi è nato» cmd’é impoflìbile ancora ch’egli per accidente, rìe 
ldcm«itofuo polla perdere cotale fplendore, e da eiTo feompa- 
^narfì # Ma |a nbbilrà,eia chiarezza della razza, comes’acqui- 
•fta In vna fànuglia i & è riporta ne i meriti de i maggiori , che 
tanno crcdcreVhc l pòrteri debbano continoare nelle virtù lo- 
ro I all'incontro col deirierito continoato di ahrettanti pofteri 
• perde ; pofdachc cofi i vitij continoati di molti della fchiat- i 

ta fono arti ad eftingucre lo fplcndore, c la buona opinione di i 

^a J comeJc virtù di rno 9 ci valorofi per contrario fono rtate fof- ? 

■fìtienri à prodirrlo"? eoclla medefimamaniera perduta ch’è la j 
^blltà per i manormentt di molthpuollì in contrario peraltréc 
’taririmeTlriricuperaré.Irimodo cheli vedcchcla nobiltàper j 

referirto niunodcl principe non lì-può veramente acquiftare', ) 

^rdcre , 0 ricuperare . Donea adunque il Budino dife,chè i vi- j 

ri j, Bei gran misfatti hanno forzadùritrconofcerelcgcnci ima 
idi farle nobili non già propriamente parlando ,-come anco non 
■hanno le proprie virtù, E rdfcrconofciuto è più vniucrfal del- i 
-Tefler nobile» poiché tutti i nobili fono conofeiuti; ma incon- 
trario tuttiiconofciutinonfononobilindlaguilàdiefu dal fi- ’ 

Icffofi) minifertatb nel cap. 3. del 4. della politica fcriuendo,che 
fra le pcrfonc conofciufc celebri cioè , di ripotatione chiama- 
teda lui>TO{/yt»<, gnorimi ci fono diflèrenze per le ricchezze, 

■per clTcr alcuni più, & alcuni mcn ricchi, & oltre di ciò per la 
nobiltà^ e perla virtù , còme poco prima in altro propolìto s^ 
detto-. Srmilmehte i mancamenti di chi da fangue chiaro è di- 
icefonon tcglionolanobilràauuenga che i priuilegi della no- ^ j 
biltà fi perdano, c quella opinione, eprelòncione,che’i nobile 
porta (eco di douereflcrcvalorofo, pereflcr nato di valorofi*; 
conciofiachc co’fatti proprij fi mortra degenere.E finalnréte do 
nea rifolucre,che’l pri ncipe può donare, c leuare à piacer fuò gli 
honori della nobiltà, e fare che altri fecondo l’opinione , c gra- 
fia fua porta eflcre filmato nobfle , & ignobile jma per la verità 
èimpoiTibilejderiuandodalnafcimcnto, che non può effer al- 
terato . Slmanifcfta adunque , chc’l Bodinoha confufamente,e 
fenza vera cognitione della nobiltà difeorfo, ne ha conofeiuto 
. <checofaè, comefi acquifta , fi perde, c fi ricupera. E ritomàt#» 

• do ; 


. ' 
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do à pàrlarc dello flato del T urco’> dico che’I penfare>€he,i fol-? 
dati fuoi per godere i magiflrati , gli honori,& i carichi di quelrj 
lo imperio > non fiano ferui , anzi di più fiano virtuofi e nobilijC, 
fegno cuidente di non conokcre le conditioni de gli ftati,e Ipen 
cialniehte il T urehefeo ,come.diceiTMnoiPereibche alcuni flati- 
fono,nclli quali non purelmagiflrati» ma i citti^ini. ancona dejbi 
bono neGcfTariamente cfTer Uberi & viriittofj>dc altri pe^ strani 
riofiritrouano»ne.quali non pure i cittadina ma nc anco ima-» 
giftrati Dòn pofTono godere libe>tà i ne nobiltà >, ne elTèroitar 
\irtà. Nelle rcpublichc rette degli ottimati , cdel gftuerno.i:e-f) 
gìo , douei gouerhàtorii^w>. ottimi » & bando petiìnerotti-^ 
mo , i raagiteui iy & i' ciitadtoi in&rtie kche <l4 i gradi! di 
icpubJidbciono capaci dtnecefità deuooQ efftr,; virwoCl siipetri 
ebe dialcra’fartchori potriebbom>‘:odt]:aif vàruofej^ptiei» e^^mc 
ricercano coU ^cti governi per, confeguenJfcc è di JAcfUcri > 
clic fiana liberi: perche fenza libertà non ha luogo ièmpre 
dcuion^ìcropccaciòayktUófa» e malBmc irt b^deifóo-i>ub^ 
co , e la medeUma bqnefiarUl^t à. è dalja repóblica ib ipeci^^ 
defidcratak edal.conucoè»pkf^apopolaie*IlAJnflkConu;i>> Ift 
rcpublichc non mte*c lari ianeiicaifpecialmcnteiche d^lle pefo 
fimeè la peggiore, tjual è la Turebefeà , di cui [JàrJltamokyoleiVj 
do il folo fuo coimhòdo è per intera ficuretza lùa'coii la màgn 
gio rfoggcctione de ludditi, cheipofTaiinaginariì rion. comporta 
libertà ^ ne nobiltà, Jie virtù , ne citiadini >, ne magiftraii pton 
priamenre detti^come apprefib vedremo parlandp.de ci ttadipù 
ma gli richiede tutù rchiaui,,Non cempcrtaiibertà a perche U 
Turco non farebbe tiranno quando la comportale j onde per> 
elfcre contraria alJafoi ma fua l’è naturalmente nimico. ^Nocu^i 
comporta nebiità , perche gli animi nobili portando, dal nafei* 
mcnto loro fpirlti geneiofiaborrifcojao il giogo lèruileiC.nonuJk 
potendo fcuoterlofcDzal’èfler.mh^io; del tiranno >;di cjuì fona 
pronti a roachinargli, contri,:; Ecpcefo'fiaiidie. lo fpJcndore del 
Dafciinemo de i nobili gii rende amabili alle gentlt- e gli acquin 
fta il feguito di effe dona loro per confeguente ppfiibiltàdi c>j^ 
fenderlo . Onde quanto nwggior è U nobiltà aeqiuflando a. cibt 
unco più(forza».ncfuccedcich&’U'uddiitaqjk più; nobikW 
ofii :ì . tanrec ■ 
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rantoc più fofpettoairimperioTurchcfco: k virtù 
te infiammando l'appetito di cefe bcIlilTmie , & honeRi/Hme 
rende i poflcfl'ori fuoi difprezzatori delle abbiettezze tiraniche» 
& amatori delia gloria , c della immortalità da nobilillìmc im- 
prefe acquifiata ; per la qual cola (limando i virtuoli tale la lù 
berationc della pattia , e deirimperio corrono ( mentre la retta 
ragione lo ricerca ) a volontaria morte per edirpare il tiranno > 
onde necelTariamcnte ancora egli è de i vinuofi perfecutore. 
Col volere adunque il Turco i fudditi (uoi tutti fchiaui , e par» 
tiColarmence i foldati della guardia Tua ottiene quelle tre cofe/ 
che fecondo Arinotele nel quinto della politica fono cohferua*' 
trìcf degli (lati tirannici^ l'abiettezza dcU'aniinodei fudditi; 
la dilfidenzg fra'loro; e la impotenza, e confeguenteroenté vien 
libero dal fofpetto della libertà, della nobiltà^ e della virtù» 
Vuole il tiranno il fudditodi animo vile, perche niuno fpirito. 
abietto o(a di muouer(ì ad alte,e pericolofe imprefe,com’è il co- 
gìurareeonttodilui : vuole la diffidenza (ra i fudditi , perche 
non con fidando l'vno con' l'altro non confpirano contra elfo , e 
foli non fono bafteuoli a krior gli vuole (ìmilmenre impotenti, 
coneio(ìa che febenc hauelTero ardire, e (blTeroconcordi man<> 
cando di fòrze, l'ardire, eia vnione loro farebbono vane. La fer« 
uitù dico de fudditi dei Turco, e de i foldati fuoi fpecialmente,’ 
e maffime de i più (limati , e de i più grandi gli ottiene le fudet* 
te cofe , e per ciò gli reca la maggiore (ìcurezza , ch'egli ù pof- 
k imaginare. Percioche effendo allenati da fanciulli fchiaui , e 
fenzacognitione alcuna delia fchiatta loro nella calàdi elToi 
non fanno che cofa (ia ne libertà , ne nobiltà, ne virtù; onde fo-^ 
no priui di quell’ardore di voler e(Tcr liberi, che l’ingenuo na^ 
feimento fuoi portar (eco, e mancano infìeme di quei (limoli , 
che incitando del continuo gli animi nobili ad imitare, e fupe> 
rar la gloria de loro maggiori li fofpingonoad illullri attioni. 
L’eflèr ùmilmente alleuati da ferui , (à che non fono edercitati 
in atti virtuo(ì , ne ammaedrati in arti , e feienze nobili,chefo» 
gliono informar gli animi di eccellenti virtù ; per le quali (ì Ibi» 
lituano a penfieri cccelfi , ma in contrario venendo lolamente ' 
ìoftrutti in quell e cofe, che alla (èruitù, &aIcominodo del ti* 
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rannoLanno rifguardo , che non eccedono la capacità di mi fe- 
ro fchiauojcagiona ch*6ffi prefcriuendoii fini proportionati al- 
rhabito leruile , indegni , & vili fotte il fiero giogo abietti viuo- 
no . E quando pure in alcuni di elfi germogliafie fpirito di glo«. 
riofa libertà ; coli difficile > come pericolofo farebbe il rìtrouarc 
compagnia per acquifiarla , perche viuendo da fchiaui infieme* 
a cafo , e con coftumi vili non hanno fra loro fede , ne vera arai- 
citia i talché Tvn delfaltro non può confidare , e quando confi- , 
denza vi fbffe farebbe fra pochi, a quali perche mancherebbe 
quel feguito delle genti , che dallo fplendorc della nobiltà , e 
dalla polTanza della virtù fuol deriuare rimarrebono inetti , e 
lenza forze a grande imprefa . Et auuenga , che iprincipali roir 
nifiri , e reggitori di elferciti , e fopra tutti fauoriti del Turco 
paia che portino con loro habilità,e potere di machinargli con 
tra; tuteauia la grandezza di effi per efiere fchiaui non potendo 
con fegnalata beneficenza obligarli gli huomini, per dipendere 
ogni cofa di rilieuo dalla mano del Turco, e per elTcr da tutti ; 
conofeiuta fragile l’autorità loro , che in breue hora , e nel mag 
giqr colmo fuol mancare , non ha chi penfando di appoggiarfe- 
le voglia dedicarli ad elfi > cfeguirli. Percioche la grana , de il 
fauor del gran Turco come dalla parte del minillro acquila ho- 
note , e riputatione; coli da quella del tiranno genera fofpetto c 
timorcsche fia in dano fuo per recar feguito allo fchiauo,e farlo 
fuo riùaie,& emulo airimperio.Onde quanto crefee da vna par- « 
te Tautorità , c la riputatione , dall’altra crefeendo altrettanto 
la gelolia , e per confeguente diminuendo l’amore, di qui lo 
Ichiauo a fublime grado inalzato, èinlieme ad altifsimo feo- 
glio portato d’onde nello ftelfo colmo del fauore , e della gran- 
dezza viene dal crudele tiranno precipitato , & efiinto ; coli 
d'ordinario veggiamo, che i più pregiati , e più Muorici minifiri 
Tuoi , quanto in maggior grana , e grandezza d ritrouano, tan- 
to più fono vicini al pericolo, & alla rouina ; pofciache’l tiran- 
no tramutando l’amore in odio li fa perfecutore , e micidiale di 
chi per l’amore , c gratia fua vede fopra gli altri rifplendere . E ' 
adunque aperto che’l Turco col mezo della feruitù riduce i fud 
diti, éc i foldati Tuoi all’abbietczza, alla diffideuza,& alla impo- 

# 1 tenza» 
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tcnz.1 , e confegucntemente fi libera da i fofpetti della libertà, 
della nobiltà) e della virtù, per dar lord educanonC) difcipli- 
na,&alTuefacimento contrario ad effe. Per la qual cofa fé gli 
fchiaUi , c miniftri fpecialmentc à foftencrc , & à reggere impe- 
rio d’iniquifsimo tiranno, come tali, fono inhabili adelTercitar 
virtù ; è chiaro che la monarchia Turchefea non ammette ma- 
giftrati,ne cittadini propriamente detti jcmafsime difinendo 
il medefimo Bodino nel cap.vj.del primo libro (come vedremo) 
il cittadino eflerehuomo libero; poiché per confentiraento di 
tutti i popoli i fcrui vengono leuati dal rolo dei cittadini. Apr- 
pare infieme che’l noftro politico, abbagliato come huomo pOK 
polare da gli addobbi de i foldati pretoriani del Turco , c dalle 
ricchezze , e da i carichi de i miniftri fuot ha creduto , che co i 
ricchi arnefi ,e tefori, vada la libertà accompagnata, e come..» 
filofofo , c prudente politico non ha auuettito, che la libertà è 
ripofta in hauere podeftà di mettere in eflècutione gli honefti 
. fuoi voleri , e che cotal facoltà fi come può ftare anco io petto 
di perfona priuata , e pouera ; cosi necefTariamente non feguc 
il ricco , & io gran dignità collocato , e mafsime in iftato tirane 
nico della forte,chc difcorrcmmo,li cui ordini contrari alla na- 
tura , e d’impietà ripieni tramutando l’honeftà , la temperanza, 
la giuftitia , & ogni virtù in vìtij enormifsinù,fanno , che come 
il feruire a principe legittimo, e giufto, per efser imagine della 
bontà diuina è fpccie di regnare ; cofi il dominare fotto il gio- 
go del Turco è viuerc fchiauo,& ingiufto. E come che la liber- 
tà fia contraria ad ogni fiato tirannico,alTurchefcotuttauia ò 
tanto nimica, che da efso non è pur ammefsa nella fchiatta fua^ 
e di qui il primier atto del Ottomanno al fèggio fignorile perue 
nuto , in che elsercita lo ficttro Tuo, è in macchiarlo del fangue 
innocente de gli infelici fratelli priuandoli di vita con le proge 
nie loro , c la ftcfsa ferita ( cofa ne i fecoli pafsati forfè inaudi- 
ta) nei propri figliuoli per ben picciolo fofpetto allargando; 
dimoftra ch’egli non fi fìdando d’ alcuno , e temendo perciò di 
tutti , e di tutti anco volendoli alficurare gli ricerca vniuerfal- 
mentefehiaui ;c cofi cotal imperio non ammette cittadini,nc-» 
magiftrati propriamente detti , c non comporta non folo virtù ^ 
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ne nobiltà , ne libertà , ma ne anco alcuna fcgnalata eminenza , 
che acquifti feguito ne i propri] figliuoli , non che ne i miniftri 
fuoi i onde fi vede la falfa opinione deHauuerfario , che s era_» 
imaginato , che i foli Turchi riponcflero la vera nobiltà nella_i 
virtù; pofciachc l’imperio Turchcfco altra virtù non conofce, 
ne vuole di quella , che della fua fiera tirannide è minillra , che 
fe al Bodino pare virtù, potrà anco la crudeltà parergli clemcn- 
j c l*iinpictà religione > nc doura cHere per ciò incr3.uìglià ni 
uendo trauolto locchìo in c>o della mente, che affcrmi,che la_» 

feruitùfia libertà, che’l più tirannico imperio, che già mai Ca 

fiato tratti i ferui fuoi come figliuoli , c fia per ciò goucrno pa- 
terno. Che fe dirà d’ hauercintefa la nobiltà, la libertà, eia 
virtù fecondo il icntimento de i Turchi , potrà la dottrina fua 
per Turchefeaffe cofi vorra^ma nogia per vera effcrc accettata. 

LA FAMIGLIA E STATA BEN'IN- 
tefa da Arifiotelc-y « male dal 'Sodino. £ap. V L 

M a veniamo per vltimo a confiderarc quello>chc contra 
Ariftotele nel propofito della cafa ha Ictitto il Bodino 
nel cap. 2 . del libro primo dicendo 

Il fecondo cupo da dijìnir la cUtàtortfiftt nella fanrìglia, lacuale à 

punto è vn feminario , t come principio di tutte le retubliche . Et in^ 
vero fenza alcuna ragione probabile parmi che Arìjtotele , bauendo Ct~ 

guito Senofonte tbabbiafeparat a teeonomica dalla politica, e la città 
dalla famiglia. Ilche inaltro modonon Jl può fare, che fe fpicebiamo 
ciafeun membro dalla compoftione di tutto' l corpo , la qual cofa,cbe al- 
tro importa , che fenza niuna cafa voler edificar città} Et in vero fari» 
flato dì meftierì infegnare feparatamente la fìienza de i collegi , e dei 
corpi , e della vniuerfità , le quali, benché non fiano famiglie , fono non- 
dimeno parti della republica . ,SMa vediamo , che i legislatori, & igiu. 
rifconfulti , i quali noi debbiamo ftguire,come duci net difeorfo della re- 
publica abbracciano conte medefime leggi , e difcipline della republic» ^ 
le leggi de i corpi, e de ieotlegi , non altrimcnte,cbe quelle delle famìglie. 
Koiperò diuerfamente da Kriflotele , prcioche egli difinì leconomiea 
con -vn'aggregatione di beni , la quale e commune ,fi4 i collegi, cornea 
alla citta; ma fottdl nome di famiglia comprendiamoye la manieraret- 
ta dagoueruar la cafa , e f auttorità del padre di famiglia /òpra i fuoi ; 

la le quali 
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/f fua// coft vtdiamo tjfcre Hate tralafciate da Arinotele , e da Seno^ 
finte . Si come adunque la famiglin berte , e prudentemente regolata , è 
vna vera imagine della Rejfa città, ò" vn domefìico imperio, m vn cer- 
to modo fimi/e alla/upremapodeffà della republica, cofila manieradi 
reggere la famiglia è vna certa difciplina fingolare di ordinare, e rego- 
lare la republica . 

Horacheda Ariftotelc, e da Senofonte fìa flato trattato 
deireconoroica fcparatamentc dalla politica fenza cagione, c 
che habbiamo voluto fàbricare vna città fenza cafe,c detto len- 
za fondamento. Percioche quanto ad Ariflotele, fc'l Sodino 
hauelTe ben letta , &intefala politica, haurebbe ritrouato il 
contrario , eh egli ampiamente ne ragiona nel primo lib. come 
di parte della città . E perche la medelìma cafa ha li fua fórma 
particolare, e può ftare feparata dalla città; poiché è prima per 
generatioue di tifa, di qui non fù fconueneuoIe,anzi molto cor-! 
rifpondente à gli effetti della natura , che Ariflotele » & anche 
Senofonte trattalfero dell’economica feparatamentc dalla poli 
tica ) e che fabricalfero la cafa fenza la città , e non la città fen- 
za la cafa , come ( con poco auuediroento ) è flato loro oppofto 
dall’auuerfario. Elafciando il riguardare , che dalle allegate 
parole , nelle quali il Sodino riprende Ariflotele , e Senofonte» 
fi potrebbe cauare , che la cafa può elfere confiderata feparata- 
mente dalla città , e non in relatione ad elfa ; dicendo ch’ella è 
vn’iraperio domeflico , ciò fi vedrà più chiaro , mirando la difì* 
nitione, chepoco prima le ha dato. Perche aflèrmando ch’el- 
laè vn retto gouerno di più, li quali fono foggetti ad vnoflet 
fòpadre di famiglia, e di quelle cofe, che di lui fono proprie 
la difìnifee fenza la città , e non come relatiua ad elfa, ma come 
cofa alfoluta , che habbia reffer fuo reale', epolfa per ciòelfc- 
rc confiderata diftinta, e feparata dalla città. Aggiungo ch’egli 
chiaramente manifefta il medefimo, nel c.6. del i.lib. con dire 

E t in quella guifa che i fondamenti poffhno Rare da fi flefii prima , 
chele mura i inalzino , e finzM tetto ; cofi la famiglia finzM la rtpubli- 
ta può Rare iò" il padre di famiglia può di fua ragione ejìercitare il 
fimmo imperio fopraifuoi, e non dipendere da alcuno nella maniera, 
che viene detto ejfire molte famiglie di cofi fatta forte ne i paeji della^ 
Mauritania , e della America . 


Emani- 
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E manìfcfto adunque, che la cafa può Rare fcn*a la rep. eia 
città j c che per gli effètti fi vede, e per la difinitionc data dal 
Budino ; & inficme ch’egli approua nel cap. 6, quello , che nel 
fecondo hauea prima liprouato, ebiafimatoin Senofonte, & 
in A riftotelc . Da che u conofee ; che de’corpi,e de collegi non 
fegue , ch’efli doueflcro trattare particoIarmente,conciofiache 
intendendo per corpi, e collegi le radunanze d’huomini ciuili 
di forti diuerfe , di legifti , medici, & altri fòroiglianti,de qua- 
li egli tratta nel cap. 7. del lib. 3. fono dalla republica regolati, 
c lenza la città in niuna maniera non poflbno eflcre confiderà- 
* ti , e non fono primi nella generatione della città, come la ca- 
fa , ma poiché ella è formata , fono da effa ordinati , c ftabiliti, 
contrario alla opinione del Rodino , che nel cap. Ridetto del lib, 
3 . Icriuc che i collegi fono flati prima della republica,e che fen-r 
za republica con le compagnie de colleggi , c de corpi gli huo- 
mini hanno per lungo tempo conferuato inuiolabilmente le con 
gregationi, allegando l’autorità del cap. 16. eai.de i Giudici, 
cheJ popolo d’ifraele fenza forma popolare , ne di ottimati fio- 
ri in grandiflima tranquillità . E contrario, dico, il parer noftro 
à quello del Bodino, e con ragione , poiché con le fteffe parole 
fue egli può elTer riprouato . Lafeio ch’egli prima habbia difini-» 
to il collegio, che fia legittima compagnia di tre , ò più perfonc 
della medeCraa conditione,c che di più affermi che alcuni col-r 
legi habbianogiuridittione, conciofiache refler propriamen- 
te legittimo, & hauer giuridittione nafee dall’autorità delle leg- 
gi , c della republica , e la prefuppone . Lafeio (dico ) cotal ra- 
gione , e confiderò , che Taouerfario nello fleffb c. ferine 
§lutllo ì commune non filo à tutti i collegi , t corpi , ma alle vnieur* 
Jità , che fino moltitudini accompagnate nella republica con ragionct 
cioè per gratta , e toncejjìone del fupremo principe yfinza i ^uali perdo- 
no il nome de' corpi, e de collegi,e perciò in definire tl collegio dicemmo f 
eb'era vna legittima compagnia 

Sc’l Bodino adunque vuole , che i collegi fiano compagnie.^ 
nella, republica , e che fenza la grafia , e conceffìone del fupre- 
mo principe , cioè della republica perdono il nome di collegio , 
non potranno nella generatione preceder la republica, ne la_t 

città. 



70 DE I DISCORSI POLITICI 
città come prima hauea afR^rmato > ma dalia città } e dalla'rcpu- 
Elica deuranno dctiuarc» &eflfer dopo di lei) e rautorità-dei 
giudici è linillramcnte allegata) poiché il popolo d’ifraele non 
il gouemaua prima ch’egli hauelTc i Re , com’egli dice con i col 
legi ) ma lottai capitani )C di poi coni giudici) chedaGiofef' 
fo ottimati fono Rati chiamati nel libro vj. dell^ilia hiftoria . E 
quando andiepervia di corali collegi lì folTero gouernati)Cgli> 
no lotto quella rep.farebbono Rati compreR, il cui fine hauel* 
fero abbracciato ) di ottimati le l’ottimo dclpublico R follerò 
propoRO) ode pochi fc’l bene dei nobili, e dei ricchi bauclle- 
ro feguitato. E ritornando dicO)Che AriRotele non aRerma che 
rcconomica conlìRa nell’accrefcimento de i beni)Come l’oppo- 
Rtore s’è imaginato ; ma che lotto di ella è l’arte dcU’acquiRa« 
re .B molto prima del Rodino vide nel Ridetto luogo, enei i. 
dell'economica ancora che la cala era gouerno del padre di Ri« 
miglia lopra gente , parte libera , e parte lerua jdcl marito lo- 
pra la moglie ; del padre lopra i Rgliuoli ; e del padrone foprai 
icrui , per cagione del qual gouerno ellendo neceRario trouare 
gli alimenti, quindi fu di meRicri all’economica l’arte deliaca 
quìRar cotali beni , onde ella non è per ciò coR fatta arte, ma di 
quellaRferue.Etilmedenmo fu da Senofonte fcritto, c nel 
principio della Ria economica dice particolarmente, l’vlRcio 
deH’economo ellcrc il ben reggere la cafa. Eperchc il Rodino 
ha di più fcritto in queRo luogo, che i legislatori, & i giurifeon^ 
Rilti debbono quali capitani ellere feguirad ne i difcoiR politi* 
ci, e nel cap. v. già da noi aliegato , parlando de i lerui per na* 
tura, & adducendolopinione dei giurifconlulti, nedifeorre^ 
in modo , come dicemmo, che pare l’anteponga a quella d’ Ari- 
notele , c nel cap. vj, dello Rello libro ( come pur fi vede^ afièr- 
ma che coloro, che della rcpublica hanno trattato fenza cogni- 
kjone di legge , c di ragione ciuile, fomigliano quelli , che fa- 
bricano edifieij altilTimi fenza fondanienro . E nel cap. vj.del v. 
Ebro notando AriRotele , che attribuifee la proportione ari- 
tbmetica al punire dice(interprerandolo per crrore)ch'cgll non 
l’haurebbe detto le folle Rato giudice , o , hauelle riguardato le 
leggi delia fua patria . £ nel cap. 8. dei hb.3. chiaramente dice. 
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che fe bene i medici nelle città dcuono elfcre honoritì > noodiS 
meno non deueno elfere vguagliati à gli oratori , & à gli giufiCs 
confulti , percioche gli illuftriflimi fìlofofì hanno non folo giu-t 
dicatalafcicnzaciuilc^ e legale gouernadr ice, ma architèttioM 
nica ancora di tmrelc artà efcienze.E cU jquefti luòghi ii comì 
prende ch*egli ^rcfe non pure il legis latore;, .& il giurifconfulto 
perla ftdTa cofa > ma vuole anco che’l giurifcónlultò (la la (Iel- 
la polare nelle cofe politiche ; Moftreremo prima che^l legish-r 
tore , & il giurifconfulto non fono ilmedehmq, e che gran di£^ 
fetenza è dallVno, e l’altro, edi poiche’i^iirifconfultó non^ 
deue nelle materie delle rMubliche,chc:appartet^ono alla fpe4 
culatione,& à;i precetti, edere feguitatOill giurifconfulto. adun^ 
que pigliandolo ^comeordihàriamcEwe, e, propriamente eia- 
tefojha IVlficio , Se operatione fuà neirinterprctar lcleg^j& la 
giudicare i corrifpondente à ifentimenti loro, e cotali-atti: f<>* 
horiftretti alle leggi imperiali da’Giuftiniàno ordinati nelia 
guila , che chiarilconoi priuilegi diodi , eie prone, che conui^ej» 
lor farei per riccuere^ticoiò di dottore > c di giurifconfulto • Ma 
il legislatore adbluto tolto in quel fcntimento > nel quale dato 
Minos Re di Càndia da Platone nei dialogo delle leggi, e da 
Ariftotcle nellVIt. cap^dél x* dclfctica , enei Cap.’primò dèi 4 Ì 
enel'xv. e nel xvij. del lib. vij. della politica;, come dà Glufti- 
nianoancora è dato intefo nella- legge feimus iam duaa nel Cor* 
dice fotto il tit.de iure deliberandi j & àdeunda vél acquircnda 
h ereditate, douc chiama fimpcratore Gordiano facratìdìniQ 
Jegislatore; prefò dico il legislatore per lo principe poflìefrorc 
delta dulie facoltà , della quale Platone parla nel politico chiar 
mandola regina, e da Ariliotelc nel proemio deirctica è detta 
archi tettonica, egli ha per fine il foramo bene della vita atti- 
ua ; onde confiderà leregolè viniezi, e modi con i quali fi può 
confèguire ; e però non s'occupa in vna forte fola di leggi , c dt 
vn fblo dato per interpretarle, c giudicare come il giurifeoa- 
falca y ma TvéScìo, epolTanzafua trauaglia , c fiftende non (br- 
io in riguardarelecondirioni di ciafeuno dato per dargli leggi 
proportionate ; ma di più per mcaminarlo in ogni forte di attió- 
£ie À viuerc bene y e felicemente determinando quante , c quali 
. ^ fona 
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fono in ciò le cofe ncccffaric , e gioucuoli , con quante » c quali 
arti fi poffa ottenere fi che in pace>in guerra, in otio, & in nego- 
(k> comandando à tutti , e determinando à cìai'cuno invniuer* 
fole & in particolare il proprio vificio , procaccia il bene loro . 
Laonde dando egK regola , 6c indirizzo a tutte le facoltà , arti, 
c feienze , che fono nella città $ c manifefto ch’è digerente dal 
giurifconfulto .Di più dando il legislatore le^i conueneuolt 
ad ogni fiato gli è di mefiicri la notitia di ciafouna fpecie di re^ 
publica,c della qualità de cofiumi delle genti in vniuerfole, & 
in particolare , poiché come ad ogni huomo non conuengond 
le medefime medicine per la fanitày ma a ciafeuno conforme al* 
la compieflione rua»cofi a diuerfi popoli,& a diuerfe età, & a db 
uerfi cofiumi varie , e diuerfe leggi fono necefiarie per lo ben_i 
viuere loro, per tefiimonio di Piatone nel primo delle leggi.Ma 
all'incontro cotale notitia non fi vede nel ^urifconfolto,ne pun 
toglibifogna , poiché alla legge Icritta è legato, enon dio^i 
republica , ma a quella , che fi gouerna conforme alleleggi rcH 
mane , & imperiali . Apprefib potendo il legislatóre in ogni re^ 
publica dare gli appropriaci ordini fecondo i diuerfi accidenti 
profperi , o auuerfi di guèrra , e di pace, formar bora leggi nuo* 
ue , hor annullar le vecchie , & bora alterarle , può in ogni luo* 
go cffercitare femprc l’vfficio fuo , e per ciò fempre cfler giouc- 
uole, fempre honcfto, e fempre fupcriore nel commercio a gli 
altri . Ma il giurifconfulto aH’incontro fuori deirinterpretarc, e 
giudicar le leggi,non s’occupa in altro ; & effendo in ciò rifirec* 
toal!eleggiimperiaIi,nonpuò l'vfficio fuo in altra republica 
cffercitare , fe non doue elle fono ofrcruate,talche non folo non 
è gioueuoleà tutti; ma farebbe dannofol’vflìcio fuo in quegli 
fiati , che da leggi contrarie alle imperiali vengono gouernati i 
e perciò non pure non confiderà i cofiumi vniuerfalmente del- 
le genti per rettificargli ; ma ne anco quegli di coloro , à bene- 
ficio de’quali le fue leggi fono indirizzate, e gli bafta eflàmina- 
re quello, che da effoc ordinato; e l’intentione dell’imperato- 
re come immobile proponendofi, non gli è lecito intorno ad el- 
fo alcuna innouatione tentare. E conciofia che il dare leggi prò 
prio del legislatore , prefuppone la feienza delie conditioni,che 

, vniucr- 
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vniuei'Ikliiif té fi/tìc^cano loro> 8c apprdTo la partkola^tognl ■ 
rione , e pratica deToggettì , à quali fi vogliono dare j al vero, 
e perfetto legislatore è pecefiarioi come al compiuto medicò 
la (cienza , c la pratica djcl far leggi , c del reggergli ftatije? peri 
che la pratica fi può dare difgiunta dalla'fcienza » di qui come 
de tredici nafeono tre forti di legislatori,^! primi, c del più'emi- 
nenfe grado fon quelli , cherinckiudono>in fe la icienza, e lai» 
-pratica i i fecondi la fola pratica pofieggono;rTieilVlthno gra« 
do fono coloro , che <fi loia feienza fi veggonoornatì; & i prati- 
ci doorarinò con ragione elTer aid effi antepofii ^er rttrouarfi piò 
hàbHi, e proflìmi al fine lorojchccoòfifte ncll?operarèj£ per cofi 
fatta ragione Ariftorele nel cap> 7 *dcl lib. tr, deirecica afierma» 
che refpcrto è aritepofto ài fdencificó'. Ft^ i lègìslatort dèi pri* 
mqgradofipotrannòannouerare-Minos^Solone, Lfeutgo» C 
Numa 'Porti^Uo , pollo èhe feffèroififòlofi V '& haueflefoe^ U 
pratica , e co^nitione'dd fingolaèd 'congiunta quella dell’vnfc- 
uerfale . Nel fécondo-gradOfi póttèbbe ri’^rre Romolo, e Seri 
uio Tulio, che quantUnquèfeOzafilofofià per la pratica ch’heb 
bòro de’fuddici loro , fermarono ordini , e leggi bafteuoli ad ini 
caminareàfommagloria'il pòpolo Romano . Nel terzo feggiO 
hau ranno luogo quei filofon, che d’imperio priui, e della pe* 
rida di comandare à popoli hanno fcientlficamente- ferino , ò » 
poflbno fcriuere delie republiche.T ale fu per tedi mon to d’ Ari* 
itocele Hippodamo, e conefio fi porrà il medefimo Arillotelev 
e Platone accompagnare fe vdrrcniD(eome vuole il Bodino)che 
nc i publici maneggi non habbianótrauagliato.Potcndo aduni 
que il legislatore elfere intelo in tre maniere , in tutte il giurif. 
confulto li vede differente da eflp , e non folo il legislatore dei 
primo grado, ma quello deU’vltimo ancora, che nella fola feien- 
za è fiondato farà vie piùdelgiurifconfulto atto à dare nocitia.» 
delle cofe politiche . Percioche egli farà ballante à dimollrare 
per le caufe elfen tiali , che cofa è republica, e chiarire le diuer<* 
fc Tue fpecie buone , c cattiue ; le proprie pailìoni , & accidenti 
di ciafeuna , le cagioni dillrunrict, e conferuatrici di elfe; cofe » 
che abbracciano tutta la feienzà ciuile, come dalia politica^ 
d'Arlfiocele fi può vedere } effetto , che al giurifcoofultoooiu* 

K può 
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iUccedeirc ? pcrcioch^ quelli nelU.iQaggtorcalcc2za^e pei:> 
firttiohe , à che pofl'a condurli » eh e Icfler ottimo interprete , c 
irCKo giudice delle leggi imperiali , ofpeciflJraentc giudice rer- 
xq , poicheògni Audio intorno alie.leggi colà s 'indirizza ».non 
|)ptràquefit jCdico^^dajloÀudiofuocauatcyne infegn^< cofi, 
^itra ddtr'dn a; polche le.lleegidi iciànon crattanot»>iCiAua|i- 
.dq ne.trattalfòcè, non; Atfehbono léggi >.npn éUfendo^ Uhne 
ioro' d^nlegnaTe rma' di contonere; gli- ordini i cornai^ 

•dementi dfll.'iegi$latoce<«t B ceno .ie 1 ^urUcoorulti deucU 
iUO é/l'eugttìcle nelbn^ateriè'politiahs come vuQleilii^inQtS 
jiou’èubeii moljbihQnflieicggi>ibnti.dellfl dottiiea^.rq » Ic^ 
HondilUoniidoUereputilidhe>^le cofe.iorOcoQfeguéfUiitchQ detr 

tqhdi4>ianu)^E:chc di ediitcattino nelkformpjchédaiuiièi pfpr 
pollici netprin^ipip deUopraXiUi!volend<&t<;hciiman- 
jritibtutto'la rcpublic'a diflfcilcano ? E parche egU'^,quci ^ìot 
4lipiÌIttón)s’èJwuito nejlajrepublica fua ^ciepen 1 
che non viiÌ3tÙ)i}Qnd e che ijgiurilcoinrul.d ll4ebbhlv>per ifcqrr 
4ia piéb'areip corali;ipai:erjie;?:e chcffi fabrifiù 
^4Qn%mtahdo in efl?qu?h?».dat|xìaalorqrj cheiuQuÀ »pf 
Q^delcilUoCQfirenzacogQÌtipne,ditragionc.ciuiié h^nnp var 
nametatedellecolà^ntiche trattato ) perche sè sforzato egÙ 
di trattarne fcientincamerìte co principi) hiofofici> febonda.» 
effe ma Ì’mtefi?che le dirà d^hauerli. con la fcicnza.guUe accom 
pignatilàràageuole dalle cpfc difcorfcmanifcftarei che egU 
iaciò fi;è dimoftrato poco intendente di cotale fcicpza) perche 
«olendo, che t giurilconfultl, e per tiò.le leggi ne guidino alla 
éógnitione politica , lèuando laforma ad eAe , che.iòno pet naa-r 
nifoAare gli ordini : anzi fono gli ordini Aefli della republica ,e 
con fono fatte per infegnare, le annullale cofi credendo dima- 
;gnifìcar'i giurifconfulti > diftruggé la profelHone loro, e di jegi- 
lliJffendc(inquantòàfc:)filofofifenza fìlofoSa,, eflendoptOK 
ptiodel'fìloibfo, e non del legiAa l'inTegnare quefte materie , e 
inentre i giurifconfulti dalle leggi precetto akunoj politico de> 
riuano » edi cosi fatto foggetco ragionano ciò fonno per acch' 
dénfe,& in quanto la perlbnadel nlofofo ciuile, e dellarchitet- 
conicafovCfùuio» Btfoué Vlptano nel principio dellib. de iu.^ 
o:n ’i ~ ftitia^ 
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Ritia, Se iure fcrìue>che i giurìfconfulci cercano la vera 
j^rla con àiodeftia » e con dubbiodicendo (ni fallor) ne punto 
afferma quello j che non conueniua , che lo Audio di leggi lìa^ 
filofofia, ma vuole (per parer mio) intendere, che i giurìfconful^ 
ti cercano la verafììofofia » non pecche le fatiche lóro fi Tàggl»- 
tino intorno alla ipeculatiòne delle republìche ^ & alla . cogol> 
tionedcireflèrc loro, ma perché s’itnpicgano (com’egli quhii 
dice ) in fare , che clafeuno déiftnappagandofì pofla godere 
vita felice ) fine della filofofia politica . £ Plinio tiguardaàdo 
forfè à qucAo , lafciò fcritco nel lib. a. deliepiAok , che ninna 
parte di dlofofia è più lodeuole, che’l trattarenegotio poblico, 
conofeere , giudicarejì& effercitarela giafiit)iaic mcttercin arcò 
quello ^ che ifilolòfilnfegnano; ! £ perche la legislatrice :pùò 
effere intéfa non fole per kifacokà cluilc VTriuérfaÌc,mspct.par 
te di cfTa nella maniera',' ch’è confidératoda Arifiòtde nel capi. 

6* del lib. 6. delletica , c da Platone nel Gorgia , e nel politico, * 

che fotto la ciuile ripongono come parti principali la legisla» 
trice,la confultatrice,elagiudiciale, fi^trebbeperanueoì; 
tura penfare/:he la giudictale doueite effer antepofta allaleglr 
slatrke particolare, e c^einogni particolare republica il gio^ 
rifconfulto fbfTe di maggior eccellenzia, & valore del legislató- 
re, e mainme,che fi veggono i gouerni delie cittàda i giurìlcon 
'fultimaneggiati,efopra tutti dai principi, e dalie republiche 
limati , & honorati . A quefio adunque diciamo che lagiudi- 
xiàle, elegislàtticetoltc, econfideratc amendue come partì 
Jkdella ciuile vninerlàle , fono di tal fòrte difpoAc •infieme , che 
•in ogni republica pigliando la giudiciale la regola fna dallaleg 
-ge , ch’è deriuata dalla l^ìslatricc particolare , -c non potendo 
ili alcun modo fcoAarfele,' quiui anco rimane il legislatore eml* 
nénte Ve come architettonico fòpra il giorifconlulto della fòrte 
'che da Ariftoteleè nello ffelTo luogo dichiarato ; e coli dalla_t 
idgisiàtrice come da cliente > e toe viene dato rindinzzojdir 
-ilmouimcntoalgiurifconiulto, e non per contrario , e . conte- 
gtìcntedicnte la legislatrice (comepurcdicellfibfòfoHlìmi- 
tetto ,& il gitìrifconfulto al manuale, onde neila^ 
manuale non può esercitare Toperacione fua lenza 
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rarchitettto*, coli il giudice) & il ghirifconfultofeaza rindiriz- 
zo ) e la norma del legislatore non può giudicare . Qui il po^ 
crebbe anco di più manifeftare per i luoghi allegati d*Ariftote- 
le > e di Platone , che la configliacrice è vie più eccellente della 
giudiciale » ^ il ccnEgliere del giurifconlulto » poiché la mate- 
ria delle defìberationi » (oggetto del configliere) è molto più 
ampia ) e vie più nobile di quella del giurifconfulto: anzi che^^ 
la configliatricetratta della giudiciale, deliberale giudica del- 
le leggi ,doue alla giudiciale non è lecito giudicare ^ella con- 
iìgliatrice . Ma lafciando quello come fuori del proponimento 
noUro ) e ritornando , dico che la legislatrice in cìafcuna repu- 
blica contiene , la propria virtù , e 1* vfiBcio , che al principe , & 
al fupremomagihratojòriferuato, e di qui il legislatore par- 
ticolare faticando vniuerfalmente intorno alle leggi dell^ repu- 
blica fua abbraccia la giullitia vniuerfale , e difpone gli atti de 
.fudditi Tuoi à tutte le virtù, ma il giurifconùiltQ intorno adVoa 
fola s’impi^a conlìderando gli atti foli volontarij,o inuolonta- 
rij che lìano,che fotto il giudicio della commutàtiua fono com- 
f refi , i quali lì vedono nel cap. 2 . deliib.v.deirecica da Arino- 
tele dichiarati ì s’impiega dico il giurifconfulto in cotale confi- 
deratione per ciuanto dalle leggi del principe gli viene prefcrijt- 
to. La onde è chiaro che’l legislatore prefo in qual fi voglia fea 
cimento , & il giurifconfulto non (bno il mcdefimo,ma differen- 
ti , come il tutto , e la parte, come la facoltà architettonica , & 
ordinante se come la ordinata, e coniandata. E coli appara 
'che’l Sedino col pigliarli legislatore , & il giurifconfulto per la 
. fieifa cofa , contradiccndo airaurórità de i filofofi , che per 
bauea allegato , ha tolto il manuale, c l’architetto per lo mede- 
limo ;& volendo che’l giurifconlulto fia guida nelle cole poli- 
tiche , e non il filolofo , trauolgendo l’ordine naturale , trasfor- 
ma il guidato nella guida , e le leggi nella filofofia . Onde con- 
chiudendo il contrario del parer iuo, potremo elfer ficuri di ha- 
uer ritrouata la verità di quello, che cerchiamoi che’l legislato- 
re non è il medefimo , che il giurifconfulto , che quegli, e noo-i 
quelli deue; come duce, nelle cofe politiche elfer feguitacojper- 
cne quegli è baflcuolc ad infegnarle,e quelli nò . £ quelle cofe 
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])o(ronoeircrcauate ancora dal dialogo della legge di Platone 
dircorrcndoquiuidìMinos, comedi legislatore» & archiccc> 
tonico > coq dire inReme, che Radamanta era (lato aiumaedra- 
todaeiro^matuttauianonhaueaapprcfala intera difciplina-i 
regia , ma di feruirlo folamente ne i giudici), d onde fu chiama» 
to giudice pcrito.Talche poifìamo dire ch’egli chiaramente di- 
llinguc rvffìcio del giuri fconfulto da quello del legislatore, dan 
do all'vno {a compiuta difciplina regia, & all’altro la fola parte 
del giudicare, nella maniera ches’èdiuilàto. Ne già intendo 
io di prillar per ciò i giurifconfulti della cognitione della fìlofo- 
£a politica s anzi affermo che elH come gli altri huomini hanno 
habilità di acquiRarla, e non è con loro incompatibile, ma è 
allo Audio di elfi grandemente confàcenole, come allo Audio 
della parte è diceuole la cognitione del tutto, &à quello della 
feienza inferiore , & ordinata : la cognitione della fupetiore , e 
della ordinante;potendo quindi comprendere i fondamenti del 
giuAitia , e Tanima delle leggi , e quali buone, e quali cattiue lì 
debbono Aimare.Ma intendo che i giurifconfulti in quanto la.^ 
dottrina loro fuori delle leggi imperiali non s’eAcnde , non fia- 
nó fufficienti ad infegnare le materie politiche , & à dare regole 
di Aato in contrarlo di quello, cherauùerfario ha affermato.Ec 
auuenga che in molti luoghi i giurifconfulti fìano da i Principi 
foprapoAi à i maneggi de i gouerni , & vengano più de gli altri 
Rimati & hónorati j queAo tuttauia non è fempre Aato, ne fem- 
pre fi vede in ógni republica, e doue fi troua,hàfce per acciden- 
te, e non per difetto della feienza politica , e qucAo non fia in- 
terpretato in opprelfione della feienza legale , poiché non mi è 
nafeoAo che M. T ullìo nel primo libro dell’oratore lafciò fcrit- 
to, che’] libretto delle dodici tauole conteneualfijnti della.» 
filofofia, e tutte le librerie dei fìlofofi, e dall’imperatore fono 
chiamati fàcerdoti, c miniAri ottimùc maflùni della giuAitia jC 
di qucAo tanto bafti. ^ 
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1>ELLA OmClNE DELLA KE'PV^BLICA 

t della Qtt^maCittte/adalBtdino.Caf, yil. 

H Auehdo cónfìderato; quanto ricerca il proponimento 
noftro , la diHnitione della republica vniucrfale data dal 
Sodino, & inliemc quella della famiglia da efla comprcfa,e del- 
le fue parti j verremo à riguardare quello , ch’egli di più ha ferie 
to della origine delle republiche , e delle città , della definitio- 
ne del cittadino e della quantità delle famiglie, che ad vna rc- 
publica fi ricercano ; percioche vedremo nel diuifame^ ch’egli 
nehafàttOjAriftotele da lui vanamente accufato, e non mai 
sntefo » e che in cefi fatti foggetff, egli ha detto cofe non pur ad 
Ariftotèle , & al veroj ma àfemedefimoanche contrarie* E 
'quanto alla origine delle republiche , e della città eglixerca di 
prouare , che nacquero da violenza , adducendo l’autorità del- 
la fcritturafacra,diGiofeffo, di Plutarco, di Filone parlando 
in quefta forma nel cap. 5. del primo lib. della repub. Tua 

c _ ei induce à creder èbe^tmperjf , e le republicbe daprin- 

■tìpfojtano crefeìutt con la violenza ; con tràtoebe fujjtmo abbandonati 
della hiiìorlaybenebepienijono i libri, pierla T antichità , piene le legrì, 
che quella primaforte d'huomini niente più bebbeà cuore, ebefpo^U- 
re , ajfMnare , vceidere , o farefebiaui qualunque loro daua fra piedi, 
come altroue diremo. "Teìiimon 'io ne rende la bifioriafacra, nella qual 
ci vien'infignato,cbe Nimerodo nipote di Camo fu il primo di tuffi, che 
fottomejfe^r imperio gli buomini,e fondò la frgnorianélT Ajjìria\guin- 
~dijù nominato robulJo cacciatore, col qual nome la fcrittura vuolf,cbe 
'e'intendejfe 'afajfìno peheiócbe la voce bebred hnpobtd la- 
drone , ouere come dicono gii antichi laterone dalle voce -pf ^ ch^ 
"vuoi dire latojeioì , fianeo^ercbeJbéJfìUtmc volici ladroni ujftdiaUano 
àifidncbi de' viandanti; ferionpenjftamo, che fianojdetti'ddlle làtebrè^n- 
■deef(OHOÌn^etupfi,eeiòcolfuofenunonio colf erma-li^ ilone bebreo','^e 
Giojeffb , Cioè che Nimerodo con ricchezze , e potenza bumanq •erudii- 
mente vfurpo la tirannide . Ma in ciò pormi che s'inganninfi Arino- 
tele , Demòjlene,e Cicerone, i quali bauendofeguitato {come tredo)He- 
rodoto fjìimano che daprincipio i "BJ per lagrande opinione d'inte^i- 
tà, e di ginjlitiababbiamo ottenuto il principato, Sluindi ei finjfetoi 
feeoliberoici,t d'oro. ■ 
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■ II mcdcfimo fcriue nel cap. 3. del lib. 2. dicendo.* 

; f prima gente, fi troua veramente ejfère flati i *HJ giudi- 

ci, capitani generali , e "Pontefici ; nondimeno non bauere comandato d 
ninno per arbitrio , ò volontà delpopoio, o, b auer e riceuuto P imperio 
dal popolo inan'zi àPittaeo, e Timonda^ Ma Plutarco fcriue eoe da 
principio il genere bumanojù per ifpietata fierezza barbaro , ecrude,- 
le iil qual non ifììmaua,cbefufleoperapiu degna,ne migliore, ebe gli 
huomini fiderò dagli buomini'offefi , battuti , opprejjì, e fatti febiaui , 
fa qual coja in vero iaicoràa cortlaflritturafacra, nella quale appare, 
ebe Nimerodo primo o^refle con la tirannide gli altri ; e riempie ogni 
tojà dijcbiaui , e l^cio Pimperioper le^e difnecefiione di pofleri,. 

, E 1 iftcfldreplica nel cap. i . deÌ4. libro in, quella maniera 

Hian^babbiamo injègnato ebe inajcimenti dèlie republicbe bebbe- ^ 

ro principio dalla tiranmde , cépttipgP iffipcry peruennero alla Signo-^nufUi 
ria, e dopo i i “Pj , ^ à figliuoli loro , come per ragione di fitccefsione . ^ 
^enijòho i l ibri , e pièna è làmemerìa delPànticbiìà , che tlpnmo im- 
peratore nell A f stria perfignoriggiar troppo afpr amiate fu chiamato Ni 
rnerodo cioè principe amarogii altri di mano in mano rie ette rovo da e fio 
il dominio,nonjòlo de iterreni,e delle poffefiioni, ma anche delle perfone 
11 mcdelìmo è da eflb replicato faiuendo nel c. vij. del lib. 3. 

Percioebe la prima forte itb uomini fu fpecialmente volta alle ridine, 

Agli ammazzamenti , fy- alle ruberie , 0“ anteponeua ad ognicofal'^- 
fajsinare, Tvecideretéì" il ridurre i più deboli in firuitù come verifsi- 
mamenteferiue Plutarco conforme alla bifloria facra, e molti fccoli in- 
nanzi lui, Tucidide digran lunga chiariflimo jòpragli bi fiorici , che 
fiorirono nella Grecia , che tutta la Grecia poco prima defuoi tempi era. 
infejlata dalle ruberie , e facebeggiamenti de piu potenti , ne quelli ri- 
portauano per ciò. infamia alcuna ,• ma ebefoteuano dimandare à quei , 
ihe iruontrauano , 0 per terra, o\ per mare fenza far loro ingiuria fe fa- 
eeuario t ejfercitio di ladro,o, di eorfdle ,'N e folament e Platone ^ éri- 
fiotile fuo difcepolo pofero il latrocinio fra le forti di caccie ,maè chiaro: 
ancora per le leggi diSolone, cberagioneuofmente p pud far compagnia 
per rubare, in quefle parole ^ ritas iiiuturoi , Epilian icbomeni . Il cbt^ ^ 

T interprete latino (giudicando eofa fconueneuole, e falfa ) interpretò in. 
altrofènjò ipercbe altrofignificaìRn ^ epilian iebefìa., che ru- 
bare ^ , Ha , che altro vuol dire ,. che. è» Itlinhtfiiai hlfvpa , ecbtoif'. 

poìemùm lapbira ? Dagli bebreii cacciatori fono, detti ladroni. Ne me- 
no àgli antichi latini fbe à i Greci , & àghHebrei furono permejfe te. 
ruberie come fi feorge daliaprima pace fatta tra i ’ppmarit > dr » Gar- 
taginefiper laqualeeprouuedutointal maniera.lPiomani per cagione 
di preda, 0 di mercatantia.dild 4al promontorio deLPulchro. non. naut- 

gbinoì 
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ghiro , da i quali rùbamentigli altri popoli fi afitrmrro tardi ; poiché^ 
Ctfare ne fuoi tempi firiuendo de i Germani due le ruberie , che fi fan^ 
no fuori de i confini di ciafcuna città > nonproducono alcuna infamiate 
dicono ciò fare per ejfer citare lagiouentìt , e leuare f otio. 

Tale è il parere del Bodino intorno alla origine delle repu- 
bliche , 'ch’elle , e gl’itnperij habbiano hauuco origine da vio^ 
lenza>e per confeguente il blorofo da lui viene riprclb,che hab- 
bia tenuto il conttario ; laonde moftreremo prima , eh egli non 
ha intefa l’opinione d’ AriAotelejC di poi quando fiifle anco dcl> 
la forte ) che egli l’ha rapprefentata farebbe più vera della Aia; 
Oltre di ciò vedremo che l’auttorità della fcrittura facra , e di 
■ GiolcfTo da lui addotte milita no con tro di elfo ) non ci rìfti'in- 

*****^^gendo ad eCTaminare le le cofe dMRcitate della medehma ferie 
tura in quello propofito ftiàiio à punto , com’egli le racconta « 
£ quanto alla prima . Hauendo il fìlofofb tenuta l’eternità nel 
mondo , come particolarmente li vede nell’B. della filìca , e nel 
primo del cielo ; conforme ad elTa non può dar principio alle eie 
' tà > & alle republiche > ne alle attieni humane ; ma prefuppone 

che’J mondo di tanto in tanto per via di certi periodi fatti dà di 
luuijjincendij ) tremoti) pelle, fterilità) guerra» ò, daaltro, 
in parte li corrompe , e li rigenera il medeAmo c Icritto da 

Platone nel Timeo , nel Critia , e nel 3. delle leggi . E fc ben 
AriAotele propriamente tratta di ciò nella Meteora, tuttauia 
nel cap.vj. del 2. della politica è anco da elfo accennato, dicen- 
do ( come olferua infieme il Dottor angelico nel fudetro luo- 
go) che gli antichi huomini , ofulTeronati dalla terra, ò Atlfe- 
ro laluati da alcuna corruttióne erano rozzi ; talché le arti , e ié 
opre humane, eie medefime cofe, & opinioni fi raggirano , 
muoiono, e rinafeono, fecondo l’opinione fua infinite volte 
nella forma, ch’egli lafciòfcritto nel primo del cielo, c fimil- 
mente ne! primo delle meteore ; e coli le formationi delle città, 
e delle republiche, rinouationi più tofto,che origini di effe dal- 
la dottrina fua , fi polTono chiamare, però quando nel capir. ' 
primo del I. della politica, enei cap.xj. del 3. dice, che le città 
furonodaprincipiofottoi Rè, deue efferintefo dopo alcuna 
^ inondatione,ouero fecondo quel fentimento, che difeorrendo' 

■ , . * nel 
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liti a. del cielo della delira > e della fmiftrk parte del mondo, 
figurò chc’l moto fe hauefle hauuto da cominciare , haurebbe il 
fuo principio prefo da Icuante in ponente ; Coli dico s’haureb- 
be da interpretare,che fe alle citta , & alle republiche fi doueffe 
dare principio, dalla cala , e dalla famiglia haurebbono hauuto 
l’origine loro , e dal gouemo regio . In modo che fi vede chia- 
ro chc’l Rodino prefupponendo, che Ariftotele Labbia pofto il 
principio, e l’origine delle città, e delle republiche } ha parla- 
to à fpropofito , non hauendo intefo la fua opinione . Che poi 
dalla fcrittura fi caui, perche Nembrot fh huomo fiero , chL# 
gl’imperij , c le città cominciaiTcro da tirannide , è ftrana, e fel- 
la confequenaa, emalfime apparendo al cap. 4. della Gencfi, 
che Cain molto prima di Nembrot edificò la città, nominando 
ladavnfuofigh'uolo Enoch, & in ella hauendo congregati i 
domefiici fuoi, c datala loro ad habitare per teilimonio di Gio- 
feffo , non fu per violenza febricata ; ma per amore, e per bene- 
ficio de i fudditi , e coli la città , & il gouemo regio fotto Cain 
lì moftra primo di tutti . Dalla qual cofa fi fe manifcfto.che’I Bo 
. dino , oltre il non hauer’intefa l'opinione d’ Ariftotele (come s'è 
moftrato ) ha di più l’auttorità della fcrittura , c quella di Gio- 
fefib contra fe fteffo allegato , fecendo chiara proua contra ef- 
fe. Maprefupponiamo , che Ariftotele non fecondo l’occhio 
naturale ; ma con quello della fenta fede noftra , c della verità , 
hauefle CTcduto,chc la città, eie republiche haueflero hauuto 
origine , e che’l gouemo regio fùfle flato il primo , c che per ciò 
fiiflc venuto da fpontanca volontà dc’popoIi,c non da violenza, 
e diamo a vedere che’l parere fuo farebbe molto più ragioneuo 
le di (quello del Bodino , e lafciando di confermarlo con l’autto- 
r ita di Platone , che nel terzo delle leggi pofe fimilmente il pri- 
ino gouemo di republica regia, ci metteremo folamente innan- 
zi la ragione . E perche egli non ha ben diftinta la republica , c 
la città (come habbiamo veduto)in qual de due fentimenti bo- 
ra intenda la republica, commette errori grandiflimi: pcrcio- 
chc quMto alla città , che da forza Labbia il nafeimeoto, il pa- 
rer fuo è tanto contrario alla ragione ,cheper fe fteflb allesL 

chcmcntepin.Pcrciochei’vtt’huomohauendobifognodciraitt! 
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, to fcaiììbieuole iklFaltro , è naturalmente inclinato, alla conv* 
pa^nia non potendo fen^ effa » o > molto malagcuolmcnte» con* 
fcruarfi in vira. £ non foloper la neceifità dei viuer egli è focia* 
bile y ma nafccndo dalla più eccellente focietà > d^e iì i;ùroui il 
viuerviituofoy ^honcflo,ama ]a compagnia per nipdoral<^ 
che benché all'vnp non fuflc di meftiere deirppi'a.deirakrp.'tut 
tauia aggradirebbe di viuere in compagnia., e marsimen.pbilijl^ 
lima , e perfcttifsima j che è la città. Pofciache clTendo dlafi* 
ne di tutte Taltre compagnie, che daU’huomo fono naturalm^n 
te defiderate , come quella , che non fplo è cagione del yiuerc , 
ma iniìeme del ben viuere di eflb , linchiude in fé la fuprema^ 

. eccellenza , e perfettionc della vita humana • . Per la qualcola 
. . amando i’huomo per nece/sità , e perfertione fua natùrdmcotc 
la città , & dfendogli in modo propria , e confàccuole, che cq- 
lui , che ^ priua di cOa , elee de i tcimini humaniin peggio, qJq 
meglio dipenendo quali foRanzadiuina, che per fé delia è fof- 
,£cienteà yiucre , ótà confciuarii fenza Taiuco altrui > ò fapci^ 
.doli quaiihenìanimicp^delcommercjQ,^ cpme tuttoè ottirpa* 
mcntc-day(\riftotelefcritto,e particolar^mcmeneicap. i.vC a-, 
del {, libro , e nel cap. 4. del 3. della politica come anche da^ 
Aledandro Afiodifeo nel cap. 42 . del libro 2 . dell anima, rcorij- 
. ueneuolc èilpenfarejche alia città per fòrza li riduca. Che fe 
alcuno per forza vi è tirato(conliderando bora le genti ne i ter- 
mini ordinarijdc%humanità) da difetto naturale procede, e 
d^ill’eflerc difpoftp in contrario della propria forma » C cotale 
repugnanza contro la ciuiltà è propria della bedia, p non del; 
rhuomo i che fe gli huomini alla vita dulie .* non per natura, ma 
per forza li conducelTero, colifatta vita anzi aboriedpche pre^t. 
zadoicon Tarmi, c co ogni lor potere non cerchei ebbene (come 
fanno ) Tvn centra Taltro difendere , ma chi più del commercio 
priuare ci proccuralTe, come maggior amico farebbe da noi più 
amato » pofciache dal giogo gra.uifsimo alla nodra natura con-r 
erario ci libererebbe , e cofi la cittàfiiggendo nelle Iclue, e nel* 

. ' le Ipicloncherqualifolitaric fiere, riporremmo il noflro bene>& 
ogni honeda legge , de ogni buon codumcattoàconferuareil 
l^n viuere ciuilc com^ comracio^oaifimeftto nodro fijggfflt* 
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do, difpr«*tfrcifltno:& i più perfetti Jegislatori con 'òdio ma^ 
gioreperfcgultereinmo, e l’efiiio dalla patria, eda ogoiéitta^ 
non infelicità (come faccìamo)ttìa grandifsifno bene riputerém* 
mo, Appareadnnqne^chc le città non da forza , Qtfda violen*' 
za hebbero origine , ma da noftra eléttionc incitata da inclina'* 
tione della natura Humana , intenta alla propria perfèttiohe', c 
quefto indqfife Platone à fcriucrc nel a. della republica, clic la 
città Ri prodotta dallo fcambieuolebifogno, che ha l’vn’buo- 
mo dell alcro , e che riceuc la forma Tua dal btmn governo : & il 
medcRniofì caca infìeme dai 2. delle leggi. E fé poi vorremo, 
chcì Rodino non intenda per rcpublicd la città , c pigli la repu- 
blicapef goucrno, dicendo che Ncmbrotfiiil primo affondare 
la tirannide ne rifulteranno tuttauiadifeonuenienze non mino- 
ri . Percioche eiTcndo la republica forma della città , feguc che 
ella fia principalmente perfotta, e per cagione di effa poi la cit- 
tà fìa tale , venendo dalla perfettio^c di lei quella della città , e 
de cittadini /onde fi vede ch’ella nonnafeeda violenza; ma è 
corrifpondentc alla natura noftra, rendendola perfetta. E fe’I 
Bodino pur volca che nafccfte da violenza : come era gouer- 
no giufto , e legittimo nella maniera , ch’egli prima fha- 
uea difinita ? polcia chc’J gouerno legittimo pare de Ridditi vo- 
lontariamente vbbidienti, e non di quelli, che perforzafono 
foggetti, & il giufto gouerno prefuppone perfetrione di natura, 
& appetito di bontà nel gouernato , & il violento per contrario 
diftruttione dell’amor naturale j e fc intendcfTc,che k città luf- 
fe fiata da Nembroe edificata per tiranneggiarla : feguirebbe 
benech’cgli& altri fimiglianti abufando il viuere ciuile, per 
propria maluagità , haueftero ridotti i cittadini in feruirù , ma 
non farebbe ^ià vero,che’l fine della città fufle aftblutamente ri, 
porto nella violenza , e tirannide de gli edificatori, & inftituto- 
rifuoi. Mas’eglihaueffe riguardato che le città, clerepubli-* 
che non fono della medeftma forte, & hauefte in ciò intefo Ari- 
flotele , haurebbe detto, che le città affolutamente dalla natura- 
nortra additate furono da principio à perfettione , & à commo- 
do degli huomini fabricate,c particolarmente le buone da Pria 
<ipi buoni à beneficio de Ridditi infticuite, e le cateiue dopo 
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da Principi cattiui per proprio commodo > e per tiranneggiare^ 
£ fc hauefle voluto intendere , che da principio la republica fii 
imperfetta , e tirannica , e che poi diueneife giuda , e legittiroa> 
come par che voglia lignificare nel cap. i . del 4. libro in, altro 
propofìto già da noi allegato dicendo . 

H abbiamo già mojirato che i nafiimenti dtUe republicbe hanno ha- 
nato principio daOa tirannide , t quindi allo flato jignoriU t e di poi ef^ 
fere peruenuti gt impery à i *BJ tò" ài loro figliuoli per ragione difuc- 
cefsione^ . 

Era da chiarire come dalla tiraunidefi di pafTaggio allo da* 
to realetcdendo Tvno di forma peffìma,e Taltro di ottima; e tan- 
to più ciò douea effer fatto da quedo nodro autore , quanto che 
n’era dato prima auuertito da Aridotele, hauendo accennata 
cotale difficoltà centra Platone nel i a. cap. del lib.v.della poli- 
tica . E mentre ch’egli foggiunge 

Se ricercaremo le altre genti • troueremo che in ogni luogo ne t mede» 
fimi tempi hanno comandato i ^ygli Egitty intendogli Etbiopi»i Gre- 
ci, i Macedoni , 1 Corintby , ^iciony , i Celti, gli Atbeniefi , i Lace- 
demoni/ , i Lidi/ , i Cretefi, e i Latini', i quali hauendo acqui fiati gtim- 
pery per forza , e per armi ,gli lajciarono À i polìeri per ragione di fuc- 
cef sione , fe t vno non JpogliaJfe t altro del regno 

- Da quello dico , ch’egli foggiunge » non chiarifee il dubbiò ; 
anzi l’accrefce, parendo impoffibile che l’imperio per ìngiuditia 
acquidato j.e fondato pofTa edere regolato con lagiuditia,con- 
ciodacheferingiuditia ne ha fatto foggettare airii ingiuda- 
mente , priuando loro della propria libertà ; la giuditia in con- 
trario richiede>che rifiutando l’ingiudo imperio d ladino come 
prima liberi , e che’l tiranno in idato priuarofi rimetta . E per- 
che nodraintentione non è difciogliere le difficoltà) che dal 
Bodinodoueano edere leuate, conchiuderemo , che laiagìo- 
ne»& il lume naturale (contrario à quello, che egli afferma) 
c’induce à crederejche le città, eie republiche hanno hauuto 
l’origine loro da inclinatione naturale , da libera elettione de«/ 
gli huomini , e non da violenza , emaffime effendo ciò confor- 
mato da i maggiori filofofì del mddo.E per conto della hidoria, 
oltre à quello ch’c detto addurremo Giudino , che di mente di 
Trogo Pompeo ha lafciato dritto incod fàtfopropofit03cbe.>i 


LIBRO PRIMO. 85 

Dal principio dc’fotti del mondo la iignoria de gli huomini 
fu apprefTo de i Rè , i quali non erano leuati ad altezza di mac> 
fià per iàuore de’popoli ; ma per conofeiuta virtù tra i buoni , e 
non erano coRretti i popoli per alcune leggi ; ma le volontà de 
i Re erano in luo^o delle leggi. Et era vfanza di difèndere i Tuoi 
confini più che d allargarli , & i regni terminauano nella patria 
' di ciafeuno . Nino Re de gli Alfiri prima di tutti per nuoua cu- 
pidità^difignoria, mutò ratitica vfanza , e coftume quali di 
tutti i paffati . E coflui primo molTe guerra>e domò i popoli roz- 
zi à fare refUlenza fino a confini della Libia. £ prima certamen 
te furono più antichi VefTore Re d’Egitto, e Tanai Re di Scitia» 
de quali l’vno andò infino à Ponto > faltro infino in Egitto ì ma 
quelli fàceuano guerra à quelli da lungi > e non à vicini , e non 
cercauano imperio à fe)ma gloria à i popoli loro je contéti della 
vittoria, non curauano della fìgnoria. Ma Nino continuando 
ncllapoRèffione;fermò la grandezza deiracquiflata fìgnoria. 

]1 medefìmo in foflanza fu affermato prima da Saluflio nella 
faiftoria di Catilina > fcriuendo che da.principio furono i Re, & 
il nomcdeirimperio; è che la vita de gli huomini trauagliaua 
fenza cupidigia niuna , e ciafeuno delle cofe fue s'appagaua; in- 
nanzi che in Afìa Ciro, & in Grecia i Lacedemonij,e gli Athc- 
niefì comincialfero à fottoporre le città , e le nationi , e Corqc- 
Jio Tacito accennò rifleffo nel 3. libro. Da quello adunque,che 
s’è raccontato fi feorge che da principio! regni per vìa della-i 
virtù, e non della forza sacquiflarono. Ma perche il Bodino 
potrebbe dire,che non accettando egli l’autorità di Herodoto , 
di Demoflcne, e Cicerone , molto meno ammette quella di 
Giuflino , di Saluflio , di Tacito, o d’altri ì addurremo l’autori- 
tà di colui, che da cfTo fola è flimataie quella è la propria.Scri- 
ue egli adunque primanel cap. 2. del lib. i. 

. J iji tondo capo da difinirt la eHtd i pollo nella famiglia , la qual i 
funto è vn feminario, e come principio di tutte le republicbe. 

E^icI cap. vi), del 3. libro difeorre le medefime cofeJn que- - 
fta fórma. 

jUa le origini di tutte le eotnpagme eiuili deriuano dalla famiglia , 

, qua/‘d vna compagnia naturale fondata dallo fiejfo padre della no- 

■ . tura 
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tura nel principio del genere bumano. ' ^ ■ 

£ nel cap. i .del ^.lib. in confbrmìtà dice 
Tutte le republiebe pigliano origine , o dalla famiglia , la tfuale a po^ 
tOfà poco fi va allargando i ò in vn momento fi pongono in e fiere, quan- 
do vna moltitudine di popolo condotta per colonia d'vna città àguifix^ 
di fidarne Tapi fie ne volafiuora degli alveari altrove', o vn tralcio,o ra- 
mo fuetto da arbore piantato in terreno fìraniero , il quale , fie battrà 
gettato le radici , produce frutto vie più foaue , che quegli arbori, t qua- 
li nafcono da piccioli femi , ò da fe ftefifi. Mala città delì vna, aadelì al- 
tra forte , è /atta , o , dalla forza de fiù potenti , onero da quelli , che di 
loro volontà hanno fot topotìi fie fiefii,e la propria libertà ali' imperio ò“ 
■volere altrui. 

Laonde per autorità del Rodino n vede ancora che ogni re- 
publica , e città, hauendo hauuto oiiginc dalla famiglia è deri- 
vata da principio naturale, e non da forza. E coli è per natu- 
ra , poicne per natura fono le prime compagnie, che la compon • 
gono : ragione addotta da Arinotele nel cap. 2. del libro 1. 'del- 
la politica. £ di più facendone ilfudetto due forti, e volendo 
che fìano llabilicc , o dalla violenza de più forti , ò, dal confen- 
timentodcgli vni, i quali fpontaneamente fecero foggetta à 
gli altri la libertà loro ; manifofta chiaro edere falfo qucllo,che 
prima hauea affermato, che la republica , c la città bauelfe pre- 
fo'origine dalla forza . E nel cap. vij. del lib. 3. dopo hauer pri- 
ma fatto lungo difeorfo della origine della città , c della cafa, e 
ripigliando il dilcorfo fuo , replica. 

'ìfoi prefiupponemmo da principio,cbegli buominifiono in ogni luogo 
defiderofi , e fetnpre fono fiati della compagnia degli buomini , ^ à po- 
co à poco dalla familiare , e naturale compagnia ejfere crefeiuti in colle- 
gio, in corpo , in vniuerfità , e finalmente tn città , ‘à' bavere formati 
gì imperi/ , ebe noi vediamo . 

Aggiungo, che nel cap.t.dellibro primo ferine 
Vedendo noi le republiebe ejfere fiate per opera diuina foodate,e fìs 
hi lite , accio che le cofie publicbe , e private fi confieruajfero per loro ra» 
gione^ . 

Di piderpreflamente dice nel cap. 1. del i. libro 
Quejk fono i prineipy della republica ebe nafice, accioche fi ottengano 
le cofe , fenze le quali non fi può in alcun modo Vivere : di poi fi proccu- 
rino quelle cofie. per le quali più commodamente fi vive. 

T alche fc le rcpublichc fono Rate fatte per opera diuina,ac- 

cioche 
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cìoche lecofe priuate , c publiche fi confcruino , e perche fi ot-* 
tengano le cofenecefiaric al viuere t fenza le quali non poflìa- 
moconferuarci > è chiaroche non fono venute da violenza, ma 
da nccdfità,&incIinatione naturale. Ne qui è da tacere che’l 
concetcodellafamiglia.chefiacomereminariodella città, e 
che di elTa nafchinofcfami , è di Cicerone nel primodc gli viti- 
ci prefo dal 3 . libro delle leggi di Platone. Onde cflendofene 
feruitoil Bodino rubando infin le parole di Cicerone douc da_j 
co tal principio douea conchiudere rifolutaraente, che le città 
veniuano per natura , & volonrariamente,corrorapendo fecon- 
do il folito fuo la fentenza di Cicerone , c di Platone ? conchiu- 
fe che le città parte veniuano volontariamente dallo allarga- 
mento della famiglia, e parte da violenza. Concludiamo adun- 
que in contrario che Demofiene , Arinotele , Cicerone, & He- 
rodoid, non fi fono (come egli fcriue) ingannati in dire che i f 
primi Re furonoeletti per la fama della giuftitia 8c virtù loro*: 
conciofiache fi moftra ragioneuolc,che la perfèttiffima republi- 
ca da pecfettirsimi capi fulfeintrodotta . Ma s’è ben ingannato 
egli • & à fe medefimo tu contradetto volendoche la republica 
habbia prefa bora Idtigine dalla violenza, e dilla tirannide» 

& bora dalla famiglia ,c dal confentimento di coloro, che vo- 
lontariamente fi fono foggetrati altrui . E l’autorità di Plutar** 
co c poi da lui male allegata , perche non dice egli che le pri- 
me genti nonhaueflcro honore piùfcgnalato, o virtù maggio- 
re,che di ammazzare > afTaillnare, rubare,e foggiogarc gli huo-^ 
mini^ma ferine efie nel tempo di Thefeo eranoBuomini di mala 
qualità, cofa molto diuerfadalfentiracnto del Bodino, c le 
parole di Plutarcoin foftanza fonoquefte , nella vitadi Theleo 
fcùucndo del tempo in ch’egli difegnaua d’andar’ad Athcne . 

percioebe ntolto diffìcile erck andar ad Atbene pe{:jterra,cbt per que/~ 
la via non vfraìuo,^o ficuro alcuno per rifpttto de gli ajpifìni , e degli 
buQviini di mabaffare;percbe quei tempi haueuano prodotti buomini al 
tnondo-perquel,AeJi vedeayvalorojìmolto d'opra di mani , velocijjìmi 
da gambi f. e gagliardi di corpo , i quale di quei doni della natura non fi 
feruiuano'à niuna cofa ragioneuole% ne benefia . 

Parla adunque Plutarco quiui degli huomìni,che fi ritroua- . 
di Thefeo; eTucidide «fimilmente intefe de i la-^ 

dro- 
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dronezzijche nella Grecia ù eflerdtauano ne i tempi di Minati 
& innanzi che quella natione à ciuiltà compiuta ii riducefley co 
ne appare nei Tuo primo libro . E quanto àCefare, egli nel 9. 
libro de Tuoi commentari] ferine bene de i Germaniche i iùiti^ 
& i rubamenti , ch^ fi faceuano fuori de ì contadi delle città > e 
landaraila ftrada non ripor tauanopreffo di loro alcuna in^- 
mia, anzi che efli vfauanodidirejche cotali rubamenti fi fa- 
ceano per effercitare la giouentù , e per fuggir lotio ,cofi parla 
Cefarc de Germani: ma che ciò proui Tintento deirauuerfario 
non fi vede, come appreflb fé dirà. E quanto ad Ariftotele , & 
à Platone, che riponeffero il latrocinio fra le fpecie di cacciagio 
ni i dico che quando Arifiotele nel cap. v. del lib. i . della poli- 
tica mefie la caccia parte deirarte della guerra > quiui dichiara 
che conuien vfarla folamente contra coloro , che fono nati ad 
vbbidire , e no’l vogliono fare , fi che ella non è il latrociniojne 
la predatoria ingiufta dal Bodinointefa, e quello fia detto fe>- 
condo i principi] d’ Ariftotele non parlando bora della fenten* 
za de i thcologi . Del medefimo parere è ftato Platone; perciò^ 
che nel vi], delle leggi detefta , & vieta il corfeggiare , e l’infi- 
diareaglihuomini per mare, e per terra, & il rubare tàntoin^ 
campagna , quanto in città , e le caccie di animali quadrupedi, 
che co’ i cani , c co i caualli fi eirercitano,nelle quali appare la.» 
fòrza, e robuftezza della perlbna, ripofe folamente fra leho- 
nefte: talché il Sodino intorno alla opinione di Platone, e d’ 
Ariftotele ha fecondo il coftume fuo errato. E la compagnia fat 
ta per predare ammeffa per lecita da Solone, diche fi parla.» 
nella legge 4. fotto il titolo de collegi]'; , non proua che Solone 
ammettefteciafeuna compagnia da predare, ma fi deue inten» 
dere , che quelle compagnie in cotaì (oggetto approuafie , Che 
alle prede di giufta guerra haueano rilguardo ; corrifpondente 
alla opinione di Platone, ed’ Ariftotele, &à[i principi]' natu- 
rali, effendo non men ingiufto,che contra natura il predare l’al- 
trui per altra via come à pieno è manifèftato da Cicerone nel 3. 
de gli vifici con dire fra Taltre cofe 

Illuiquiiemn»tttr*nm patiturvt aliortm Jpolysmlìrarumft» 
eultatumeopiiitopet augeamms, * 
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. Ma che rilleua per prouare che le città fiano Rate prodotte 
da violenza 9 il dire che nella Grecia ne i tempi antichi fi cfTer- 
citauano i ladronecci , & anche apprelTo à Germani, e che il la- 
trociniofiiflelafciatotardidaipopoli, e che fufTe ripofto fra-> 
le forti di cacciagioncac che le capitolationi fra Romani, e Car- 
taginefi contenelfero, che i Romani di là dal promontorio Pai- ^ 

.ero non predalfero ì uulla certo • Ma veniamo à palefare d*onde 
il Rodino ha prefa lopinione fua delle republiche, che haueffe- 
ro origine dalla violenzajperche fi vedrà, eh egli da antico fcrit- 
tore haucndola leuata (come da molte congieuure prouar fi ^ 
potrebbe ; c da gli intendenti farà facilmente comprefo) Tha fe- 
condo il folito fuo trauolta . Polibio adunque nei 6. libro della 
hiftoria fua ne idifeorfi politici, chequiui ha fàtuo trattando 
di cotal foggetto , dice in foRanzajche la prima di tutte le repu- 
bliche fu quafi per fortuita opera di natura fenza configlio al- 
cuno dhuomo , la fignoria dVn folo. Perche dopo i diluuj d ac- 
que per peflilenza , o fame , o per altfa calamità , effendofi per- 
dute farti , e gli Rudi , & effendofi di nuouo accrefeiuto , e mol- 
tiplicato il genere Rumano da certe quafi fèmenze ; è da crede- t 

re che effendofi vna moltitudine d’huomini rannata infieme^ 
per la debilità della natura ; colui , il quale fi fia ritrouato in cf- 
fa più eccellente di vigore di corpo, e di fortezza d animo,hab- 
bia hauuto il gouemo , e la maggioranza de gli altri, fomigliati 
4 o efsi in ciò i tori , i cinghiali , i galli , e tutti gli altri animali, 

.che defiderano compagnia & raunanza del fuo genere che fe- 
guono quello , che è fortifiSmo , e potentiffimo , fi come quei , ' ' 

che credonojche fimperio Ria nel valor , e nelle forze . Di qui ' ' ’ 
(dico) Polibio giudicò credibile, che nafeeffe da prima la fi- 
gnoria d Vn folo , e che riceuendo poi gli huomin i la conofeen- 
73 del debito , che fvno douea tenere con l’altro , c compren- ' 
dendo per ciò ilgiuRo , e fhoncRo , & i loro contrari , la mede-- 
fima fignoria aranandofi , perueniffe al regno . Perla qualco- 
fa , dalla opinione di Polibio , che pofe la prima republica di fi-t 
gnoria imperfètta d’ vn folo nata perla forza , e-poffanza magr 
giore, à cui i più deboli haueano fatto ricorfo fopra gli altri jha- 
uendo il Rodino canata la fua della origine della città,e dell^ 

i. ^ ^ 
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republiche, che venifTero da violenza , ha detto cofa diuerfa-i ' 
dal penfiero di Polibio* Percioche vuole ben egli che à cafo gli 
huomini raunati fi fottomcttelfero al gouerno ó! vno j ma in- 
fieme dimoftra che hauendolo fatto nella guifa de gli altri ani- 
mali gregali , che per natura amano la guida del più polTente-;» 
manifefìachelegentidanaturalinclinatìone fofpinti fponta- 
neamenre a e non per forza fi ricouerarono fotte quel gouerno • 

11 Rodino adunque (come in altre occafioni s*e vcduto)quarho 
ra fé gli fia prefentaia opinione al gufto fuo aggradeuolc di 
^ fcrittoreantico>aggiungendolccontacerrautore,alcunaco- 
fa del fuo per appropriarfela a ha nel prefente cafo quella di Po- 
libio corrotta imitando lardito , & inetto pittore a in potere di 
cui peruiene opera di eccellente maeflro , che difegnando di ri- 
portarne il frutto della gloria con metterui le mani, e farla fat- 
tura fua moftrando la propria ignoranza , e temcrità>Ia imbrat- 
ta , e guada . E perche coloro , che offendono altri mentre ap- 
/ pare che ciò da ignoranza procede , fbgliono meritare fcufa> c 

fc perdonojqui per auuentura farà luogo commodo da chiarirci, 

' chc’l Rodino per non conofcerc la dottrina d*AriftoteIcrhàca • 
me vedémo fchcrnitOjC difprezzato.Per cagione aduq; di ciò fa 
rà da ridurci nella memoriajche da principio trattado egli del- 
la felicità ,c raccontando lopinionc d’AriftotcIe, diffe ch'egli 
hauea feguitato gli Stoici, e doppo parlando della cafa auucrtì, 
che hauca feguitato Senofonte, equi finalmente difcorrcndo * 
della origine delle città afferma , che ha feguitato Herodoto •. - 

Horachc*! credere, che Ariftotele Labbia fondata la dottrina 
fila nelfautorirà de gli altri fià bailcuole fogno da fcoprire,che 
cglìnonfiaconofciutodachiticnecofifattaopinione,fipuà- 
vedere chiaro per tutte fopere fùejconciofia che con la fola ra- 
gione canata dalla natura delle cofé procedendo , tanto fi ferué 
delle opinioni altrui (mentre non le racconta pervia d’hiflo- 
ria) qvuinto gli è neceffario ribattcrlci perche non rendano dub- 
bie le proprie, e cofi dopo rhauere fondato il fuo parercele nelle 
opinionirifiutatecadefcintilladLvcritàlamanifeftaperconfer 
inaremaggiormcnte le fue. Si vale ancora delle cofe altrui det- . 
teinakropropofico di quello jtch'eglltrattax mentre daeffe-ji 
. . ‘ * 
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può cauare ragione da ftabilire (coni e detto ) maggiormente^ 
il parer fuo , allegando in ciò tanto le fentenze de poeti , quan- 
to de filofofi . Ma ch’egli come gli ordinarij fcrittori , habbia_i 
fiuto profcffionc di feguace d’ alcuno , è tanto contrario al ve- 
ro j ciuanto farebbe Rimato ridicolo raffermare , che’l lionc pi- 
gliaffe per guida il ccruo. E di qui Aleffandro Affodifeo diman- 
dato perche attcndeffe folo ad Ariftotclc} per haucr parlato, ri- 
fpofe , con più ragione de gli altri . E cofi riguardando partico- 
larmente i tre luoghi , ne quali vuole il Rodino , ch’egli habbia 
feguicato altri , fi vedrà quanto al primo,ch’effo ha difputato 
contro l’opinione de gli Stoici nell’etica per conto della felici- 
tà, tanto è preffo ad hauergli feguitati , come pur dicemmo . E 
q uanto all’economica , la ritrouerà fondata fopra la fola ragio- 
ne i cofi anco quanto alla origine delle republiche , e delle cit- 
tà habbiam veduto > che non ha intefo l’opinione di lui,e ch’el- 
la è conforme alla dottrina fua, deilfìlolòfo none fiato moffo 
dall’autoriià di Herodoto. Volendo adunque il Rodino che la 
luce de i filofofi , che per tante età appreffo ad ogni forte di gcn 
te è fiata {corta in tute le feienze , delle quali hà trattato ,fiaj 
come foggetto ordinario, feguace di alcuno,e di coloro fpecial- 
mente , che ha ributtati , è vn dichiararli di viucrc lontano af- 
fatto dalla cognitlonc di effo , e di viuerne in ofcurifsime tene- 
bre . Onde in niun’altro miglior modo potrà feufàrfi l’ardire del 
Codino, che con la manifefla ignoranza fua. 

DEL CITTADINO DAL CODINO 

mal'intejò, £ap. FUL 

M a palliamo à ragionare del cittadino; nel cap. 6. del 

della rcpublica fua il Codino fa tre forti di cittadini Se à 
ciafeuna affegna la definitione . Alla prima non da nome, ma la 
difinifee dicendo 

J/ cittadino niente altro ì» tbe vn'humo Ubero , iì qualjt oblila aUs 
aJTolttta podejìà altrui . 

E cerca di prouarlo fcriuendo 

Jo Ibo chiamato libero , perche fe bene lo tcbìauo molto pià che T buo‘ 
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ma libero ,JifoUomette alT imperio d'vfia podejià ajfotutA } nienteiìme» 
noper confentimento di tutti i popoli^ dà e fiato ammejfotcbe bifoj^na le» 
tiare giifebiaui dalla matricola de cittadini. 

E doppo molte parole mette vn’altra forte di cittadino da el- 
fo chiamato naturale , difinendolo 

Jl cittadino naturale è l'huomo libero di quella città, nella quale è 
• nato, 0 nafee d'n>n fola , ò d' ambedue padre, e madre cittadini . i 

Et apprefib pone la terza fpecie del cittadino^ da lui chiama- 
to aferitto , ò , dicafi priuilégiato 

Il cittadino aferitto è quello , il quale fi è fottopofìo alla poiefìà af. 
foluta altrui , < 5 * i flato regifìrato nel numero de' cittadini . 

E oltre di ciò dopo hauer aflegnate le tre raccontate difini- 
tioni , e fatto lungo difoorfo ( e Dio sà quanto à propofito) dice 
contra Ariftotclc 

Viu grauemente nondimeno errano coloro, i quali dicono che colui no 
i cittadino , il quale non è partecipe deltimperio de fuffragy, e del eon- 
figlio publico . ^uefia è la difiipina d' Ari ftotele, la quale confejfa che ba 
luogo folanunte nello fiato popolare f ma quella difinitionci vana, la 
quale non confià dvniuerf ali , fecondo i precetti dello fiejfo Arifìotele, 
la fermezza de quali bifognaua mantenere . Ne meno difdiceuole è che 
altroue reputa, ebeipatrici/, él" i cittadini nobili fiano ptU cittàdini , 
ebe i contadini, éì" iplebei',ecbeigiouanettifiano nel comineiamento 
eltila cittadinanza, ctoè cittadini imperfetti. dM a laverà difinitione 
non riceue difgiuntioni ne più , a meno ebe la cofa fìejfa , la qual eafea 
Pflla difinìtione,fe ben quella deferittione del cittadino addotta dafiri-r 
fiotele non fi può punto anche adattare allo fiato popolare ; perche nello 
fiato degli Atbeniefi più popolare di tutti gli altri , la quarta elajfe', la 
quale per moltitudine de' cittadini era tre volte maggiore dell altre, era 
tenuta Ibntana da gl impery , e da igiudicy", la doue è dime f litri ebe 
CQnfefsi,gli htbeniefi f le fsi nella fuo-rtpublica.; maf sime popolar e,ejfe^ 
re fiati fìranieri fino all età di V erìcle, qualunque vorrà approuare la 
difinitione £ AròfloteU- ' 

£ poco più oltre dice 

* Ma quando fi dia luogo alla difinitione d Arifiotele , quante feditio- 

■ • ni, quante guerre eiuili , quante firagi de Cittadini nafeeranno eoi mer 
zo delle città ì In vero la plebe^B^mana non per altro rifpctto fi di funi 
da i Senatori, ebe perche nongodeua i medefimi imperi/, e priuilegi , li 
quali godeua lanobiltà, in altra maniera non fipuotè quietare cbt^ 

propotìale la fatala del corpo bumano,mediante la quale Agrippa Se- 
natore fauifsimo riconcilio la plèbe con i Senatori 

E adua- 
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H adunque riprefo Ariftotdlcjperche non habbia data buona 
difìnitione del cittadino » togliendola dal partici pare de icon- 
de i fuffragij publici non volendo per confeguente che—» 
quegli) che non hanno cotale podedà iìano cittadini, e coli 
afferma raccufatore,che quella difinitione non conuiene , fe— » 
non allo (hito popolare , e ne anco à tutti di doli fatta forte-» > 
non fi accomodando alia republica Atheniefe, e che per éiò 
ii moRra contraria alla dottrina del medeftmo filofofn, perche 
la difinitione dice effere vniuerfale , e non riceuere più , ne mew 
no . Oltre di ciò , quando {ìdefìTe luogo alla fudetra difraitione 
ne verrebbe la rouina delle republiche; di più è iiprefo, per- 
che habbia detto, che i pattici j, & i nobili- fìano più cittadini de 
i contadini , c dei plebei'. Taliiono le opinioni del Sodino, elei 
òppofìtiohtfuecontra Arinotele lopra il cittadino. E parlan- 
do prima delle dif nhionidell’auuerraricvè ageuole da vedete , 
che non ifpiegano reffenza del difìnito, e per auuéntura più che 
primala rendono dùbbiofa, deofeura. E primieramente nella 
prima dicédo che’icitradino è vn fuddito libero riconofeéte altri 
per fupremo fìgnore , e che lo chiama libero à differenza dello 
Ichiauo , poiché per òonfentiraento di tutti i popoli , gli fchiaui 
non hanno luògo nella republica;. egli ha errato, confìderan- 
do il cittadino dalle cofe accidentali, e che tiene communi con 
gli altri , che non fono cittadini , e lafdando le effentiali, come 
appreflb vedremo . Di più non ha dichiarato come douca quel- 
lo, che intende per libero; percioche eifendo ciafeuno libero 
inquantoaliatto interno di voler , o non volere alcuna cofaà 
piacer Tuo , il libero non è in ciò di^rente dallo fchiauo , con- 
ciolìache lo fchiauo è tanto in ciò padrone delle potenze fue , e 
de grinterni luoi'atti , quanto quello , che non è fchiauo . Ma_» 
s’intende per liberocolui, che nò folo è padrone del volere fuo, 
ma che può metterlo in atto ancora , conforme alle leggi della 
republica,e può yiuere, come altroue dice ii filofoR) , di propria 
elcttioneidicochedacotaledifinitione feguirebbe che’lfore- 
fticre togliendo per fua ftanza la città dei &dino ; larcbbe in- 
ficine foraftierc, e cittadino; perche non eifendo fchiauo, fa- 
rebbe libero, & habitando odia città farebbe ibetopofio all'aii^ 
, ; tori- 
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torita della rcpubircajC cittadino di e(Ta. Aggiungo che t fol-* 
dati ) & i feruitori , i quali s obligano alla miJitia » & alla feruio 
tìi di principe foreliiere elTcndo nuoroini liberi , e fottomerten* 
doli alla fomma podeftà di cflb dourebbono eOere chiamati cit 
tadinifuoi >enonfoloquefti;maleÌQtiereprouincie) che vo- 
lontariamente fìroggettafTero ad vnarepublica) O) principe fa- 
rebbono cittadini loro } cofa difconueneuole , Se imponìbi- 
le; oltre di ciò ladinerenzadelliberoconlofchiauoda lui tol- 
ta dall’opinione di tutti 1 popoli non è in quello calo la propria; 
mala propria è , che fc bene lo fchiauo è molto più fottopollo 
all’altrui podeltàdeirhuomo libero ituteauia quelli è volonta- 
tiamence fottopollo, c quegli per forza . Di più differenza prò- 
prijllìmafra lo fchiauo , Se il libero è, che lo Ichiauo è inhabile 
à i carichi publici , & il libero può elfercitarlii el’inhabilità del- 
lo fchiauo da due rilpetti procede l’vno , perche elfendo egli in 
potere del padrone non può impiegarli in altro, e non hà voto, 
le non quanto piace al lignor fuo; in modo che quando gli fchia 
ui folfero cittadini , Se hauelfero voto nella republica douendo 
in ciò dependere dal padrone,chi più fchiaui polfedelfe haureb 
be parte maggiore nella republica , e quando il feruo da ciò fuf- 
fe efente non farebbe feruo . E di qui Arinotele dilfe nel capir, 
é. del lib. 3. della politicà , che la città non potea elfer di ferui, 
non elfendo capaci di felicità; ne di viuere fecondo la elettioncj 
come è pur detto; l’altro rifpetto è, che lo fchiauo in quanto ta- 
le è nimico della republica , e per confeguente non fe gli può H - 
dar il gouernodi ella . Ma che lo fehiauo non polfa ellère citta- 
dino , come qui afferma Tauucrfario ( fc bcn’è vero ) tuttauia_i 
è contrario alia dottrina fua hauendo fcritto parlando della_j 
guardia del Turco ( come li vide ) che i ferui fuoi godono le di- 
gnità , e gli honori di quello imperio , talché fe coloro , che go- 
dono le dignità , e gli honori in vna republica fono detti ragio- 
neuolmente cittadini di elfa : fegue che gli fchiaui , che appref> 
fo al T ureo godono le dignità , e gli honori , lìano fuoi cittadi- 
ni , e che per ciò i ferui non fono fcacciati da tutti i popoli dalla 
cittadinanza . Meglio adunque , c corrifpondente al vero , ha- 
uerebbe detto , fe hauefTe,ajKrmaco che È goueroo Turchefeo ; 
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ùcomt non è vera republica > ma fra tutte le cattiue pelUma-i* 
codi cittadini Tuoi non fono veri cittadini) ma imperfetti, & 
impropriamente detti , come da noi fù pur auuertito ì iì perche 
nonproccurano il ben publico,ma quello del tiranno: come an-^ 
co perche dipendendo in tutto dai cenni di elfo non operano 
di propria clcttione , conditioni ricercate dal vero cittadino i 
oltre di ciò egli contro il confentimento di tutti i popoli qui da 
lui allegati icriue nel cap. 8 . del lib. 3 . Se gli faranno date le-J 
palle da votare nella queftlone de i ferui,che delìdererà,ch’egli 
no come gli huomini liberi fiano fatti cittadini. E la ragione, 
che à ciò l’induce è da lui Ibggiunta dicendo in roftanzaelTer te 
merita per non dire impietà grande, che {cordate le conditio- 
ni humane, fi voglia che quello diuinoaniroale fiadi peggior 
conditione delle befiie . £ benché gli fchiaui fiano di vilimma 
conditione, che nondimeno noti deuonoelTec indegni del no- 
me di cittadino: poiché alcune membra vergognofe nc gli huo- 
mini non fono indegne del nome di membra , Se i piedi auuen- 
gachedclcontintinuofimtichino, e s’imbrattino, tuttauia-» 
niuno è tanto pazzo,che ftimi,che debbano c 0 er tagliaci dai no> 
firo corpo : cofi gli fchiaui , che con le continue fatiche , e gra- 
uezze fonotrauagliatideuonoragioneuolmenteefier detti par 
ti delia città : altrimenti conuiene difcacciarli d'ogni luogo : o , 
volendoli pur ritenere nella città , e nella famiglia in ofiequio 
iideuono àr partecipi delia cittì! . Si come adunque il parer fuo 
nella quellione fudetta èà quello di cqtti gli altri contearip, co 
ù è lenza fondamento alcuno , e l’crror procede dali'haucr cre- 
duto che per feruirfi le genti de gli fchiaui , che fiano parti del- 
la città , e per confcgucnteichc debbano elTere cittadini , e che 
come le membra dei corpo huroano fono parti di efib, cofi egli- 
no fiano parti della città .Opinione di niun valorer poiché non 
tutte leperfone,fenza le quali non può Ilare vna città fono par- 
ti di ella, e maflime di città di republica perfetta, della quale 
intende il Sodino trattando primieramente della rep.. regia-» i 
conciofiache parte di cotal città non può efTcc chi non è difpo- 
fto ad operar virtuofamenie.E di qui Arift.ncl c. 9 -del I.vij.dcUa 
politica parlado ^ ciò dichiara, che niun’art igiano è habik alla 
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cittadinanza di coli fatta rep. Onde il Bcdino in contrario do^ 
uea rifolucre, che i ferui per effer parti della città, come le mera 
brahumanedeirhuomo; erano parti materialidi elTa, e però 
non poteano cfler parti formali della città , nè cittadini fuoi.Nc 
bada il dire, che rhuomo Ila animale diuinoipoiche gli federati, 
in quanto della eccellenza dellanima non fono priui , per cofi 
fatta ragione tutti farebbono degni cittadini, ne della republi> 
ca meriterebbono elTer difcacciati , ne puniti comefono . Ma_i 
ben'fi richiede di più in qpefto cafo,chc l’huomo per effere citta 
dino fu virtuofo . E quello fia detto della prima difìni rione del 
cittadino dal Sodino' propolla: la feconda dilìnirioneè lìmil> 
mente di non minori errori ripiena in dire,che'l cittadino natu>- 
rale è luddiro libero di.quellarepublica,dou egli è nato di due 
cittadini , o di vn folo . Percioche togliendo nella dihnitione^ 
fua il cittadino ; la cui elfenza intende di fpiegare, piglia il me- 
delimo termine per cognito , e per incognito; è incognito men- 
tre vuol manifcliare faenza fua,che fe fulTe aperto vano fareb- 
be il proccurar di palefarlodo prefuppone poi cognito mcntrc_-r 
■lo piglia nella difinitione , poiché i termini della difìnitione fo- 
no più noti del dilìnito . E conciolìache’l cittadino di cui egK 
vuole fpiegare relTenzalìarilleflb, che da lui vien prefo nella 
difinitione , fegue ch’egli cerchi di manillare la cofa col mezo 
di fc mcdcllma ; e cofi contro la efquifita dottrina, ch’egli fi ha 
creduto d’infegnare ad Ariftotele,ha prcfuppofto quello, che do 
uea prouare , ond'è caduto in vana diceria . Appreflb, le per ef- 
fer nato di cittadini fufie baficuole per formar il cittadino,! ban 
diti , e gl’infami , che da cofi fatti nafeimenti deriualTcro, fa- 
rebbeno cittadini; effetto fconueneuole, e che tutto di fi prò- 
ua in contrario , per effer cotali foggeti fcacciati dalla città, " 

dalla republica . Oltreaciò la terza difinitione da elfo polla non 
cfimiimenteeffentialedel vero cittadino, poiché il cittadino 
■priuilegiatoè per gratia , e non per effere proprio ; in modo che 
.gli fchiaui , & gl’infàmi ancora potrebbono effere in quella for- 
ma cittadini , benché la conditione loro ne fia incapace.Ma ve- 
nendo hormai alla difinitione del cittadino da Ariflotele affé- 
.gnaca, e biafimata dal Sodino comprenderemo infieme lafo; 

dezza 


\ 


T ' : liBRO PRIMO. ^ , ^7 

•dezza di quella » e la vanità di quella . Arinotele adunque nel 
cap. I . del 3. delia politica trattando del cittadino ^ c confidi ' 
j-andoiche cola fia, traJafcia coloro , che fono cittadini per prK 
^uilegio> come non veri cittadini, poiché per fe llefii non fono 
tali i efclude.limilmentc coloro ,;chc folo habitano la città;per- 
cioche i fbrèftieri , & i fcrui farebbono cittadini > non ammette 
quegli ancora yChe Ibno fóttopolli folamente ài medefimi trr- 
.bunali } perche f^irebbe pure che i fbrellieri , & i fudditi fbf* 
fero (cittadini, rilmta infieme gfinfami & i banditi come inha<> 
bili • ApprelTo non vuole, che quei , che habitano le città, e che 
jdi più mno fottppolU à i giudici/ publici fenz*altro Hano cittadi 
ni , ma ne anco ammette quelli, ne i quali concorrono le fudet- 
te cofe , & oltre di ciò fì trouano figliuoli de cittadini , ma fono ' 

fanciulli , o Vecchi inhabili ; còndofiache gli vni fono cittadi- 
. ni imperfetti , & in potenza , e gli altri cittadini inutili}- ohde^ 
.volendo ritrouareil cittadino', che alTolutamente deue eflTere 
.cbiamatotalerenzaaggiuntad’inutiié^od'altro,diceche.vie- 
'^ne determinato dàlia parcìdpationc della publica podellà, e 
ciò à gran ragione } pcrdoche fe ciafeuna cofa , eh' è indiriz:ta^ ‘ / 

-taalloperarc ritiene rdTerefùo perfetto nella propria operài 
tione , e qualunque partecipa di cotale operatione è detto dfe- 
re pertecipc della cofa , di cui è operante ,* come veggiamo nel* 

^ militia , colui.effcre chiamato foldato,che fa le proprie opc-^ 
rationi della militia r però effendo propria operatione della dt- * 
.tà,edellapub!icapodcftàilgiudicare,ereflercitareimagiftra- , 

• ti>quegli è propriamente cittadinb,chc giudica; e partecipa del 
puplico magiftrato : dico , che giudica , e partecipa; poiché eia» 

.(cuna cofa c propriamente tale per ritrouàrfi in atto , c non ioLj 
potènza. Econciofiachedeimagrflratialtrifono determina- 
ti > che in tempi preferitti fi ottengono , - come il confólato ap- 
|>reflb de i Romani , che di quarantaquattro anni folamente di 
ordinario fi pocea confegiiire^ & iltri indeterminati, che non 
hanno tempo prefiflb , c dd continuo fipoflbno eflercitare , co- 
me preffo à i medefimi Romani , & apprelTo anco alle dttà po- 
polari della Grecia era il poter parlare in. conclone al popolo yC 
.partecipare delle deliberationi fuc , e dei fuoi giudi(;ij,c perche 

N (come ' 
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j((;onWf4ictomo) ciafcuDa cofaha fcffeiiza fuapèr rafto^é'tó 
'£arì Ja potenza, di qui ragioncuolmcnte conclufc il fìlofofojcbe J 
jcitradi^Q.era quello, cncpanicipauadel magiftrato' indeter- 
,jminatQ,j lioliiachr egli fempr^ può y&effec inatti 

j& il^cicrmmato dò. E condojQache (a podeflà d^intmuenire àl- 
Je ÒQOgfUgatiom , e.parlanientl:dd po'poloiielwòidó detto, 
jurebbe potutoiparere ad afciitioi cheht>n cóifttituiffe igagiftràj^ 
i; 9 > Ariftotele ributta cotale (C^inipne con di^e yth'cgji è difdjw 
,ccuole lo>ftiroàEC, che coloro, i quali eflcrcitàhó i ptincipali 
cij della rcpublica non iiano diTnagifthto j con rutto 
pop<fOntrajftare.dcÌ nome, chiama quella podeftà»\i*^hti’àtrétìlr- 
ic alle rifolutioni del popoloi-i^ haucrni^oto, màgiftrató'ind^ 
.tpjn'iiaató. Dì più perche cqt^e magiftraro pùò èffere^ancò n'él- 
Je altre republiche, cibò che ha lafciata'Jàucoritàdi -^rlar al 
|)qpoIo,e eh egli- babbi a podeftà di giudicarcic'di delibefirt^ ài- 
di àlctiirie cofe , ma ciò non ò di neceflità i pofciachè^ dò- 
jflc irpopolOnon ha cofi fatta poddlà, &igiuditiij, &icóni!l« 

■ fìidànnoù pdrec deLjx)polo i & à perfonèdctermiiiàte^total 
j?ffetto non pi;^afucccdcrc:‘ Ariftotele rifplfe,ch^'tadifi$iliobfe 
4.ata ccMmeniua propriamente al cittadino di republìcar póp'ols^ 
xcj doueraiVlo della concionc, o., diciamo, del configliò pii- 
blico ,;e del magiftrato indeterminato ,che potea giudicare 
4eliborare , j ma nelle altrè,doue era folamcdte il 

iK)h fi'adartaùa - Laonde volendola accoipmodaee ih gaififi éhè 
fo.tdTe quadrate à tutte ieTcpubiichc ini^je di mettere ”il citi- * 
tadiqóin atto, Jo.pofe in potenza & in luogo del màgiftratq ini* 
^^terminacoa ripolè il magiftrato aflblutamcilte , <joè la publih 
ca.podeftà con dirc.Chc cittadino era colui diquella città, ncì- 
Ia:qualeeràhabile àparcicipare delia publicapodeftàdel deli- 
bexarcyò dcl giudicare * E perche fcauea dettOjphe quella ptl- 
'iroaxiiiiniciohc era propria deÌIaTCpnbIica*popolare,c che di iìiS- 
«clfita non iconueniua alleaki^ repubiiche potendo parere feOtt 
4Jcne»olé , che la difinitione non s'accommodafte à tutti i Citta- 
di ni, lifporidendoà cotale opj)ofitione , mahifeftò che in quel- 
le cofe> le quajli fono difterenri difpetiè,^in mòdo tale>tbc^^^^^ 
, (uiii^fpAa prxsnie^ feconde altre dì oiancPin mahO di cor 
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tali cofe in quanto tali non è alcuno commune,ò vi è'dcbilmeo^ 
te quando vi fia; onde per confcguente non riceuono diHnitioU 
nevniuoca, e però delie città, c delie repubhchc, dfendo aK> 
tre buone, & altre cattiue, la diiìnitionc dei dttadinovche dii 
effe deriuaua non potea conuenire egualmente à tutti: i cittadi-< 
ni di republicke , e città diuerfe;e coli non è inconuenievite cbt? 
in diuerfe rcpubliche fiano diuerfe forme di cittadini , ebe lai 
difinitione data conuengà maffimaracnte à qiiclio di republicd 
popolare • Non percke ella, & ilrhtadiha ftìo da piùdc^gli altrV 
perfètto, ma porcheiincofi fitta repubHca fi vede primieramcii 
tein atto la'|iotqnzapublica ncLcitra£Ìino’di:potargiadicaFe,<i . 
deiibcranr,c dirffercitare tato ilmagìffratòdctcrminatOiquan 
to rindeterminato:;£ nel cap. 9 . delmedciìmolibfcKonbhiude 
che la vniiieifali^difinuiònè del cittadino è colùìich’è'paTtecipè 
^iccmandarei ed’idsbidire y iSc inciafeuna républica pa'rtico- 
late fecondo , ch’ella particolarmente ricerca . Et il' cittadino' 
deH’octima républica è quello/cbe può, & elegge di vbNdlnè^ 
e di comandare à fine di viuerc fecoiidirla virtù • quella difi^J 
nitionecommunc non è. dairaltra già data difièrentC;^ftrocfe# 
feffere partecipe diconaandarcie di vbbidirc rinchiiìde il pit'i' 
tcciparedeJlapublica-podeftì, erhaucrohabilità di giùd/cS^ 
re , e deliberare delle cofe publiche.E àdutKjucehlaro che’l Bo^’ 
dine ha fcioccamentc riprefòil filòfofb, il qóale hauondo cauaì* 
ta ladifihicioncdel cittadino dalla partlcipatione dclla^pobUi^ 
ca pbdcflà della republika^ eh» c;forma della città, pet Cui è cit^ 
tadinoi ha comprclo’in'cffala'llia vera forma ^baucndola- tòJfà 
dal fine j cofa , che non ha fatrcul liio .cenforie'plep rtén bauefd 
riguardato fe non le partiroareriali , che diftinguono!il citra^<7 
nd dal forefficro ^ & al Ubero dal fcroo } e tiuefte ancò’fCéwrt 
vedut(>) ha peffìraaraente confìderato . Oltre di ciò appatèicfctf 
rauùerfàrioftbn hàintclb'l’opiniònrdel fildfofo;pcrché‘hdùeifiB 
do egli riformata la difinitiouc propria dèkittaditto ddlàrèpfiil 
blica popolare in modo che s’accommódi à tutte le republichéyi 
fe da effo foffe ftatòèonofciuto , non rhaurcbbeal/o fpropofltp' 
riprefo , com’ha fatto', dicendo che nòn era vfliueirlkle',ie 
ticcueuapiù, cmcnoipòicbt'fottodieffafonò'comónute tufi»* 
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te le forti di cittadini analogicamente, e per via di maggiorò 
di minor partecipatione , elTcndo impoflìbile,che cadeflero fot* 
to il medefimo genere vniuoco; ignoranza proceduta dal non 
haucre pofTeduto chiara diftintione de i generi,riputaadoli tut- 
ti vniuoci , c che per ciò i foggetti , che fotto di loro fi ritroua- 
no rlceuono egualmente la loro difinitionej cofa palcfata in con 
trario nel fudetto luogo del filofofby eia medefima ignoranza* 
ha cagionato di farl(^redere>chc la ftelfa difinitionc non foffe 
diceuole alla rcpublica Atheniefc, non auucrtendo,che la quar- 
te parte del popolo auuéga che fbffepriua de i magiftrati deter- 
minati, c non potefie ottenerli, era però partecipe de i magiftra- 
ti indeterminati, de i giudici/, & dell mtrauenitell ragionameó 
to publico , de alla conclone , per fede di Plutarco nella vita di 
Solone, cd*Ariftotele,nelcap- X. deli, della^politica , c cofi 
refler -inhabile à i magiftrati, non impediua,che non participaf* 
fcdella publica podcftà , e che non folfe di cittadini 9 hauendo 
^ichiarato,che cittadino non è detto egualmente , Se vniuoca- 
mente , ma c prima detto di coloro , che partecipano del magH 
lUato t^nto determinato, quanto delfindetcrminato , e di 
coloro , che hanno habililà di cftercitarli amendue , oucr 
vn di loro , e che in fomma quegli , che tanto , .0, quan«« 
cp partecipano della publica podefta polTono effere chiama- 
ti ,f?ittadini . In maniera che gli Atheniefi tutti cadeano 
(otto la-.difinitionc del cittadino popolare data da Ariftotcr 
hajucndola pofta nel participare della concion 6 ;cloè del pon 
5 ?*’ intrauenire à!i parlamenti del popolo , & haucr voto in effi > 
in giudicar* e deliberare., ch’era commune à tutti loro • Si vede 
ancora dalle cofe difeorfe quanto grande Ichiocchezza fia fia- 
ta fhauer detto , che fe la difinitione d*Ariftotele haueife luor 
^0 9 ne nafccrebbono feditioni , guerre ciuili , e ftragi . Pcrcio- 
chc mentre le rcpubliche fono ben rcgolate,clIa in tutti ha luQ^ 
go , eifendo cittadino di cialcuna , chi partecipa della publica 
podcftà di cflk , c come ciò è fecondo la natura^ e per confèguen 
te atto à produrre pace nelle rcpubliche, cofi in quelle , doue na 
hà luogo la medeuma difinitione , e non fi da parte della publi- 
ca podeftà fecondo le forme loro,eiTeodo centra la natura di ef; 
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fc , produce fcdirioni , c guerre ciuili al rouefcio di quello , che 
ha Icritto il riprcnfore . Ecco adunque che ne pernitiofa, ne va-; 
na non e ftata della forre , che vanamente ha dcrto il Bodirto % 
la difinitione d*Ariftotele , e non fi partendo egli dalle regole.^ 
proprie da eflb infegnate al mondo è fiato come Icmprc coyo- 
te nella dottrina fua ^ fi come ilfuo auuerfario all’incontro è fia* 
to parimente fimile à fe fielfo > ofàndo di riprenderlo con dire > 
ch’egli non habbia faputo formare ( o fuenturato Ariftotele) vn 
abietta difinitione del cittadino .E chc’l medefimo filo fofb af- 
fermi poi che i nobili , e ciuili fiano più cittadini de i contadini> 
e dei plebei» dico che nel cap. 8. del 3. della politica trattan- 
do fecondo qual forte di bene s’habbia da mifurare il giufio ci- 
uilc , e participare de i beni publici » & argomentando per la_i 
parte de nobili, dice prima che i nobili, giingenui, & i ricchi 
ragioneuolhiente s’attribuifeono l’honore, e di poi che appreflb 
tutti i nobili fono honorati , parendo ragioneuole,che de i mi- 
gliori fiano nati i migliori , ccofì intefechc i nobili fiano più 
cittadini,che gl’ignobili ( ma de contadini non parlòj per clfcre 
di più lunga mano di maggiore fplendore,& verifimilmente più . 
inclinati alla virtù , cofa conucnientc , & vera, & indegna di rì- 
prenfione , preflTo di chi intende il filofofb meglio di lui , che fc 
della feienza fua fiilfe fiato intèndente , non fi farebbe affanna- 
to in formare le belle difinitioni, che habbiamo vedute , e con-j 
molto minore fàtica,e con più fua lode aftenendofi dal ripren- 
dere Arifiotele haurebbe potuto ripofare . E tanto bafii del 
cittadino. 

DELLA FALSA 0*PIN10NE DEL BO- 
Mno intorno alla qnantitìi delle famiglie per formar 
yna città . Cap. IX. 

C Onfideriamohora quante fatniglie fecondo il Bodinofi' 
ricercano per vnarepublica, eia notafopra ciò da lui da 
ca ad Arifiotele . Dice egli adunque nel cap. 2. del primo libro 
della republica , che tre fomiglie al manco baftano per far vna 
xcpublica , e quefie fono le parole fue : 

, Habbiamo detto che la repub/iea i vn leggittìmogouerno di più fami 

glie* 
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gii't, t di ^utUt (ofet le quali fono communi loro con vriajfoluta podefidt 
Cafptllatìoncdipknouji^uò rifirfngert dentro ài numeto di due in 
vn^à^^lia\ ordinario tjfcndomceflarit tre perpme k(ondà~^ 

te^'tncó^gu tìrè^é'^one ancorartpùfm nel di finir e %>ni 

famiglia idr papere di igìurijconfu/ti . È'pertbe le famiglie t i collegi i 
ldcàngregi%Uoni\ tutte Ti città i eMta lageniratione humaha perirebX 
btfìnonfofgeorferuàtate-dilaiatAeoimatrìmon^, come da ceni y?J 
minari/ i ne/ègue , ebe la famiglia fen%a madre non pare, che Jia perfet-‘ 
ta, e compiuta in tutte Ufuepartìt e numeri ; onde nafce cb* vna faml-^ 
gUa intiera fi forma di cinquefcrfone^ , Cbefie di tre perfone ne di man~ 
dy il collegio , t d" àltrcttanfe là famìglia ,accetto il padre , e la madrf 
dì‘fn^l^a;'fitgue' che trìfàihtgi fif, enhit^tbanco fimo neicfficùrie à 
mari'vnà ìiild , E quintìi iéfiìmo ébedd Àpulerolp'àgh-antièbi ftfl 
fi-ordinaru^ elolgare qiieidettOyibe diqkinditìperfinfe fi jòrmajftJr» 

vnpfipojo . Ip/pcrocbe , J$ bene vn padre Mfamigna babbi joo. moglie >• 
quante tibebbefia^omonelRg, 4egli Hiorei 9 efei cento figliuoli , quan- 
ti nheiÉefitcroùtno Farti d(Ul^inoltttufpne delle a/àdgli, Oxcin- 

quetentofebiaui auanft 'M.CreJfq diede ih nòta nell ffrimo de beniiper 
che fhn jottopofis alt imperio'd’vn me defimopadr^' di famìglia > nùh-J 
éadono fiotto tl nome ne di pòpolo-, ne dieitiàpeon tutto ehipèr r^iokìt 
di matrimony , e dfcommercif vnifia infiemittttti tfigliaan^ '4 fibiaui- 
fin tanto,cbe faranno flati fiotto Imperio , >epodeJlaM vnfifioi' i lat n, 
E dopo lungo difeorfo fegue appreffo-diccndo 
_ Perche la città nonconfiRe nelle perfone , ne anco nelle mura {ma^ 
nella raunanza di tutti i cittadini , che fiano fotta la podcRà pffibluia^ 
del medefimo imperio j percioebe ;fi come non più fi deue nominare ani- 
male vn elefante , ebe vna fòrmica; éàfi^^gugia minima quafi di tut- 
te le città , le quali fono in Europa, non meno fi dìéue cbiamdrérepulf 0 
ea,cbe quella de Turchi, 0 de Tartari , 0 ancora degli Spagnuolt,gr im- 
peri/ de quali vengono terminati dagf ijlejfi confini, da quali viene tòt 
minato il corfo del fole ;efi come vna picchia famìglia comprefit dentro 
mefcbiniffìmccafupelevien riputata dellamedefima ragione -di fami- 
glie -, della quale , quelle , che fi gloriano di edificy fuperbiffinn , ér am- 
pyjfinù ; cqfi V lifie, il cui imperio era rifìretto dentro lo Jcoglio d' Itaca, 
è nominato Re da Hónlero , non altrimérite cbe flgamennone. E ben 
ttttat^enttCaJfiodoro nìài/ina iniperiògrandr, gran republica, che vH 
Frincìptfolo regga con fiamma podtjìà. La 0 nde fe di tre famiglie vn fi- 
lo padre di famiglia comanda a tutti , cì^ à quello fia refa vbbidì'enza,ò, 
vno non rteufi di fottometterfi agl imperi/ di due, 0 tre infieme,che vni’ 
iamente ejfircitino vnafbmnia autorità /opra i fiuddift di tre famiglie,^ 
tanto fi dirà republica, quanto fe abbracciàjsevna moltitudine di citta- 
dini itmumirabiiiì cofiverràìbe alle volte vna famiglia fia maggiore 
‘ w ^ d'vna 
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che 4 rjKÌottiJi dicfua deUafamìglìà dì.^Jubtrofif 
reggendo con imperio dafneliicp fedic'UìgìiuoH injìeme eon le mogli > / 
JfcotAui . Dunque, s'inganna Arifìotèfe fi quale penfot che la città di Ba 
Ìsìdonià , il'è)^t circuito sH figura quàHratd.erafi grartdi * che & pena in 
'giorni Hiftirifilpètedfay à piedi ijt' debba piàtofìe ebtoMdi^ 'nàtUi' 
rtd t.cberepiàlieat U^UUég/i ftènie » 'Obtfi dòd^r iineitare eènì digit 
enèloicittatHniieoniecbcfitfitirteoiiènÌMe nomÒMreriilAthlicagpiìii tH- 
n/jmeraiiifpqr,t(ioltitUdiMfnfiPÌt lH<fgbi^ ^ 
fe davn 4 afialu\apodefìàdtljnede^ ’ "" 

citt'd'de \F{fimdnt‘, deì(à‘qù ’ 
ri f irebbe lodi di t-epuMiidt a 


reae citta confeaerate , ne i popoli noeri,t quali otonero it reauontuc 
uife'dalhi^tfio'^m'atio^^^^ ' ' ‘ ‘ 

« ■'rjua’' i.«,j K'jiicyiji lortov l'opq t.i 

-.n Stijjiaiidunijùc ìÌ^dino*cfaéi(iirpikinìgJie i'jiàro-' 
rpublica levripreodctAbiftoteled'iiàoor ^tór« cheia!cittàil con 
diedanrila<ii[xadmicHo(|f&'di tré^famigtteilpoxcf- 
'fcfbrmàrvnti tvpublioa^cpcrconrcgaenié vna'ciaà cfiendò la 
•itpublica fbnjtii di cife^fegiiiTebbc^hc vrtafamigKa ,s&rvna cà- 
•la,come qudla, egii aii^di Hicrotimo^ouero di CrafTo fa- 
-jfcbbomotto pibiepùbltat^caiccà di quella cho di ire fkmlglie:!^ 
-fu0e ‘formata ; conttioiiaciìebaurebbcio^ggior fùcblrà j. è'fofS' 
-ciehza di‘ cefi fatta rcpubiicd del Bodino v pofciadié il padre di 
famiglia conifortbe alla dirpofìticne de figliuoli e di feruitori > 
<}uau piccolo Rey.partedi loro all agricoltura, parte alle altre 
-ncoefTarie arti ai mantenimento huraanocompaotendo à i bifo- 
enidella guerra^ delia pace molto meglio prouuedercbbe del- 
(Jarepublicadi ncfàmigire’. Talché la caia diucrrebbe più città» 
erepublica.deliarepublica,e della città^èiacepubiica^e la città> 
che è’il ruttar, • farebbe minore della cafa^ch’è fìiaparte , incon- 
■uenienticguàlmeaterciocchi,& iovpoffibili, e tanto maggiori 
e piu grauiìiel Bodinp , quanto eh egli facendo il maeftro 
•le<di£nirioni fbpra Arinotele, & in ctoocerbomente riprcnden- 
.dolo qoqhà eoflofcUicoiifoie) eie difieqenzc formali del)a 
'j\ ‘ fami- 
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famiglia, delia città, e della republica,chc nò cófiflono folaiiied^ 
te neH’efTerc fottopofto ad vna fuprema potenza , ma in quan- 
to alla famiglia ella è ripofta,comc fi vide, nella compagnia per 

10 viucre quotidiano , e la città nell'eifere compagnia di molte 
iaroiglie,c borghi per viuerefoffìcientementc, e felicemente» 
& in quàto alla republica nell efiere ordine,& inftitutione dì co 
tal cópagnià indirizzata al viucre(com’è rfetto)perféttamente, 

11 che non fi può confeguirc fe iran col mezo di molti artifici/, & 
operatioqi differenti di fpedc'i come tutto di prouiamo . Onde 
Jlfodinònpnioio non riguarda ndpjqt^o, clic dice Ariftotele, 
éaioD riótrndeodo,nia non vedendo anco quello , che hauea.» 
innanzi à gli occhi , e che à ciafeunò è palefe, ha conchiufo,che 
la cafa piiò eficrpiìrfofiiciente della'città . Àppreffo riprenden^ 
do Ariftotele da lui quiui intèrpretaro, che ftimaffe inconue^ 
niente, che genti innumcrabili guuernàté.da vnaàffoluta pode- 
ftà del medefiroo imperio, poteffeeffer republica da à vedere, 
eh egli giudicò , bhcla republicà poteffp 'confi fteré in.qiiahin- 
f que moitituditle di perfonc fottopoftaad vhìmpeiio. La ondp 

• diciamo , fé ben ArÙlocelyiarla in quell luogo della grandezza 
della città » e non della republica , tuttauià ammettendo, cheli 
filofofo intenda Tifteffo della grandezza della republica, che fa 
della città fi vedrà ch'egli ha rettamente giudicato,&ilBodl- . 
no,fecondo il folito, male. Perciochec fallo che fi poffa vedere 
republica.alcuna, propriamente parlando, formata, ne compor 

: fta di più città , e prouinde, che Vfino varie leggi,c coflumi ibo* 
to vna fuprema podcftà'; poiches’è veduto, che iarepublicaè 
gouerno & ordine dcllacittà, e confeguentemente offendo fi>n* 
ma di cffaiHon può effer formata , ne conftituita da leijaltrimen- 

• te feguirebbe, che’igeuornato,e la materia contro l’ordine na** 
turale darebbe l’effcrc alla forma 3c al goucrnatore.Oltre di Jciò 
la republica offendo forma, fignifica vnità «/i effenza : ma reffer 

-compoftodi varie prouincié,.ecinà, chèvfino varie leggi, e 
coftumidicediuerfe effenze, e forme, e tanto, quanto lòno 
-diqerfi i gouerni , però la republiea non potrà effer conftituita, 
-nc formata di cittiinc di prouinde diuerfe nel modo detto. Ap* 

. preffo fe alcuna republica iiiffe fbrniata di varie città, e prouin- 
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eie } che vfaiTerodiuer fé leggi) ecoftumi, i cittadini di cotali 
città farebbono parti cffer.ciali di cHa) e cittadini Puoi; poiché 
le cofe ibrmatTici di vn altra (ono eflentiali di clTa . E conciofìa* 
che i cittadini delle medesime republiche vlino le mededme 
leggi , e ritengono la mededma ppdcAà in ede , feguirà , che i 
cirtadini di coti fatta republicapeV edere cittadini indeme di 
varie città > che vfano leggi diuerfe , vfcranno , e non vferanno 
nello Aedo tempo varie leggi » e coAumi , faranno» e non faran- 
no cittadini della Aedarepublica; faranno cittadini della me- 
delìma republica in quanto vfcranno le medefime leggi , c par- 
ticiperanno della publica podeAà di eda: non faranno poi citta- 
clini fuoi in quanto faranno cittadini di città » che vferanno di- 
uerfe leggi > e coAumi , che confeguentemente gii renderanno 
inhabili à repupliche diuerfe. Ha il Sodino adunque fenza au- 
uedimento della republica parlato giudicando, chelia laAedà 
cofa , che vna republica habbia forco di le varie città, e prouin- 
cie , e che da effe venga compo Aa , e formata . Pofciache le re- 
publiche come appredb vedremo , fono gouerni dVno, o di più, 
vengono formate dal fine à cui gouemano; e coA diuengono 
buone mentre à benedeio communei gouernacori reggono, e 
cattine quando à commodo proprio lo fanno. Perla qual cofìi 
deriuando quindi le forme loro , il Rè,ìl tiranno , gli ottimati , 
lo Aatodi pochi ila republica,e lo Aato popolare, fi vede che 
l’hauer focto di fe più città , e prouincie , che vfino varie leggi, 
e coAumi & il podeder maggiore , e minor numero di fudditi è 
cofa contingente , & accidentale in ed'e . E coli varie città , e 
prouincie pedono ben fomminiArarc in Arumenti , c forze mag- 
giori per ricchezze , e per polTanza di gente da operare con più 
facilità , con più fplendore,c più ficurezza alla republica ,i cui 
fono lòctopoAe;ma conAiruirela fórma di eifa con renderla buo 
na,ocattiua è impodibile dipendendo dal fine, che fi propon- 
gono i gouernatori nel reggimento loro, i quali ancora che fot- 
to diuerfe fórme , e leggi pofTono gouernare i fudJiti ; non mu- 
tano però in ciò fare la propria forma , come il caualicre non_i 
muta l’habito , che tiene del domar caualli , auuengache con_j 
diuerfi diuerfameme difpoAi vii didcrenti fieni . E fe i’aanerlk- 
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rio heuefTc rettamente intefo le parole lue , e prefe fecondo- il 
vero'fcntimenio, in che conueniua, non farebbe caduto nelKcr- 
rore , che moftrato habbiamo .Pcrciochc in dire , com’egli hà 
fatto, ebetantoè republica Ragugia benché minima quali di 
tutte le città d’Europa, quanto quella de Turchi, Tàrtari , 
Spagnuoli , che hanno paefi grandidimi fotto dife, intendendo 
ciò , come douea , haurebbe manifedato,che la forma delle re^ 
publicbe non nafee dalla diuerflrà delle città foggette ad vna_> 
fìedà podedà fuprema , perche Ragugia per coli fatta cagione 
non pctrcbbe’cfler repubiica , ma come Telefantc non è per hu» 
grandeaza fua ( com’egli dice ) più animale di quello , che 
la formica , e la formica confeguentemente non è per la picció* 
iezza fua manco animale di quello, che lìa l’elefante ; polche la 
forma de gli animali non dipende dalla grandezza, e dalle par- 
ti materiali ; ma dalle formali, e daireffer (ènfìriui: coli haureb> 
bc conchiufo che la forma delle rcpubliche non nafee dalla di- 
uerfltà delle città foggette, ne dall’ampiezza dell'imperio , ma 
dalla qualità eifentiale del gouemocome detto habbiamo. Ma 
le cofeda noi difeorfe fi pofTono comprendere meglio con Tefi* 
ièmpiodellarepublicaRomana. Haueala republica Romana 
poco prima , che da Cefare fuffe opprefia fotto di fc ritalia,la_i 
Francia , la Spagna , la Grecia, c buona pane dell’ Africa, e del* 
l’Afia, tuttauia ella non era compofta delle città, e delle pro- 
uincie, che l’crano foggette i ma più tofto quelle città , epro* 
uincie , in quanto da eifa riceueano la regola, & il gouerno,era* 
no da lei formate , ma la forma fua nafeea da i cittadini delÙLj 
fola città di Roma ordinati , e regolati infieme fotto la formai 
dello fiato popolare mifio con quello de pochi , come fi vedrà à 
fuo luogo ; talché la città , eie prouincie foggette ài Romani; 
auuengache fuifero comprefe (come dice il Bodino) fono la me 
defima podeftà d’imperio : non fbrmauano con tutto ciò quella 
rcpublica,che fc rhaueffero formata mentre hanefie perduto al- 
cuna delle città foggette, fifarebbe diftrutta, c coù. nelle guer- 
re Cartaginefi , nelle quali più volte diuerfe città, e parti a Ita- 
lia da Annibale le furono occupate, ella fi farebbe efiinta;coo- 
ciofiache le uata da vna cofa alcuna pme fua efrendale, ella inr 
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• (ieme viene leuata > c disfatta . Si aggingc,che fe le città , c ie^ 
prouincie foggettc alla rcpublica Romana le haurflcro data la 
^orma, fi che i cittadini d’cfTe RifTcro per ciò flati (come dicem- 
mo) cittadini infìeme delia rcpublica Romana, tutti i fbggetli 
aid effa rcpublica farebbono flati, cerne i Romani lìberi , & ha- 
urebbono hauuto podeflà di giudicare, e deliberare , e di con- 
feguirmagiflratoinefla , cofa falfiiTima , perche molti erano 
gouernati polfìamo dire fìgnoriImente,come quelli, che per fot 
aa erano flati acquiRati ,c s crarto moflrati afpri nimici al po- 
polo Romano, poiché fpogliati delie leggi lolo erano ridotti in . 
forma di prouincie ,eiocdipcndeuano inunediatamente da gli 
vfliciali Romani , da proconfoli , propretori, cimili, cheli reg- 
geano , e quelle città , prouincie , e popoli , che con lepropric 
leggi lafciauano , 8c erano ancor chiamati compagni del popo- 
lo Ramano ; tuttauia non erano ncceiTariamente cittadini Ro- 
mani, come anche non erano tutti gl'fiaiianì, ne anco tutti i * 
Latini: eflendo fiata grandidima diGfcrenza dal godere i priuile- 
gi degli Icaiiani^e quei de Latini, e la clctadinanaa diRoma« 
In maniera , che fé la rcpublica Romana RifTe Rata formata de 
i popoli Tuoi foggetei, ioittadini di corali popoli farebbono fla- 
ti tutti liberi , in quanto cittadini Romani , & in quanto citta* 
dini di republica formata da genti di varie leggi incapaci delia 
libertà Romana non haurebbono hauuto parte nella RcfTa repM 
blica, ne farebbono Rati cittadini fuoi, 6c ilmcdefimo Ricce* 
derebbe nelle altre republiche, chcneiprcfcnti tempi R veg- 
gono, ccofii Mori, e gli Hcbrci fudditi de principi ChriRia- 
ni, come iChriRiani Ridditi de Turchi farebbono habilia gli 
bonori Reffi , e dignità del Rè , o della republica, al cui imperio 
fi rrouafTero foggetti . In modo chc’i foggiogaro , & il libero , 
il vincitore , & li vinto non faiebbono nella rcpublica differen- 
ti ,cofe vane, cioncane da ogni ragione, cpratica. E adun- 
<juc tanto poflìbilc , che R dia vna rcpublica formata, e compo* 
fta di varie città , c prouincie diuerfe di leggi , quanto è poffi- 
bilc,che fi vnifeano cofe , che di lor natura fono contrarie, & ia« 
compatibili. E quanto al numcrodei cittadini Romani, ch’egK 
<lice cflcrc Rati al tempo di Tiberio, è ben chiaro che quei non 
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erano veri cittadini j ma per priuiicgio , e fotte quel tirannor la 
libertà) Jarepublica» &i cittadini Romani erano impropria- 
mente detti.E adunque falfa la opinione del Rodino ) chcla^ 
republica conRRa d ogni moltitudine di iudditi , che da fotro- 
pofta ad vn’impcrio; & alfincontro è vero il parer d’Ariftotcle, 
che infinita moltitudine di genti non può formare vna republi-' 
ca ) pòfciache la republica prefuppone ordine, e diRintione nel- 
le attieni fue,ecognitione dei foggetti per eleggerei magi Rea- 
ti , cerne appreflò fi vedrà, eia infinita moltitudine prefuppo- 
ne di fondine, confufione , & ignoranza de i foggetti . E contra- 
rio al vero ancora che Ariftotele habbia intefo,chc la città Tuffi: 
conferuata al più da dieci mila cittadini, e eh egli meriti ripren 
fioneindire,che à Babilonia conueniua più nome di natione 
che di città, c che quindi fegua,che la republica Romana ncii^ 
meriterebbe nome di republica, pcrciocne non nella quantità 
de i gouernatori affiolutamente , e molto meno de fudditi, ma^ 
nella qualità dei gouerni le republiche fono principalmente 
(labilite.EtAriRoteleinmodo alcuno non ha detto quello , 
che gli è oppoRo di diecemila cittadini , e quello di Babilonia^ 
ha con molta ragione affermato, e perche fi comprenda rvn*e 
laltro addurremo le parole lue. Egli adunque nel cap«vj. del 3* 
libro delia politica cercando le cagioni che fanno vna città , & 
eRaminando,e rimouendo prima quelle , che non la fanno , 
che fi potrebbe credere che la faceffiero dice • Nella medeRma 
maniera fé alcuni habitano diuifìjma nò tanto da lontano, perp 
che non poffiino communicaee infieme , Se habbiano leggi, che 
loro vietino fingiuriarfi fra loro ne i commercij,come fc fijRe va 
fabro, vn altro lauoratore, altro fonar ore, & alcun altro cofi 
fatto , e queRi fuRero in numero diecimila , ne haueffero altra 
communicanza fe non di tali cole, come de contratti , e confe- 
derationi nelle guerre, ne anco di queRa maniera farebbe città. 
Onde dalle patolcd’ AriRotele fi vede ch’egli non difTe,chela-i 
republica dal numero di diecimila cittadini doueffe effcrelimi- 
tataj ma diffciche diecimila huomini quantunque efrercitafTero 
di quelle arti , che fono neceffarie nelle città , & haueffero leg- 
gi ^ eh e vietaffero loro ringiuriatfi , e rofrenderfi iVn laltro ne 
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] commercii j e fuffcro confederati non fiircbboDo la città . E 
quanto à Babilonia riguardando fimilmcnte l’opinione del fi- 
lòfofo intorno alla quantità de i cittadini, & alla grandezza 
della città; fi verrà in piena chiarezza di quello, che fi ricer- 
ca . Nel c. 4.adunque del vi j. della politica volendo egli deter- 
minare quanti debbano ellere gli habicanti, & i cittadini d vna 
città , primieramente dice, che la maggior parte delle genti (li- 
mano chela pcrfettacittàdebbaeflrcregrande,cqucfto ancora 
che fia vero ; tuttauia pare che non fappiano quale città debba 
effere chiamata grande, c quale piccola, pofciache ciò mifu- 
rano dal numero degli habitanti ; ma è di mcfticrc riguardare 
non folamente il numero , ma alla polTanza . Perciochc la citta 
ha vn’òperatione , onde quella , che maCGmamente può farla , 
quella deucelTere (limata grandiflìma città. Soggiunge di più 
Quando la citta debba eflfer giudicata grande dalla moltitudi- 
ne, non da ogni forte di moltitudine deue e(Tcr giudicata : Per- 
ciochc nella città è per auuentura necelTario numero grande-» 
di feruifbreftieri , e palfeggieri , ma da quelli , che fono parte-» 
della circa , e de quali ella comedi proprie parti confifte . Per- 
cioche il gran numero di quelle è legno della città grande : e 
quella città d’onde efeono molti artefici ; ma pochi foldati è 
ìmpolfibile che (ìa grande spercioche none ilmedefimo rclTe- 
re città grande , e popolofa . Anzi che appare daireffctto per- 
che è malageuole , e forfè impolTibiIe,chc la città troppo popo- 
lofa fia gouernata rettamente.Cofi fegue dicédo che Tcccelfiua 
moltitudine della città confiderà, che come nelle cofe dalla na- 
tura , e dall’arte prodotte, ne gli animali,nelle piante, e negl’in- 
ftromenti.’cofi nella città è vna determinata grandezza; per- 
cioche,fi come ciafeuna delle fudettccofó naturali, & artificia- 
li, o troppo picciola,o troppo grande non potendo ritenere la 
polfanzaliia perde la propria natura, o rimane malamente di- 
fpolla come vna naue,chc fulfc di picciolezza vn palmo,o di gra 
dezza vn quarto di miglio, non nauigherebbe ; cofi la città di 
troppo picciol numero non farà bafleuolc à viuere, e di numero 
ccccifiuo farà ben badante nelle cofe necelTarie, come vnana- 
tione;ma non come vna città , la quale confille di quella quan- 
tità 
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tità di genti ycheprimierameniec folficienre aviuere nelliLj 
compagnia duile . E che accade ancora che la città t ch'eccede 
coli fatta moltitudine fia città maggiore; ma che tuttauianon 
procede in infinito , e determina cotat’eccefro dalle operarioni^ 
riguardando che gli atti delia città fono ripofli in coloro, che 
reggono,&inquelli,che vbbidifeono, e fono retti; efclTcn- 
dooperatione propria di chi regge il commandare , &il giu* 
dicarc fecondo la giuflitia al commettere i magiflrati enen* 

do necelforio, che i cittadini fi conofcano,accioche gli vffìci,& i 
magiflratiTion fìano dati temerariamente & a cafo ; conchiude 
che 1 ottima determinatione della grandezza della città deué 
effere ; che la moltitudine (ìa in modo grande ; che per fe (leffl 
ùi. baAcuole a viuere, e che agcuolmente fi poffa conofeert per 
fare degna cicttione de i magi Arati. Tale in foAanza è il parere 
d*AriAotcie intorno alla moltitudine de i cittadini da cfTu toltà 
dal vero fondamento fuo,ch’è dal line, e dalla per le foffidenz a 
(pcrdirccofi)cdaircirerebaAanteà vluerc da fefenza man* 
carie cofa nìuna. E però a grà ragione riputò che vna fmifurata 
moltitudine di gente non atta ad efferè ordinata dalle leggi co* 
me Babilonia non potcAe formare vna città, mettendo differtn* 
za grandifhma fra la città popolata , è la grande : potendo cAe- 
re popolata darti mecanichc , e di perfonc forcAiere , che non 
lotto parti di effa , Se all’incontro clfcrc picciola di popolo coll 
latto, ma numerofa di cittadini atti ad esercitare gli vlfici del* 
ia republica in guerra & in pace , che fono le fuc vere parti. B 
quelIo,che della grandezza della città c Aato detto , della repù 
blica fimilmente intendendo fi vede, che non ogni forte di Aid*- 
diti concorre alla grandezza di eSa, ma di quelli fo]amente,che 
fono parti fuc , cioè cittadini luoi per eSere foli atri ad eSerci* 
tare in pace, & in guerra gli vfficij,i magiArati,c le proprie ope- 
cationi di cSa : alle quali cole non mirando il Sodino ha riprclò 
Arinotele di qacllo,che non ha detto , c quello , che ha detto, 
non ha intefb,e non conofcendoperciò il fine della città, echc 
dall’operatione ad cAa indirizzata, fi determina la moltitudi- 
ne fila, non ha diAinto il popolo di vna città dalla moltitudine 
d’vna natione, ne i fuddtti d’vfì*irtpcrio,c d'vna republica da^ 
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i cittadini di efifa • Ei^hort k republica allargando ha tutto il 
mondo ( mentre fufsc ftato fottovnafuprcmapodcftà) in vna 
fola republica,c per cbnfeguentcinvna'cittàabbracaato j 8c 
hora hauendo rìftretta la republica a tre famiglie , Tira fetta rnC 
habiJe al ben viucrc4’vna caia, cpme/è vedutjo. Onde polfia- 
mo dire , eh egli ha tfgutata k cafe maggiore della città, e la eie 
tà maggior del mondo. Da che pon deuq nafeere poi iparaui- 
glia, eh cfsendo egli auuezzo a'cofifet’ti iniracò^li s'imaginafsc 
ancora , che A riftotele nella diiìnitione del cittadino, e della«» 
città 5 e nelle cofe , che dette habbiamo , fbfsc men intenden- 
te di lui. 
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IL SECONDO LIBRO 

DE I DISCORSI 

POLITICI 


DI FABIO ALBERGATI. 



. D ELL A V 0 KM A DELLE R E P y- 
*■ bliche male intefa dal 'Bodine . 

(^apit. L 


AVENDO veduto gli errori del Ba- 
dino nella vnluerfale diiìnitionc delia 
republica) e neiraltre cofe ad e(Ta confe 
guenti nel parlare della cala > e delle^ 
lue parti della città, e del cittadino ; fé- 
gue che fi pafli alla confideratione del- 
le fpecie delle republiche , & vediamo, 
ch’egli non ha parimente conofeiuto 
d’onde fi cauano le proprie differenze, 
c forme loro, e quello farebbe fenz’altro ageuole da perfuadc- 
re , confiderando che la republica , hauendb rifguardo alla per* 
fottione della ciuiltà, come a fuo line elTendo ella riputata dal 
Bodino contraria alla natura nollra ( come habbiamo detto di 
fopra ) è però necelTario, che le republiche fue al fine da lui po- 
llo addattandofi , fiano parimente irragioneuoli , e contrarie 
alla vita human a*; ma perche ciò più particolarmente appari- 
fca , addurremo quello, ch’egli delle medefime republiche feri 
Ile nel qap. primo del fuo 2. libro , & è quello 

E quando la podejìà d^vn filo è ilfupremo imperio di tutta la repU' 
hRea» lanominartmo monartbia ,JepreJfi tutti democratia t ftprejfi 
■ potbi 
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pochi àrifiof rati*. V fermo à propojìto quefle parole, quantemqut^ 
poco latinàmcnte ; poiché fino in vjò per queilo,cbe noi pretendiamo', a(~ 
cicche leuata t 'ambiguità de nomi per capone de vari/ pareri’di quelli, i 
quali hanno feriti o della republica giudichiamo piu rifolutamente 
meglio dello Baio di ctafcnio 4 ,\ Imperoebe fe mtfurismo le firme delle 
rtpuhhcbecoi fini de ì beni, e dei mali , o, con le virtù, o, co i vity tro~ 
ueremo, che fono infinite .Ma in difinire tutte le cofe acconciamente, e 
bene fideue rimirare la fir%a, e la natura di ejfe,e non glt loro acciden- 
ti i aitrimente bifigna incorrere in vari/ errori , e biafimi, cioè che non 
filo di etafeuna virtù ér vitio , ma ancora di quelle cofe, le quali non fo- 
no tomprefe in forte alcuna , ne di beni , ne di mah , poniamo vna infi- 
nità di republicbe; la quale non può rifiringeifi dentro à /èitnza,o,pre- 
cetiifcome fe il Principe verga eletto , o per eccellenza della behezzoL^, 
0 per iagrandezzA del corpo ,operla forza, o nobiltà, o ricchezze, /t-» 
quali fono fiori de i confini delle virtù, e de i vii y,ouero fi proceurì dal 
le lodi militari, 0 dalla tranquillità dell animo, o dalla fapienxa,o dal» 
ìagiulìitia , 0 dalia magnìficenza,o dalla feienza di eofegrandi^ dal- 
lafrugalità,o dalla cpnttne_nj^,p dalla modefìia.o da altre virtù, one- 
ro difpofitioni di corpo , ó d’animo , e da quella difiniamo la monarchia, 
Ilmedefmo determiniamo dell arijlocratia, fe dimoiti l' eleggono fo- 
chi , t quali, 0 per lo fplendore di nobiltà , o per ricchezze , o per fapten- 
za,opergiuJntia,opirfeieni^diguerre^iare, oper altre virtù, o 
vity ancora auanzino , ne nifcertwono firme innumerabili di republi 
thè ', le quali cofe ejfendo ineonuenientv, parimente è neeeJfario,che quel- 
le , dalle quali queRe feguono , paiano meonuenìenti . Conciopa adun- 
que , che gli accidenti di niuna cofa non mutano la forma , e la naturm 
di ejja, fonderemo filamente tre forti di republicbe , la monarcbia,dieo» 
tarifìocratia,e la democratia. 

La racconcàca opinione del Bodino dimoftra aperto, ch'egli 
diftingue , e forma dai numero , e dalla quantità le fpecie del- 
le republicbe e riprende , come fconueneuole il pigliare le dififè- 
renze loro da i beni , e da i mali , dalle virtù , e da i vitij (liman- 
do ogni altra cofa accidentale di e(fe , e che produchi errore , e 
dacotali principi) egli coafegueacementeè coftretto à dir<^ 
che’I Principe buono, & il tiranno» lo (lato di pochi, e quello 
«de gli ottimati, &infomraai gouerni buoni , dricattim fono 
la (tc(Ta cofa venendo formati da i roedefimi numeri, & effendo 
perciò fecondo la dottrina fua della medefima fpecie nella gui- 
fa , ch'egli ha moflrato fetiuendo oltre à quello , ch’è detto nei 
cap. primo del 4. libro. 


P 


Eper- 


^14 DB i DrrscoRsr politici 

E percmbe habbiamo ir^egnato ebe tre filantenté fono le forti doliti 
repMìcbe > e non più ; ne fegue cbefei in tutto fono lemutationi perfeU 
te : cioè dalla monarchia allo fiato popolare > dal popolare alla monar- 
chia : dagli ottimati al popolo ; dal popolo àgli ottimati . Similnunta 
dalla monarchia àgli ottimati^ dagli ottimati alla monarcbia;e di eia»- 
fcbeduna forte fei imperfette y le ^ualimeno' latinamente nomineremo 
aherationi » cioè y dalla podejlà rtgia yalloiìatofignorile j dallo fiato 
Jìgnorìle t al regno ; dal regno alia tirannide } onero per contrario dalla 
tirannide alfignorile > o per contrario . Il medefimofi deue giudicare^ 
delTimperio legittimo , o fenza Ugge , ofattio/ò degli otthnati, e d tlla^ 
plebe . Habbiamo detto i alter Mione , quando il li} diuiene tiranno > o 
f imperio popolare è in potere della tumultuvfa plebe y la quale iGreci 
tbiamanogouernoturbulentoypereiocbe lo fiato non fi muta • 

Emanifèfto adunque, che dalla drftintiòne j e fonnatione 
delle rcpubliche data dal Bodino, fegue che le corructiont delie 
buone nelle cattine fono alccrationi della fpecie regia nella ti- 
rannica ì deirarillocratia > nella fua contraria . Talché i gouer- 
m buoni , & i cattiui > la virtù , & il vitio : il bòne , &; il male ; le 
città ben rette, e le fpelonched’adaffini vengono ad edere fe- 
condo il Bodino la (le(Ta cofa . La onde fi fcuopre eh egli contra 
quello, chehauca detto edere necelTario di rare , nonhauen- 
do tolte le diderenze da cofe formali , ma da materiali , e nqn 
hauendoper ciò vedute le forme delle rcpubliche , c le ftefle 
regole , che s’è propodo> ha parlato lènza conofcerc le parole^ 
daini prodcritespoichenel medelìmo tempo, contrario à fe iìef- 
fo ha rifoluto. Che fc dalle differenze fpeciHchc egli hauelfe 
faputo didinguerc le republiche, haurebbeil contrario di quel- 
lo>che ha fitto, determinato; togliendole àpunto dal buono , 6 
dai cattino gouemo , daelTocome colà accidentale bialxmato. 
Eia contradlttione fua è tanto più apparente , e riprenfibileL^,. 
quantoche innanzi ad ogni cola hauendò egli didnita la repu- 
biica Aia , ha:detto. edere gouerno It^tkno , c coca! differenza. 
pcouQ effee fuaconditutrice, e fpeci^aiperche la dilUngue dal- 
le cQUìpagniedalfadini; talcho^rcondo il parere fuotoncoraiL 
paffare dal giudo all’ingiudogouerno , èpec oiò corrutdone a 
nonalteratione» Apprelfonel medelìmo cap..dclprimoJibrO' 
fcriue che la dignità, & eccellenza delle cittì, come dttutteie: 
cofe dmifuta ckiAnideibenlj talché quella>chelù mieiKpiù: 
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eccellente, e più diuino , c delle altre ancora pià degna , e nel 
cap. é. del 2. libro dice 

Imperocbenon le U^i rendoH9gìuRigrimpery ; mala lìejptgiit-^ 
Riti a , ei(fè lagiuRa dtfìributione de i premi / , e delle pene 

Epocopiùoltrefog|uigne , ■ 

• adunque non fa buoni/ Prineipitù * magilìrati nella re<> 

pitbliea , ma la tonueneuole difìributione d$ ragione, e quella forza,^ 
njìeruanza dìgiufiitia , la quale dette ejfere imprejfa negli animi , 
nelle menti di qual Ji voglia perfona. 

Seadunquegrimperij fonocoftituitigiulH, ebuoni dalla giu> 
ftitia, e la legge non è quelkiche fa buoni i Principi nella repu- 
b^ca ma la forza della giufticia , e della ragione (colpita ne gii 
animi, chi non vede, che i raedelìmi (lati legittimi riceuono per 
ciò la forma , e diftintione loro dalla virtù , & i contrari dal vi- 
tto per teftimonio dello fteflb auucrfarfario ? Aggiungo che nel 
cap. primo deli. lib. della Tua republica nel luogo già da noi 
allegato dice 

■ Ma perche l'buomo fauio in vn certo modo ì leg;^ del giu fio , t àeU 
fingit^o } del vero , e del falfo,e come norma infle]fibile,e quelli, i qua- 
li fi tiene che auanzinogli altri digiulìitia , e di fapìenza, conebiudo- 
no che la medtftmafeluità Jia de particolari , e degli vntuerfalÌMOÌ,le- 
uata la differenza delfbuomo da bene , e del buon cittadino, mifuriamo. 
tifammo bene toji de i particolari , come di tutta f vniuerfità con quel- 
la beHijfima, t doleijfima conterdplatione delle cofe fublimi, le quali 
b abbiamo detto. 

Se adunque iibcnpubitco,e priuatofono imedefìmi, e tan- 
to al ben publico , quanto al priuato fi ricerca rifieifa virtù , e 
folicità , e quelle republichc fono però di forma buona, che co- 
tal bontà abbracciano, e cattiue quelle, che noi fanno, come 
non farà anco, per lo fielTo Sodino che i gouemi non dal nume- 
ro , ma dallalwntà,e dal bene , o mal reggere , prendano le dif- 
-ferenze loro ì E feciò pur fiaofiinatamente da lui contefo,che 
ragione allegherà deli nauer diftinra, come vedremo la monar- 
chia in tirannica , fignorilc , e reale, e l'ariftocratia lìmilmentc 
inlegittima, fig;norile*«fotciora; porciachc Tvna fpccie dal- 
l’altra non dal numero ,madal buono , 0 dal cattiuogouerno , 
dalla virtù, e dal vitioc confiderata? Et volendo che le forme 
delle republiche deriuino dal numero, perche parlando delle 
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fpecie de i Re riprefc(nelia maniera > che appreso pur fi piJefè* 
rà) Ariftotcle, che non Thauefie tolte dal mododel gouernare ? 
£t efiendo vero quello, che in coll fatto propofito è da elio ferie 
to i come non farà fiilfo all’incontro quello, che da lui vien'ho- 
ra in contrario affermato ^ Et auuenga che chiaramente fi veg- 
gano i falli principi! della dottrina deirauuerfario, & infieme 
le falfe conclufioni, che da elfi ha leuato con le Tue proprie con 
tradirtioni ; nondimeno per chiarezza maggiore delle Tue Ara- 
ne opinioni moftreremo all’incontro le vere cagioni da cono- 
fcerc la quantità, e la qualità delle fpecie delle republiche;cofi 
riguarderemo, che la republica elfendo ordine , con che fi reg» 
gono le città,e quelle hauendo il line loro in viuere bene , e tc* 
licememe ( come fi difcorfe ) cagionano , che le republiche ìiit 
dirizzate al beneficio commune delle città» ottenendo il fine 
loro fono buone , erette, eledifpolle incontrario fono obli- 
que , e cattiue . E perche fotto il nome del beneficio commune 
fi potrebbe intendere , che fi douefic hauere rifguardo egual- 
mente al beneficio de i goucrnatori , e de i gouernati , dicoche 
ne gli affari politici, come in quelli di tutte farti fi ha prìmierà- 
mente rifguardo al commodo dei gouernati, e per accidente,e 
fecondariaroente à quello dei goucrnatori nella guifa, che’l 
nocchiero mira principalmente allafalute della naue, e dei 
palTcggieri , e per accidente alla propria in quanto è con glialr 
tri imbarcato : però republiche rette faranno quclle,che al com 
modo de fudditifi troueranno principalmente indirizzate» e 
per accidente al commodo de i goucrnatori. Se oblique in con- 
trario faranno le contrarie . E conciofiache la republica , e la^ 
publica podeftà » e goucrno può rifedere in vn folo huomo, o,in 
pochi, onero in molti , & il numero (olo (come s’e veduto ) non 
clifiinguendo la republica buona dalia cattiua , e confondendo- 
le , non può formare le fpecie loro, però al gouemo d’vno » di 
^ p^hi , e di molti aggiungendo il beneficio communcic de fud* 
dici nafeono tre fpecie di republiche rette , il regno , lo fiato de 
gli ottimati, e la republica in ipecie, & all’incontro in luogo 
dei beneficio de ifudditi mettendo il beneficio, e commodo de 
i goueinatorì i nafeono tre fpecie di gouerni cattiui,la tiranni- 
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de , lo (lato de pochi, il popolare, c cotal diftintioner difcor 
ibècauatodal cap.-,4, e 5. del 3. fdclla politica, c dal cap. a.del 
libro ^ponendo quiui il fìlofbfò lefudcttc fpecie di republiche 
femplici , c non cinque , come il riprenfore gli attribuìfce , 
quelle in altre fpecie diuilè, diche nacque la chiarepa ,e fa 
dezza della dottrina Iba ,iC nopila confolione i comelauucrfa- 
tlose imaginato. Di piu fcrrapjarcpublicà Tua differente dal* 
Taltre , della forte che fi vede à pieno nel lib. 4. della politica, 
eie medefime fpccic di republiche diftinrefiuonó pure contro 
ropinione del Bodino fcrittc da Platone nel dialogo del regno. 
Ma che fi dirà po^ di quello ndllro politico , chebauendo. po- 
fto nel cap. primp'del 2 .libro tre fpecie di republiche, dicen- 
do non cffCTucnf;fiù,neJ 4. dellib. 5 . atferma iciafeuna di qùcb* 
le republiche pptpf,effere lodeuole, e vitiolà in quello modo 
*Percioebe non potendo ejptrel^orti di repubHebepiu di tre, od vno,^ 
0 à tutti , od pochi venga conctjfa tajpoluta podefìddi comandare, e di 
vietare ì S* ejfendodt ciafiuno genere Tvno iodcuoìe, V altro biajtmeuor 
de, e eojada prudente non filo fibifare le co/e biafimeuoìi : ma ancora^ 
dif cerner e le bone fi e ; acèioebe finalmente rejltamopaghidi quello, cb'i 
pttimo i “Et in vero d me nel cof(fideràre,parte le vniuerfali, parte le par 
tieolari cofe , pare pernitiof a la tirannide d'vn. filo,, e lotmoltitudint^ 
de tiranni anco peggiore, ma pejjììna /opra tutti mi pare la podefìd deì- 
la plebe in/òlentìj/tma,la quale M, Tullio di parere d'Ariiìotelebano^ 
minato anche tirannide grandi/fima. Di tutte queRe però niente può 
imaginarfi più pèRifero della moltitudine finza capo, la quale ne boLa 
forma alcuna ai cittd, e nella quale ninno fi troua ,cbe po/fa comandar- 
re ad alcuno , e ninno il quale voglia vbbidire à chi comanda . Dum- 
qne ributtate queRe forti vitìofe ,/èguitiamo l'ottima delie città lodato 
La onde due cofe dimoftra contrarle al proponimento fuo» 
:l*vna,chc vi Ibno più di tre forti di republicheelTendouene del- 
le buone , e della cattiue, l'altra dillinguendole dairefferc lode- 
uoli & vitiofe>Ìe forma non dal numero come prima hauca-i 
determinata, ma dalla bontà , e maluagità del gouerno loroipo- 
iciache ciafeuna republica dai giufio , e dairinglufio gouerno 
riceuclode ,ebnifimo. Che fe rilppndelTc di non intendere s 
con tutto ciò che ci fiano più forti di republiche delle raccon- 
tate , c che ciafeuna fuffe infieme buona , e cattiua j dico che 
- farà imponibile . PercioeHe fc ciafeuna clodeuole , ò bjafimc- 
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iK)le 9htxona vocatt}ua>ydaI£nc5àt èìndiri^i^ara 
honeflo,ouero4n contrariò jl^cflentìo tgliad ogni particolàri^ 
ijjjecic ditqìiiblira d*vna forcé fola biiolrtó 50 catriùo còrrifpoft- 
dcnte alla forma ’ha^ cagiona ch*ella è Tempre lodeuòie i ò 
Tempre biaiimeuòJC) ijernai puèelfere rt*itó| t ralriot Tafcfaif 
clTcndoui delie reptiblklie buòne) c delle cai^fitìeic ned 
doalcunaeffcreanfienie toonas e cattiuà ; ìcgtk 
no d’altmttàiitcfortldicatliue ) quante Tòno le buoncloroop- 
pofte JE jqucfto èanohe dab auueriarió ìàdernìàto^: {jcTchc au^ 
uenga che (come s*è mo(lrato)egli haueffe poKo liel càp.primd 
drl 2-f libro5tafc (peded[te^^^ diceódònè'ù Wòrùènc piu 


tia là legirtìma ugnòrilc^ e fòttiòfa dbiltyftàtò jpòpdìéf ò il lé^ 
gittiirtO) il {ignorile) & il turtulentó)e fe riipbnfi^ 
do dà lui fu rcritto, cHc non vi èrano piìi cte tre Ipcciedi repd; 
bliche intefe folamcntcdellc buone I {krlageuolecbnuincetlo» 
poiché io, Aatoda-elTo chiamato aridocracico ) non è aiiftocm^ 
rico ) ma di pochi > c catiìuo come apprefTp \Tdrcmo*Eperche 
potrebbe allegare ancora , che quando in vn luogò {brifle^khè 
Aon vi erano altre che trefpecic di republiehc , &in vn'^àltr Ò 
pòi ne pofe molto più, che non fccecofa difcònùèncuole,vQ- 
iendo che la diulHone abbracciaife alcune ipecie, e la fuddiui- 
jjone nc comprcndclTeddraltrc • Dico pollo anco che fé gU 
conceddÌè-5 die in vn luogòbaueflcfatta Ja diui{ìonc,ehélIal- 
tro là fuddiuifionc )CÌò non leuercbbc , che Icfpecieddla fud- 
diuilione non fùlTeroda elfo didin te dal gouemo buono , e dal 
cactiuo come fi vedrà, c non dal numero nel modo,rh'tgli pri- 
ma banca detto edere neceifario^ Aggiungo fe ogniTCpublicà’ 
puòrfscrbuona,ecattiuacomes’àccordacoh quello, ch*cgii 
^ce nelcap. 4 del libro thè ciafeuna republica ha per fine 

fhoncdofcriuendolo con quede parole 

^ncioche ànnmpì dubbio i€hefvUimofine%àyilmedfJtfno ottìmy 
di ttitte le città , è in ciò ppfio ebefiorifebino di pietàydi ^iuJìltia , di 
firtet^iC principàlmenteMprudenzaipfrembeeon qtetiie artijt ew 
Jcrua'UJòeiet^b^VM^ \ v 
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. E qui non riguardo 1 erorre, che di più egli hà prefo , dandì> 
fi à credere > che tutte le città per comune parere , fiano allO 
virtù incaminate ; poiché cotale fin è folamente delkcictà di 
peisferta r^ublica>doue i'huQmo da bene/ 6 c iibuoa cittadino 
ibnoriftelfaCofa» comeèdaAriftoteleipiegatonelcap» 3. del 
lib. 3. della ^litica^ e l'altre republicbc tanto fonovirtuofe , c 
buone) quanto partec^ano diquelk) c tutte non inno capaci 
di cefi fatta forma come altroue più ampiamente dimoflrere* 
mo . Concludiamo adunque chc’I riprenforc d’Ariftocele nel 
formare Jp republiche , hatolto lecofe materiali per formali , c 
le formali per accidentali.; talché confóndendo, e trauolgendo 
ogni cofa , ha giudicatache le republiche buone , e le cattiuc 
fianoilrocdcfimo . E quèflo-fìa. detto per picciolo fcgno dclftì 
fcienza;fiùa stolto dail’incoftànza , c contrarietàde fuoi pareri 
non volendppùgliac altra briga maggiore in dimofirare la fìhea^ 
aa delia dottrina ruaiacoii fatto, particolare, ellaminando lè 
ragìonieiquifite;,. dalie quali ha canato quella moltitudine di 
%ecie di fepubliche,eheprimahauea negate^ 

DELLA MoHAKCHÌA MALrlUT ES^A' ^ 

ialBodino,. ^4^. 

H Abbiamo veduto quello,che'I Bodlno fcriuedeile repo» 
bliche in vniuerfale,onde verremo à riguardare ciò, che 
netiifconc in particolare, e priraadelJa monarchia, c delle fpe- 
eic fùc a c Icdifierenze particolari , ch’egli mette fra il monar- 
ca reale (com’egli dice ) fra il fìgnorile ,& il tirannico , c con- . 
udereremo come fra bene vnifbrme nella dottrina fua,. nelcap». 
a(.,adunquedcl2Jibrodice . 

E duMut mila quale i /additi gùdm^ 

~'i?‘ ifildominio delle cofe,vbbidìfcoitò alle leggi del Erin th* 

^ douerJivbUdire àsLimpai 
mdttttnì ) e dlnalìtra ; nia lofìatojjtgnorìlej%.chiama,quando vttPrim 
elpe padrone d^la libertÀ, e di tutti i beni regge quelli , che gli finodi^ 
uenuttfuddiU per ragione di guerra ,oper-t>atti,eome il padre di fami-: 
glfSit/tfUuLu tHiMnide/ n e ume ntaèt/è ikPtineipeJpnef^tt imperiò 

, famenU 
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/kmente U leggi delle genti , e di natureh abufn à vogliafua i timi , e U 
libertà de fudditi, 

Enclcap. j.delincdefiraolibroafièrma ;i 

Di /òpra babbiamo detto, cbe lo flato JìgnorileginptmenteJtproeeH 
ra,eebe iljignore può regolare con la mcdejima equità ifuof , con /4t_i 
quale il padre di famiglia règge gli fcbiaui, H quafberòfe pone in lìbep. 
ìàgli/ebiaui,e permette, cbe il peculio Jt'àproprió degli fatti, liberi di 
fignore diuiene protettore, fimilmente ilfghore di tutte le cofe, e dtUt^ 
perfine diuiene Kè, fi concede ehi ifudditi tifino, e godano emagìufìà^ 
tibertàjò" il dominio delle cofe loro. 

Qui é da mirare quanta lìa la forza .della verità j jpofciache 
quello ^litico hauendo già detto; che nel formar le fpccic del- 
le rcpuoliche non fi guarda chi fia buono , o cattiuo* bora dice 
tleontrarlo , e fa differente la monarchia reale dalla tirannica» 
perche nella monarchia reale i fudditi godono la libcni» eie 
cofe loro» e per contrario nella tirannica»- il che altro twn vuoi 
fignifìcare , fc non che! Re è Re per trattar bene i fudditi fuoi » 
c per gouernarli per beneficio loro: et il tiranno all’incontro è 
tiranno per trattar male i luoi , e per comandare per beneficio- 
proprio . Talché le differenze Ibdette vengono à diflinguerela 
monarchia reale» e tirannica» & ad efler le differenze fpecifiche 
loro . E quando ciò non fi ammetta» feguirà » che’l gouerno fe- 
condo le leggi della natura & il gouerno contrario alle medefi- 
me leggi » Iranno lo (leffo » cofa non meno afforda » che impof- 
fibile » benché al Sodino paia molto ragioneuolc»fcriuendo nel 
medefimocap. a. del libro 2 . 

V eramente tutta la monarchia è compartita in vn certo modo in tre 
firme, percioebe quello, cbe bà f imperio di tutte le cofe ì fignore, o *Bj, 

0 tiranno ; ne perciò lo fiato della monarebia ì diuerjò t vno dall altro » . 
ma ciò procede dalla varietà del comandare. 

Egli adunque ferine che fono in vn certo modo fórme; mi 
non vuole che fiano fórme » e fpecie diuerle di flato» perche ciò 
nafee » dice » dalle diuerfità del comandare;quafi che la diucr-, 
fità del comandare come propria operationc di ciafeuno flato 
non nafea neceffariamente da diuerfità di fórme » e fini 
come meglio à fuo luogo dimoflreremo . Ma ritornando 
àconfidetarc le difièrenze delle raccontate fpetie di monar- 
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‘chii> non appare chiara diuerlità della monarchia ignorile, né 
della tirannica, c reale; perciochc Tenere fatto fignore de beni, 
e delle perfone per ragione darmi, e digaerra gonernando i 
fudditi , come il padre di famiglia i ferui luoi, non è differenza 
elTentiale del goucrnare bene , oìmale ; à proprio commodo , o 
•per quello de i< fudditi , e può tanto conueoire al Rè, quanto al 
tiranno, come fi vedrà, onde non fa fpecie di gouerno daeflt 
diftinto wLr al dire che fono dif&renti , perche il monarca fi- 
forile conquida giufiamente i TuddicLfuoi , & il tiranno nò, 
urirpondcràchccQcaldifièrenzaaoaè fpecifica, pofciache il 
Re può fiire iogiufia guèrra , o farcingiufio acqùifb , e nón la^^ 
£ci are deffer gi urto , c buon' Re, gouernaado come prima i fiuf- 
diti fuoi per beneficio loro. E potrà il tiranno alTincontro fare 
giuda guerra i e giufio.acquifiot e non rimanerfi. dal dominare 
inghidamente per proprio cemmodo ; Apprcfto era da-manifè- 
ft are come il monarca fignorile può cflcre bora virtuofo,;e huo 
■no ; & bora nò ; e quando c buono , perche non è monarca rea- 
le ? e mentre non è, perche non deue eflèrc chiamato tiranno ? è 
-che neceflità perciò n'induce à metter la (pecie di monarchia.» 
fignorile potendo efferc contenuta fotto la reale, fc il monarca 
fignorile è giudo, e rottola tirannica s’è ingiudo? Di piùdo*^ 
uca effere chiaritocome il monarca fignorile può< com’egli di- 
ce ) conquidare giudamente il paefe de nimici , e dopo hauer- 
lo conquidalo come ritotnandoli nella libertà, e proprietà del- 
le perfone , e delle facoltà di fignorc diuenta Re , e cambia la.j 
monarchia fignorile in reale . Percioche fc’l Re è tale per go- 
uemare rettamenre i fudditi fuoi , c per indirizzare tutte le at- 
tioni à beneficio loro ,qual'hora egli volcffe rimettere i natu- 
rali nimici del fuo regno jdaeffologgiogati per giuda guerra, 
in libertà, mancherebbe perauuentura al debito fuo, e di buono 
diuerrebbe cattino Re , non che di fignorile fi cambiaffein mo4 
ratea reale. Era dunque da manifèdarc fc’l monarca fignorile 
potea rimettere nella libertà loro i vinti fenza mancare alTvffi'^ 
ciò di Re, e come , c quando. E per chiarire gli errori del ludet-* 
to intorno alla monarchia fignorile confidercremo più’ parti- 
colarmente» ch’ella non £i fpecie didinta dalla realeq>erciocho 
- - . • ileo- 
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il comandare fignorilmente conuiene al Re fcnza mutare la Ipe 
eie fuaiconciofia cofa, che gli ha lecito quando i popoli gii con 
cedono quella ftclTa podcftà di comandarejche ritengono i pa- 
droni fopraLferui, ecotale vranzaapprcflò gli antichi, & ài 
barbari Hritrouaua; eh eiTendodilpoftià feruire, iòpportaua- 
no volontariamente il giogo(come fu offeruato da Ariftotele^ 
nel 5. libro della politica) equeftafpcciediRcda edb èchia>* 
mata barbarica ; che più chiaramente à Tuo luogo fpieoheremos 
&apprefTo à Greci furono ancora Re con imperio lignoril? ', 
benché non per heredità come ne i barbari > ma per alcuni acci- 
denti , come gli Eiìnneti , à quali era data podeftà come tirasi 
nica i e da Ariftotele cotale fpede di regno è detta volontarìui 
tirannide, e coRoro auuenga che haueifero podeRà tirannioi 
fbpra i Ridditi jnondimeno perche erano eletti da i popoli & ve- 
niuano dalle leggi j & vfanze loro non erano tiranni, ma Re le^ 
gittùni . Oltre di ciò può il Re comandare Rgnorilmente à coi- 
loro, che per natura fono atti à fcruire, cpiantunque non volef> 
fero vbbidirc ; pcrciochc per natura ciò e gioueuole, non menò • 
al comandato , che al comandante: condoRachc quelli non ef- 
fèndo naturalmente difpoRi à reggerfi da fé fleflì riceuonolaj 
perfettione Toro dall’indirizzo del Re, e qucRi volendoli per ciò 
sforzare ad vbbidirc per beneRcio loro, e perche fèruano à le in 
quello, che conuidne, opera giuRamente fecondo Topinione 
d'ArlRotele (non parlo hora de itheoiogi) comcRcauada-k 
molti luoghi, e particoiarmentc nel cap. 3. del i. libro della.» 
politica »doue hauendo confiderato chi per natura è libero, 
echi fèruo,dichegiàdircorrémmo, conchiude alcuni edere 
fecondo la natura liberi , & alcuni ferui , à quali è giuRo,e gio* 
ueuolc il fcruire, & il medefimo nel cap. 4. è replicato dicen- 
do . Che ad alcuni conuiene comandare, & ad alcuni vbbidtre» 
e ch’egli è giuRo, c fi deu c fare per via di quello imperio , che 
fono atti per natura àfopportarc.. E nel cap. 5. afferma quella 
guerra eflcrc naturalmente giuRa,chc fi fa cóntro coIoro,ch'cf- 
fendo nati ad vbbidirc noi vogliono fiirc .-Similmente nel cap. 
14. del 7. conferma dfer lecito far guerra , c fc^iogar coloro, 
che fono nati à fcruire . Finalmente il Re può ^ra popoli eoa 
. . giuRa 
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glufta guerra foggiogati ( mentre ancora noafoflcrò riati d’ani 
mo ferailc , e follerò naturalmente liberi , & atti à gouernarfi ) 
cffercitarc l’imperio fignorile, ritornando àbenefirio defudditl 

fuoi , c ciò fii parimente da Ariftotele confidcrato ncUò fteffo 
cap. 1 4. del 7. libro della politica , fcrTuendo eflere lecito é(for- 
cicarc Tarmi, & acquiftarc imperio per beneficio de fudditi, do 
uendo intendere mentre loro machino le cofe neccffaricà viuc 
re , ne in altra guilà , che con la forza non poflàno ottenerle^; 
oueronon potendoli conferuare in ficura tranquillità, quando 
gli nimici fuoi fi mantengono vigorofi, c per confcguentc fo- 
Ipetti , e formidabili al proprio fiato, pbfdache cotali guerre^' 
fotte il giufto titòlo della propria confcrùationc ; e difòfa fi po- 
tranno riporre. E coli i Romani, benché priuaflcro della liber- 
tà loro i Carthaginefi , e la republica , c città di elfi difiruggef- 
fcro indirizzando ciò al beneficio , & alla ficure^za propria-», 
non erano ingiufii ; ne parimente gli Athenieli , ne altre repu- 
bliche, mentre contro! popoli loro pimicì combattendo , gU 
foggiogarono ; poftiachc ciò conueniua al mantenimento del- 
la propria libertà, & il medefimo per TiftelTo iifpetto intendo 
■d'Aletfandco centra Perfiani, e di Carlo Magno contraJLongo- 
bardi , e Saracini . E adunque lecito al Re elfcrcitare l’imperio, 
{ignorile , & iti tanti modi può efiere chiamato monarca {igno- 
rile , in quanti veduto habbiamo,fenza ch’egli muti la propria' 
fpccie «Non fa fimilmente la monarchia fignoriie fpecie difiin* 
ta dalla tirannica ; perciochcal tiranno è anche conceduto go- 
vernare fignoiil mente, nonfimouendo dalla natura lua, e li 
conofee dai luogo del della politica nel c.x. bora allegato; 
perche fcriuendo Ariftotele, chc’l regno barbarico , c quello de 
eliEfinettìichepcrhauerepodcftà fignoriie fopra.de fudditi 
hanno del tirannico, mofira checotalequalità è tirannica , la_» 
onde appare,che Timpcrio fignoriie per rilpecti diuerfi conuie- 
ne al inonarcarcale,dc al tiranno.Ma perche il Rodino potreb- 
be per auuentura dire ch’egli non ammette, in ciò Tautoritàd*' 
Arifiotele , come non h nelTaltre cofe ;firlQx)nde,che non lU- 
miamo la cofa elfer tale , perche da Arifiotele fia detta , ma in 
contrario, all’autorità d’ Ariftotele diamo fede, perche con la 

2 natura 
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natura .delle 'cole fi conforma; talché hauend*egli addottele 
ragioni , e greflempi fopra i foggetti, di che difeorfo habbianio 
fi potrebbe fenz’alcro conofeere la verità effere della maniera » 
che col mezo fuo è manifèfiato . Ma perche il Sodino di fé AeA 
fo folamcntc appagandofi> è ragióncuole che con fé Aeffo anco 
fi vinca , moAreremo ch’egli al monarca reale , & al tirannico 
ha la Acfifa qualità di fignorilmcnte comandare attribuito . £ 
quanto al monarca reale egli dice nel cap. a. del a. libro defia 
cepublicafiia 

. ,£t ìir’eramente lajignoria d'vn folo non dtue tjfcre macebiata tifino-- 
me di tiranpide , perciòcbe non èingiuflo,cbe colui >' il quale bauràeou 
gi'ujlo \ e legittima tuerra abbattuto» e domatogli nimiei, Jta Jtgnore 
delle perfine > e delie facoltà , mentre tutti i/udditi non altrimente che 
il btionpadtt di famiglia tratta i ferui,come certamente vediamo ejfcré 
pojìo in vfiper t cojiumi, egli ordini quaf di tutte le genti. ’ 

‘ E che l tiranno per tcAimonio del medefimo fia anche mo- 
narca (ignorile , fi roanifeAa;percioche da c Ao è difinita la mo> 
Marchia tirannica (cijrn'è veduto) nel medefimo capir, a. del 
a. librò ' , ' ■ . ' 

"Tirannide è /tn'almenfefi il j}rincipe;/prezxate inìperiofamente 
léggi delle genti > i di natura aottji t beni » eia libertà de jfudditià wk * 
glia fua^ . 

Et il medefimo è da lui rcplicatp nel prìncip. del c«f.del a.l* 
Laonde cotale difinitione abbraccia le qualità efsentiali del 
monarca (ignorile, pofciachc egli fimilméte abulà la libertà de 
ftidditi cóquiAati in giu Aa guerra in quàto gli priua di efi'a,au*' 
v^gaché fuAero atti à reggerli da fé Ac(fi>e fi fcruc delle perro<j 
ne, e de beni loro come de ’propri.E àdùquè chiaro, che la difinL 
rione data dal Bòdino>del monarca fignorile, c del tirànicocon. 
uégono nel medefimo,e che tato il monarca reale, quàtail tira, 
nico poAbno cAcre nionarchi.fignorili i e perciò la monarchia! 
fignorile non Fa fpecid di Acrentr dàlie due raccontate.; pofcia't 
ccc t^iuna (pecte. fi predica dcli’altra i ne pofliaraorditc cheT 
live fia cavallo , ne ri cavallo bur, talché il comai^arc fignorih^ 
mente farà conditionei,.che per diùeric cagioni potrà conuenl-. 
re, bora al monarca realc,& hora al tirannico fecondo che ccn~ 
forme alia xuf uu loro verrà applicata . E cefi habbiamo vcdu«- 

.... • r.a - _ to* 


tIBRO SECONDO.’ . 1*5 ^ 
to ) che Arìftotelc applicandola à coloro , à qualf era data vo^ 
lontariatncnrc da popoli podeftà d’vfarla , fccondtf ilcoftumc 
della patria «e delie leggi «annouerò il monarca fignorile nel- 
le fpecie de i Re legittimi , c ne fece due forti ( come è detto. ) 
E confiderando poi cheì goucrnare per beneficio proprio, & il 
trattar i fudditi da fchiaui era cola da tiranno , ripofe le mede- 
Erae fpecie lotto la monarchia tirannica , e finalmente fi vede,» 
che’l reggere fignorilmente rifiede principalmente nel tiranno 
in quanto che primieramente abufa la liberrà de propri] fuddi- 
ti , e tratta loro da fchiaui,e ciò fii per commodo proprio, c le- 
eondariamente conuiene al monarca reale in quanto priua del- 
la libertà i foggiogati da lui , e gli tratta da ferui per beneficio 
de propri fudditi , per cagione de quali è monarca reale. E noo 
prende il monarca nome di Re propriamente, e principalmente 
dà i byoni trattamenti farti à i fudditi Aggiogati in giuda gucc 
ra , ma dal comandare à luoi naturali per beneficioloro, pofeia 
chela propria operatione fua fi attende primieramente dalgo 
uerno dello fiato fuo,per cui è nronàrca reale,e quindi- propria- 
mente , e primeramente prende nome di Re,odi tiranno fecon* 
do che per commodo fuo, ode propri fudditi ha indirizzaroii 
gouerno fuo ; cofa , che malamente intefa dai Bodino l’ha fac- 
to confulamente , & à cafo parlare fcriuendo nel cap.^del a.l. 

Mapuòejfcre eVe quel medejlmo Trimipe y il cut imperio Jì Sìendà 
per lungo y e per larga ft porti daT(fverfoi cittadini, da Jignor e verfo^ 
coloro y ebe congiuftagacrrabauràjvggiogati y e verfo gli aitri dà^ 
tiranno . 

Per la qual cofa mentre dice poter’cllcre , che vn Principe_> 
poffa portarli da Ke.verfoi cittadini, egli parla confiifo rice- 
uendo la parola de’cittadini lentimenti diuerfi, fichepuòfi- 
gnificare i cittadini della patria del Re , come ancovniuerfal- 
roentc tutti gii fudditi fuoi. E conciofiache alcuno poffa venire 
eletto Re da gente firaniera , e non dfer Re della patria fua co- 
me accadde àNuma Pompilio, che non Romano fu dai Ro- 
mani chiamato al feggio reale, &à tempi nefiri fimilmcnte^ 
oceprfe ad Henrico , che dtqucfto nome fu il terzo Re di Fran- 
cia , mentre fiatcUo di Carlo Hpno fu chiamato alia corona di 
/ Polonia 
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Polonia,feguìrebbe che vcrfo i fudditi fuoi non potcfle portarli 
da Re>mctre in ciò li ricercaffe^chefuifero cittadini deila patria 
lua } parimente intendendo per cittadini tutti i popoli > che gli 
fono foggetti potendone haucr* alcuni come ribelli > con giuda 
guerra Ibggiogari , fconueneuole farebbe intendere , che verfo 
tutti doueflc procedere padoralmentCìe portarEda Reiond*cra 
da palefare con quali cittadini ciò poteua fare , e di quali per 
ciointendea. £ cdfiera da dichiarare^comedicemnìO) chèl 
Principe può, e deue portarli da Re verfo i fudditi fuohìatura- 
li , c propri) , per h' quali è Re, e farebbe poi inficine dato vero, 
che verfo i fudditi con armi giude debellati, ilmedefimo po-» 
trebbe portarfì dafignore, come pur s*è detto . Ma per contra- 
rio pare impolIìbiJe,chc fideffo verfo gli altri poffa edere tiran- 
no ; percioche fe’l tiranno , & il Re, come Thabito , e la priua- 
clone trauagliano intorno allodefso foggetto , e nonfopra di- 
werll , c la diuerfità loro nafee ( come dicemmo ) che Tvno 
ca in torno ad efso , per beneficio dello defso (oggetto, e de fud^ ; 
diti fuoi, e Taltro per commodo proprio, era da modrare piò 
chiaro, onde il Re portandoli da Re verfo i cicttadini fuoi , e 
da dgirore con quelli , che in giuda guerra ha foggiogati,può 
rimanere di più foggetto alcuno, contro al qual pofsa proce-; 
dere da tiranno . Talché d vede , che quedogran politico ha.» 

. fenza fondamento , & à cafo di ciò ragionato , che fé la cagio- 
ne vera ne hauefse pofscdutodidinramcnte,e chiaramente par 
landò , haurebbe palefato come il monarca (ignorile bora cade 
fotto il Re legittimo bora lotto il tiranno: poiché coman- 

dandoà popoli, che gli hanno data cotale autorità, & volen* 
rieri gli vbbidìfeono è Re legittimo s & e (imilmentc tale men- 
tre comanda à genti s che per natura fono difpode à feruire,au- 
ucngachenoT vogliano i&re; o mentre fono popoli, fc ben^ 
per natura liberi , tuttauia nimicidel proprio regno , 
de fudditi Tuoi , o per giuda guerra foggiogati : e per 
contrario il monarca (ignorile comandando à popoli, che nonLj 
gli hanno data cotale autorità ,e non fono d animo feruile , ne 
ai fuò imperio nimici , e non foggiogati con giude armi cadeL^ 
focto il tiranno.' equalifiano giude armi, c giuda guerra s'à 
. ^ , inlicmc 
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inficine manifefiato quanto comporta il prefcnte propofito. E 
quello fia detto per moftrare,chc la fpccic di monarchia figno- 
tilc non è punto nccelTaria, e che mettendola nella manieragli > 
che da! Bodinoc fiata intefa j nàfconocontrarietà, confiifionì» 
c dubbi] indilToIubili, ma pigliandola fecondo i principi] d‘Ari- 
ftotele non' produce inconueniente alcuno, ma chiarezza fen- 
za contradittionc . Ma doue lafciamo la difìnitione da effo da- 
ta della monarchia reale, che credendo difinirla, ha palcfato 
la proprietà de fuddui Tuoi , & in vece di aprire, che cofa fia la 
monarchia reale i ha detto quello, che fi lottala mouarchia 
reale?Poiche’l godere la libertà , & i pròpri beniè rclferc ofic- 
quente al Re (com’egli giudica ) fecondo le leggi diuine , c na- 
turali non è fpiegamento della ctCetiUà réale ; ma è proprietà de 
fudditt di efia . E coll il cenfore d'Atìfiótele penfimdo di dire.> 
vna cofa , tìe dice vn altra ; Ma vediamo oltre di ciò , che co-- 
m'egli ha pollo il vano , coll ha lafciato il necelTario nelle fpe- 
eie delle fuc monarchie , conciofiache la difinitione lìia della^ 
monarchia tirannica, comprende vna fola fpecie di tiranni, e 
pur vene fono più : Percioche non tutti i tiranni difprezzano- 
le leggi diuine, e di natura, ne fi fanno padroni della roba, e 
della vita de fudditi nella guifa, ch’egli prefuppone nella difi- 
nitione fua. Et egli dice anche nel ludettocap. 4. dellib.2. 

E dei tiranni veramente fvno è pesiere dell altroi e tome delle vir- 
tùcojijònoigradideivitfl^ 

E chi in conformità riguarderà , che Cefare occupò Roma ^ 
Pilifirato Athene, iDionifi]Siracufa, e con tutto ciò lafcia- 
rono i fudditi padroni delle perfone , e robe loro , e condiuerfi 
atti d’apparenti virtù, cercauano alle volte la beneuolenza di 
elfi , vedrà, che diuerlè fono le forti de'tiranni , come anco ma- 
nifella Arinotele nel cap. x ].& xi]. del v. della politica,fcriuen- 
do che alcuni procedono con acerbità, & alcuni altri conpia- 
‘ ceuolczza , enon fono afiblutamente cattiui , ma femicattiuiv 
o mezzo cattiui . Che fe vorremoche ci fia vna forte fola di ti- 
ranni,qualedaIBodinoèfiata polla, echetiranno non fiale 
non chi difórezzando le leggi delle genti > e di natura abufa la 
libcnàjde fudditi liberi , come di fchiaui luoi , c de beni loro > 

come 
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;CQme de propri 5 f<^uirifihe coloro , i quali per cqmmodo pai> 

. ficolarc dgopreggiano (Cofa in che confifte la fbrixia del tiran- 
,iiQy). ^nooc^^ranoioel redollTuddirida fchiaui, 8 c làfciano 
.loro libt^rtà ^efodc(feàlopra le robe.» e perfone pròprie y noin.» 
-'faranno cir.apni>ma Principi buoni -, irveonueniente 9 non tìicno 
grande ycbc;a4Fa(ttainipQ(rib^Ic9.concioiì Piiiftratiji Dio- 
-tiKìj ) & altri coii fatti i'arel^ono flati giuAi , e legictitni i e co- 
. tali orrori fono proceduti dal non hauer difttnte Iccofc » e Tha-^ 
nere dare per ciò le difìnitipni confufcjdc alla natura de foggee- 
. t i poco confaccuoli 0 mancamento quantunque da eflb troppo 
llolfaQi 3 nreattnbuuo,ad Arifiorele, tanto non dimeno propria 
di jui 9 chepon fcorgiatnp. alcuna Tua difìnicione 9 che da e(fo 
lìoniia accompagnar^ ^uuenga che nella dottrinadel riprciìr 
foie d* Arinotele il contmio doueflc apparire 9 & il non haucrc 
. conofeiuto le diderenze delle cofcjCQme ha prpdottq confufk>-. 
.ne nelle fpccie>9 che dal Bodinodoueano edere diAinte*9 cofi 
,]’ba fatto diuidereqpcilp, che era Indiuifìbile 1 e molriplicarc 
•le forti di AatP)dpue non erano fcriuendo y nel capit.; j .del a • 
,fuo libro ; * . ; 

fola cofa rejfa da difeutere neUapropoFìà queflhfte} fa repubìi • 
iadc^^manifotto Augujìo ^ e dopo fatto gli altri imperatori pnoà 
JFlauio Vejpejiano era chiamata principato , della quairepublica nej$ 
Herodoto , ne alcuno de Latìnho Greci pare bauer fatta meniionet fuor 
che Tranquillo yperciócbe egli fcriue che Caligola mentre i R princir^ 
pi da lui conuitatieontendeuano tra loro deUa dìgnìtày e dello Jplendoi^ 
ra della/cbiattavsò quel vcrjò di Homero 

Nonìian ben tan^i regi vnoil^^Jla ^ 

E poco mancò che non pigliale il diadema , / rtuolgejfe la forma del 
principato in regno, Dalle quali cofefi conofee che fitto Augujlo dopo là, 
guerra Attiaca non fu ne fiato popolare, ne degli ottimati , ma ne aH 
fberegno, 

V Epiùoltrencifincdelcap.dicc 

- E adunque il principato niente altro > che arifìoeratia ; 0 demoera^ 
Sia 9 alla quale vn filo fra molti è fiprafìante per dignità; ma la mae^ * 
Jia è in podere del popolo, o degli ottimati. 

E nel cap. vìij. del primo libro fcriuc 

t perche gflmperafiri Romani da principio nonbaueàho fupremà 
pQdefìa,ma erano ebìamatifilamente Principi,cioè primi di tutti nella 

reptu 
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^ipuhiìea t la qualforPiadi republi^ j? detta principato , é nòn 
■^tbia ; ma il ^rinfipato è detto Jbrpiad^ri^^^ nella qualc^ vno per 

dignità à primo degli aìtrucomepre^g a Vinitiàni ipercioche t impera- 
tore 0 il prineipo de i ^pnidìtìper autorità^ e non per imperio eontra- 

'^pefàua agli altri , ^ ’ ’ 

: ■ -J ■ • • f . ■ X r:.\. ■ 

c Cofi ta fcritto il Bo4ino della nuoua fp^ie dì republica da 
i lui detta principato . yenjaiiio bora à confiderare le varie for- 
-ti de nomi , de quali Ottauiano ii feruì nell’imperio fuojperchc 
<ii qui fi comprenderà, che alcunodieifi nqnfignificò nuoua 
.fpecie di republica noapal piùponfidetar.a rOtiauiano adun- 
Igue, ch^ per eternato di Ottauioi;edt Accia, figliuola dVna 
-iqre Ila di Celare Dittatore fu chiamata prima co’l^ome del 
Ipadre^jQttauip, effendo fiato pon^atò da Cefarepcr figliuo- 
-lo adottiuo , éc herede nel ^'efiamento luo prefepoi fecondo il 
.coftomc della patria il prenprtie.^lndmejccognoincdi CeiàrcL^ 
^cpn J-lderipminanone del fqo con dire Giulio Cefarc Otta» 
i«ij^po. ^t ^aupndo dopo;i6ÌptQM. Antonio , e rimafo fòle pa^ 
drppe deljfimp^io Rpmanpjfi^died^ riformarlo per i molti di 
. Iprdini in che ?ra trafcptlp ppUe'gUerf e duili pafiàte , & à que- 
llo fine cfiendqfi fatto prjm^i cenfore, fi fece dopo principe dei 
Senato j hpnori antichi dell^republtca per dare fegno. con fcr- 
•uirfi de nomi , che nella città Jihèta erano coftumati di volere, 
.^hc Ic.attioni fuesAlafoa grandezza folferoconformialle Jeg- 
-gi^ e (lon nafccfierp da viQlepza^ E.’pefche le gloriole im'prelc 
lue meritauano rtcppofcimcnti firaordinari f fi pensò di dargli 
vn nome di fplendore corri fpOndep ter la onde non gli parendo 
(come per altro fi riebbe compiaciuto) di pigliare quello di 
,RomulO) per fuggir il 'lblpetro di affettar il regnoracccttò il 
nomed Augulfo propofip da Munacio Planoo dinotando gran 
dezza ftraordinaria,efacrai CcomediceJFloronel fine delia 
fila hiftoria pafuc al Senato cola piu (anta^ e di riuerenza mag- 
giore il nome d’Augufto venendo per cofi fatto titolo con& 
crato mentre era in terra > quali che voglia dire , che*l nnm «* ^ 
d Aimufto fignìficaua dcitàjche à gli huomini mentre viueano 
non foiea elferc attribuita . 11 nome poi d*imp*atore in vece di 
-prcopme^fi tolfc , concipfiatJie do.ue prima i confoii,.procòn£b- 

* R li,& ' 




#■ 

» 


» • 




V, ' 


r • V 


» m 

• ' 
I 


I t 

’ I 


Q 




t 


Digilized by Qoogle 


I 




l - 


; ìj 0 DB>I:1>1S00RST pnOElTICI 
It, & altrr capitani generali de Romani erano nc loro eflcfdfi 
chiaiTiati imperatori per hauere riportato vittoria c6 morte di 
cinquemila almeno denimici,& al tempo della Mublica-f 
farebbe in coli fatto cafoOttauiano ftalo chiamato C. Giulio 
Cefare Octauiano imperatoreje finito il Tuo trionfo il titolo im- 
periale' farebbe ccfiato 5 Auguttò pigliandolo per fuo perpetuo 
prenome fu chiamato Imperatore Cefare Auguftò,c reffempio 
di efib da i fucccffori fuoi fu fcguitato , di che oltre alle hiftò- 
rie , le medaglie e le ìnemorie loro poffono far fède . Talché 
come diuerfi capitani in diuerfe parti poteano ottenere nobili 
.vittoricjcofi fecondo rantied coftumc della repilblica diuerfi 
imperatori poteano ritrouarfi pofponendo il nomed*lmperato- 
.re alloro } ma niuno al tempo d*Augufto,ne dopò dccéttOCh^l 
monarca delnome d’imperatóre in veie di prenome'pòteà ftr- 
.yirfi ,j& valeua quanto farebbe flato il dire Rc 5 ouero Dittato- 
re > da quali nomi s era aftenuto ; poiché Tvno per effer vietato 
^aJlòkggidìBrutoi c Taltrò da quelle dlM. Antdrìiqconfoli 
erano odrofi al popolo.E fe hi barbàrie Turebefeà^ Je gKetfetìi- 
Romàni in alcuna partefi fefnej fi può credere efee ad imita- 
ùonqde gli 'imperatori dì Romaiàiitepongà il n^e di’Sukà- 
.no.> chevuoldire fignoreà^uellodtl granTurcri>'e parlando 
,del Bafsà » e de gli altri fudditi fuòi principali ki pofpon^à al 
nome loro^con direSultan Athurat intlendendo del jgran Tù^* 
io , & Aihùiat Sttltan parlando di ^ifona ftìddita.E ébfi Hno- 
ine di Cefare figtiificò appreflbà i poderi fikceffdri dhOtta- 
uiano la fchiatta imperiale > quello (f Augtìfto lo fòknddte del- 
la dignità, &il nome d’imperatore la podcftà luprcma, & il 
principato non fu prefo'da effopèf titolo fiio , e non fece nuoùa 
fibrmodi republica, & ancora che fuffe nuouo Kvfo del titolò itti 
perialc; tuttauia non fbrraòfimiinftente nuòua fpecie di itiònav- 
chia , ricoprendo fottodi fe il nome regale, c quelle cofe fi leg- 
gono preffa Cornelio Tacito, Eutropio , Dione r & altri , che 
le hiflòrie d’Aogufto raccontarono ; e fra i moderni fi veggono 
laccoltedal Panuino nel lib, primo de i Principi Romani- E 
tanta poffantahra il vero che 1 Bodi no mentre dice cheTprinci- 
pato è vna fpccie di rcpublicaideHa quale niuno Grecoj nt* La;-^ 

tino 
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«ino da TratiquUio in fuori non ha fatta métione, & vuole meé 
tcrla per repubiica nuoua, afferma di poi il contrario fcriuendo 



’teperdifendert . .. ,, ,, . 

tà j per dieci anni battei ( qtiaji afìretìódai fenato*) prefaiia cura della 
fc^bliea jhùo preteRo, e finitone ditfriheipato,^àtef4o Compartite qua 
ranta legioni in tutte le prettiMùé , S*bkuèHiont prefi tre per ruardia 
della fua pte/ona>e. parimente coùrefidp nJJtcuraÈe le rùtebe^ e le fbrtes^ 
te ìtauea nondimeno pre/a Upodefià re^efenza/tettro ^/inza diade- 
ma, finzapoewfa. I , 

Il medefimo è da lui fcritto nel cap. primo del lib. quarto in 
quella forma _ . v 

M (flto diuerf amente fece Augusto , tf quale tutti / eqpglurati di Ce- 
fare fuo zio vcéife ; non tanto fer debutò dipie^à, quanto per prouuede- 
re all^cnrezzaftia i e dipoi empeurdia , r cìnto d‘ògnt intorno di fot 
■dati /iuflifdgeuolnit We da fi'opéi t}ioUnsLa,fy aneórà thè bauendo rot 
te le forze di SeRo Compio , c di Lepido, e vinto M. Antonio prefo At- 
tio ( che poi s’ammaj^ vec(fi , e tolti di meifa i piùferoti cittadini 
par effe ebefenzaltrojituramentcpoteffejigmreggiarr, nondimeno ntj 
le prouincte dtùife quaranta legioni , tre ne compartì in Italia da 
'ma poco lontane, <tr alla guarita della fua perfino behbe i fòldatì preté- 
riani,vieiè ebei Senatori firiia fuo comandamento nonpartiffero ilta 
Ha ; alle legioni prepofe pretori dell ordine equeRre,o delta più baffknè 
btltà ; la ereatione de i magiRratt vrbani comparti fra fi, et il popoltif 
ma tuttauia in tal gutfa^bt pigliando egli per mano i eandidatt li eon- 
. ducea al popola ,e togliendo ifuffragi acqutjìaua la grafia de! popolo , r 
Jì obl'tgaua i magijlratì , e coji continuamente tene a ragione , e cbn tan- 
ta integrità , e ditigenxa amminiRraua lagiuriditione , P erario , te 
legioni , e le pronincie,ePeglifilo parea ebt iffereitafiegli vfjieu di tui'- 
tt imagiRrati . Dalla qual tefa appare AuguRomparole ejfere Rat* 
abiamato tribuno della plebe , e priruipe, ma in fatto effere flato %f. 

Se adunque fecondo il Sodino grimperatori Romani chiar 
mati Principi haueano io mano le wte^^e> erarmi ) & erano 
piidrohi delle republiche» come nondoueano fottolamonatr 
chia effere comprefi > e fotto la forma r^iai fc à benefìcio pu- ' 
blico rcfTercitaoaoo }C fbtto^ tirannicai fé per coramodo pro- 
prio lo falcano ^ E fe non vuole «che fufTcro PtincipiaiTolutii 
ma della qualità , che afferma effere quelli di Vinegìa appari- 
rà non dimcno>che non faranno nuoua forg^ di republica,.pa' 

‘ " R a che ' 
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che Torto la fpecie regia condi'tionata caderanno, la quale nel>> 
la republica Spartana fu praricata,& è da Arift.cófidcrata nel a 
X. & xj. del 1. 3 . della politica . Laonde, o voglia chc’l principa* 
tofia ftato conditionato oalToluto ittniuna maniera non po-^ 
tra nega'rejchc^nonfulTc forma di republica mólto prima che 
da Tranquillo conofeiuta. Che Te dalla nouità de I nomijdi chi^ 
gl’imperatori lì titolarono fi hanno da formare nuoue fpecie di 
republichcedèndolì chiamato Caligola Signpre, e Dio, e Dor 
Diitiano Umilmente come pur racconta Suetonio, &Eufebio> 
e dopo lungo tempo Diocletiano , & altri douca il Sodino dire, 
che quella era vn altra forte di republica da gli altri fcrittori 
non mai confiderata. Ma Te i fcmplici nomi & i titoli non fonno 
lè fpecie delle republiehe j ma le differenti forme de gouerni i 
certo nulla douremo ftùnarc la nuoua fpecie della republica di 
elfo , dal principato Romano cauata . E maggiormenceìdiccn* 
do egli che Auguflo con parole era tribuno, e Principe, e co’foc 
ci Re } Onde dichiara la inuentione Tua per chimera vanità i 

confermando ciò apertamente la difinitionc , che allo fteflb 
principato badata ; perche fcriuendo , ch’c arillociatia , o de- 
anocratia, alla quale vn folo ita molti è fopradante per dignità, 
ma la maeflàc in potere del popolo, ode gli ottimati, viene i 
f^e che fc la maeftà è preffo al popolo , onero à gli ottimati & 
it principato è di effa priuo,chc’l principato non può fare repu- 
blica volendo egli,che la maeftà dià Teffere alla republica ; On- 
de dalla mcdelima difinitiohe lì cauèrà ancora , che. Torto Au- 
gnilo dopo la guerra d’ Attio la republica Romana, voJédo pure 
il Rodino che fuffe principato , fu di ftato popolare , o , di otti- 
mati , fcriuendo che’i principato non è altra, che arìftocratia, 
o democratia , che habbia in Tuo potere la^maeftàj à cui vno 
iia prepofto per dignità . E certo non vegi^iocome non racchin 
da in fe contradittione grandìftìma , chel principato fàccitu* 
nuoua fpecie di republica , e che infieme lia ariftocratia , o de- 
fnocratia. E le’l fopraftare per dignità à gli akri,doue la fupre- 
ma maeftà lia in podere del popolo , onero de gii ottimati , fa- 
celTe Ipecicdi republica , la dignità confolare prcftb à i Roma- 
Hihaurebbc prodotto il principato} poicb’crala maggior di- 
* i gnità 
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gnitàper ordinario > che fra loro (ìpotefTe dare, rimanendo la 
maeftà in potere del popolo , come pur alTerma l'auuerfario , in 
modo chc'l principato non farebbe dignità nata fotto AuguRo; 
ma molto prima. E coli elTaminando da ogni parte queRa nuo> 
ua opinione del Bodino, E ritrouerà vanillìma , & ai&tro con- 
traria alia natura della cofa,& al parere de gii altri. Se indno al 
luo proprio per le molte contradittioni i che in e(Ta li feorgono. 
Ne debbiamo pafTare con Elentio ancora ch'egli attribuifee à 
Polibio Thauerc poRe fette fpecit di republiche come opinione 
{ingoiare , il che non haurebbe fatto, fé haueRe intefo che Ari- 
ftotele ( come in altro propofito è Rato da noi detto ) altrettan- 
te ne pofe, auuengache tutte non fulfero della medefima qua- 
lità di quelledi Polibio. Et il medefimo fi vede preflb Platone 
nei politico, come fi] pur da noi auuertito. E queRo fia detto 
per manifeRare la buona intelligenza del Bodino intorno alla 
monarchia , e le rare inuentioni delle fpecie nuoue , di che egli 
ha la feienza politica arricchito . 

DELLA RBrpy ELICA REALE MAVIN- 
tefa dal 'Badino . Qaf. HI. 

M a è da riguardare più particolarmente queIIo,che del- 
la monarchia reale egli ha fcritto . E prima mettianci 
innanzi quanto ne dice lial cap- quarto del fecondo libro della 
rcpublica fua, & c queRo 

SluanJo diciamo ottimo , vjtamo vn parlare popolare ; ne tale lo 

cerchiamo che Jia flato illufire per quelle virtù beroiebe ( dico difom- 
ma pietà %gìuftitia, continenza, prudenza, forte zza, e per lodi di guer- 
ra ) le quali nelle ftuole degli beroi vengono propojle per ejlert ammi- 
rate {S" imitate più tofìo con magnificenza, ebe con verità, e ebe nort^ 
Jia macchiato in fomma di ribalderia alcuna , quale ninna è ìlato già 
mai, ne meno può ejftre , ma cerchino l'esemplare d'vn buono , egiu- 
So Re nel genere de Principi , quale da H omero con due parole^ 
Sw*f mi-nf, benigno padre. Principe viene nominato colui,il quale, accio- 
ebe fa tale con ogni maniera pojjtbiìe dette sforzarf, quale fi dice, ebe fu 
CodrO, ebe auuertito dagli oracoli , àbe dalla morte di lui folo pendeua 
la rouina degli nimiel , offerfe la folate , vita fua, nel quale numero 

leggio- 
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leggiamo ejlert fiato Aloiè da Filone nominato Legislatore prudentiM 
pio , Principe giu dijinio ; e Profeta grandiffìmo i il quale pregò Iddio 
imtnortaìe di mor ire di morte fempit erna t come gli empi > e di ejfere 
prima cafsato dal catalogo degli eletti , che il popolo à lui commejfofuf- 
fe cajiigato con Jtgraue afprezx.a di tormenti > quanto batte a meritateli 
con le quali pregutere placò Dio irato con ebiarijfftmo ejjèmpio di Rt^ 
ottimofòpratutti,e di padre della patria. 

Eadunqu.c cofa degna d’auucrtimcnto t che’] Sodino per 
buono, egiufto Re intendendo colui, che popolarmente è Ri- 
mato tale , c che per la verità non è principe compiuto; oltre al 
mettere quelli , che per affetto paterno verfo t popoli hanno 
fopportata volontaria morte; fra coftoro di più ripone Musèi 
quafi che le leggi fue non gli iùfTcro dettate da Dio , e che fo- 
])ra tutti i legislatori , e principi mondani non.iS/fe.Rato degno 
di parlare alia maeRà diuina , e di effere fattoda effo guida, ca- 
pitano , e Re del popolo eletto , e non Ra dalla Chiefa fantauj, 
iC dalla Icritrura (aera per Tanto celebrato. Talché Te ffaiRc.^ 
compiuti non dcUono effere annouerati quelli , che con amore 
paterno adempiendo l’v-fficio loro per benefìcio de popoli , fop- 
portano la morte , ne fraefli s’hauranno da riporre i Mosè elet- 
ti da Dio con reputarli giuRi , e buoni , non per la verità ; ma_> 
fecondo la voce popolare , chi farà vero, e giuRo Re conforme 
alla opinione del Sodino c* niuno certo , poiché fecondo effo al 
Re per effere tenuto veramente buono, non è baRcuole l’appro- 
uationcdella Chiefa Tanta, e dello Reffo Dio, non chealcra-i 
• opera,eteRirooniohumano.E qui non mi fermo à confedera- 
re la fàifa Se empia efpofìtione da effo data all’intentione di 
' Mose , che per la falute del popolo volcffe eleggere la danna- 
tone , e Tefler priuo della gratia diuina » à cui tutte leqperc-* 
fue erano indirizzate ;percioche l’intentionedel Tanto nuomo 
era bene di proccurare la falute de Ridditi coi fopportare tor- 
menti grauiflìmi Rmili à quei de gii empi, ma che Riffe p^r eleg 
gore la feparatione da Dio , e la eterna morte , è irragioneuole 
cfalfo.Paffoairefram.edelladifinitionedel Re. liscino do- 
po hauere difinito nel cap. 2. del a. libro , la monarchia reale; 
come se veduto , nel cap. 5. dei medeRmo libro difinifce il mo 
narcà reale con dire m . 

■ ’ Rr 
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r Hf) tfue/lo ♦ U qua/t pofìo in fomma podejlà non meno Jì mofìra vh- 
hidiente tilt leggi di natura dt quellotche co/i da douere à fé tjftre ifud 
diti , la libertà ae quali > iy i domini/ delle cofe difinde come i fuoi , V i 
habbiamo aggiunto la libertà dcfudditì , e la pgnoria delle cofi per met 
tere vna chiara difiìntìone di R^, e di Signore . Difopra habbiamo det^ 
tocche la Signorìa ginjiamente fi proceur Ut e che il /ignare conlame~ 
defima equità può reggere i fuoi , con la quale il ^adre di famiglia rtg- 
■ge i fina ^ il quale però fi dona la liberti à i finti j e permette che il pe- 
culio fia proprio de t firui fatti liberi y di padrone diuiene protettore .. 

Era da polcrareinqucRadifìnitione quello, che s’intendea 
per fomma podeftàj polche 1 Dittatori de i Romani, gli eOarchi, 
i vi cari j imperiali,] viceré. Se igouernatori fi fono veduti» e 
fpefib fi vedono con fomma podefià i tuttauia non è chi dica_i» 
che fiano fiati Re, ne chefiano propriamente Re, benché ac-' 
compagnati da quella ottima difpofitione » per cui fi moftrano 
tanto vbbidienti alle leggi di natura, quanto confidano che fia;- 
no ad efiì propri; fudditi , i commodi de quali difendono ; Mx-i 
poniamo oltre di ciò , ch’egli per fomma podefià voldfe inten- 
dere quella , eh egli chiama altroue maefià,cioè podefià fupre- 
ma, c perpetua -, dico che la difinitione douendo fpiegare fola- 
mente l’eficnza dei difinito, e ciò nafeendo dal genere fuo prof- 
fimo , e dalla differenza fpecifica i quello , che di più viene i 
effa ripofio è vano . Laonde il comandare à popoli con fuprema 
autorità eftendo il genere prollìmo del Re , e faggiugnere per 
beneficio di efli, feparandolo, e rendendolo differente da gli 
altri , che comandano per proprio commodo » viene à dare la_» 
forma ai Re,e perconfegut^teàdimofirare compiutamente^ 
Icffenza fua . Per la qual cofa, pofio che nella fudetta difinitio- 
ne appareffe difiintameiite il genere , e la propria differenza.» 
fua nella guifa , che detto habbiamo , e non haueflc ( come fi 
vede ) ogni parte confiifà, l’hauerle aggiunto,che fia vbbidien- 
te alle leggi di natura , ei altre cofe , che dette habbiamo, la_> 
riempirebbe tuttauia di vanità i che fc bene corali conditioni 
poffonoeffere proprie del Re» e dipendenti dall’effenza fua; 
non fono con tutto ciò Tue cffentiali . Onde diciamo che reffe- 
re animale ragioneuolcé difinitione delfhuomo, ma non Icf» 
.fererifibile, anuenga che’l rifibilefia conu(rtibiieco’l ragio- 

ncuole» 
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neuole > pofciache’l rifibile è proprietà dcirhuomo » conféguen 
te alla rationalirà » & alla forma Tua , è non per contrario . Ap- 
preflbpropria,& immediata operatione del Re^noA è l’vbbidi- 
rc alle leggi di natura, come confida, che i fudditi fiano per vb- 
bidire à lui , ne ciò firoilmentc è dcireffenza Tua , percioebe^ 
egli non confiderà la intentione de’ fudditi i ma la propria , da 
cui il fuo goucrno dipende, e proponendofi di gouernareà be- 
neficio de popoli fuoi, come buon pallore , e padre , è confc- 
guenteméte pronto ad pfleruare le leggi di natura, & à fare Tal 
ire cofe , che à coli fatto gouerno conuengono j e di qui fecon- 
dariamente può confidare, che i fudditi, come à pallore , &à 
padre } fiano per vbbidirgli . Confiderò oltre di ciò che il Bo- 
dino hà difinito la monarchia reale, e di poi il KeiCome cofe di 
(linte, e pur fra loro altra differenza non hanno, fenon che^ 
l’vna dice l'allratro,e Taltro il concretoi onde vano è fiato il da- 
re loro differenti difinitioni , clTendo la fielfa cofa , come ha di- 
chiarato Arinotele nelfetica trattando della magnanimità , e 
del magnanimo. Ma di più dicendo che’l monatea reale lafcia 
à fudditi la libertà naturale, potendoli intendere la libertà in-.^ 
molti modi(comeapprelToin migliore propofito dimoi! reremo) 
era da chiarire qual libertà s’addattaua ai fuddito dello fiato 
reale , lì che non fiilfe contrario, & incompatibile col Re. Oltre 
di ciò dopo bauere nclcap. 3 . deli, libro difinito il monarca 
reale, & il Re traporta finterà confidetatione di elfo alfvlti- 
mo cap. del vj. libro , nel qual termina la republica fua i difor- 
dine contrario à quell’ordine efquÀfiro , che già fi propofe, e di 
che facendo il maefiro , hauea riprefo gli altri fcrittori ; ma la- 
feiando di clfaminare cotale inconueniente , non meno contra- 
rio all’ordine della dottrina, che à quello della natura, e di 
darei vedere quanto male s’adatti al metodo refolutiuo, che 
da principio mofirò di volere feguitare, addurremo in quefto 
propofito l’opinione fua intorno allo fiato reale . Egli adunque 
nel cap. v. del vj. libro hauendo rifoluto , che’l regno per luc- 
cellìonedeuc efiere antepofto à tutte l’altre forti di regni nel 
principio del c.vj.dél medefimo libro ferine 
£^/i è maniftfìi/t cbtfgtncr» rta/t dtll» eittd, ebt tuttotquanto fi fia 

pcruient 
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4 « 4»£4 iMtti gii altri iniaperftia compiuta 
ff•'fetti<)nf^f^*^^(rc^coì^oJlù xon^fn Umperarmnto barmoniofo di 
^iuIJitìa;eiQÌ governato con vaa certa fomiglianza di fiato popo/are, 

* de gii ottimafipn tnaniet'a che lo ftàio delia mottarcbià farà dettò feth 
pliee'i 'iàfmyiOi,nt]tonfiif<rtm*la firma datfonerfiiré farà dì tre forti 
fimperatìilif^'^'^^ ' •= ;>• •‘is?» • 

Vuote kdunc(ue«lBodino> che-io ftaco reale fia femplicc^o 
che'4'gòttemb iuoiia tniftodiariftòcraticO) edi popolare. Hora 
noi diciamo dfer fallo» chcloftaiosegkLckerchitetnpcraméto 
di gouernoarillocracico,e popòlaré,*peréiochetltemperamen* 
to moftràndoimoderacione di ecceflbi0di'dhctcoda curate rcpa 
blicatouie femplice» e peffettifima fopni ratte per effcre limile 
tal goubrnodiuinove!regola'did£^'alb^ nonutroua itnperfèc 
tione,eperconreguenreionpuò cade<c«eniperaaiencoJ£ maf 
fune perdiedTeodo ella pcrnarurfvc'|%rgqieracÌQne prima > 
•^j>ili nobite tfi-.rattei ahrerepQl»h(^> edaiiàpaitjcipatione^ 
della bontà Tua nafccndo la bontà di ciaTcunàvad c^:èdi me<* , 
iftierodella bontà (ir lei» enon per conrra9r|o;'pcròilgouerno re> 
*gio per diete compiuto non hi da pigliarelai bontà Tua dafimi 
glianaa dell'ari(locracico;ma al goacmo^rilhtxatico è biibgno 
pigliate la bontà dalla 'iiniiglianza del gouerno reale . Del go« 
ucrno ^polare nòn parlo ; perche che Iwntàporgecà la^ ibmi 
glianza fua alla repuNica regia, dTcndo dall'aaueifario chiama* 
to nel cap. 4. del 6. libro rifugio de i trilli i 11 Badino adunoue 
non diftinguendoi gouerni , e nonconofcendoilrealc, ne 1 ari 
ftocratico» come fi-moltreràjhà fenza fòndanicntoralctino di ciò 
parlato; e Terrore per auuentura ènatodail’haucre vdito che 
Arinotele nel 4. della politica hauea formata la republica fua 
del goueraodlpdchi j't dél popolare » ridotti à temperamento» 
onde li diede a credere, che dai temperamento da dfo imagina 
tp folTe parimente per nafeerè lò (lato regióne nóps auùldé^ c^i; 
grandilliiina di^erenza gradai trattar di moderare gouerno Hai' 
pliccjc perfetto al pariarc.deli’in;iperiètco.Concio£ia che’l mo* 
derarc Timpcrfccto,lìa vn ridurlo à fórma buona : e di due catti 
ui ridotti à temperamento , e corretti nepuò.furgerc.-vn millo 
perfetto, come quello della republica d'Ariftuiele: ma in cona 
ttario vokudó moderare flpeéfqtq^idode non è mancamcncq 

S alcuno 
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fclcimojfi pto'cacdtih coi'rtirtioiìe di cffo * come ha fotte 
tic! penfaredì cd^durrcàretìiperamcntongouemoreeio,coa 
laforniglianza d.eU’ariftocrat'ico, c del popolare . E le dirà che 
per lo Ihjito ariRocraticq egU ha intefo quello de : lau- 
to farà lontano , che dàlia fomiglanza del medefinjo fiato» O 
dal popolare ,lojftaio reale liceùa tcrtipefamentOiiche da efft 
yerrà cònuertitoin tirannide’, cornee ìcritto da Ariftotelp od 
capa X. dcl'Twxlclla poikicAi^Ncgiàintendo io» che lo fiato rc- 
^to ntm pofiaelfere.àllfcvoIteJodcuolincntc mifio con altro fta 
to; ma dico che ad efib, edi naturafua non occorre tniftione al- 
cunat come sre imagintì^l’auucrfario per contenere in fe la.«> 
bontà de glt altci . EipertJae il Sodino potrebbe dire.di noiii^ 
Ìncendere»che lo fiato fei mifio, ma il^ucrno, rifpondo che Jp 
fiato rcgiojcome ogniaJtro fiato fcmplice in quanto tale norM 
può hauere propriamcmealtro'goutrndA:hc’l reale fuo'propr[^ 
c riceuendone altro, è.per accidente, c non per cagione dell 
fenza Aia ; onde ciò procederà dalla compagnia » e miftione di 
alti'o fiato, di cui farà quel gouemos polciachc il tal goueroo 
iiafce dal tale ftar o ^come appreflò veà’cmo , c per fc ftefib non 
può cflerc confidcratOi E ritornando ahpropofito» dico che qui 
deue cflcrc pefatala bella conclufionc ài eflb dedotta ^cendò 
Bello ficfsocap. vj. del6..1ibro,chelo fiato ariftovaticpli go- 
uerna con la propor tionc geometrica , & il popolar^ .con l aritr 
inetica jàdunqtic lo.ftato reale per nccefsariaconlcgBenza/aT 
ifàproportianato di rlgioni hamjonichc, volendo intcnderc<4 
dell vno , e dcli’altro , c le parole Aie fono quefte 
Come adunque f imperio de gii ottimati, che con r^ione oriBeerati’ 
ea igouemato , i ripa fio in proportioni geometrieht yperpi^egH bonork 
gfimperu , i facerdoty, igouerni fono dstijbìamente a t ricebi tò" d 
i nobili f tenendone la plebe lontanai coji 16 Jlatopopolài^e\nel quale ^ 
polxrénentèfbno communieaii à tutti i cittadini tutti gfimpety » Ó* à 
tutti àCììcinda, e come vuole la fòrte, eoHjifie inprèpertioni aritme- 
tiebt . J^all^qual eofa fegue che lo flato reale diuerfò da umendue tott/* 
mieue alfe proportioni barmoniebe » 

o: 11 .voler e adunque che allo flato reale li richìcgganolcpro- 
portioniharmonichci perche à quello de gli ottimati conuen- 
goDo le gcomcicichc » & al popolare le aùtmctichc i è ragione 
■ o‘ dclk 
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•drilaforte^che farebbe 41 dire l’aquila vola,& ifcàiiaflócorr^* 
adunque l’huomo per necelTaria confeguenza haurà il mota 
■fuQ compofto di volare , e di correre , polciache fra Io flato po- 
jiòlare, eJ’arittocratico nonè ripofto ilrcgio, cdi cffi non fi 
compone. >4^ altre fpcciedi republicbe fi crociano, oltre alletrq 
raccontate » come s’è veduto .Ma bene feguirà pei- confcguen-» 
caneceiTaria, èfTendo (oflaeo di pochi intefo dal Bodino per. 
ariflocratico, càtciuo,e fejruendofi male della proportione geo- 
metrica, non Tapplicandoà miftiràré i meriti delle perfone, dal- 
la vìri;ù j, ma dalla nobiltà , è dalle tiepidezze ^ effendo fimil-; 
^otè lo flato popolare cactru 9 , &ryf^dQj^ proportione arit^ 
metica per commodo della vile (ooliicpdinei feguirà (dico) che 
lo flato reale cflèndo buono, /fi yaieràdelJe'fudctte próportio- 
dì , c mifurcin contrario , per dafe ilfuo à ciafeuno coniTormé 
tìfllionéflò'V blrnéffciò publicoV Si può adunque conchiur 
de^e che la difoidone del Re. data d^al.Bodirlo, & ^difeorR Tuoi 
^pVa di èfsq fboo flati delia far, habÌ>iaqio veduto l’altra 
difioitionii eidifporii diersoripieni di errorhe pontraà al vero* 

n. I , .y. .T^' \ i • j 
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Mtoruo al Re yanamente riprefa dal 5o- . >• u 
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Auendo vedu^’^ difìnitioni dal Bodinodatè della moi. 

' narchia reale, li^>c pàlefati gli errori fuoi , è tempo 

di venire all*^iniqne d'^riflotele intorno parerai Re addotta, 
jp riprefa 'da (^flb nel capit, ld>fo della republica fila eoa 

quefteparoje , • , 

. Secondo che' ferita Ari fioieUt^i^ quale Sfim^%,e e(M,cbe creato per 
cojrv onda fecondo it volere popolo , f che il medejimo 

però diuiene tiranno fe vn tantino etiamdiò fi fatà allonténàto daUn^ 
volontà del popolo., la quale defcHttione non filo I fenza ragione, meu* 
ancona lipernif,ipfi t Per fioche è neiejpirio , che vada à terra quella^ 
ragione di màef^ , /a qteaiybahBiapjo dimofirato efiere proprufi 
fimq del^, y^cfeiachc niente fi può domandare dall^i^ejfi %j à i Jud^ 
dfiìp ior^^^ttfn>A tkf nonv^<nKk an€9farebke aRreitorìs 

* ^ • * ~S a eeueri 
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Méntre. It^^ì daJ fopoJo . FimslmmU tutte U tofe /àrebituO lecite aJ^ 
falò I e Ui iti i %j!_gìufiijfmù , iy ottimi » farebbono tenute per tirénn'H 
ne in vero aitro Ke vi far elle y cbeilmagifìratOt àcuHa podèfìàjàf 
rebbe data, e tolta, ad arbitrio^ e beneplacito delpopolo,le quali cq/è è ncr 
itjfario che Ùnto paiano'^àjforde , qteanto queÙo, e%‘l fìàto dettò ààlthè^ 
iefimo ffojhjòì che quelle genti fono barbare t leqnalftereaiiò'*Bj^p^èb 
di/htndtnza‘\ eort tutto thè Alejfariiró Ma^o^Mjt tdifcepol*'- di' hd 
JfeJb'ÌBfieme co i fuoi VMg^ori<t eprteati^B^dtUa Macedonia bauejji 
bauuta t origine dalT ijlejjo H ercole. Barbari farebbono i Lacedemoni » 
iqttali intorno'àmillè annifqpportaronoT(e della medèjìma fiirpe d^ 
gli Her acridi Barbari parimente gli Kjìaticit i 'Perjtani .gli jBgift^ 
fili, i qudli noti falò jd tfouò iipa aideWaa'a^quali fhuinantlayh artildKT* 
leggi yh difiiplìnéjbno dériì^it'inHdtìibf o^li . Findlmente vn jtfh 
àiriliotele con alcuni pbthèffmt Gt-e»uiA fanebbono lontani ddha 'bàt^ 
beria . M a niunà eoìaptu danào/a 'fi puàirnagidofii;^ cbt permetterà» 
al^uffragio del popolo (a cre^onpde come àfuo luogo JidifcorrjCr. 

ra , fe bene Arijìotele anco ipe qpef(p,^fù^jouafnpa,doue pone quaU 
trofortidi Uè, e pollone quattifOMè qnpouerd perùcihqu/.La primaj^ 
tedi quelli y i quali per voloiìfy ,^'ìi^httfdìl pSbfÒtnlnayidàb^^ 
me qteeìB^i tire neltempi Inroìàf^J^mf l'^imepfiit jlaifo flati ihtp'^-^ 
ratoHitgiudiei,epOntrfiei^ LaifieèiidiafiVtbip elee JiUdi-Baf^biarir eièf 
quando iT{jJì fanno per difcendenza. La terza di quelli y i quali fi 
creano per fuffragio ,• la quarta propria ^ i^Ldcedempni , i quatta dice 
che furono perpetui capitani di guelfa livltiMaJot^ee di qùclti , 
acqui/lano-la fgmria, e trattano ifadditi, corne i pàdriJi famiglia^ 
iferui . In quanto appartieqt^ alla pftfmafpftg yji troua che auanti Pit 
taco , e Timonda i R # furono giudkiì capitdm generali , e pontefici^ ma 
tbe per ciò non comandarono ad alcuno ad arbitrio > tir* volontà delpo~ 
P^ho f»\kt<rifnhrotiò\t itupcriódalpopelò I M.a'P^iutarcoforirk , <be2» 
4aPrii^iofigtipuabumqwficpir.i^^ , dtru~ 

ucìe,y il qualepoà^tmaua dì fare opra migliore y^eptù degna dtlle^t’^^ 
te r vno dall àUrp aWcffihatq , baììutpl op'prejfo y e condotto inftrmtìt» 
il ihelH vcib'jfi cthja cvn lefacrc'ktttle r tmie quali eèìar'^e i ebtS 


Uimerodo primo oppr effe gli altri con tir anmdty riempi ogiti iqfh dì 
febiaui con legge fuèccfiofga yle^^P tnipertd i i polì eri. Et in vero 
( ilìtffo lueidfdefcriftort Vfrac^fimo yc kbifìòriì'd^li antichi dimoi. 
Urano y ibeietgtk' principati futònodatifet fkccefi^es dico de gh. 
Affirij ,de Medi , de TiriydePtrfi , degli EgittS \ dè-gli‘Hebrei,dt^ 

$ Lacedemoni, dei Macedoni, degli Epiroti,detSicib^Uy de\Celtiy*‘ 
degli A theniejì; ma mancandola line ideila prole regate , che parte fi- 
tlejje iReper fuffràgio, parte dhdtroììenjieriòdj^liottimaìi, partkfi. 
écquetiìbtnPnelh fiato pòpolifti Motfò^tblm^ là IHxrbà 

i fiata 


I 
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^ fitfa 'f>ppr«JJa per firza , e con armi de più petenti feeonio che UerodOr 
to , Gio/ejp t Berofo , M anetone , E foro , Tbeopempo, Senofontey e tut^ 
anttcbiJpmtftriUori hanno lafcìato feritto , ^li quali chiara- 
mente fi comprende , che Arìftotele s'inganna , éf erra in quelle co/i « le 
quali egli bafirifto intorno a i'Bj, Et in quanto ehe’l medefimo eom- 
prende/òtto nóme di Re i capitani de Spartani , è ciò affordamente fat- 
to t ejfendofi detto di fopr a che quello > il quale non ha le ragioni della^ 
maejla non può ejfere Re '.Et babbiamo infognato che i regi de i Laeedt 
(nani dopo sa mutatione di quella repub Isca n^n furono altri che Sena- 
^ri , .e che.patirono gl' imperi de'magifirati , c che nonpure la podefìà 
imperatoria fu loro conceduta perpetua , come reputa Afìfioteley il tpsa 
te li tbioiifa perpetui capitani di guerra i ejfendo communicata ancora 
ad altri cittadini > come a Ufanaro , a Leonida , Calicratide > a Cilip 
pò , t quali i Lacedemoni mentre la guerra gli Rringea preferirono a 
glifi ejfi Re. Ma che ne anco Agefilao 'Rj fendagli altrui comanda- 
menti ricepè la podefià Imperatoria', comejcriue Plutarco . E con tut- 
to ebefiario fiati capitanigenerali perpetui s -niente pt*"^ communi 

ha la podefià imperatoria , con la maejìà regia , ejtendo data a i priua- 
ti,^ a i magifirati . E prima babbiamo dimofirato , che la maefìi 
non conutene ,neai priuati ,neài magifirati , e che non è dijfoluhile: 
I Latini ancora hanno bauuti i loro capitani generalhe quelli perpetui f 
egli Achei gli hanno bauuti d'anno in anno, i quali però baueano per 
vjò di cali sgare : percioebe condannarono Damocrito capitano genera- 
le in cinquecento talenti nella gutfa che gli Efori fpejfe volte eafìiga- 
uano i loro Rr con ejplia, con carcere , con pena pecuniaria-,^ alle volti, 
ancora con morte . iluefìi dunque bi fogna ìenare dalf ordine de i Re, e 
qùèl/i , che fi hanno vfurpata lafigtsoria , i quali babbiamo infegnato, 
che fono differenti dai Re non per genere , ma per forma . Ma la terza 
forte di quelli , i quali fcriue , che fi creano per fuffragio ,o, che fi f ars- 
no per ragione fuccejforia , con niun altra differenza doueano fepararfi 
dagfi altri Re ; altrimenti faria bifognato porri lafefia forte di quelli, 
eo^tleggonoper forte , e la fettima di coloro , ebepertefiamentoi ap- 
prejfo dt quelli , i quali con violenza , con frode , e con altre arti , e mo- 
dijnnumerabili acqui fìano il r^no. Ma conuieru dUìinguere imo-, 
narebi I non còl modo di acquili are l'imperio ; ma eoi modo di domina-, 
re , il che in fòmma babbiamo detto che fi rifìrmge dentro a tre fòrti fi - , 
gnoria, regno , e tirannide . I» quanto poi ad Arinotele, ebe fiotto il no- 
me di "Éa abbraccia anco quelli , i quaìififi»^ono creare per breue tem 
po , per fondar e la repubhca,e fiabtlirla • e ai tutto contrario alia ppde- 
flà regia , non effendo efjì altri, che commiffarg deUafòrte,ebe furono i 

Dittatori nella rcpublieade’Rjsmani. ^ 

parole addotte dal Bodiq9.vcgS»atno ch’egli ripreodei 

.1. Arido- 
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Ariftotelt della difìnitione malaflegnata, per haucre dettos ^ 
chc’l He è eletto dal popolo , e che gouerna per volontà di 
c che diuicne tiranno per ogni poco, ch’egli comandi contro al 
volere de fudditi, cper confeguente che anteponga i Re per 
eletcione à quei per lucceflìone . Che dica, che i popoli fono 
. barbari , doue i Re ù fanno per fuccdfione i che ha pofto quac<* 
ero fpccie di Re folamente , e che dalle parole Tue fe ne cauano 
cinque. Chc’l Re de Lacedemoni non era Re; ma femplicc-# 
benaiore; Echei Rcpervna occafione di riformare lo Rato 
non erano Re, ma femplici comrailTari , e quelle fono le ripren- 
iìoni, che in foRanza vengono fatte dal Bodinoad AriRotelc 
oeldiuiraredelRe. Lafciodiconliderareclie contral’opinioo 
ne del filofofo ùmilmente ferine , che i regni hebbero origine.^ 
da i tiranni , poiché trattando della origine delle città , e delle 
republiche , cotal fillìtà è Rata ributtata . Hora per vedere.^ 
quanto liano lontane cotali riprenRoni dal vero, c fuori d’c^nl 
ragione ci metteremo innanzi gran parte del cap. x. del 5. libro 
della politica , da che apparirà fentimento contrario à quello^ 
che dal Rodino è Raro prefuppoRo. Dicequiui adunque Ari. 
ftotelc-» 

E veramente facile il vedere , che ci fono più fòrti di , e eie tutti 

non hanno la medefima pofianxjk\percioche neUa repnbtica dì Spartani 
la podejìà reale è fecondo te leggi ,* poiché non hanno autoritÀ fipra tut- 
te le eofe , ma mentre che efeono fuori delpaefe , hanno imperio fiprcLj 
le cofe appartenenti alla guerra , oltre di ciò ipicrìfict , e le cerimonie^ 
diuine fono eommeffe à toro . S^uefla podefla regiaadunque è quaf vn '• 
bauere auttorità perpetua netta guerra ;pereiotve non hapodefià fiora 
la vita , ne la morie di ninno tfe non in alcuna pàrte mentre efee aìm-l 
guerra ciò gli è conceduto per legge, la quote ctfa pare ancora ejfert^ 
Hata apprejfo àgli antkht , come moJJra H omero tpereioehè Agamett-^ 
none ne i parlamenti del popolo era con villanìe oltraggiato, ma fuori 
di quelle ritrouandofi in campo potea dare la morte , per lagnale coft-* 
djet^: 

Chi fa,cbe'n dietro dalla guerra torni 
Non fio bajiante a hei deferì cani 


>« 


S chinar e il morfo , 0 de rapaci anelli 

fhò 


:\- 


Ch'io lo fari morir, eheaihòpojfan%a. 

V nafpecie di remo adunque ì l ammìnifìratione perpetua delltL-» ' 
gtìerra , e di (ofi fatti rqgni alcuni fino perifimatta't&aleiinifep 

elettione. 
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ifctiioné , Oltre di quefta etcì vn altra f^tett di monarchia della forte » 
ebt fono i rej^ni appreso ad alcuni barbari > che hanno poJfanzafeneile% 
projjìma alla tirannide , amor che Jiano legittimi , e conforme al co fi u~ 
me della patria , ptreioebe le nationi de Barbari ^ che fino difpofieper 
natura più de Greci à feruire , e quelle di coloro , che b abitano t Afìo-, 
più che r Europa , fipportanofitto ilprincipato Jignorilegiogo feriti le 
finxjK^endcrfene , e perciò cotali regni fin tirannici , ma con ficurczn 
na a perche dipendono dalT vfanna > e dalle leggi j e per qutfia cagione 
hanno lagnarla regia , e non tirannica : pereioebe i fono guarda- 
ti da cittadini , ér i tiranni dagìiftanieri mercenary ièri Re confir- 
tne alle leggi i iy a coloro % che le vogliono y i tiranni fgnoreggiano 

coloro y^e non gli voglino . Per la qual cofa quei fono cuftoditi da i cit- 
tadini ytquefli fi prouueggono di guardia contrai cittadini. Queflt 
adunque fino due fpecie di monarchia ; vna terra fé ne diede appreffo À 
Greci anticamente di Principi chiamati Efnnetti t e quefio imperia 
( per dirlo coji ) è vna tirannide fatta per elettione , differente da quel- 
la de i barbari ,nongià per non effere fatta per via di legge,ma filami- 
te per non effere coftumata fempre a farji in quei luoghi . E di quefìifi^ 
fatti Principi, alcun! ne tengono t imperio fer tutta fa vita , ér alcuni 
per certi tempi determinati in certe attiom determinate . SJ come quei 
dì Af etellino eleJferoPittaco contro d ribelli, i quali haueano per capo 
Antimenide, S'tjHceo poeta io dice ènvna certafuaoperetta,e cbt^ 
baueuano eletto Pittaeo per tiranno doue li riprende dicendo . 
Pittaco cittadin crudele, ér empio j i ■ 

La patria inferma ha per tiranno ilettot \ 

tequelcb'èptùnelcietfue lodieRolle. 

^efii modi et imperio adunque hanno del jignarìle verhauert del 
tirannico , (ìr'banno del regno per «jfift eletti i-' o fatti sa ehi vuotfip- 
portargli. V na epuorta fpecie ai ngedt imperio è quello , che ne gli be-^ 
rotei tempi fa vfita volontariamente , Ò" era patria^^e eo fumata in^ 
quei luoghi fecondo le leggi . Imùeroebt battendo quei primi benefica.- 
to quei popoli per bauerut introdotto qùàJcbe arte , v con haucre vinto,' 
e con bauerglt accozzati tnficme , e dato loro dclpaefe, e fùron fitti 
fpontaneamente , e tal digmtd in loro , ebe hriecuerono àtuenne fhon- 
ioilcofìume patrio 4 Cofioro erano padroni di guidare gii eJJercitir f 
ieifacrifiey, di quei tutti dico-, ome non eramcBiert del Sacerdote ^ » 
dalorotranogiudicptflfca^jilche eraejìequito da loro, parte eoi 
giuramento , e parte/etiga e^o\ iy il giuramento Jifictua con leltua* 
tione detto feettro Gli anttcBi Re adunque di qutfìi tali regni erano 
prepofli continuamente alle cpfidi dentro alle cittì , eprouincie, ér al- 
le coft di fuori intornà a confini .-Ma da poi, parte per trafcurc^int 
dà eJfi^Psx t p^teperebei popoli tumuifumumo ittmolu città furonm 
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iafciaii ai^Rj'fitaminte tfacrificit e Kelpaefefortjìttro fuìoro fbì*^ 
trtenle iafaato l'rjj'tre capitani degitejferciti , quel che bauejfe moRra 
di % e . Le firtt adunque del regno Jono quàttro a nouero > vna cioère~ 
flicando , che fu vjata à tempi degli bervi , e quejia fu fatta da popoli 
jpontaneamente, efopra di certi caji determinati bauea auttorita ; inu 
jf e roche tal "Hj era capitano negli ejferciti , ^ era gì adice > tfa pa» 

drone defacrijicy . La feconda fu vfata apprejfo de i barbari : t taie^ . 
imperio Jignorile fi daua perfucceffione di Rirpe, <b* era fecondo le leg» 
gì . La terza fi chiama Efinnetica, e qucRa fu vna tirannide volontà*' 
riamente Jopportata dai popoli . E la quarta fu la 'spartana , YquefiUt 
per dirla à vno tratto, non è altro , che vna commejferia ne gli afferciti 
avita data perfucce/fione di pingue , lequai quattro forti intlmod» 
detto fono differenti ivna dall altra . La quinta ffecie di regnò i dotta 
vno e padrone d'ogni cofa in quella guifa, cbe et ajàuna genio ^'OOiafeu^ 
na citta e padrona delle co fe publiche ad efiempio delgoutmo dita/k-ù 
Perche cojì, come ilgouemo di cafa è vn regno fopra la effa ; parinfentf 
il Refepra vnagente , ofiopra di più è quafi vngouerno di cafa » . 

E ranto baftì deJJe j^rolc d’AriftotcIe . Et venendo à confi-, 
dcrarlc , diciamo primieramente, ch’egli non di0è,chc’lKefui^ ' 
fc quello folarocntc, che venifie eletto , come pare, che voglm, 
dire il bodiuo,madicechiaro,chevcn*erano per elertione, e 
per fucceflìonej c ciafeuna fpccic in guifa diftinle, che Come di- 
mofirò aperto eflerne cinque, cofimanifèflò reffenzclofo, e 
niuna pofe della manicta, che gli viene òppoRò,com’è'^euo- 
le da vedere. E U quinta fpccic da elfo è chiaraincnt.qefprcira; 
fi che cUlle parole fuc* conte inauuedutamentcdette , non è di 
Ricltierc canaria, per modo che habbia afe ftcfib contrariato, 
per hauerne pofte prima quattro , come lo vuole notarcil ri» 
prenforc, madopohaucrc raccontatele quattro fpecié, fog- 
^iungc la quinta Ipecie di regno , e doue vno è padrone d’ ogn| 
cola. E quefia Tpetie è allegata ,&.intefa dalfacculàtoreal to- 
uejcio di quello à punto, che Arinotele la mette : peraothftia 
quegli ini^de , che Ariftotclc dica chelia fia figiwile nellaj 
forma, ch’eli capo di cafa fignorede fù'oifchiaui,*'edeÌ)cn^ 
loro .'Et A rjftotcic di ciò non fa (come s’c veduto)pafdlaTahasÌ- 
d^ clTò ficàpa il contrario , fcriuendo prima, che la quieta fpc-, 
eie diregno e > csoue c vno padrone d’ ogni cofa non altrimcnte 
che vna gente >e fialamacitùòpadtona dcilc cofe publichc 
■ t " ad 
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ad effempiodelgoucrno dicafa, Ja quale cafa nel primo della 
politica moftrò ( come in altro propofito habbiamo ancora au- 
ucrtito ) efferc di fcrui , edi liberi , & i liberi dille eflere il ma- 
rito -, c la moglie, il padre , & i figliuoli , c l’imperio del padre 
di famiglia' verfoi figliuoli chiamò re^Or quello verfoJx mo- 
glie, ciuile , c quello fopragti fchiaui fignorile. E conciofiache 
i ferui concorrono alla perfettione della cala/ come iftrumenti 
4Uiimati , e non come parti eflentiali , c formatrici , però il go- 
uemo di effa dipende principaimcnteda iliberi, enon da iler- 
ui,e però la quinta fpcclc del regno formato alla lèmbianza del 
goucrno di cafa non c da Ariftotcle intefa ( come ha creduto il 
Sodino) per lo fignorile, che ritiene il capo di cafa fopragli 
•fchiaui, ma di quello principalmente, ch’egfihafoprà lamó- 
-glic , & i figliuoli , che fono le più nobili parti di effa , & à loro 
•fono indirizzatigli fchiaui , e non per contrario , e ciò viene 
confermato da^riftotele nel cap. 9. e molto più nel 1 2. del 3* 
libro della politica ; perche trattando del Re affoluto , afièrma 
prima nel cap. 9. che trouandofi vno nella città di virtù emi- 
nenrillimo è giuflo, che gli altri l’vbbidifcano » e nei 12. do- 
po hauere detto che ài Reconuengonoquei fudditi, che per 
natura fono atti à fopportarc vn fuperiore , che per virtù auan- 
aa gli altri , conchiude, cTie quando tutta vna ftirpe , o , vno fa- 
pera tanto di virtù gli altri , che la virtù di elfo fia migliore di 
quella di tutti , cola giufta è che quella razza fia regia , e quei 
iolofia Re . Da che appare fe’l Re affoluto della quinta fpecie, 
diche trattiamo, hadacoraandareàgenti,chcpernaturafo* 
no difpofle à fopportare vn fuperiore virtù eminente , & egli 

deue efferc tale , non può hauere q^uella proportione, e riguar- 
do verfo i fudditi fuoi , ne per conleguente quel gouerno , che 
ritiene il fignotc fopra gli fchiaui ,ma quello, chc’l padre di fa- 
miglia effercka vniucrfalmcntc fopra le perfone libere della-» 
caiafua, e principalmente fopra i figliuoli. E quello è detto 
dal medefimo Ariflotele nel cap. x. & xj. delfóttauo deU’etica 
fcriuendo,che la compagnia del padre col figliuolo hà fembian- 
za di régno , c che i figlinoli fono à cuore à i padri i e c|i qui Ho- 
mero chiamò Giouc padre., poichc’Iregaoè imperio di ina oa-^ 
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tura paterno : e.dice che il meddìmo Hoinero chiama ancora 
Agamennone pallore de popoli, e che tale è lamicitia pater- 
na. E di più hauendo determinato Arinotele che Re allbluto 
iia colui , eh c padrone delle cofe publiche , e le regge nella 
guifa , che fa il padre di famiglia la cafa , fi manifellano tre fàl- 
fità del Rodino. La prima , che già è fiata anco prouata è , che 
Arinotele non ha difìnito,come il fuo accufatore afferma, il Re 
eflcre colui , che per fulfragio è creato, non fi accordando ciò 
con le parole , ne con la dottrina del filolofo, per hauere mo- 
ftrato ebei Re poflbno efiere non foloper fuffragio, ma per 
fucceflione ancora , ecofidalladifìnitione Aia non efiendo ri- 
ftretta ad alcuno di quei particolari modi, niunodi cfli viene 
efclufoX’altra falfità è ch’Arifiotelc dica,che’l Re comanda fe- 
condo il volere del popolo , poiché dal parlare fuo fi comprefo- 
dc il contrario ; conciefiache affermando egli che’l Re è padro- 
ne delie cofe publiche , e le gouerna , come il padre di famiglia 
la cafa fua , efclbde affatto il gouernare à voglia del popolo, in 
maniera , che non leguono gl’inconuenienti addotti dal Rodi- 
no contro al fìlofofo, poiché la ragione della maefià fia falda, 
& il Re da leggi al popolo , e non le riceue da lui . La terza fid- 
fità fimilmente fi palefa , perche interpretando il Sodino Arr- 
ftotele , che dica chc’l Re per poco , che fi feofia dal volere del 
popolo diuiene tiranno, dalle medefime parole fifeorge la fal- 
fità fua ; perciochc volendo Ariftotele che’l Re gouernì , come 
il padre di famiglia, da à vedere che come il buon padre di fa- 
miglia comanda & ordina la cala fua , e da clTa non c ordinato, 
ne comandato ; cofi il Re afibluto comanda & ordina le leggi ai 
popolo , e da elfo non le riceue , e non gli fono comandate . E 
come il medefimo padre di famiglia non manca all’vfiìcio fuo ; 
anzi gli fodisfii mentre alle volte per beneficio de figliuoli, e de 
i familiari contraddice alle voglie loro ; cofi il Re non cefsa di 
cfsere Re legi ttimo , mentre per commedu de fudditi contrad- 
dice ad effi . Ne già nego io che’l Re gouernando per benefici» 
de popoli-, non habbia i fudditi fuoi naturali volontariamente 
(oggetti, Olendole genti di propria volontà foggettsi fi à chi 
loro proccura bene, e cofi come proprietà de Ardati del Re le- 
gittimo 
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gictimo è l’vbbidire volontariamente : per contrariò proprietà 
di quegli del tiranno è vbbidirgli inuolontariamente, e per 
forza ; poiché nella maniera , chc’l fìlofofo afferma nel cap. x, 
del lib. 4. della politica niun’huomo libero è, che volontaria- 
mente fopporti la fcruitù del tiranno, che non foggiate à legge 
alcuna , che per fòrza comanda à gli eguali , & à i migliori , e 
non cura fe non il proprio commodo. E vero dico che proprietà 
defudditi del ReèTcflerc volontari , e del tiranno inuolonta- 
ri ; ma di qui non legue che’l Re à voglia de popoH fooi debba 
gouernarli , à fine che volontariamente gli habbino da vbbidi- 
re,enon effere loro tiranno . Etilmanifeftarein ciò l’inganno 
del Rodino farà baftéuole per dimoRrare là veri tài,' pere ioc he 
egli ha intefo , che fìa il medefimo il dire , che’l Re comanda à 
coloro , che fono fudditi fuoi volontari , & il dire che gouerna 
à voglia de fudditi, cofa contraria al vero, & al fentimento 
d’Ariflotele; percioche fi come è vero, che’l Ite legittimo hai 
fudditi fuoi volontari , & è loro fuperiorc di volontà di.cffi^co- 
fi è falfo, che in quanto al modo del gouernaegli intenda , che 
gouerni à v^Iia del popolo, anzi fi conchiude il contrario,per 
chefe hauefledagouemareà voglia de i fudditi fàlfo farebbe 
che lo tencffero per Re loro . Però altro è intendere che vno fi 
elegga , o fi accetti volontariamente per Re , cioè che di noftra 
volontà pigli , & eficrciti il goucrno fopra di noi , 6 c altro che 
la forma del fuo goucrno fia fecondo il volere noftro ,0, fecon- 
do il fuo ; come altro è che il medico curi di volontà dell’infer- 
mo , '.cioè che lo curi volontariamente accettato i & eletto da 
lui , & altro è che habbia da effercitate la cura à modo dell’in- 
fermo, poiché come nel primo modo il medico eletto dall’in- 
fermo curando con la ragione , che è in lui , fa vfficio !di peritò 
medico , e rifguarda la fahue deH’infcrmo ; cofi nell’altro mo- 
do , fe nel curare l’infrrmo doueflc attendere la volontà di effò 
più che le regole dell’arte, peccherebbe, e non farebbe vero 
medico: cofi il Re cletto,& accettato volontariamente dai fud- 
diti , mentre gonemafle à voglia loro, cnon fecondo la pru- 
denza propria non farebbe vero Re , e mancherebbe al debito. 
£mantfcftoadunqueche’iBo 4 inohànel particolare delia vo* 

T a lontà 
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lontàde pòpoli vcrfo il Re, errato i intendendo perlofteflbil. 
pofledere il regno di volontà de i fudditi , & il gouerparlo à vò- 
glia di elfi . Di più fecondo Tprincipi d’AnftoteleèfaIfo,ch«’l 
Re non f<jfl?Ccomandare ancora a genti, che non vogliono vlj- 
bidirlo fenza elTere tiranno , anzi vuolcgli , chf ciò gli fu con- 
ceduto di fare , mentre i popoli fono fcrui per natura, o merita- 
no d’elfcre foggiogati per elfcre nimici , e ribelli luoi , come se 
^ià difeorfo , & all’hora per contrario intende che’l comandare 
a coloro ,.c^ie inuolontariamenre vbbidifeono , fàccia tiranno, 

S uando fi comanda differente dal Re , per proprio commodo , e 
. vuole foggiogare chi merita d’elferc libero, e non inimico , p 
ribclip del He j E le parole d’Ariftotele in cotale propofitond 
luogo bora allegato fon quelle ; 

La terza fpteie di tirannide , che propriamente , e prinrìpalmentc^ 
ì detta tirannide ^ è oppofla alla padtlià reale ajfoluta . Quejla tiran- 
nide i 'neeejfarìo ,còe Jìa principato eTvno , e non Jia Jòttoposìo à legge 
edcùns i V ehejìghoreggi àgli eguali , tb* à migliori di tutti per vtilitÀ 
•propria , e non de/uMèti i on d’eli a i inuohntaria , perchebe ninno li- 
bero /pontaneamente /opponi* cotale feruith . 

Appare adqnque , che Ariftotele non ha intefo, che i Re. 
fiano tiranni mentre i fudditi Igro inuolontariamente vbbidi- 
icono, ma quando concorrono in elfi rdTcmiaJi conditioni,che 
ila taccontate della tirannide , alle quali è confeguentc ( come - 
detto habbiamo ) k'inuolontaria vbbidienza. E fi vede infio- 
ajacvcbcglf-noniha detto, no in. alcuna marnerà dalle parole 
Xuéfi può' dedurre, dir il Re comandi fecondo il volere de fud- 
diti j fithepoffinoa loro piacere tramare dal retto, ech’cglt 
fopra di efitnon fia.ciié Icmplicc magiftrato , come gli è oppo- 
ftoilMa quahdo Iddtcdrc ( chetuttauia nonidice')jintpq<lcrcb- 
bccheTRecòmandafle léoondo il volere de!fndditi, ;doè per 
beneficio cominune i che da elfi'è defideratb y.e per -cui voloof 
tariatnentc gli vbbidifcono . Et al dare nota' ad Ariftotele per 
^ confegdtntc, cheantepònga il fare i Reper. cletrioócalf^li 
pei liiiscefllonc» diciamo primieramente xtò: non cflerc detto 
da Atiftotele , ansi deue ha trattato di cofi fatto Soggetto , afi- 
fstvàz { come liubbiamo:ycdato ) che quando. vLlia,Yna psogtr 
ftic fdptA f^e^alorbià ^;Qltrqudla dàuc!òfferòlaRic^jKgia» 
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in modo, che ammette il regno per hercdità, e per elettione. 
Ma poniamo di più , che Ariftotele anteponeflc la elettione al- 
la fucceflione , non vede il Sodino , che in fare il contrario, co- 
m’egli vorrebbe (i anteporrebbono alle cole configliate le car 
filali ? e Teflcre nellelettionc alle volte fucceduti de mali noaj 
cagiona, che non fia modo opporr uno da creare i Re, ma dimo- 
ftra che gli elettóri l’hanno abufato , e non hanno trouato laj 
conueneuolc maniera per edèquiria . E veramente la elettione 
di natura (uà migliore da creare i Re della fucceflippe , concio- 
fiache hauendo fbttopofto nell’atto fuo moltitudine di fogget- 
ti, più ageuolmente può fra molti ritrouardvn buono, che—» 
non è conceduto alla lucceifione riftretta ad vn folo foggetto 
determinato. Appreflb la elettione viene fatta da precedente 
configlio , e da ragione , ma la fucceflione n èpriua. All incon- 
tro la fucceflione per accidente può eflere migliore della elet- 
tione accadendo, che gli elettori vengano in dilcordia, & a con 

tratto, o per eflere cattiui, ch’eleggano vnfimilcà loro, ouero 

che l’eletto, per la nouità fua non habbia c|ueila vbbidienza , 
che porta feco la riputatione, & il rifpetto» da cui vengono ac- 
compagnati i foggetti reali per fucceflione. Laonde fe’l mezo 
per fe buono c migliore di quello , che è tale per accidente fe- 
guc che la elettione fia più conueneuole per creare i Re della 
fucceflione . E chela fucceflione non habbia da eflere antepofta 
^lla elettione ,è dal medefimo auucrfario diraoftrato nel cap. 
j.dcllib.4. fcriuendo 

'biead alcuno deut parere marauigUa , che pochi Principi Jtano fiati 
illujlriperfomma virtù ; perciocbeje in ogni luogo fono coji rari i buo- 
ni , & vahroji; e nondimeno di cotale numero non ft fanno i %e : ma 
la edttcatioiie di co foro, i quali peraengono à gf imperi per fuc ceffone, 
fuoie effere di tanti vki/ macchiata , che norie ageuole il dire quali fio- 
aio i grandijjìmi , ma è in vero qiiaji vn miracolo , che alcuno poJJ'a far- 
gtre da i gorghi de vity. 

. Mette adunque quafi per miracolo , che colorojche per fuc- 
ceflione yeiwono à gl’imperi non fiano ripieni di viti); , e ch^ 
da cfli fi pollano liberare, c poi vuole anteporre i regni per fuc- 
ceflione à quelli di elettione . E ciò dico ftando ne fuoi princi- 
pi , c nelle racionifuc, pqfciache, lebeoe noi anteponiamo 

• (affolu- 


ISO I DISCORSI POLITICI 

(aflblutamcntc parlando) il regno per elettioneà quelli di fuc- 
ceflìone ; non neghiamo tuttauia , che prcifo à quei popoli, chc: 
alla fuccelTione fono hahituati , ella non polTa eifere anìepofta 
alla elettione, perche quella è loro come naturale, e quefta nò, 
onde quefta, in quanto apportatrice di alteratione,e di nouità, 
shà da fuggire 5 e quella in quanto naturale^ econferuatrice 
dellapacelihadacontinoarej E per conto della educatione, 
diciamo, che i Principi fi come hanno commodità maggiore di 
di riceuerla più di tutti efquifita,cofì marauiglia deue efter^, 
<h’elTi anco fopra tutti non fiano virtuofi , quando in ciò ven- 
gono bene prouueduti. E dalle medefime parole d’Ariftotel^ 
da noi raccontate fivedeinfieme, che’l Rodino noifrinten- 
dendo 5 le ha ( come gli altri fentimenti fuoi) traudite , imagi- 
iiandofi in quefto luogo del cap. 3, del 2. libro, e nel cap. 5. del 
6, che Ariftoteledica,che quei popoli fono barbari, che accet- 
tano i Re per fuccefllone feoprendofi affatto il contrario, per- 
ciochc Ariftotelc dice nel luogo allegato del 3» I. della politica 

De//a podefìà regìa adunque fono tante forti-, quattro cioè^vna qua^ 
le era à tempo degli heroi ; e quefia era de volontari , apprejjo ad al 

cum di cofe preferitte ; percioche il%j era capitano generate , e fopra il 
culto diurno . La feconda era barbarica cioefgnoria per ifebiatta , fe- 
condo le leggi', la terT^ era quella, che chiamano Efnnetica,che dicem- 
mo tirannide per elettione . La quarta la Laconica, la quale {per dirla 
afolutamente ) è imperio dellaguerraperpetuoperfangue. 

Laonde fi vede che Ariftotcle non chiama 1 popoli barbari i 
perche accettino i Re per fucceflione ; poiché egli non purO 
non laccenna i non che ne dica parolai anzi per contrario chia- 
ramente dimoftra,che la fucceffione non forma fpecie di regno * 
barbarico diftinto dalfaltro , affermando chel regno de Lace^ 
demoni per fuccefsione era di fpecie differente dal barbarico } 
cofa , che non farebbe ftata ; ma il barbarico , & il Laconico ef- 
fendo amendue per fuccefsione,farebbono fiati regni della mc- 
defima forte. E la fpecie del regno barbarico fiicofi detta da 
Ariftotcle , non perche da fuccefsione deriuaffe , ne per ingiù-* 
riare coloro , che à i Rè per fuccefsionefi foggettarono,ma per- 
che appreflb ad alcuni Barbari era in coftume, com’egli dice 
ndlallcgato luogo . E quei popoli da cffo Barbari furono chia^ 

mati 
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Diati non dairaccettare i Re per fuccerstone , ma perche da 
Greci tutte ]c nationi non Greche erano barbare chiamare, co- 
là hotifsinu in tutti gli fcrittori lorcsc per lafciarc gli altri; par> 
dcolarmenre nel mededefimo Ariftotelc fi vede, & in Platone, 
In Ariftotelc nel'cap. i. della politica, allegando i jjoeti, che 
diceano conuenire à i Greci il fignoreggiarc à barbari , per efi* 
fere la ftefta cofa per natura il barbaro, & il feruo . E le parole 
del cap.x.del 3. ddia politica già addotte, e dal Bodino mal’in- 
tefe , lo dimoftrano ancora dicendo; che le nationi de barbari , 
che fono difpofte per natura più de Greci à fcruire, e quelle di 
coloro , che habitano l’Afia più che l’Europa , fopportano fot- 
to il principato fignorile giogo feruile , e nel tefto 2 2 . del i . del 
cielo, concradiftinfe ùmilmente i Greci dai barbari, dicendo 
che tutti gli huomini , i quali tengono , che fiano gli Iddi> tan- 
to i Greci , quanto i barbari , attribuifconoloro il luogo fupre- 
mo . Et in Platone appare il medefimo , fcriuendo egli nel poli- 
tico, che’l genere humano viene diuifo nella natione Greca 
c nelle altre nationi , k quali lono quali infinite , e con nome di 
barbaro fono chiamate. Senofonte fimilmentc contradiftinfc 
. nel fimpofioda i Greci le nationi ftranicre lotto nome di bar- 
bari , fcriuendo non elfere alcuno , che non fappia che i Greci, 
& i barbari fono di parere , che gli Di j fanno ogni cofa . E che 
pen fiero d’Ariftotcle nonfùlTe di biafimare il regno per fuc- 
celfione, da elio viene dichiarato ailvltimo capir, del fudcttOi 
libro , fcriuendo (com’è pur detto ; ) Che doue , ò tutta vna_» 
ftirpe , o vn folo auanza tanto di virtù gli altri , ch’egli , o ella 
fia fopra di tutti , all’hora c cofa giufta, che quella ftirpe fia re- 
gia, c che quel folo fia Re, e padrone di tutti gli altri. Ceffi 
adunquel’ingìufta ira del Bodino, ereftituifea l’honore fuoall 
pouero Ariftotelc, icuandolo dal numero de Grcchetti, e ri- 
finendo fe ftelTo in quello de ciechi , che giudicano de i colo- 
ri i cmalTìmehaucndocgU allegatone! cap.j.del libro aJ’au- 
torità di Plutarco, dalla quale ficaua la mcdefimadiftintionc 
lenza haucrla coofidcrata dicendo quiui / 

Ter lo meàtjìmo rijpetttri detto, che AleJàndroMamofu auuertìto- 
iaArifioteie , che con faternupetÀ contenejfein vbhidtenz.iiijreci^ 

tCOJk 


J5* DE I DISCORSI POLITICI 

t con la mae fi à del dominare i barbari 

Talché dall’autorità di Plutarco da citata potca cono- 

fcercjche i barbari erano contradiftinti da i Greci , c cofi ccfla^ 
uano l’occafioni , ch’egli in ciò hauefle da riprendere Ariilotc*- 
le d’ingiuria ,fe hauefle confiderata,o intela la fentenza prima 
da lui addotta , cofa tanto più ftrana, quanto ch’egli nel cap. 
V. del lib.vj.hauea affermato, che barbaro potea cflere detto 
fenza ingiuria fcriuendo quiui 

Benché barbari fenzA ingiuria erano detti coloro t che parlauana 
con linguaggio flraniero. 

E merauiglia certo farebbe il vedere, che’l Bodino hauefle 
acerbamente riprefo Arift, imaginandofi che biafimafle i regni 
per fucceflionc,e che da eflb Bodino poi fuflero in modo detefla 
ci , (-he riputafle quali miracolo , che alcuno Re per fucceflìone 
non fufle immerfo ne i vitij,dò dico farebbe marauiglia , men- 
tre non fi fapefle, che la ignoranza è d’ordinario accompagna- 
ta dalia contradittione . E rifpondendo alfaltre fue oppo- 
(ìtioni , doue vuole notare il fìlofofo , che habbia errato in_i 
pigiare le differéze de i Re, diciamo ch'egli non ha intefo il fog 
getto, di che tratta , ne infleme quello , che Ariftotele dice. 
Non ha intefo il foggetto intorno à cui s’afifaticaipercioche ha- 
urebbe veduto, che in tutti i generane quali c vn primo per ca- 
gione di cui tutti gli altri negli ordini loro fono detti tali, le dif- 
fcrcze delle fpecie di cotali cofe fi pigliano dalla maggiore, e mi 
note participatione del primo,da che deriuanoi la onde nel ge- 
nerede i Re dandofenevno aflblutod’ogni còfa,c perpetuo 
dalla participatione maggiore, c minore di eflb,edall’acc(H 
flarfì più, e meno alla natura fua erano da eflere tolte le differen 
ze delle fpecie reali , come ha fatto Ariflotele . E conciofìache 
cotai’autorità era data da i popoli à i Re, e da fe ftefli non i’vfur 
payano , perche iarebbono flati tiranni ; & i popoli fecondo 1«^ 
naturale difpofitione,& i loro coflumi , e leggi fogliono darla." 
maggiore , e minore di ogni cofa , o di parte, à tempo, o perpe- 
tua , e nella vita di vno , e per elettione , o per fucceflìone. Ari- 
notele dail’autorità data dalie leggi della rcpublica ad alcuno 
fopra vnapartede gliaflari publici, moflrò,chc nafcca la fpe- 
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:de de i Re Spartani , cd*altri fiaiiglianti , ch^ haueano auto- 
• rità (olamcnte fopra Jecofe della guerra , & erano perpetui , c 
.per via del fgngue . E dairimpcrio dato aflbluto , c per fuecef- 
fionc in forma quali di tirannide da popoli difpofti 5 & auuezzi 
-à feruire volontariamente, cauò la fpecie barbarica , e-dalfaif- 
torità per elettionc conceduta legittimamente, e non per via di 
heredità in alcune Cofe determinate, & in tempo determinato, 
x)uero à vita, mollrò edere gli Efinnetti appreffo à Greci. E dal- • 
fautorità donata da i popoli à coloro , che di fìngolari benefieij 
Eaaea^o gioliato al pubiico da^ che furono foprapofti à gli ef- 
ferciti,&al giudicarelecaufe , & allecofedentro alla città* è 
prouincie , & à confini , manifeftò il regno del tempo de gli he- 
tl)i • E coli traètan dò delle còfe ci uìli, e volendolo fare fecoif- 
do il coftumefup cp’fQt)dàmcr^ reali , verificò le fpecie de re- 
gni co* gli efiempi di coloro , che fi vedeano , & erano noti al 
j^empòfuó < Laonde freomprendt: ,.clipi Re.de Lacedemoni, 
.auuenga che non polledeffero afioluto-imperio fopra ogni cofa, . 
ne fimilmente gli Elìnncti mentre à tempo determinato , e di 
cofe determinate erano eletti , c per elTere fòttopofti alla repu-* 
Jblicanon fbrmafTcro vera fpecie di Re ( come Àriftotelevidc 
molto' prima del Rodino nel cap. xij.del 3.- della politica) tut> 
tauia participando deirautorirà a/Toluta , e non eflendo fchiet- 
tamente Re equiuoci , non poteano cfTere chiamati femplici fcr 
natoti , com’egli ha fcritto , ma come dell’autorità reale , coli 
del nome fuo poteano participare con eflere chiamati Re conti 
aggiunta de Lacedemoni, &EfinneN . Onde appare infieme 
che la medefìrfia fpecie de gli Efinnetti nonèlaftefla conia-» 
Jjarbarica , come pur dice il Rodino , benché amendue fuffero. 
volontarie j perche la barbarica era alToluta , e con imperio vi-» 
cinoal tirannico,eper fuccefsionc, e l’altra per elettionc, né 
femore perpetua , ma alle volte à tempo preferitto, e di cpfc 
prélcrittc , talché fi chiarifee , che hauendo Arrftotclc diftintc 
le fpecie de regni dalla participatione della maggio- 
re , c della minore autorità con làltre conditioni , che! 
in ciò concorrono ( come detto habbiamo j l’ha fatto con gran 
ragione, dr il Rodino, coi^^hauerlo riprefos’è moArato cgual- 
’ ‘ V mente 
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flienre ignorante ; come dicemmo del foggerto regio , e delia.» 
o pinione del fiioiofo » e roailìmc hauendo egli confufe le fpecie 
de i Re con quelle de i monarchi , e prefe per la ftdTa cola , c 
non hauendoauucrtitOjche AriAotelcinqudJnogo non ba_» 
delle fpecie de i monarchi » ma di quelle de i Ke legittimi trac- 
tato.Et auuenga che la fpecie barbarica>e la Efinnettica fìa con 
Ja tirannide mifta non fono tuttauia confìdcrate quiui dal filo- 
fofo, fe non in quanto legittime; onde potremo conchiudere* 
che nel difeorfo del Re Ariftotele ,& il Bodino fono (lati firoi- 
Ii à fe AelTi > i’vno fcriueodo ogni cola bene > e l’altro ogni cofai 
male^ 

DELLA KEPy ELICA DE GLI OTTl^ 

muti matittttfa dal Bodino. K. ' 

S Egue dopo il difeorfo della republica regia, che fi parli 
deirAriAocratica,onde primieramente addurremo lopinio 
nodel Sodino, edopohàuerla confiderata verremo à quella 
d’Ariftotele, &allainterpretatione, &alla riprenfione, che 
daU’auuerfariogli è fatta, con manifefiarela falfìtàdell accufa> 
e la verità della dottrina d’Ariftotele . Scriue adunque il Bodii- 
no dcH’Anftocratia nel cap» 6. del a. libro della republica fua_a 
in quefta maniera 

UAniiocratia ì vna certa fórma di republica , nella quale la mìmr- 
Xefarte de'cittadini ha ^iuridittione d'ajfotuta podtflà fopra giivni-- 
Uerfalt , t particolurt attadipi , ia quello dìeffo pare contraria alla^ 

podefià popolare , perche nello flato de' pochi , laminore parte de’citta- 
dini domina ; nella popolare la maggiore comanda > e f 'altro però 

conuengono in quello che quelli, i quali hanno facoltà ajfoluta di coma» 
dare , pofiono ad ogniano comandare particolarmente, ma non già rac 
coiti injitme. Onde lamonarcbia per dà è più eccellente, e piU nobile— »t 
perche vnfolo ha facoltà di comandare àgt vniutrfali, él" ài particola^ 
ti, il che à me pare degno di fingolare eonjìderatione. E come lamonar». 
cbia eonjifle , ouero nellajtgnoria divno , ouero nella podefià reale—, 
ouero nella tirannide, cofilo flato ariflocratico mira,o,allAjìgnoria—,, 
• alla legittima patentia,o alle grand'ext^ di' pochi , laqnaleperdò i 
Greci nominarono oligarchia , quale fu in Athene quella de i trenta-, 
ùranm : in %pma deidettmumjpprailfare k leggi , epoi de i trium-^ 
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mri per firmari la rtpubiica $ quali opprtjfero la liberti del popolo,! la 
Mubliea.V Ariffocratia poi determinarono che ft^e propriamente p 
fiato degli ottimati > cioè per confentimento di ottimi cittadini, perdo - 
che quelli, che fiaccano ( dice Cicerone) e diceano le eofie perche piacefiL 
fiero alla moltitudine , erano tenuti popolari , ma quelli,cbe fii por t alia- 
no in modo,ebe i loro eonjìgli erano approuati da qual Ji voglia ottima 
perfiona , erano riputati ottimati . Quefìe cofieficrijfiiagii perfauorire 
la caufiafiua.Di (opra h abbiamo detto che per intUdere la fiorma di ciafitu 
na repti^lica la virtù,à}‘ i vity de' cittadini non fiono di momi'to alcuno. 

Enelcapit. 4. dei 6. libro, trattando della ftcfla materia ^ 
fcriue.^ : 

M a l'ottima fiorte dArifìocratia e quella, nella quale gli ottimati 
per virtù vepgono creati , e come eiafeuno degli ottimati muore,vn'dl-' 
tro per fuffragio degli ottimati i creato . 

Et appreflo dice—# 

Percioebe fe lodare fii deve in tutte le eofie l aurea mediocrità , e gli 
efiremi vitiofi fi deuono fichi fare , cofi limperio dvno , come quello di 
.tutti à guifia dt certi efiremi fi douranno ributtare , afin che reiìiamo 
paghi dell' Arifìocratia , cioè dell imperio de' migliori , come di quello, 
che confifie nel mezo , come fe dieci mila cietadini faranno filati anno- 
uerati , cento de'mi^liori della città creati principi co'fiuautfifitmi confi» 
gli ,egìufìififimi imperi gouerneranno lo fiato della Città . Et è ben . 
chiaro che qnefio numero centenario è pofio in mezo fira vno e dieci mi- 
gliaia con proportione geometrica . Se il numero de' cittadini farà mi- 
nore ,omaggiore,bifiognerà parimente che il numero degli ottimati fi 
ficemi , 0 fiacerejca . Sluello ancora rende gli filati degli ottimati più 
lodeuoli , e più defiderabUi -degli altri , che ci viene infiegnato dalla na- 
tura iRfila douerfi l'imperio concedere à quello , che fiaràpiù merite- 
uole,eia dignitàprocede , 0 dalla virtù, 0 dalla nobiltà ; qual fi voglia 
di quefìe due eofie, che tu dica,fiara ad ogni modo lo flato degli ottima- 
ti. ebefièmifiuriamo le dignità con lertechezze, efifiendo'in ogni luogo 
pochi ricchi , eia moltitudine cU'bifiognofi quafi infinita, anco dalcenfib 
fitamo per bauere parimente io flato de pochi, ouero fie cerchiamo i forti, 
i magnanimi, i prudenti , i quali ancora Jono molti pochi ( imperocbt^ 
quello propriamente nominano lo flato jétegli ottimati ) da quefii an- 
cora ne verrà t Arifìocratia. 

E poco più oltre nel medefimo cap. dice 

E quefia è layerififitma Arifìocratia, la quale coRuma di chiamare 
alt imperio i migliori, che fii trouano,i quali i Greci chiamano arifiius, 9 
filano pouerùo ricchi, 0 plebei, 0 nobili. 

Ildifcorfo fatto dal Sodino fopra i’ Arifìocratia , oltre l’er- 

V a rorc 
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rore già mànifcftato del darli à eredere , che le fpecié de i 
uerni fi formino dal numero d’vno, odi più, contiene ancot^ 
l’inetta difinitionc di quella republica che s’èTeduto > volendo 
che fia quel gouerno, nel quale la minore parte dei cittadini 
comanda>percioche fi difeuoprono in eflà tre difeordanze grafl 
didime . La prima perche dicendo primieramente, che in elhui 
jepublica fi deue attendere il numerocome Tuo formale, c non 
qualità alcuna ; apprefib diuidendola poi in fignorile legittimd, 
& in quella , che rifguarda la grandezza de i pochi , fi parte da 
quei fondamenti , che prima ha pofto , e gli raanifefta fàlfiiche 
fe dal folo numero douca formarla , vano era farne altre fpecic, 
c darne all’vna per differenza fpccifica reflere fignorile j all’al*- 
tra reflere legittima ,& alla terza l’hauere per fine la grandez- 
za de ipochi, concjofiache ciafeunadi effe in quanto dalnu- 
mero minore de i cittadini , che comanda viene formata è 1&^ 
ilefia cola con le altre , e rclfcre fignorile , legittima, e di alwa 
forte , eflendo fecondo l’opinione Tua accidentale, non produce 
fpccie alcuna . La feconda difeordanza confitte in moftrare Ia_» 
differenza , & infieme la fomiglianza,che ritiene l’Arittocratia 
con lo fiato popolare , mettendo per differenza,che neli’Arifit^ 
cratia la minore parte comanda alla maggiore, c nella republi- 
'ca popolare la maggiore parte tiene 1 imperio, c per fomiglian- 
za che amendue poffono comandare à tutti particolarmente.-', 
ma non già vniti , e raccolti infieme ; perciochc è falfo prima ', 
che la differenza di quelle republiche fia riporta nel numero 
maggiore , e minore , che comanda confittcndo, come fi vede, 
& vcdrcmo'IJ gouecno popolare nell’ettere la podettà publica— i 
preffo a i poueri , e quello de gli ottimati pretto à i vir- 
tuolì . Di più volendo ( ch’c la terza difeordanza ) che la fomi- 
glianza fra loro fia chepoffino comandare à rutti particolar- 
ivente, cioè dittmti l’vno dall’altro, ma non raccolti infieme—', 
cofa che fecondo etto conuicne folaraente alia monarchia, affér 
ma vna vanirà degna di tifo : auucnga , che per degna di ammi- 
jratione l’habbia Icritta ; poiché niuno gouerno è, che nonhabr 
bia podcftà di comandare à tutti i cittadini particolarmente— '9 
cioè difuniti ,.e difiinù gli vni dagli alut,.& a tuttiraccoltiin- 
-, ■ . ‘ - ficme* 
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Ucrnc» Anzi che per niun altri ragione i gouernì pubiici fono 
chiamati republichc fc non , perche riguardano ri bene publir 
co 5 e communc di tutti! cittadini raccoltiinficmc 5 come io^ 
vn folo corpo; onde priraieràmerue comandano ancora a tutto 
ij corpo V n ito, e raccolto 5 perche: viua diceuoirnente ; ccorr- 
'cioflachc quel corpo , e quella coramunita*e di piu particolari, 
di qui fccondariamentc comandano àx:iafcuno particolare in>j 
quanto è parte di clTa , e per ridurlo , e fconferuarlo à lei . E co$ 
ifingolari anuertimcntideiraccufatore d*Ariftotele fi rifolu(> 
no in vanifsimi.fognl . Laonde potremo effere ficuri che l’ Ari- 
ftocratia propriamente intefaha la differenza fpecifica fua nclr 
ila vii tù'i & intefa impropriamente , & al rouefeio , com egli inr 
tende, la ritiene hora nel numerò , & bora nella virth, & hora 
nella nobiltà, e nelle ricchezac j: co(k per fc fteffa feonuen^uoi' 
le j e tanto piirin lui > quanto che ma^Lormente ha nello fteC* 
io'luogo del lib. 2 *.&in quello del dKaficrmato,-.; che lo, Oato.de 
gli ottimatlè quello propriamente de gii ortimi cittadini, c do> 
meibuoriì fonot chiamati iir.impGrio , e ja contrarietà .fùa da-^ 
altro noa è.proceduta, che dalnoh b^ucre conofeiuta la vera-4 
cagione,dondecQtalcÌQrmadi;re|>ublicai'dèriua: poGcjache ha 
ueUdone vera.fdenaaljjfatebbe ftato coftante, eialdò noiM 
vario, e contrario in eflaifou rhojuete .quiui.,che tanto le ricà 
chezze-j quanto fe virtù formano Iq ilato jarillqcradeoj» quali 
che habbiano gran romigliuftza inficmcje non produchiqocpr 
vice molto diuerfe ,fep«r copfeguentc republicheiGopT 
.trarie . E perchc.parlando egli a faupredelA’ Ariftqcratia.hapea 
detto prima eh ella è ripqfta nel n\^zoM inupieria^c volédo ppi 
idimoftrare in contrarioch^ella confilte nelmezo della ragione 
fcriuc in quella formar .. 

^ La mediocrità che mUer^Jjiiuno non ^ripoJìa nel mezo deile cofe , • 
de i numeri : folamente nei(a ragione , cpiiiì la Ijbef'aiitài cb'è meifit 

fra gii efìremjiòitìojìte mt lontana dalla prodigalità^che datPauartii^ 

- E coli nel margine cita Arillotele nel primo deli etica ,..€fac 
parla fecondo lui del mezodellocofe, e delia ragione feguendo 
dice che,fe dal numcrofi haue/Te da pigliatela forma dello fta-> 
co > reguitebh$^èh^ei&pdo varia k^ipltitudine. de i cittadini» 
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che in alcune cinà il: numero de gli oriimarì farebbe maggiore 
-di quello j che quali in tutte le republiche popolari li vede, per 
la quale cofa contro 1 ’efquilicc focrigliezze deirauuerfario, di- 
ciamo che non li Icollercbbe dal fegno di molto, chidiceffr, 
che gli errori Tuoi hanno in ciò pareggiatole non fuperato le 
parole fue. P<rcioche quanto allo fciogiimcnto della ragione 
tia lui polla per h parte de gli ottimati con volere ridurre alKaf 
fiordo, che potclìe accadere, che alcuno llato de gli ottimati luf- 
fe più numcrofo dell ordinario imperio popolare >06 c inconue- 
niente, com’egli ha Ifimatoi poiché quegli Hati nó confillono nc 
nel numero, & il più, e meno mimerofo è in elTi accidentale. Mt 
ilandone i principi fuoi rinconueni^te farebbe llaco in rnoflra 
re,che nella medeiìma città la republica de gli ottimati quàdo 
lùlTe mediocrità , per elft-rè ripofta fra il più & il meno', farebbe 
hora llata republica de pochi in rifpetco all'vno oliremo della 
moltitudinee del più , e farebbe infieme fiata di molti, e popo^ 
lare in rifguardo deU’altro oliremo del meno; ma come pu|: 
detto gli ottimati dal mimcro non lì mifurano ^ ma il gouemo 
loro-c ripoftò nella virtù , Se il numero porta bene feco necelTa* 
liamente parità', &'dirparità; ma bontà ò malitia, ricchezzc,9 
pouertà, nobiltà, & ignobiltà non'già. Et volendo che l’Aria 
ilocratia venga formata dal riguardare lolamente al numero 
mediocre , la forte haurà luogo, enon laelertione* talché’! 
numero mediocre potrà ageuolmente cadere ne i poueri , ne i 
ramili, e negrignobili»c perquefta via l’Arillocracia non farà 
Arillocratia.'ma gouemo popolare, ccatrìuu. Di più hauendo 
detto che’I numero, e la moltitudine, può variare 9 & accade* 
re che in alcuna città il numero de gli ottimati fra maggiore di 
quello, che in quali tutte le republiche popolari li vede ; iegue 
dalla opinione lua , chereflcre laminore parte defpopoiolia 
arcidentale di corale flato , e non foflantiale , com’egli l’ha po- 
Iloj ma palliamo àgli altri errori. Egli diccndochc la medio- 
crità de gli ottimati conlifte non nel mezo delle cofe, e def nu- 
mero; ma nel mezodellafolaragione,dimoflra che’l mezo del- 
la cofa da lui iotefo , fra contradiflintodal mezo della ragione; 
ondenonhaconofeiuto, che’i mezo contradiflinto <à quello 

della 
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della cofa non è detto meio di ragione » ma mexo della perfa- 
jja , & in quanto à noi,’ e l'hauere allegato lefferapio della libcr 
ralità , che fia meno lontana-dalla pr^igalità , che daHattarij- 
tia per manifeftafe il mezo dèlia ragione, alludendoà quello', 
che Ariftotele neha fcritto nel c.8.del J. i.dcli’etica,è pur detto 
allo fpropoiìtOitnoftrandO apertamente di non hauere intefa^ 
i.'intentioDc del filoliafo, e ch'eUanon quadra airintento fuoi et 
à fine che ciò chiaramente fi fcorga ci ricorderemo che Ariftor 
tele nel cap. 6. dellib» i.deU'eticahauendò detto, che la virtù 
confific nella nnediocrità jc quella potendo eflfere della cofa, o 
della perlbna, dichiara i quale fia Tvna , e quale l’aitra ,&in_j 
quale (Ua la virtù , dicendo^che la mediocrità della cofa è queL 
là,chcègualmente è dlAante da gli e Aremi, come fei è da d^e, 
«dadi*i.i egualmente di A^otci c tanto fupera i due di quattro, 
quanto da diecidi quattro è fuperato ,'e, cotale mediocrità di" 
pendendo dalla natura della cofa fi troua fempre nel medefimo 
modo L’aJtra mediocrità in quanto à noi da cAo è fignificata 
che con fiAe in quello, che non eccede, ne manca da quello, 
che ricerca la condittone della pecGana; percioebe fe bene ad 
vno due pani faranno poco per nodrirlo , e diccitroppo ,noiuj 
feguirà che fei contenganola mcdiocrirà conuenenole al&Hìv 
gno fuo,ma eAa deura eAere tolta dalla fiia compleflìoncjtalchc: 
il pane non ecceda , è non manchi dì quella ragioneuole quan> 
ticà^, ch’ella richiede, d( in mediocrità di cofi fatta forte con* 

• chiude eAerc ripoAa la virtù ^ Laonde fi palcfa,che’l me zo con? 
tradì Aimo da quello della cofa non può eAerc detto mezo di 
ragione, poiché TcAeremedioi-ricà dcllacofa, e del numero 
per ritrouarfi tanto di Aante dall’vnoc Aremo, quanto dall’al- 
tro , è cofi fecondo la ragione come quella della pedona , ch’è 
mezofraleccefla, ficildifetto, ma la differenza loro è, chc-r 
rvnamediocdtàdependendn dalla natura dcllacofa , è fempre 
il medèfima preAb à tutti »c Taira dcrhiahdo da noi >c dalla-» 
perfenanoAra, non è fempre nei medefimo modo, &.varìa_» 
fecondo la varictà.<felleconditioni de ali huomini .Nclcap. gii. 
poi delmedefinao libro voiendoil fi iofofb.mo Arare Toppoudo»^ 
deik virtù>cdeivk4 »d«l: mefco >^dc gli^ e&remt 

già 
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•gii cftfctn'ì fono fra loro più contratti che w>l mero, fra te attive 
•fftgioni allega,chc alcuni cftremi hanno fomiglianzacol mczo» 
Ttotinc Taudacia con la forrpzza ì'c laMprodigalità don la Jibera> 
Jità; cola, chenonfivedefra gJieftremi. In modo che la foi- 
*fnigiianza della prOdigàlirà con la liberalità bon è tolta p^pr« 
•va dal filofofo, che fi dia il mczo»d>Bi ragione ( com'egli ha_k 
^nfato ) Yfftt' conchiude fohmiente J(com’c«pur.detta)i-che gli 
Tftremi fono fra loro più condri , che col mezo . Ma confido^ 
^iàmo’olfrc di do donde egltha canato che l’Ariftocratia', cos- 
ale genere fia diuifa in fignocìlev legittima, c fattiofii detta da 
'lui ancora’ oligarchia ,* ccrtafe 'l’ Arifiocratlas fecondo .circfiè 
•Vna rpccic di fepublrca per ladifinitione da luitiata nel cap.pri 
.mndcl fuo primolibro alla repùbltca rniuerfale , oh-'è gOUernò 
Jegittimo , le fpecic delle quali farà predioatocome geiiitesh^ 
'Cdfafiamente farannoilegittimi,'C giuftigouemi , c cefi giulU 
•fcrà J’Ariftocratia fignoriie , e la fatnòfa ,cDfflc là Ic^tthna,w| 
Jioccorrcranro corali differenza . Oltre di dò ngaardiàmo* lai* 
-ncccfsità della ragione da cui deduce le tre raccontate ifpcde 

d’Ariftocratiàcondirenelcap. tf.dellib.y.v.. . ) 

' . Si come la monarebia conJiJl $ , o nell* Jigrtoria d’vn /òhtO nélU p#* 
Atilà rtgioaO ntllaiir^nni4e , co/t io fiato ari fìotraticp mira, 4 aiiafi» 
gnqria^P^lapoUaxA l*gittim(ifOifJUfir^ de' 

-r Onde ha il frodino apprefd >qtiefta beila conieqocnza iptf- 
obe vna fpccie di repiiblica contiene lòtto 'dii fotte ’dilftreftzfl 
■adunquclaltra fpecie contradiftinta .dalia.pr|ma fi diùidefà* 
. con le medefime differenze. Quefto farebbe à punto come il di* 
revperchel^nimalcfpeciedell’antmatofi diuide in ragione- 
noie , & in irragioncuole , la pianta fi diuiderà anco'con Jc mc- 
defimedifferenze. E che importerà , volendo trauolgcre la na^ 
tura ddlecófc,& i nomi loro, che per la frdTa cagione non fi 
diC8,che l'oligarchia diuerrà ella ancora gcnore, &hauràfor- 
to eli ifo l’oligarchia fignoriie, legirtinave htrtiofà, ichc farà 
detta Ariftocratica? E da quefto fiu;ccdercbbc, die le medefi- 
nte Ipeoie diiierrcbbcno fcambieuolmente genere, e fpetie l'vnà 
dell’alrrawMafeàiiecanfeguenzcfenza alcuno legamento de<- 
dotte ftipplifieia pratica,^ il iàttio, ebè «ranifoftafte la vericà4Ì 

quelle 
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quelle conclufiooi,che non ha potuto prouare > fé gli porreb* 
bono perdonare cotali forme di ragioni , ma alle ftranc confc- 
•guenzecorrilponde rimpofsibiltà della cofa; poi che in luogo 
del mondo I non li «fono trouate, ne fi trouano Ariftocratie 
delia forte , che egli se imaginato , &in vecedi pfouàrlo nel 
medefimo cap.6.del a.della republica fua in lunghi difeorfi rag 
girandoli delia republica di Genoua , di Geneuera> de gli Suiz- 
zeri , d’ Alcmagna > dell'imperio , e di molti altri fiati , e cami- 
nandoad ogni altra cofa , che al Tuo principale intento, fimo- 
lira cefi buon giudice della forma di quelle repubiiche , com’è 
ben intendente dell' Arifiocratia , alla quale fi sforza di ridur- 
le. Ma egli nella fot ma , che s'è raccontato partendoli dai pare- 
re degli antichi, che prefero l'oligarchia incattiua parte, 
l'Ariftocratia in buona , facendo le Ipecie differenti , e contra- 
de ha quiui rifoluto>chc in materia di fiato non bifogna haue- 
-rc riguardo per volere faperc quale fia la forma d' vna republi- 
ca le quelli » che comandano fono virtuofi , o vitiofi , come li 
•richiede per fapere il gouerno di elli , e però poco più oltre ciò 
xonformando dice 

O ungano dunque ilfuprtmo imperio gli ottimi,og/i fieleratijjtmi, o 
i ricebijjimi , o i nobiltjìmi , o i pouerijjtmi, o i bèllieojiftimi , purché fi» 
la minore parte de cittadini-, la nominiamo Arijìocratia. 

Hora contro alfudetto parere diciamo eflerevero, che al 
cittadino d’ogni republica non è neceffario , che Ila huomo da 
bene affolutaraentc per efiere buon cittadino , poiché quefio 
ha folamente luogo nell'ottima republica nella forma , che da 
Arifiotele è fiato chiarito nel cap. 3. del 3. della politica già da 
noi anco auuertito in altro propofitoi e però non è inconue- 
niente che , dall’ottima republica in fuori , alcuno pofTa effer^ 
buono cittadino , che non Ila huomo da bene , e che in cotali 
repubiiche non fi riguardi afiolutamente alla virtù, e bontà de* 
cittadini per efferc rette fecondo la forma loro . Ma non feguc 
però che in effe ogni fcelerato poffa capire(come pare che s’hab 
Sia creduto il nofiro politico) e che ancoinfiu'ad vn certo fe- 
gno folamente la imperfettione, & il mancaménto della virtù 
non fiacomportato,p.erciochc vniuerfàlmente in ogni repubfi- 
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Ci quello federato è incompatìbile, ch’efTendo d’ogni giufUcia 
priuo , è inhabile in ogni luogo ad operare bene , & in ciafeu» 
no flato particolare quel cattiuo è infoportabilc, che alla for- 
ma di effe ha la malitia Tua contraria. Ma molto menofegue* 
che nelle fpccie de gouerni per diftingucrli l’vno daH’altrojnon 
s’attenda vniucrfalmentc la bontà, emalitia de gouernatorì » 
per la quale gli vni per benefìcio publico goiicrnando fono bup 
ni, egli altri per commodo proprio facendolo, fono cattiui .É 
coli il parere anco del Sodino intorno aU’Ariflocratia è tanto 
contrario à quanti veri politici hanno mai fcritto, & alla verità, 
ileflà , che più contrari non fono le tenebre e la luce, il caldo, 
& il freddo . Percioche lo flato da Greci chiamata ariftotracL>> 
co , e da Latini de gli ottimati fecondo il coromune confenà>- 
mento è quello de gli ottimi cittadini, oche mirano l’attimo 
del publico, &cgli anco sforzato dalia verità l'ha confdfato^. 
t perche il goutrnodi quella maniera ottimo non fifcmjà noi 
bcnchcio della fola nobiltà , ne ddle fole ricchezze , ma gli è ìh 
modo contrario , ch’è tolicoda tutti per corruttionc dclioJlato 
de gli ottimati, fi perche douendo reggerei ricchi, c nobili 
non fono tnigliori de gli altri , come anco perche procacciando 
folamente il bene de'ricchi, e de’nobili, non cercano quello'i 
ch’c ottimo , e non eftìmando il òerteficio publico , non dannò 
luogo alla virtù , come ricercano gli ottimati, onde cotale flato 
è per ciò riporto fra i cattiui gouerni, & è chiamato flato de 
pochi,per mortrarc che non confìderano il bene commune , ma 
il loro particolare , c di quello tratteremo , difeorrendo parti- 
colarmente della proportione geometrica . In tanto appare 
ch’egli à i principi)' fondati fopra le opinioni di tutti i filofofi, 
cfopra la natura della cofa, ha voluto à capriccio contradire, 
facendoli lecito i’accrefcerci generi de gli flati, di tramutare 
fcarabieuolmentc l’Arirtocratia in oligarchia , con volere di 
più ( cofa mollruofa ) cht'I goucrno de vitioli fia della medefi- 
tna forma , ch’è quello dc’virtuofi . Onde fecondo la dotmna-i 
fua i buoni,& i cattiui, la giurtkia, e ringiuflitia faranno lafref- 
fa cofa, cpvodiirannogliflcflicfFctTi come pur già dicenmio 
trattando delle rcpublichc in vniuerfale . 
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S t RIBATTANO LE OTP OSlTlONi 

del'Bodtno cantra Arinotele intorno allare/tu- 
’■ ùlica de^ii ottimati. Cajf. V I. 

I L Lodino nel cap; 6. del a. libro della republica fua centra 

Arsotele, ferine^ , 

che noUoHfutìsmo l* difitphH» d'hrtiìotele difeordante thtti- 
r Amente da quelle cqfe « It-qt^ali bahhÌAmo dette dijòprs . §l^ttro (di- 
ce egli ) fono le forti dell Ari ffocratia; vna , lAqteale p^hifolamente, e 
più ricchi tengono i ne Ha feconda gli honoritt g^if^erij (i àiuidono per 
forte A i più ricchi i nell a terz.<ki mAgi /Irati per via di fueejf none fina 
dati da t padri à i figliuoli, ; 1 vltimà ì di quelli , i quali pojfeggono la^ 
fignoria di tutte le cofi . Quefìò dice egli . Il medefimo poco di poi ajfe- 
gna cinque forti di repub Itche « la regale > la popolare , de pochi > de glt 
ottimati, e di quelli fcriue, che viene prodotta , la quinta forte % It^ 
qual e però in niuno lungo fi ritroua , le quali cofi in vero fono dette m- 
eonflantemente . ^ 

Hora fi come nelle cofe fottopofte al fcnfo,cbi piglia il bian- 
co per nero j c fra TvnOjcl altro non dilcerne> manifefiacon 
chiaro fegno di non vedere, fe cofi nelle feienze fi deue giudi- 
care i potremo tenere , che 1 Bodino della dottrina Peripateti- 
ca , c politica non habbia lume alcuno. Perciochc le fpecie d'oli 
garchia, o diciamo de’pochi potenti, daAriftotele deferitta 
nel cap. 6. del 4. della politica fono prefe dal Bodino per quelle 
d’ariftocratia , c de gli ottimati , delle qu.fii Ariftotelc dilcorrc 
nel cap. 9. del medefimo libro . Di piu egli racconta , e rapprc- 
fenta fopinionc del fìlofofo intorno alle medefimc Ipccic de eli 
frati de pochi, prefe da lui per quelle de gli ottimati, diuerfa- 
mentc da quello , che fono fcritte. Perciochela prima forte è 
da Ariftotcle porta diftintamentc , che fia di coloro, douc fi dù 
frribuifeonoi magiftrati per via d'vn tale cenfo, in guifa chei 
poueri non poffano participarne » & il Bodino dide , eh è de po- 
chi, e de i più ricchi,non volendo Ariftotcle che fia de i più ric- 
chi aflblutamentc i ma di quegli , che hanno roba fin à vn tan- 
to valore,fi che i poueri vengano efclufi dal goucrno . La fe- 
conda è dal Bodino difrinta dairalirc per la forte , c da Arifto- 
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•/ tele perla elcttione, modi conrrariiJa quarta è daJBodinopo- 

* ila di coloro , che vfanoJa potenza fignoriJe ; & Ariftotelcpli- 

^ ce bene ciTerc quella , douc i goucrnatori dominano, e non Ia_» 

■ • legge ^ e che ritiene quella proportione con laltre fpecie d ’oli- 
• garchia , che ha la tirannide con quelle della monarchia, e lo 

^ -^^ato popolare deirvltima fpecie con gli altri della medcfiiBa 

forte ; ma non intefe già che hauefle la potenza ignorile lecon» 
dola difìnitione del Sodino, che (come veduto Sabbiamo nel 
, eap. del 2 . libro della republicaìiia) è quando il Principe c 

farro fignore de beni , e delle perfone per ragione d’arme , c di 
buona guerra , gouernando i ludditi , come il padre di famiglia 

^ faifuoifchiaui,eperchcapertamenteciòfifcorga,cccoinfo- 
flanza le parole d’Ariftqtele nel lib. 4 . della politica 

V no modo degli flati dè pochi potenti i doue fidijirihuifcono fi magi 
, firati per via delcenjb , ma di tal forte » che i cittadini poueri ( che pino 

Upiù parte ) non pojfono participare, e chihataleenjo pojfaparticipa- 
I re di det togouerno. V ri altro è doue li magi Pirati bene p danno per vis 

dt picciolo cenjo , ma doue ejji pochi eleggono ( in cambio di quei ^ chtl» 
■s , ' mancano ) chi ha àgouernare^ Horafe tali gli eleggono dt tutto ifpo- 

poio , tale ordine verrà più tofio ad haueredeìfottimato, e fe gli eleve- 
ranno di certi cittadini determinati , verrà ad hauere dello fato de'po* 
shipotenti. V naterz.afpecie ditale flato fi da doue il figliuolo fueetdt 

* ^ tttjdl.ouernoalpadr$. La quarta è doue filando ferme le cofe dette, di più 

jf non la legge , ma li magiflrati comandino . E que fia ìfiecic 

, ‘ > tie sii fiati de pochi potf ti ha quella medefimacorriJpondonza,che ha la 

’’ yttranritde negli flati de' monarchi, e , che ha fvltimo flato popolare in- 

I ^ttdel popolo i E tal modo digouerno fi chiama potentato . 

Edoppo hauere difeorfo alquanto dello ftàto popolare-;, 
conchiude-; r r > 

^ E nello fiato de pochi potPti la prima forte di effdvi fi crea,quado li pik 

vi hanno facoltà ,manonmoltogroffa, perche vii ordine, che ehi ha 

* « partecipi nel gouerno . E per efiere affai quei che 

partieipano in tal gouerno , però fa di melliti, che non gli huomini, ma 
V la legge vifia padrona ; percioebe quanto pm tali fi dtfeofiano dalhus 

monarchia, e non hanno tanta facoltà, che pofifano viuere flracctirando 
. l* cofe proprie , ne fi debole eh' eglino habbiano ad efiere nudriti dallo fia 

*0 . confegue di nectjfità, che reputino per bene fatto, che la legge coman- 
di , e non effi ; ma quando quei ,ehe hanno le facoltà fono pochi , e men 
' ^ di numero , che quei di prima , ma ben più rtechr, e vi fi fa all bora /a-, 

feconda 
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Atttnàa fpeeie di tale flato-, perche bauendo qutfii ialipJkpstnzM,gtm 
%ano per bene fatto fbauerepiù degli altri . Onde effi vogliono ,el^ 

vere Quelli t che babbiqno ad entrare nel gouerno , ^ quale legg^sim^ 
pongono eglino pfrnonejfer<ahcoratantopojfenti,cbepofiino^u^' 

nate finta leg^fj Ma riflringeAdofl ancor apiu 
picciolo numero di cittadini , ci forge il ter^ acmfomenfi dello Jiafh 
Jiretto t il quale ritiene in fi fhjfi li enagitrrati, ma me fianU vìm 
ge , che vuole che nel luogo de i padri morti fittceiano ItflgltteoJt . M U 
quando lo flato fi rifiringe ancora più , e mediante lericcbetze , e me-^ 
diante le affai amicttie i all bora tale potentato è fiafi che vna 
rhiatà- olì bora i cittadini fono padroni , e non piu la legge , e cojtjt fa 

h quarta /fede corrUporidenteóllà quarta del popolare ftato^ ^ 

Appare adunque>che’l Bodinoha prelb lafpecie de pochi da 
Ariftotcle raccontata per quelle de gli ottimati > ecomefonq 
ftate da lui malamente intefe > nel racdelimo modo egli le ha_» 
allegate . Ma ritorniamo à raccogliere le gemme della dottrina 
fua. Egli fc^e irt^iprendcrc Atìaotele , con dire che ha poftò 
prima le quattro ìpecie fudetté di republica ( fecondo lui ) an- 
ftocratica j jc che appreffo qcl fnedefimo lib. ne ha &tto cinque 
la reale > La popolare» di pochi cittadini » quella d ottimati & in 
vhirooia quinta compofta dèlie quattro» c che di poi diceche 
quefta non fi troua . 11 Sodino adunque non ha prima confidc- 
rato eflcrc differenzi grahdiffimafra la diuifione » e la foddiui-» 
lione » eche nel.cap. v. deij.libix3,enel 2. dd 4. della politn 
ca » hauendo Ariflotele fattala diuifione ddla republica in Ici^ 
e non in cinque fpecìe fu ragion euole s non che inconuenicrtte» 
che fudiuidcffc le medefime fpeeie de pochi » e le altre come 
fece in quelle » che loro erano fottopofte » onde non venne per 
ciò à moltiplicare , & à fare differente il primiero numero d^Ile 
fudccre fpeeie » ma le difUnfe con quella chiarezza, che alla fua 
vera, & elquifita dottrina fi richiedcuajalla quale fecendq ma- 
nifcfta profèflìone il Bodinodi contradire, nónè merauiglia, 
che l’ordine , e la diftimionc d’Ariftotele generi in lui ofeurità 
econfùfione,echelofacciamilchiarelcfpccic inferiori coru- 
1 e fuperiori » e reputarle per la ftdfa cofa i e perche chi odia-j 
lalucc,nondifccrnedò, che fe gli mette auanti, di qui egli 

ha fcritio , che Ariftotcle ha fatto le cinque fpeeie, che dette.»' 

hahbiamo« 
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Iwbbi^D , e non ha rilguirdato, ch’egli non le ha pofte frcoifV 
I opinione fuaj pofciacljc prima haucua ne i luoghi allegati mo 
Arato , ch’erano fd . Ma ciò difle fecondo il parere de gli altri ^ 
cparticQ.Iarmcnte di Piatone} nedi/fe anco, thet^ Quintali 
^:on?j^ncfTe delle quanto, nechction fi trouallè, ma aficrmò, 
che fi chiamaua cqI nome .communc di tutte k altre fpc- 
cic,eioèrcptiWica.Epercheellafifadi rado, è occulta 
toloro, che vogliono raccontare le fpecie , le mettono (come 
fé Don folfcro fe non quattro) e per chiarire meglio cotaUcofe, 

addurremo lepargledc:! nel .Cap. p.del^4.Ubro t^e^ poi 

P«toì potérne dè quuM^tvMoìdaogmbueMoicònJi^dto ptr Àiuttfo da 
qtitftf, eb- è ntrjfaper vno de quattro modi digoutmi 1 1 quali quattro 
tnodiJidicQnotJftre qutlìhcioi monarehia , fiato de pocbÌpoUniiJia~ 
popolare > ^.Uquart ^ , ch'i^uefì$,cjb'io dica è. chiamato fiato d'otth 
matti cy. il quinto e qutlto ^ ibijidtce cól nómicmnùiunt ài tutti plf/ìa 

lefpene de ì'^kerm , korijfifitorda di meHerPdie rdetoith ldlamenle li 

quattrojpeeit dette fitome ftttPluUnaltalleJktr^^lit^t^ , <i f. 

Ecco che Arinotele racconto le cinque forti dircpublicHc 
fecondo l’opinione altrui, nedifiie alcuna diqueliccofe, che 
dal.Bodino vatwmcntéglifonooppoife, Irk'con tutto ciò qui 
noniifermano lefuc àccufe; hèrcibchecoBCinuaDdo l’erroid 
nello ftefTocap. tf.del a.librodico n . .... ' ^ 

J^rtmababbiamoribattupo non fola crmiargtmrentk probabili, tu» 

ettandto necejpuri ad acconfentirui ì» confufione delle republicbeja qu» 
lenondee ejjere riceuuta da veruno inmodo alcuno.lnjegndmo ancor» 
che le fipectt deltarijlpcratia addotte da Arifloteleìn ntuno modo pofTo~ 
no fiare falde . Primieramente Arsotele mai non ba difinito , thè còà 
fia ariflocratia , percioebe quale tofa ipiìi leggiere , eoe nominare ari- 
Jtoeratta quella, nella quale i ricchi , d gli buomini da ò(ne hanno il 
pnnetpatpì Hot thè fedi dieci mila, nuuemilAeittadini pojfegganoi 
terreni , e dmari , efelufi gli altri dalf imperio, non farà chiamata ari^ 
ftocratia} fi certo per difctplinadArifiotele; d'onde fegue che larepu- 
bftea non ipopolare , nella quale il popolo tiene ftmpeno; li quali docu- 
mentijeconuenganofraloro',in vero non vi farà republieà "alcUnapth 
pelare . Peretoebe può ejfere che tiw filo i ricchi di quel numero , eb'io 
*0 detto, ma ancor» Untaggiore parte de cittadini, i quali auanzan» 

gli 
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gli nHriiìvirtiiyfitigddanogii honoris* gl' impeti- • ■ x< - ' 

J 1 Bodino dalie fu dette parole manifefta di non hauere veda 
tò , o non baucrc intefo quello^ , che di ciò . ha chiaramente 
icrittò Ariftótde nél cap» y« del, j. libro della politica dicendo 

Quando vn'oiNgHi*^<l^i^<iif/iètntf,ublìcQgouerna,Jògliam(>chtMna- 
ire cotalf^oUerrió rePrììi, e^uàtiào fon pochi ^ma piu d’vnogouetno d' ot 
libati <tVperiÌJt^JtàéHrm-^it^nónay O petchemirana odi attimo della, 
chtàt e aieohroyehèpartKipamditJIa. 

Laonde fe’l Bodino haucffe ciò mirato>gIi farebbe ftato agc«» 
uole conofccre j che Ariftoteiéh#uca dihnito>e palefatoà pie- 
no 1 effenza d)q 14 o ftatodc gli orrimatfy eche non hauea dect^ 
che fariftocratia ora' doùefi crouanoi ricchi ^ c gii 

huomini da bene, che participabo-deigouertio , ma dopo har- 
ucre parlato dcIl’ariftocratia 4 empUoc ^ affermò bene nella ma- 
niera, che veduto habbiai»one^pU7> del 4» libro della poli- 
tica , che ve n erano tre forp i vnà femplica > « due mifte , « fl»> 
ronodalui yerihcotecotallmiilioni ooni’eilempio della rrpu>- 
blica de Lacedemoni r e de i Calcedonefi« Da che haurebbe 
potuto cauare ,auuenga chbciafcuno parcicolarmencc di cota- 
ii (lati non ivile diibmma'bomà ; tnaauia non impedirebbe 
contro al parere fuo nel mcdeilino luogo, che tutti infìeme ini» 
randovnitamente al bene publiconon poteffero formare quel- 
1 ottimo gouerno, che fcparatamente ciafeunodi cflì non eraj 
atto di fare in quella guifa ,cheAriftoteleha nel 7. cap. dei 5, 
della politica auuertito, che vie piò lauto, e compiuto viene 
ilconuito, nel quale concorrono più'perroncàfàrio,di quello, 
che da vn folo è ordinato, E mallìme confiderando quello, che 
dalraedcfimo Ariftotelcèfcrittonclcap.7;. del4- della poli- 
tica Che in quella città, nella quale noni tiene publicamen*- 
te cura della virtù , vi fono de valorofì,chefi moftrano huomic 
ni da bene . Talché non eraimpofiìbile, ne leggietczza , che 
Ariftotcle pcnfalfe ( come ferine il Bodino ) «che di cotali huo- 
mini fi poteffe formare lo ftato de gli ottimati fempfice c miftoy 
e che fulTero ftjkte ,e potcfTcro eftere di cofi fatte tcpnbhche. Et 
al dire che,come Ariftotcle dalle ricchezze toglieiia le diflFereft 
ze dello ftato de’pochi,cofi lì poteano formare altre rep. da di* 
Qcrfi accidentij^criuendqioàixqucftQmodo ad tnedefimo -capì 
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Douea Arinctdt.anforMpprrtJa forma dtll'atifioiratia 'daltaH’ex 
za i$l carpa di queUi^i quali fcruu_ ottmtre / itnperio nell Eth\opia 
milmcnte dalla cruditjcne , bellezza > robujìezza , da cotali doti del 
torpp, e dtlf^nimb ,Je quali vediamo cadere in pocbi,rteì quali mofh i 
tttceJJ'ario che nefeauàvnàìrifiHitanioltitùdinedirepubliche. ' 

lafcio che le berte il Bodino ha ripofta l’elTcnza della rc- 
publica de gli ottimati nel numero i tuitauia l’ha formata an« 
cora ( come da i ragionamenti paiTati habbiamo veduto ) dalle 
ricchezze egualmente, e dalla virtù f e per ciò contro l’opiaio* 
ne fua, cornali centra ijuelUd’Ariftoielc, fi potrebbono op- 
•porrc i medempi infcpnuCBÌcntÌj.& vengo à dire primieramen* 
te,che Atifiotek non fòimò lo de ^i octimati,come fcioc* 
camente rapucifario dalle ricchezze, e dalla virtù 

egualmente : ma dalla fola viftu gli ottimati , t dalle ricchezze 
la republica de pQchijdi poi aggiungo, che non feguc ch'egli 
-doueU'e parimente forlnare altre repuhlichc dalla bellezza del 
corpo , dalla gagliardia » e da altre cefi fatte differenze; poiché 
il fiiofofo conobbe quello , che non feppc il Bodino , che le fpc- 
cie delie republiche , dalle parti , che confiituifeono la città , e 
le forme de i gouemi loro s'hanno da pigliare, che fono gli huo 
mini ricchi , i poueri >i nobili , gl’ignobili , i virtuofi , .e fimili » 
come da effo fu pienamente confiderato nel cap. 3. del 4. libro 
deliapolitica. E fe’l Bodino oltre di ciòhaueffe folamenteinr 
refo il cap 8. del 3. della politica , non fi farebbe indotto à ere* 
dere , & à fcriuere,che Ariftotele hauelfe in ciò detto delle va- 
nità,perche haurebbe veduto fciolte le dubitationi fue,e che va 
nità veramente era il penfare di conftituire repub. dal numero, 
cfsédoquiui riprouata à pieno, e con fomma chiarezza cofi far 
ta opinione, e poi che’i filofofb difputando , fecondo quale for- 
te di beni fi debbono diftribuire gli honori,& i magifirati nella 
republìca conchiude che, come ne i giuochi ginnici, e nelle ar- 
ti fivede il premio darfi à chi è nelle operationi, e nell’vfo lo- 
ro eccellente; il medefimo nelle cofe ciudi conuìene offeruare 
dando gli honori à coloro, ne quali è atterza maggiore alle at- 
tioni publiche , haurebbe comprefo che concorrendo al viuere 
della città, che i cittadini fiano liberi ( non effendo ella forma- 
ta di fcrui ) c che fià eifi ve ne fiano de ricchi per fofien tare le 
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flecelTarie fpefc degli afiàripubiici} e per ben viuere, ricer- 
candofile virtù ncceifarie alia guerra, draliif^accThaurebbe 
(dico) di qui comprefo ancora, che ibeni,dai quali fi deuono 
formare le fepubliché fonò là libertà i le ricchezze, la virtù , e 
■ la nobiltà , che quelle dqe nafee ; poscioche i ricchi per effe- . 
re poflentiàfopportarei carichi publici, pretendono di elFere 
fuperiori & di hauere ilgouerao fopraglt altri» e di qui nafee 
lo fiatode’pochi ii nobili fimilmentedandaiegno, e fperanza 
|>crefrere nati di valorofi, di douercjefTerc della 0elfa qualità 
j&i hauere difpofitione al reggimenti publico,(3ercano rdfalta- 
tiono delia nobiltà, e come i. t kchi Vogliono lo fiato de pochi, 
& i virtuofi amando l’ottimo della republica» e dado per ciò luo 
go folamente alla virtù formano lo fiato de gli ottimati > & i 
poueri , & ingenui, come nella libertà fono eguali, cofi volendo 
edere nehc.cofp del gouernp eguali à tutti, producono lo fiato 
popolare. Talché i ricchi , i nobili , i virtuofi , i poueri , & inge- 
nui , & i loro contrari cadono folamenee in quefia confidera- 
.tione , e per'rifpetto dei loro differenti beni coftituifeono for- 
me differéti di republiche,cofe,che non capifeono nella bellez- 
za , nella grandezza,ne fimilmqnte nelle qualità contrarie,non 
apportando elle diuerfità di cofiumi, ne di fini , ne eficndo per 
ciò habili ad alterare , ne in bene , ne in male alcuno gouerno. 
Perla quale cofa accozzando il Bodino nelle ragioni fuecofe 
fconueneuoli,hor mettendo la mediocrità, doue none, & bo- 
ra efcludendo la ràgione,douc è, e togliédo gli effempi Tuoi al- 
lo fpropofitode allegando, & intendendo Arifiotele al roue- 
feio, potremo rifolucre, che la dottrina Tua ritenga di quella 
vaghezza, che fanno le pitture,che communemente fono chia- 
mate grottefehe i la bellezza delle quali confitte ne i bizzarri . 
accoppiamenti di cofe tanto naturali, quanto artificiali, che 
non hanno alcuna conuenienza infieme , mettendo il capo del- 
la feimia fui manico della lucerna, &il petto del càuallo alle 
gambe della gru .E tanto batti per le coiifidcrationi Tue intor- 
no airAriftocratia, & alle oppofitioni fatte ad Arifiotele.^ , » 
differendo il rifprmdere à quello, che dice quando il mag-^ 
giorc numero de cittadini foffe de pin.riccbi , che fiirebbe fiato 

Y popo- 


r 70 DE rDlSCO'RSn POLITICI 
popolare, cnon de pochi potenti , poiché appreflb più pieoi* 
mente ne trattarcmo». .1 ...i, . _ ‘ . 

DELLO STATO '^Ò TOL AR E MAL' L m 
tefidalBodinOf. Qip. VIU^'- <• -i • 

R imane da difcorrere dcUoftato popolare, nel quale dt» 
fcorfo; oltre allo errore commune di formarlo dal nume- 
xo, come il Sodino ha hitto rottele rcpubliche yft vedranno <ii 
più i fuoi propri mancamenti , cominciando daHa- difìnitione^> 
pcrcioche egli nel cap. 7. del ». libro della republka dice 
La rtpublica popolare è quella snella quale tutti i cittadUù , outro U 
t? 7 qggiore parte de' cittadini ha facoltà di comandare àgli altri ; non^ 
fòla in particolare, à vno per vno, ma anco in vniuerfale,^ in conmù- 
nanza raccolti injìeme^ ^ 

Edopo cflcrfi sforzato con non pocheparoledi dichiarare 
la. differenza del dare le voci per tefta, o per tribù, replica ’ 

E adunque la repuhìica popolare aileUd, nella quale la maggiore par 
te del popolo , 0 dia i fajfragi per tefie,o per centuria , 0 per trthu , 0 eà- 
ria, ritiene le ragioni della maeftà. 

Che la difìnitione data dai Sodino allo flato popolare, noi» 
fia conueneuole , appare per lefieffe ragioni, che habbiamo 
veduto, trattando degli ottimati: perciochc rdferokf mag- 
giore parte del popolo, che comandi con fupreroa!autqr4fài è 
accidentale di cotale flato, ereflentiale dieffo.è ch’eglì'fìa.ir 
in potere dc’poueri, come appreffo vedremo. Efil medeiimo 
dico dtquello, ch’egli fcriue, che la maggiore'parte de cttta>- 
dini ha per tefle , o per centurie-, o per tribù , ,0 pcrcurie la fu- 
prema potenza nelle mani ( mentre intenda che ciò' fia effen- 
tiale della flcfrarepublrca)concrofiachc l’hauerecofì fatta potè 
za per tefle >0 curie , o in altri modi fimigUanti , è accidentale 
della republica popolare , la quale cofa fi comprende riguar- 
dando che quello flato potendo cffcrcitare la potenza fuaia.j 
ciafeunodi queimodt Sparati Tvno dall’altto-, manifcflachc 
fono dopo reffenza fua , e per ciò potendo flare fenza qucHt^ù. 
quel mòdo le fono accidentali .. Aggiungo che dooea dichia- 
rare quello, cheintendea indire, che ii doucffero-mctterei 
■ . parti-* 
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^tftì per Ècfta., pertribu>ep«r centurie, poiche’I popolo corti 
partito in centurie nella guifa, che vedremo i Romani cflTcrè 
ftati ordinati da Scruió Tulio, difconuiene tanto alla rcpubli- 
cà popolare, che i;è contrario, & è proprio dello (lato de pochi^ 
prhìao^P la plebe de i principali maneggi della republica,e dan 
dogli à i ficchi. Mon parlo poi ch*clfcndolarepuDlica popola-, 
redipiùibrtì 5 ch’effo 'nonlc'tó^ dimoftrate; che fe bene 
diflcgià'helcap. i. del librz.dellarèpublicafua, che none era- 
no altre fòrti di' reptibliclil-'chLè tre, c conferma il medefimo nel 
cap. primo del 4. libro i habbiamò tuttauià veduto, ch’egli del- 
la monarchià fccejtro altrettante deirÀriftocratiai 

c della Rato popolare dicendo ncLéap. primo del 4. libro, che 
vi età il legittimo >ii:iigriQrile^& il turbulcncb; e benché egli 
le chiami mucatiòni imperfctrejc non fpcèie di rcpublichejnoii 
dimenò appfeiib moRrenen^ y che fono fpeciediuerfe .Onde-^ 
craràgioneuole.ancoraic^efpiègaffc fimihnèntelc fpecie^ deh' 
larcpubiica popolare .lEnnaffimimcatc perche fe lo Rato po» 
polare péc opinionede piàRitnati fciittori è fra le cattine repu 
falicbe annouerato, come icpiclla^'ciheid.buoiiòi gouerup della 
Tcpublica in ilpeci'e èòppoRoi» era da fnodare tir che guifa po- 
rca effer^ JBegitrimo , e retto. Appr elTo lo Rato fignorilc premp» 
ponendo t Ridditi (RtcondòdlBodìno) in feruitùicome può ha-> 
nere luògo nello Rato popolare # doue da libertà è commune à 
nitrii cittadini? Cotait difficoltà adunque, che dai principi; 
deliauueffarìònarccuiOstiioneRèsìdoda e(To fcioltc, lafcian<> 
la dottrina Tua con quella chiarezza , e/ermezza , che R puòr 
conofccrc. Ma vediamo le oppofitionidaefTo fatte ad AnRo<< 
tele , poiché fi feopHrà à preno la vanità della difìni rione , 
deljla icienzafuawiEgH adunqife fbggiugne alla Ridetta difizn*^ 
tiooc nel cap. 7. del fccondd libro . ■ . i 

■ ' ‘Sicnuc nondimeno AriRoteie eojkdijcordiintt da quefle ine penfa^ 
ohe io flato popolare da quello Jldehba mifurare ^ fe la maggiore par\t$^ 
del popolo Èapodeììà aflolutay p, qì adduce T ejfempìo di quella cittàyneU 
la quale pano mille, e trecento cittadini , fe mille di quelli ricchi flano 
e^pi nell mpfrio , efcluflgli flirt, dice che non è Rato popolare , e tiene 
ebe nodji debba giudicare AHRocratia quella^nella quale venga attrè 
kuita podeRàpf*incspa/ed pachi cittadini fe non auanteano anco gli al^ 
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in diricebtzréy kilafine eofi conckvtde .<Statopopolarfè quello t mi 
quale i poueri eomandano , con tutto che fiano vinti di gran lunga • " f 
numero da ^li altri cittadini . AriTìocratia è quella, nella quale i più 
potenti dominano ,con tutto che i poueri Jìano Juperati non Jolo di rie- 
fbej^ 1 ma anco di numero. E fcriife che la eohmUne opinioni, la qual 
le altrimenti determina , d lui non piace . Cofi Ari fìotele getta d terrà 
la opinione non fola di tutti ifihfo fi, ma anco di tutti i popoli in dijfiniro 
PArifiocratia,e la Dtmoeratia, deehebe mantenga folarkentelàfiia^ 
la quale in vero/e ha luogo,tutti quei precettai quali vengono dati net- 
* la difciplina della republica intorno all vno , O" all altro fiato,andram^ 
no d terra in vn meae^mo punto . 

Se il Bodinohaueflc rettamente pefatc le parole» e le ragi<K 
DÌxi’Ariftotelé ,edacflbfulferoftatecomprefe, fi farebbe per 
.aUuenturacolì aitenutoda calunniarlo» come fen'è mollrato 
grandemente vago. Età fine di conofcerc la intenrione delfi-* 
iofofo , confìderereraqcbc egli nel qvarto libro della politica-» 
volenti© trattare deUeTpecie delle republiche» e moftrare don» 
de ticriuìinò vimianzi à tutto ribatte vnà opinione; prima: anco 
dajeifo rifiuta tà iittorno*aiiadifÌerenza'deUeirepuUiciae‘nelc; 

kJbl g ^itbiur^^ PercscIdbcaiicuDi credeano., ,opoteana credere 
(come ha ‘fatto il<£!odiboi) cfaeiila moltitudine» &Ì1' numero 
maggiore facefle lo tótd popolare » CiqucUo de pochi» lo flato 
de pochii ribatte dico Arinotele còfù£ittati^;lnìjone!ionidire^»;; 
che fé dooc il mimefo maggiore: è ia moldtudine» qniui fùfTe 
lo ftato popolare , preinkndoncllórfiatio de pochi & in queilor 
de gli ottimati la moiritbdineà gliahricaoaerrebbe dire ché> 
tutti gli flati cofì- fatti fijfTeto polari , il che farebbe feonue-' 
neuoié» e bi fognerebbe conféfTare (com’è vero) che cotale eoa 
ditione non fuife eficnriale dello flato popolare ^ ma accidente 
communc ch’egli riceneflé con l’airre repuBHche ». che da piè» 
fùffero goueriwtc . Oltre di ciòjifè in vna città .(dioc egli) tutto 
i^|k^olofuf& dimille» e trecento perfone, mille delle quali 
cfTcndo ricche » haueffero il gouerno in potere loro » & i trecen- 
to fuffero poueri , & ingenui, niuno direbbe, che cotale flato 
fuffe popolare , come anco/c in vna città fuflcro pochi poueri , 
mapiùpoffentidi tutto il rcftantc , c|ic fuffe de ricchi» cchc’l 
gouerno fi (xouafle inaiano de poueri, fiche non ne partici- 
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piflero i riccliij nonii direbbe che 1 goucrno di molti ricchi fui 
fe popolare , ne quello di pochi poueri fuflc ftato di pochi po- 
tenti t quali che voglia dire , che niuno intendente non iftimc- 
rebbe mai per cagione del numero 1 vna di quelle republiche 
popolare, ne l’altra de’pochi,ma mirando la aualità in che con- 
fiftcl’eflenia loro, le giudicherebbe; e perche la-prima nafee 
dalie ricchezze Se ad effe ha il gouemo incaminato ; e 1 altra_j 
dalla pouertà , di qui determinerebbe le forme loro. Di piu 
fto ( dice egli ) che fi deffero à maggiori di cor^ i magiftrati, e 
gli honori ( come diceano effere coftume in Ethiopia ) ouero a 
più belli ) benché dicofi fatta forte fe ne trouaffero pochi) nOn 
fi chiamerebbe con tutto ciò ftato fimigliantc di pochi, ma il 
nome fuo prenderebbe dalla grandezza , e dalla bellezza, qua- 
lità cflentiali di cotale republica . Laonde conchiude la molti- 
tudine, & il numero maggiore, e minore effere accidMtali del- 
lo ftato popolare,e di quello de pochi ; & effentiali effere 
le qualità , per le quali fonocoftituite . .E cónciofia che nello 
ftato de’pochi potenti, tutti gli ordini riguardano allaconfer- 
uationc de ricchi , & alla grandezza loro fopra il reftante della 
città ; c nello ftato popolare le leggi fono indirizzate al beneli- 
, ciò de’poueri , & à mantenergli in egualità co’ricchi , di qui lo 
ftato de pochi è dalle ricchezze, & il popolare dalla pouertà 
determinato . Dalle ragioni adunque , che addotte habbiamo 
d’Ariftotele , larà ageuolc rifpondere alle oppofitionUel Bodt 
no , percioche c prima falfo , che 1 opinione di tutti i filofon fia 
contraria al parere d’Ariftotele, e ciò non è punto daHauucrfa- 
rioprouato, e pofto che alcuno filofofo all’opinione del volgo 
jccomniodiindofi j hstueffe CIO detto 3 mentre non netratcalie 
particolarmente, c non ne fùffedalui^ addotta vera ragione, 
non farebbe cotale autorità di alcuno rìlieuo; come ancora non 
è di momento quella opinione commune de popoli , eh egli di- 
ce , & altro è confiderare le cofe fecondo la veta effenza , c fbf- 
ma loro , proprio del fapicnte , e del Icientifico ; & altro è il ri-- 
guardarle fupcrficialracnte , confiderandole dagli accidenti 
communiilìmi come fa il volgo, clafciocca turba delle genti , 
che come ben dice ilmedeumo filofofo, non ò’atta à diftin- 
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guere . Ha dunque Ariftotele conforme alla natura della có(à«; 
&alcoftumefuO) determinacele forme della republica popo< 
lare, e de* pochi da quello >che porgerelfereà ciafcuna, e da^ 
che foro differenti , & incompatibili l’vna con l’altra > e da che 
toglioaoleloraopcrationi » & à cui tutte le indirizzano > & il 
Sodinole ha nominate da quello* ch’è communilTimo à tutte 
le cofe dal numero maggiore * e minore* il quale in quanto tale 
non è atto à produrre differenze di vite* ne di coRumi* ne per 
confeguentc forma fpecifica di Rato; pofciachenon appoita_f 
alcuna di quelle condicionì * che concorrono àconAituire par^ 
Indifferenti della città , che fono ( come pur dicemmo ) relfcrc 
poucri )Oncchi*cfimUi; per cagione dollequaliciafcunadel-* 
le Tudecte fpccie ha le proprie operationi diderencLdali'altre./* 
Ma vediamo gfinconuenienti, che’l Sodino dalle ragioni d’ Ari 
Rotelc deriua. Continuando adunque le parole*ncUe quali di-s 
ce che fe^uirebbono dal parere di effo -aflordicà intolerabili dd 
indiffoluoilijfoggiugne • ‘ 

Pereioebe farà Ucito nominare fiato popolare quello di diedi ,huomh 
ni , / quali erano fiati creati à por leggi fii quale tutti gli f\rittori chiari 
inano oligarchia j non e^ ndo ejjìfuptriori di ncchezze in quella gran - - 
dtjffìma^ouertà della republica, tjfendo fiati eletti per la pratica^, 
-thè baueano de i maneggi , e ricuperata la libertà popolare-, bijogner eb- 
be norriinarla ari fìoeratia. Jl medejimodeurtbbeejfere gìudiraté fLÀ 
' vinti mila cittadini dei più ricchi godefféro f imperio , levatone cinque 
cento poveri, di' all'incontro fe quei cinquecento cittadini poveri comouk 
dajferoàgli altri ricchi , converrà chiamare quello fiato pMolare ^ coji^ 
veramente Arinotele nomina città popolari , Apollonia-, tbera , Colo- 
fone , nelle quali dominavano eittadmipocbìjjìmi, ebiJògnoJiJpmì.Piìt 
oltre anco pajja , quando dice che non è fiato popolare quello , net quale 
la maggiore parte de i cittadini bauendo ottenutoti dominio della reptt 
blica concede i magi firati , egli bonori à tutti i cittadini più belli, e piè 
alti di corpo , nella quale cofa fi pecca in due maniere cioè , fe in quelloi 
ch'egli f cambia gt imperi popolari congt imperi degli ottimati ,fi anco- 
ra,percbe mifuralaforma della republica con f acquijlodei magijlra- 
ti, e degli bonori , dovendo noi determinare lo fiato della reptAUcA^ 
dalla perfona di quelli , {quali pofieggono le ragioni della maefìà , to- 
meprima da noi fu detto. E quefìi , e molto maggiori ìnconuenienti dé. 
quellofeguono * che Arifìotele ba prefo la maniera di governare la cit- 
tà per lo flato della republica . 
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' Hor che n6 nafcano grinconuenienti dall opinione d^AriRòr. 
per conto de decemuiri da i Romani eletti al fare le leggi > non 
folo appare chiaramente) nu fi vede ancora il contrario di quel 
lo’, che gli è oppofto . Pcrcioche non è vero quello , che dal- 
r-àccufatorc viene fcritto, che daH’opinione d’Ariftotele (cgua, 
che coloro fbrmaflfero lo fiato popolare , poiché quando fi con- 
ccdefle,chc fiifle ridotta in effi tutta Tautorità dolla republica , 
e che dalla conditione loro ella fi doueflc chiamare, efiendo 
fiati eletti per la virtù; haurebbono da principio coftituito lo 
fiato de gli ottimati ; ma hauendo poi peruertiti i loro penfieri» 
c lardando il retto fine del ben publico, al quale erano defiina- 
ti , e riuolgendofi al bene particolare ,& alla propria grandez- 
za con danno del commune,paflarono in iftato de pochi potcn- 
ti;e cofi in amendue i cali non poteano,fecondo i principi d’Ari 
ftotele, e fecondo la verità efiere chiamati di fiato popolare-^» 
ma da quella fórma di rcpublica>dalla quale pofTedeano le qua- 
lità eflentiali , che era fiata hora la virrù ,& Wa la ricchezza, 
ola nobiltà. Ne anco ha detto Ariftotele (le bene è conforme 
ailadoctrinafua) chedoue cmquecent 04 >oueri habblanola_> 
fuprema potenza , c che i ricchi non ne participino , quella re- 
publica fia popolare, ma incontrario che fefuffero li poucri 
meno di numera, e più poflenti de’ricchi,che fufieropiùjniuna 
maitale fiato chiamerebbe di pochi potenti; ifquale àgli altri 
cittadini , che fulTero ricchi non participafie gli honori . E pari- 
mente falfo che Ariftotele dica , fe la maggiore parte del popo- 
lo , che haueife la fuprema potenza don^e gli vffìci à più bel- 
li , ò à maggiori per grandezza di corpo, che io fiato non fareb- 
be popolare , ma ariftocratica; conciofiache Ariftotele pur di- 
ca ( com e fiato da noi raccontato) in contrario nel cap. quarta 
del quarto delia politica , adducendo per aftbrdo, che fi debba 
confiderare la forma di ciafeuna republica dal numero de go- 
uematori , e non dalle qualità cftentiali , per le quali fodero 
fotti partecipi del gouemo , e per cagione di cui egli fiific ordi- 
nato, dicendolo in quefia maniera 

Che fe i tmgìfraù Jì diJlriFuiJfero per via delhagrandezza del cor^ 
pp^comtfidieecbelvfatodifarJiinEthiopìay opervix delìabellezr 
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ZJ , , tal di ffèrenzza certo farebbe lo fiato de pochi potenti , efiendó M 
vero poco il numero de'i belli e de'i grandi. 

Volendo inferire, che fc dal numero dc'goucrnatori fi haucfi» 
fe da mifurare ciafcuno fiato; quello che fufle fondato ncllsL-i 
bellezza, farebbe de pochi potenti chiaraato,pcr ritrouarfi po- 
co il numero de belli ; cofa fconucneuole , e per confeguentc-i 
fconueneuolc è il principio donde fi caua , che le republiche.^ 
dal numero de’gouernatori , e non dalla qualità del gpucrno fi 
• debbano determinare . Ma che più ? chi bene confidererà le pa- 
role del Bodinò vedrà, che contro al proprio parere tirato dalla 
forza della verità, pare, che fiaconcorloà calo nèllopinionc- 
d*AriftoteJe , perciochc dice,che per fiire giudicio dVno fiatò , 
fi ha da mirare , chi ha la fuprema potenza d mftituire, elegge- 
re , e priuare gli v£ciali,edi dare leggi à ciafeuno» E cofi è ma- 
nièfio prima che*] numero maggiore , o minore , non deue c(r 
fere in ciò di confideratione ninna . Ma di più vediamo quello, 
che egli dice elTere naturale , & eifcntiale dello fiato popolare, 
& à chi fideue riguardare per conokerlo . Et infieme quello, 
che egli aiferma elTere naturale de ricchi, nobili & virtuofi.Nel 
cap> adunque 7. del 2. libro della republicafiia primieramen- 
te dice-j 

Perche he in ciò confi fie la libertà popolaresche tutti fi pofsmo vgua- 
gliare à tutti t ne veglino in altra maniera vbbidire , che con tale conr 
ditione che vicendeuolmente babbino imperio /òpra di quellisà i qaali 
hanno vbbidito > ne pur cofi anco fi pofiono mantenere in vfficio fe non 
con r ordinare loro cofe molto necejfarie y egiujìey ouero con donatiuu 
t lujìnghe fiano accarezzati . Ma non ejfendo pofsibtle che molti in mot 
te virtù/'iccbegze , e nobiltà riefeano eccellenti » per lo più auuiene che 
la moltitudine perfeguiti con vfpaurta inni dia , e con animo maligno^ 
i nobili si ricchi y egli eccellentiin virtù. Apprejfo f e alcuno (fanimo ' 
generofo , e nobile ardijfe di mettere freno alla sfrenata voglia della^ 
plebe ; che difor dinatamente abufa la libertà youeflo tale non dubitano 
di condannare in denari, in efsilio , in confifcationc , e finalmente^ 
nella morte^ • 

£ dopo molte altre parole del medefimo tenore , conchiude 

Dunque ejfendo tanto difcordantigli ottimathò' i principali cittadi 
ni dalla baj/à plebe,à pena viene conceduto potere in maniera alcuna^ 
pareggiarli , 0 pareggiati dimperùedbonorimetterlid accordo tra^ 
loro con la republica. 
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' Di più nel cap. 4. del 6 . libro raccontando la proprietà dello 
Rato popolare Icriuc 

Cbe/e la libtrtà dtlla natura , la quale quefìi popolari tanto predi- 
cano baue£e luogo nella Democratia, in vero non refìerebbe luogo, 
àìle leggi fiejfe, ne dirnagijlrati di comandare, odi vietare, 

E poco più oltre nello fte/Tb capitolo 
' 'Et iti vero deue parere nteraùiglia Uè la plebe ignorante , cioè vna^ 
certa bidra crudele di molte tefìe projerifee fetitenza alcuna diritta^; 
certo il chiedere configlio dàlia ignorante moititudine'intorno à mane^ 
^ deOe cofe , niente altro i che il chiedere fanità daifurìofio , • 

- : E poco più oltre 

. £ qual cofa è più fconurneuole che proparfi per legge la temerità del* 

laleggiere S" ignorantcrefoltitudine, la qual ni dare gli bonorifilafcis 
trafportare il piu delle volte da impeto cieco , inconfiderato ,più cbq 

da certo , e deliberato giudicib ì Qual cofa è piu furio fa, che prenderti 
'cmfiglìo dalla plebe fme negli e ffrtml pericoli della republiea ? 

' ApprclTodice . 

' Pifiiache non i perfona alcuna, che dubiti che t vltimo, ér ottimo fi- 
.nedi tutte /e città in ciò confifìe ,chifiorifeano di pietà, difòrtezza^t 
jiprincipalmentediprttdenza\perciocbeconquefieartifi conferita Ia 
focietà bumana . Ma t imperio popolare femprf fu, ér è inimico à tut* 
te quefie arti , dr virtù, perche la plebe (^dice Senofpnte) ba que fio fola 
per fine promuouere à i principali bonori,ix imperi i più temerari,» fee* 
lerati , altrimente fi farebbe grandijfimo pregiudieio ,fe commettefiLje 
gl'imperi ad huomini eccellenti di virtù , e a integrità , percioebe da^ 
quefti,priuà deirimperio,e della podeTiàprimtpale,farebbe difìrutta. 
Et appreflb fcriue , 

■ Qhi adunque approua quefia forte di città [otto prete fio di libertà f 
reputa che la rouina delle virtù , e la opprejfione di quelle infe brutta^ 
e detefi abile fia gloriqfa , Et in vero la leggeprincipale quafi di tutte 
■ le città popolari è ebe cittadino alcuno non fia punito nella vita, per 
qual fi vogliagran fceleraggine , ch'egli babbia commejfo , 0 contrai 
dei,ocontrogli huomini. " 

Etappreflbdice 

Et in vero non fi deue fperare ebe vergogna alcuna pojfa rimuouert 
la plebe dalla disbone fìà , o la ragione dal furore, quando baurà cùmiri 
ciato à fare infulto à gli huomini da bene . 

. Se adunque lo Rato popolare ha per fuo proprio ( come dice 
il Sodino,) he. è proprietà deirdTenza Tua la libertà fenza freno» 
c l’egualità negli honori, nelle pene,& in ogni altro rifare della 

Z repu- 
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republica , e la perfccutione de’nobili , edc’ricchi ; fcguira che 
in quello (la co da poco numero anco di cittadini gouernatO) do 
uc fi vorrà la libertà lenza freno, e la intera egualità jn ogni co- 
fa , e la deprcflìonc de’nobiir, quiui farà la republica popolare, 
& all’inconrro in quella republica.douc dalle dignità, c da gli 
honori verranno cfclufi ì poueri , e fi daranno à ricchi ; benché 
*di maggiore numero de’poueri , quiui farà lo fiato de pochi.Ui 
onde conchiudeiemo, cnc’l Codino nel trattare della republica 
popolare non s’è moftrato punto difiìmile à fc fieffo ; pofciach? 
il giudicio fuo è di quella finezza, di che fin qui l'habbiamo ve- 
duto in di ui fa te del laltre republlche,& c fiato in maniera in- 
tendente d’Arifiotele , che cfi'endofi sfociato di contradirgli à 
tutto potere, contràdicendo vie più à fe fteflb , è caduto à ca^- 
fd nella medefima Temenza. Et ancora che le cofe da noi not^- 
tc potélTcro baftare per ilcoprire lafcicnza di quefio autore in- 
wrno^llo fiato popolare, nódimeno per cófermatione del buo- 
no Icntiracto di eflb per vltioio addurremo alcune altre Tue con 
fiufioni contrarie in coli fatto foggetto.Eglt adunque nel prin*- 
ctpio del cap. 4 .dcl libro 6. volendo paragonare lo fiato popola 
re, l’arifiocratico , c reale, per ritrouare il migliore dice 

Hora refi a ebt propofìe tre forti di legittime città , breuemente rje- 
ioglÌATtoquai conmodi iQÌncùrnmodì jeguanoà ciaf una ^ che cojirì^ 
thiede ì ordine ; accio ci e' facciano vna fetta più fuetti di eufeuna forte 
vttihr/t^, ■ 

. E feguendo il difeorfo fuo dppo molti biafimeuoìi difetti, at- 
tribuiti allo fiato pbpolare (come s’è veduto) da eflb paragona- 
to con gli altri due, fcriue 

Lo fiato popotare è difordanteajfatto da tutta la natura ,* onde non 
puòejfrejunga. . 

È neicap. 8. del r. parlando della fuprema podefiàdilTc > 

Kltr intente f noi intenderemo per perpètua podeftà queUa , la quate 
jion fa per battere fine ateuno ìntutiatnaeSià fi trotterà altrotte t cht^ 
nello fiato popotare , e degli ottimatU per ri/petto eie immortale è ilpo^ 
poloìfe non viene fradieato fino dada fitrpe, 

Proponendofi adunque il Rodino prima di trattare del go- 
perno popolare legittimo, conchiude poi ch’egli è contro l’or- 
dine naturale , cofe inccmpatibili» p^oliciache niuno- gouerno 
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non è mai gluRo , è legittimo mentre fi moftra contrario alla^ 
natura . Di più dice per lo fteflb rifpetto ch’egli non c durabile, 
e prima hauea rifoluto ch'egli èimmdi-tale. H dicendo di volc- 
.re parlare dei tre generi di città legittimi, c per citta inten- 
dendo lo Rato popolare , quello de gli ottimati , & il reale ,> pi- 
glia la città per la rcpublica errore che, come da principio Ai da 
elTo vanamente attribuito ad Ariftotele , coli bora ad eflb ve- 
ramente deueeflcreafcritto. Per vltimo nel trattare de gliot- 
timati habbiamd veduto ch’egli nel manifcftare le fomiglian- 
,ze , che tiene quello ftato col popolare , fcriflc che amendue-» 
fono limili in queilo, checomandauano à tutti particolarmen- 
te, cioè diuiiì l’vn dall’altro; ma raccolti , & vniti iniiemenò, 
qui in contrario parlando dello ftato popolare ha affennato che 
in eCfo tutti i cittadini , o la maggiore parte ha facoltà di cà- 
mandare à gli altri , non folo particolarmente à vn per vno; ma 
ancora in vniuerfalc, &in coraraunanza raccolti infieme. E 
tanto ha detto della iconcia diiìnitione dello ftato popolare da 
ta da eftb , e delle irragiqneuoli , c difdiceuoli note da lui attri- 
buite' a(d Ariftotele , e dcUffuecontradit rióni. 

(^HE SI DA MISCHI ANZA DI STATO 
. ctutr^lofìnione dd 'Sodino, 

H Auendo difeorfo à fufficienza Ibpra le difinitionì deITf_> 
rcpublichc pòfte dal Bodino,& vedute reftbrbitanze fue 
innanzi che palliamo più oltre farà conucneuole eflaminarc 
due cofe,che alle medefimc rcpubliche fono coufeguenti,e che 
dal Bod ino fono ftate prefuppofte,e rapprelèntatecome lue in- 
ucnrioni jenecclfarie da clfercconofciute nella feienza politi- 
ca ; l'vna è che per opinione fua non fi da mifchianZa di ftato, 
raadigouerno, nella quale cofa ha riprefo d’ignoranza Ari- 
ftotclc; l’altra che ricercandoli ad ogni republica lamaeftà , 
egli ftimando che niun’altro n’habbia parlato s’c indotto à Ieri 
uerne , & à dichiararla . Laonde noi proueremo contro al pare- 
te fuo , che li da mifchianza di ftato , e che dandoli de’gouerni 
nccclfariamcnte li da de ftati ancora^ e che la maeftà da 1 ui ima 
' Za ginata. 
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ginata c vana» e da effo mal’ intefa , e con l’occafìone di quelli 
difcorfi il moli rcrà , ch’egli non ha conofciuto la forma della^ 
rcpublica Romana con Auto che in ciò habbia riprelo il giudi> 
ciò di turci gnilullri Tcrittori^e tanto de gli antichi, quanto dei 
cnodcrni . 11 Budino adunque nel cap. 2. del fecondo lib. dice 

T^erciòcbt di qutllo dobbiamo tjfereauuertitiy che lo fiato della rt- 
f uh Ite A è molto differente dalla forma delvouernare , il che niuno per 
lo innanzi ha conjìderatot per quanto noi Babbiamo potuto intenderti: 
Percioebe lo fiato della repub fica può ejìere regale , ir ilgouirno popo- 
lare ; fe il %s dijinbuifee à tutti , conforme algiu fio , tutti ^ imperi, 
facerdotf , maneggi , le pene Jìmilmente , e premi . Ma fe il ‘Prineipti 
comparte folamente a i nobili, à i ricchi, à i valoroff, ir virtuofi gl'im- 
peri ,gli bonori , i magifìrati , farà podeflà regale femplice veramen- 
te , e febietta ; ma regolata con maniera arifiocratica . Coji parimente 
pochi ottimati poffono reggere la republica con maniera popolacele fa- 
ranno partecipi tutti i cittadini di tutti t magiftrati , ouero arifiocra- 
tiCitmentefegh compartiranno ad alcuni pochi, i eguali auan%mo gli 
jaltri , 0 dt virtù , 0 di roba , 0 di nobiltà, la quale dtuerjìtà ha fatto er- 
rare quelli , i quali con opinione erronea Ji fono imaginato più republt- 
ebeditre^ • 

Et il medefimo conferma nelc. 7,' dello fteflo lib-ecUtdire . 

Et in vero quefte efforbitanze , e molto maggiori indi procedono che 
Arijìotele ha prefo la fórma delgouernare la città in cambio dello- fiato 
della repàblica ; potendo efferelo flato regale , e nientedimeno aneoi^ 
vernato popolarmente , ehi quando il principe dona a tutti i cittadini 
egualmente tutti gl imperi , i magi firati ,gli bonari , i premi , le pene , 
non buuendo riguardo alcuno alla virtù , alla nobiltà i 0 alldriècbét- 
Xe. Mala monarchia moderata fecondo il modo degli ottimati Ji dià^t 
fe il medejìmo ^ cbiamajfe à i maneggi , ^ àgi imperi iìlftadini ec- 
cellenti in virtù , 0 in ricchezze, 0 in nobiltà . Ma fe il popolo padrone 
■dello flato comparte folamente à i nobili gii bonori , ifaterdaty,i nfagi- 
firati come auumnein ‘E^oma /ino alla legge Cànuleia, lo flato verà^ 
.mente farà popolare , ma regolato con gouernoarijioeraticfl. Ma 
gli ottimatlpofli in vna ajfolutapodefià compartiranno folamente à i 
plebei gli bonori, e gl imperi , farà flato arifiocratico infii/uito popo- 
larmente , ma in contrario ,fe la vniùerjltà del popolo, bruendo corffì- 
'guito lafignoria , concede a tutti i attadinigl imperi , i ma^ifirati , o- 
maneggi , e tutta cittadini fcarnheiiolmente perfine Jiano chiamati 
allimperio , lo fiato è per ejfer e più dogti altro popolarti e fondato fi- 
fra vngouerno popolarti 

j i Di più pello fteflo luogo feriuc 
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- ^ufmipotrMe opporre alcuno^ thè auanti di me non è Baio véru^ 
ito in queiìo parere , ebe io difendo • laìn vero lo conofcoy e fono^ Jlcurot» 
'ibea rhoftipàre eofdnuoua » ma eàrrtuetox^ conchiudo ch'egli Jia ne^ 
fejfàrio per lavniùer/ale eognìtione dellarepeiélicar di cui trattiamck 
0 che cinuilnppiàmb in errori ituBmeahtii j intolerabili \ ne quali 

vediamo effere innàmpato JiB^o^Arifiot9Ìèwc(>ntradicendo à ifenfi^ 
■' ^ allehagioninece^rie *>EJhpt^q'ueBlf»ndMmenti malamente getr 
tati non ft può edipcare^ofà i' che Jiaper ejfere ferma , o Jlahile . Òol^ 
queBi fimi ancor a fino deriuate le torti confufi delle republtcbe > /c-» 
.quali difipra babbiamo ributtate TConcbiudiamo adunque > che trt^ 
.folamente y e non più fino le firme delle. repuhHche > t quelle fimpitci > 
e non mifihiatè con alcuna ccnft^on*^ dando » cioè , hmperiojiipremo 
aÌutti icfttadmi inJieme>ùnitirOalla.minore parte di loro , ouero ad 
■vnfoló, M à la moderation'eèfift Ih quando nello Baia dvno filo ^i 
honori'y e gfimperifinocommunicati a iuta i rmgliorfyo nella podefid 
popolare a i più buoni ,o /òlamepte a i più nobili , o nell' im peno de gli 
^ottimati a i pouerf y S* a irte chi egualmente ; per io quale tempera-^ 
mento in vero le ragioni della rnarBà per ciò non fi leuaiìo , ne la mar- 
‘fiarcbiafi confinde èoit la Pèmocratuty ntì AnBocraiia con t vnay.o 
\jeon J* altra %ma in vn certo modorefta hstnolahHe h fiato moderato di 
^tiafcuno;quando i cittadini mediante vufimilegeuernpy dvnifionafrq 
ìoroyC cS idrepublieafrhenevno fiutojpopolare ha piùpopoiàritàdelì al 
tro {pervfire queB a paròla.)’ come alcune tir annidi fimo più crudeli 
di alcune altre y e dellapodefià degli ottinMti alcune fino^ piuaccette , e 
fiùgraU alhpleht di ahmealtre^non per qu^ojtconf^ ‘ 

" Etinibnformiran(^rpap/.|^pp pure'dcfzJHjro^jirimàha^ 

^ : .. . ■ .l-.no . wil-i 

. " BJè daìledre forti rtgqlatejpioderdt amente può nafiere ìa'quarta^y 
e per battere, vna cerpqfipza di natura dlucrfa dahe altrty come nel con 
cento lapropiìrfigm 
'metiéb'etegeometr 

dalli alte a.y infiemtWt&t&e ìdffirmliy 

a di/cordàntifi ^èn^bhó mifibtàif iìifiéme fatìnòvn eèri'à terzo ih tut- 
• io diuerfa daillvitaiì tdaU'altrd.vMaqucUoychà oompoBo^jdaUitae ge^ 
neri di repithlichcnop’èpjffif^ufenenìe punto differènte dalló Baio 
.polare •. tmperocheyfetrè^cìtt^^vna delle quali Jia retta dalTìj y. la fi»r 
conda dagli ottimatt , U ter^ dal popolo s'vntfcono in vndfola y e me^ 
defima firma dtdeptihlìca , ifiarifnentè vndfiol'uta podeBà j S“ impe- 
rio fia corrtrnuméaWdittttiy chi dnbiierd che quello fatohonfia per efi 
erèAjfilutanienU-p(ìpòùtre\fifiaì^tUoffnenU nQnvinga ajegnah 
^ (impe^ 
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ì imperio al lif, di ffoi a^li ottimati'* apprejfo al popolo , come ritMin- 
Urregm,tfenatorifMjìmanivieendèmlmentetomandauanoy ma di 
mmm lu/ 9 gna ridurfi à-i,qudh.trf sfarti di KtpjMùbei le quali io ba 
detto \ ne iun^apen «5 far^qdefiaputminemìintanieraM comandare* 
neiperxprepmo3tittdB\rèp*klicàe}k\ fepofi»inifcompiglio la fa- 

r miglfa, jdma^kcomandiedmanito.ij^i^iMili tdfvno^ éy altaltro , e 

■fiùalmmt*ì/er^JMUmkudi^»9r^i^rdLtt1i,‘ If a ro^^ 
procuràffìt di formaré'lajtgnoria ‘d'vn fòlòcon pochine eoa tutti infer- 
me ynoa potrà ciò piirìt. col pen fiero eDt^egmft . Pereioebe feti maefìi 
perfe 'JìeJpa 4 .vnxtrto indittidua ycomedi/àpra babbiamo efimojirato.* 

* fn. quale potrÀimvnrhtde^mo momento cotrfairfì con vnofoio. 

’.*ntrSntn^.Id^jpdirapo'dHlaa»Méf}ài dare lì^iàJutti heittadini 
Wb vmutrfait ', ò*inpariieoUm)i:eeonÙniarjeloro\tndxqaaitittadirù 
‘^Idf^anaoobliaardcaairoJotq xioglia aldimperhtqnald'ialfahriLa. 
éahda potrann'opHÌrrefreaA ai eamandantriPerchcbe^e fpmiaruàmth 
'ieobediranntf^fÌa'm.%iFiddiquellijdebiìttata* caderia terra; ma fi 
-gii vai tegU'aUrirkuferimnQgt imperiane vtfaràihì vbiidifca, o, cìi 
■^owMkdiftnàgenemo penna capo , non rèpnblita tfag^ore. d'anacntét 
■■deiìffima4ir..mnide. tiSfi^eanTàperms^tfaloltÀ dl.popala di^òn^nn.' 
\tvda legge; e dìartdikàktxgiflrdifi^altrr.tofefaraano,rt^ al 
■^Jètfotona Ima^iheatidiifogrienàaonJ^areschefid^ quan 

\diJa^MltdlàTeduìaai./ettjJa^* 0^ddtm^i£ltìatti.rdatjigkn benepla^ 

' tHofipofia Iettare a i mtdefinu-per contandamentò delpopolo. - 

• ^ -Ecofi il BoJinp biafimand(jPòlibìo>e quanti altri hanno po 



migliore con dare loro infièfflt‘tnkg^ore^rgdÌ¥,Ìhè egf^ forfe 
non ha fattoi acciócho'appailfcascheane opiniònf fo'é perla fo- 

Wv^Afèa ■ t « ir*’ >« <• • • 
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fta w , e perche la;fòxaTa e. indiuticbilc , non può effere c.ompaf- 
'titanmpiù>epciconfeguctc,napuòriccuerc miftione,ma rirn^ 
■nc fernpiìce. E di qui li può fimlltnente dire , chela fuprcma_> 
'^rcnza-> c lamifchianza fono incompatibi li , poiché rcffcrc 
lupremo dimoftra fuperiorità , e la miffhianza egualità \ onde 
fegue , che Ja fuprema potenza nop ammetta mifchianza.Di piò 
la fuprema potenia,oucrp è ripofta egualmente in tutti gliftatì, 
' * che 
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che fi prefuppógonocócorrcrcàlla miftÌQae, ò in vn folo Copra 
gii altri, ma in tutti cgualmcntcnon può cflere; perche Tvno 
impedirebbe ialtro, cjuon potrcbbono operare nulla, criceue- 
aebbe più, é meno’ tffecopdòcfae ftifle maggiòreiò minore Taut- 
. -corità d’vno ftàtOjO d*. vn’àltro, onde rimane cheftia vnfolo 
jfenza mifchiatwaniurtaic qo'éftefonxjIeVagioni per Topinione 
del B odino , per le quali ha cercato di prouare , che noti fi da 
mifehianza negli fiati-Ma in conrraiio firifponde eflcrc vero, 
che la fuprema potenza ha ragione di forma ,& è indiuifibile, 
nc può clTcre compartita, in più ftath talché fiaiin tutti nello 
fteflòmodo , onde l’vno in^edifea fopinione defi'altrojne può 
•ciccuere più ,omenoi ma neghiartio^ohcidallamiflionedcgli 
fiati nafeano cole contrarioi-quefteft'anzi.chcmeiraforgcJa 
forma indiuifibile della republioaieonl altre conditioni » che 
fe ricercano , ccofi diciamo , che lafisbraa della repubika mi- 
Chic prodotta dairvnionedi tuttt gli ft«L,cbc ad èffa concor- 
rono, c che incoiali mìftiani xiuelio ftcflb fucc?dc, che in_* 
quelle della naturili e deli arce .véggianao auucnkc- Percioche 
la forma de Imiftinafcc dalla inifiione*dcglicÌcmcnti, & in ino 
<lo che non è. founa alcuna di quelle di. effi elementi feparatar 
mente ; ma èiquella »• che viepeprodotta dalla loro vnione , & 
in cotali mtftionirhòafe:fc^o delia Virtù, c delle qualità do* 
fcmplici } manoh fono però in cfla alcunidc femplici feparàta- 
mcntc.Veggiariio fiatiiimcotcche laforma deiracquajdimele, 
chiamatahidcomelcynafcedall^qua odamele , òtinguifa, 
ch’ella non cQnfifienellolomele,ne anco nella lòracqua, che 
difgiuntamcnte facciano le loro operationi > fiche polla elTere 
detta diuifa , ecomparcitancilafbnTiacieirvna,e deil’altroima 
è riporta in amenduc i femplici mirti iiilìeme, e dall’vnionc lo- 
ro indiuilìbiimcniedaiuai. Laonde fegue,che la fórma del mi- 
rto , non c incompatibìlhcon la mikliianza , nafeendo » còme 
effetto da ella, e rimanendo (com’è detto) indiuifibile dal con- 
corlodeifcmplici . Appare inlìcme, che lamedcfima podcllà 
fuprema non è riporta in tutti gli flati feparàtaraeate, fi che eia 
feuno dilgiunto daU’altTò’debba operare fecondo la propria 
opcratione, ne che cpnfirta più In vno , che in vn’altro , talché 


TÌceuapiìi, eirien»; fhàièncli*^ e nella mifchianza Hi 
tutti i che producono il tniflo Hi forma indiuifibile , e che non 
è alcuno di elllyfe bene tiricne fegno di ciafcuno di cllì ; come 
4a forma deli'hidrqtiKlc , non clacqua fpla ^ ne il .folo mele^ 
ma ritiene fcgnodeJl’vna9*eddll!altro . E coiLft^no non impe-. 
difee roperatióneddfaltro, ma.l’ageuoIa j perchè xiducendofi 
fcambieuolmente à temperamento producono la forma corti- 
, mune della republica 9 nella quale tutti temperati fi conferùa^ 
no 5 & vnitamentc operano . Per la quale, eoh^ lafciando di jì- 
'cércarc con imaggiofo efqurfitezz.a‘> come fijfacoia la niiftionc , 
'nelle cole naturali > e come ne i miftiifi.conferuino le virtà de i 
4empbci ',n*on appiirtenendo:alla prcren.ceconfidjcrationci ba»- 
fta conchiudere che, come ncllecofeinaturali>& artifici ali jcofi 
ìri quelle delle republièhcfijdaènamirchianae con molta con 
uenienzaqon checon difordinc alcuno y anti con tanto, magr 
gior agcublezza nelle repub lichejquaato che fono più facili le 
uirfcbianze , che riceuonò la forma loro da noflra clcttionci 
di quelle , che la prcndoha dalla naturai f.fe '1 BodipohauclTc 
4 ntefo quello 9 che da'Ariftotèlcè fcritto nei !cap.'. 9. del 4. li- 
bro della politica, haurebbe cotale mifchiàzaappréfa con chia- 
rirli, che in efl'a niuna parte può prqualere àiràltra per modo^ 
che le vieti il fare cofa alcuna nelle republicà,ma è di tal forte 
dallaformadel mifto compartita rautoricà fra tutti gli ftati> 
che concorrono ad cflb , che di ciafeuno fi vede/egno in efib i 
auucnga che pbfla apparire maggiore deU’vno, che delTaltro, 
e quanto è migliore la mifiione* tantoèpiàdiceuole il ceinpe* 
ramentOjche nalce,e la conueneuole corrifpondenza delle par- 
ti della repuMica . Et acciochc fi veda, che cotale miftione , c 
temperamento non confifte nella imaginatione, come la forma 
Semplice della rcpublica del Bodino col Tuo gouerno roifio, ma^ 
in fatto, moftreremo, che fi conobbe chiaramantc appreflb de 
Lacedemoni , e de Romani contrario ad efib. Percioche la repu 
blica de Lacedemoni era con cofi fatta macftria temperata-j» 
che non rcndeua ageuole il determinare la forma fua 9 come fh 
da Platone auucrtito nel 4. libro delle leggi , e da Ariftotelc . 
nel luogo bora citato ; pokiache lo fiato popolare ^ c de pochi 
. erano 
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erano m guifa mifti,che riguardando alla educatione de fìgliuo 
li, che cofi quei de i poueri» e degrignobili erano allcuati;co- 
me quei de ricchi > edei nobili , e che il mangiare , e’I ve(lire_» 
era nella medefima formi, e che ditdue principalìfTimi magiara 
ti il fenato,e TEforia l’vno era dal popolo eletto, e l’altro da elTo 
eflercitatojrìguardandoydico yàcotalicofe, era giudicata.» 
(comeAriftotele racconta nel luogo fudetto)la republicade 
Lacedemoni popolate ; e dall’aitra parte , confìderando che 
tutte le dignità U dauano per elettione, e niuna per forte , 
che in potere de pochi era il giudicare della morte , e cfella vi- 
ta , & il mandar in banda, fi potea credere che la medefima re- 
publica folTe fiato de’pochi. È conciofiache in cotale mifehian- 
za hauefie grandifiìnia parte la vinù , fi vede anco , eh’ ella po- 
tea efiere riputata di ottimati , e che ragioneuolmente,e fenza 
errore fii per diuerfi rifpetti chiamata fiato de pochi, popolare» 
e d’ottimati da Herodoto , da Tucidide, da Senofonte, da 
Arifiotele , da Plutarco ,e dal Concarino , e con tutto ciò la.» 
fuprema potenza , ekimaefiànon riredeanelpopolo,ne anco 
Bc i pochi , o negli ottimati feparatamente ; ma in tutti vniti 
fotto la forma ,cne detto habbiamo , onde è ben degno di rifb 
quello, che dal Bodino è nel cap. primo del 2. libio della Tua 
politica fcritto della medefima republica de’Laccdemoni, che 
da quegli autori non fiifie conolciuca,c ch'egli prefuma d’efier- 
ne molto meglio informato. Nella republica Romana è fimil- 
mcncc da Polibio moftraco eflerll ritrouata mifchianza, e tem- 
peramento , e doue il Bodino afferma il contrario , è ageuole 
riprouarlo; percioche mentre contra Polibio diceche fotto i 
Confòli non potea efiere forma regia , perche erano due, e non 
h^ueano autorità di fare leggi , ne pace , ne guerra , ne vficia- 
li , ne di fare genti , ne di cauare vn foldo dell’erario publìco, * 
ne di condannare vn cittadino ad efiere battuto con le verghe» 
e chc’l minore de tribunigli facea prigioni: e di più che l’auto- 
rità Confolareduraua vn'anno folo, e che’l fenato non hauea 
pofianza arifiocratica di comandare, ne à particolari, ne à ma- 
gifirati, ne fi potea legittimamente raunare , fe à Confoli noti 
fifife piaciuto, e che la republica Romana cacciati! Re fù di 

A a fiato 
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flato popolare, eccettuando il tempo dei decemuiri. A cotaH 
oppoutioni fi rifpondc,che concludono bene che i Cófoli noà 
erano Re, & il Cenato Romano non era di fórma ariftocratica.» 
fi che fu (Te padrone deila repùblica , ma non Cono d alcuno va- 
lore centra Polibio , e contra gli altri del medefimo parerc_j • 
Perctoche non afferma egli che i Cófoli fulTero Re , ne che’Ifc^ 
nato fufleariftocraticó , ne che infòrmafle quella republica_> » 
ma moflra in foflanza,che in quella repùblica concorrea lo fla- 
to regio rappreCcntato da i Confolt , c quello de i pochi dal fe- 
nato, & il popolare ; c di tal forte, che fcarabicuolmenteveni- 
uano à temperare , & ad edere temperati , & à mantenerfi , co- 
me in equilibrio , onde il vigore , e 1 operatione d vno non di- 
flruggendo quella d’alcuno de gli altri , ma rimettendola foia- 
mente, produccanovna forma commune, chedaua Icffere à 
quella republica>da cui per conleguente nafeeano le opcratio- 
ni comuni ; cofi la fórma dello flato regio in alcune cofe ap- 
farina ne iConfoIi.Ncireflcre capitanide gli eferciti,irrfàrc 
le fceltc de i foldati, nel creare i tribuni de gliefcrciti, nelia_i 
podeftà di cafligare i loro foldati , nel fopraftare, e comandare 
a gli altri magiflrati da i tribuni in fuori , dal raun are il fenato» 
dal riferire le deiiberationi al popolo, efpendere i danari ne- 
ceffari j‘ alle impréfe , à ch’erano deflinati , c nell’altre cofe,chc 
da Polibio fono auuertite.il reftante della publica autorità,che 
tutta fi farebbe veduta ne iCònfoli quando fodero flati vera- 
menteRe, era loro tolta daf fonato, e dallle operatEoni dello 
flato de’pochi , e del popolare . Dal fenato , perche in podeflà 
fua erano 1 entrate publiche , il giudicare i malefìci priuati , e 
publici de gfltallanf , le fpeditioni delle ambalcierie, il dare 
foccorfo,& aiuti altrui, il trattaredella guerra, e de gli ac- 
cordi. Dalle operationi Analmente del popolo veniua rimeflb 
il vigore }&abbafTata l’autorità dello flato regio, e^ì quello 
de’pochi , perche non permettendo egli ne all’vno , ne all’al- 
tro il punire , & il premiare, il condennare à morte, il fare leg- 
gi , & il ratificare le deiiberationi della pace , e della guerra-» » 
àfeflcdb corali facoltà riforuaua. In maniera, che fvno flato 
temperando la forza dell[alcro. Se effondo fcanibieuolmcnte 

temperato 
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temperato produceano il mifto della forma comune ^ che det- 
to habbiamo, la quale daua Icffcre alla republica Romana-* 
diuerfo dallo flato regio , da quello de pochi , e dal popolare ; 
ma che ritenea della virtù temperata , c rimefla di aalcuno di 
elfi . Onde benché il popolo hauefle podeftà grandiflima nella 
republica, nondimeno ella non era fempliccmente popolare; 
poiché lafciando in molte cofe l’autorità al fenato, & à Confo- 
li, non goucrnando ogni particolarita popolarmente , riccuca 
il temperamento dal medefìmo Polibio; e da gli altri conude- 
rato iC quando il popolo (corrotti i buoni coftumi) trapafian- 
do i confini fuoi volle vfurpare tutta 1 autorità ; la republica-» 
mutando forma venne alla fine . E qui deue eflere auuertito, 
che’l Sodino aflcrma, che iConfoli non haueano autorità di 
condannare vn cittadino ad eflcrebattuto con le verghe, c di 

poi nei cap. i. del libro 4. vuole che’l Confolato nella perfona 
di Cicerone riteneffe podeftà regia, biafiinandoloj^hefcoper- 
ta la congiura caccciaflc dalla citca,e non opprimelfi; Catilina, 
quali ch’egli in ciò hauefle affoluta podefta * c non dipent^flc 
quel giuditio molto più dall’autorità degli altri, che dalla Tua. 
Non e da tacere ancora ch’egli fcriuc nel cap. primo del 2. lib. 
che Io flato dc’Romani era fcmplice popolare , ne ammette al- 
cuna republica compofta,c nell vltimo c. del vj. raoftrando che 
la medefima republica Romana era temperata di ariflocratico, 
c di popolare , non pafla’fcnza folpetto di contradittione ; per- 
cioche fcriuc che nel tempo , nel quale la plebe ottenne di fare 
i tribuni del corpo loro, il confolato era conferito folamente à 
i nobili , & il tribunato à plebei , nel che (dice egli ) era ofler- 
uata la proportionc geometrica , che fe à i nobili fuffe flato le-, 
cito ottenere il tribunato , come à plebei il Confolato; da quel 
temperamento Io flato della città haurebbe più lungamente^ 

fiorito. E quefte fono le parole fue 

Percioche quelmtdejimo rtf9uardo,the era del Confolato verfo ilT n 
bunato rfu delpatrìtio vtrfo ilpìehe 'to , dr incontro fu la medefima 
proportione del patritio verfo il Confolato, quale fu delplebeio yerfo tl 
Tribunato, con fimìlitudine geometrica ; ma perche ne al pyr'rtio era 
lecito ottenere il Tribunato, ne plpleheio il Confolato , era difunita lo-^ 
plebe da i nobili , vna perpetua difeordia de i Tribuni, t de i Confou 
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difìurbaua 1 » città ; come da queiìi numeri collocati di tale maniera fi 
comprende a, 4. 9. tS .fra quali la ragione geometrica riluce fi da ogni 
banda ; nondimeno , perche non è proportene continuata , ma diut/a « 
cioi dal fecondo numero al terzjiiVna dìfcor danza ajfordìffima offende 
le orecchie , e difìurba affatto quella confonanza , la quale bauria po^' 
tufo effere in vn doppio concento > cofi parimente pfffarono quafi perpe- 
tue difeordie fra padri, e la plebe, fin tanto che fi comunicarono alla 
plebe,! Confolatija Cenjura,la Pretura , (b* » fommifacerdotu, d’ale»- 
ni pochi in poi . Che /i col mede fimo temperamento fuffe fiato lecito J pa 
tricij ottenere il Tribunato (in modo però, che il numero de i plebei j af- 
fé prcualuto in quel collegio ) e foauijfimo faria fiato il concento de i cit 
tadini fra ejjt, e da quella mifchianza di podefià , lo fiato della città 
moderato e concorde più lungamente faria fiato in fiore . 

Per la quale cola apparendo che la republica Romana fi go« 
uernaua , per parere del Rodino, con la proportione geometri- 
ca, c quefta eflendo propria ( com’egli afferma nel medefìmo 
capitolo) dello Rato ariRocratico, timanifèRachc quella re- 
publica non era folamente popolare , ma anche ariRocratica ,• 
che fe furte Rata femplicc popolare , com’egli hauea conchiula 
nel libro 2 . il popolo in eifanon farebbe Rato sforzato à com- 
battere con la nobiltà, come pur dice. Di più fcriuendo, che 
feà nobili fuffe Ratolecitoil confeguircil Tribunato, come ài 
plebei il Confolato,che da cotale temperamento farebbe nato 
vn moderato, c concorde Rato della città, manifeRa, che lo 
Rato rireuc temperamento. Ma vediam’oltre di ciò in che gui- 
fa egli proua , che la republica Romana dopo i Re fulfe di fiato 
popolare con goucrnoariRocratico, che molto meglio fifeo- 
priranno le contradittioni , c gli errori fuoi , e fi farà più chiara 
cotale qucRione.Scriue adunque nelcap. i. del 2 . libro già 
da noi allegato , che cacciati i Re , la maeRà dell’imperio , e la 
fuprema podeRà fu data al popolo; e perche co i corniti]' centu- 
riati fi faccuano leggi , fi creauano magiRrati , fi deliberaua 
della vita , e della roba de i cittadini , e di rado le deliberatio- 
ni pafsauano alla terza clafse , e rariflìme volte alila quarta , & 
à pena alla quinta , e non mai alla fcRa , che la fuprema maeRà 
era ne i nobili , e che la plebe per ciò folleuandofi fi ritirò fu 
l’Auentmo; e nelmedefimo tempo afferma ch’effendofi poi 
compartita l’autorità ira i nobili , e la plebe ; eleggendo quegli 

imag- 
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i maggiori màgiBrati có i corniti; centuriat i., e la ^i^B#mìrto- 
ri co i corniti] tributi , quella republica era temperata'; oltre di 
ciò foggiugne che» le bene di rado la plebe ne i corniti] centu- 
riatidauailiho voto.; tuttaniapoteafarlojfè le prime clafTì di- 
fcordauano, e per ciò djunoftra»che in quel tempo lo flato era 
popolare , e ciò è da lui fcritto in quella forma 

Pereiocbt e acetati i dalla città j la maeflà delf imperio fu dataj, 

alpopolo ^comegiàmoftrammo').; ma perche nei eomitij dei popola^ 
che tn feì clajji erano corcar ti ti da Seruio Tulio , /f neiia prima , ia^ 
quatera fatta dei ricchi , e che haueano più roba degii^ aitri , i fuffra- 
gì s aceordauanq per la maggiore pòrte , le legp ^jaùanò,i magijlr»- 
ti erano creati', ejipigliaua rijolu f ione d^h vita', delthonore, t-» 
de' beni de i cittadini , ne fempre fi pafiaua altafifàònda claffc , dt rado 
alla terza; pochi fflme fiate alla quarta, apena .allaquinta,. e non fi 
perueniua mai alla fetìa . Perla quale cqfa la maefia dt^lq', republica 
fi raggiraua nell ordine de gli ottimati , e dei nobili abbracciando la 
ftRa elafe ,* ch'era de i più poueri, abietti parte gt^andtjfima del po- 

polo ; poiché le altre clajfi a fatica capiuano là decimò parte de i cittadi- 
ni . Jntrauentnào adunque la plebe a i comity , e non e fendo tenuta in 
confiderationt , comincio a tumultuare , e quindi tUnnero le tre riti-’ 
rate ali Attentino , doue la plebe armvtafi ridufe per ^difendere la li- 
bertà, e pofanzafua contro gli ottimati ; ne prima pofi e fere placata, 
che non lefofe conceduto creare ifuoi magifìrati inuiolabiìi , e co'i co- 
rniti/ tributi , che a patrity erano vietati. E eofi per alcun tempo la ple- 
be f acquetò , mentre i maggi firati maggiori (i Confili dìcó )i Pretori, 
i Cenfor i co'i comity eenturiati, eioì dagli ottimati erano creati , ^ 
i minori magifirati co't comity tributi , cioè dalla plebe. In quel tempo 
la republica pare ehe in vn certo modo fufe mifta di ottimati, e della pie 
be, mafie alcuno farà il conto del breuififimo tempo ,edti trattagli , che 
in quel mezo corruppero la republica confefera veramente, che a pena 
Refe in quello flato , benché infelici fmo venti , o trenta anni, «t-* 
cbn tutto ciò cofi lungamente farebbe fìatajalda, fie da ogni intorno 
mnfufie Rata fretta da i nimiei . Pereioebe poco dopo, la plebe batten- 
do tolto la podeRà di fare leggi, nella quale la maeflà della republica. 
è eontenuta,a poco a poco fi vfiurpò le altre ragioni della maejlà con con 
traRo degli ottimati , ér a difpetto loro . Ancora che nel mtdefimo tem 
po , nel quale il popolo creaua i maggiori magiRrati co'i comity centu- 
riati , la Re fa plebe intrauenefe a i comity, e fufe comprefa nella ficRa 
elafe , e quantunque dirado defe ilfufrapo ; poteua tuttauia darlo , 
Je le prime elajfi dtfcordauano , cb'è prona fuffictente , che in quel tempo 
i» Rato fife popolare, ^ i 

Óì-i- 
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Qui4Uàft:ÌQjtb9 i^occaitone delle féditioni delia plebe noni» 
nacque dai corniti) ccnturiati,c<die le tre patri di ciafeuna-a 
delle prime centurie ioiìcme>accordareilabiliuano il partito, e 
non la maggiore parte» cor&oocifllmein Liuio y& in Oioniiìo; 
poià^^Kci peflimitrattaiucnti vfati dalla nobiltà verfo de’po-> 
ucrìdifprezzandali, emdttcDdogli in àfpra feruitù per cootp 
de i debiti, cagiohafTero quelle féditioni i c colliderò folamen- 
te eh egli prima vuole, chelafuprema podeftà fulTe prefTo al 
popolo ) e di poi afferma nel medefimo tempo che per i corniti) 
cenntiiriaii ella era.in podere de i nobili, c che i popolari n’era- 
no cfclufi ; onde fi foiléuarono, c c|ie finalmente à nobili la tol- 
fcro,e certo fe la fuprema podefià dcirimpcrio era preffo al po-. 
polo , per i corniti) centuriatr neliinedefimo tempo la plt h» « 
da i nobili non porca effere efclufa da i prrncipalimaneggi del- 
larepublicijComeglifcriut, nehauca occafione di ritirarfi 
all Auentino, Etairincontro, feperlicpmitijcenturiatìi nò^ ' 
bili erano padroni della elettionc de i magiftrati , e delle più, 
importanti nlblutÌQni,& appreffodi loro era per ciò la fuprema. 
maclU , c per confegucntc , fc da cotali affari erano efclufi i po' 
polari , c furono coftrettì à partirli da nobiIi,e ridurli all’ Auen- 
tino, falfo e che quella proua dimoffri,che la ropublica Roma- ' 
na fuffe all bora popolare, c che in podere dc’popolari luffe la_» 
maellà dell imperio , ma è proua in contrario , come anco con- 
clude in contrario della fua intentione che febene i maggiori, 
roaglfirati co i corniti/ centurìati fi creauano , la plebe per in- 
trauenirli, & effere nella fella claffe con tutto cheràriflfìme_> 
volte deffe il voto , tuttauia perche Io potea dare in cafo di di- 
fcordia,che in quel tempo Io fiato fuffe popolare, camina, dico, , 
cotale ragione al rouefeio del proponimento fuo , perche lc_^ 
preffo quella parte della rcpublica (fecondo l’autorità fua) i n t 
potere cui è 1 eleggere i maggiori magiftrati , c fare le altre 

cole , che fi fono dette rifiede la fuprema podeftà dell’imperio,^ 
fi m^ifèfia } che in balia de i ricchi era in quel tempo quella.» 
republica, oltre di ciò le i nobili eleggcano i maggiori magì- 
ftrati , & i plebei i minori, ancora che ciò fuffe fecondo il Bodi- 
no per poco tempo , non toglie tuttauia , che cotale tempcca- 

, mento 
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mento non fufTerepublioidiftatode’pochcje dipàpoIiire; poi 
cbe come la breaità del tempo non fa che la bianchezza d’ va^ 
giorno non fia'detta ccjlìragioneuoImcBte bianchezza , come 
quella « che è di mille anni vcofì vn^ republica temperata ) 
mida per tempobreue è doli' republicamifta » quanto vna di 
lunghidimo «Onde li vede non folo ,^ihe quella republicamoh 
era popolare nel tempo dal Bodino allegato, ma per la fua pro« 
pria autorità» chehdaancora milchianzadi dato, contro à 
quello» eh egli ha prima fetitto. E quello viene confermata 
da elTonelcap. x.del4.1ib.dicendo •' ' 

Poiché nigrtofPjmulfffondstore di Roma, il tempo efcn'oftm tra^ 
chiamato interregno, nil quale ifenatorià vieenda erano interregi » 
nondimeno non comandauano per ra^ne della mae^àxche fojfc in^ 
loro; ma thaueanocome procuratori, perche la maeiìà de if imperia 
era ricaduta alfenato , e popolo de i B^omani firìebt bauejfe creato di 
eonfintimento comune il %^e^ 

£ più oltre nello fteffo cap. dice;» ' 

Et auuengdcbe fìacciaii rRi de Romani Bruto > Valerio Public 

eoi a bauejfero formato timperio pilotare ;nondimeno tutti glthonoriy 
imperi , Sacerdoti/ , e magiiirattjt dauano À inobilù 

Manifeda adunque dai due luoghi vitimamentc allegati il 
Bodino, in conformità di quello» che prima hauea detto» che 
la maedà della rcpubiica Romana era predo dei fenato,epopo« 
lo de Romani» ccheperciòli dauamilchìanzc dtdaró & in- 
licme che quella repub lica non era Icmpliccmcnte popolare > 
c madìnie dandoli in clTa gli honori , gfimperi, i facerdoti j , & 
i magidrati folamemc à i nobili. Aggiungo che nello deflb ca- 
pìtolo egli fcriue. 

Mai ‘Pj>manidoppoUduew1oriedi PirroBe degli Epèrothanco^ 
ra che non mutajfero iiato j nondimeno la maefà deli imperio era i n v 
ejfettoprejfò a i trecentofenatorì , eia plebe non fopportò mai più va- 
Itntìert , ne più facilmente rimperio del fenato, e dei magi/ìratr. 

Di modo che edendo la maedà dcll'irrperio predo à i lena- 
tori , lo dato de Romani non porca edere popolare, & volendo 
che lòde popolare, non farà vero quello, che prima egli hauea 
affermato , che la maedà dcirimperio fbrmadc Io dato. Con- 
cludono adunque le ragioni di quedo politico à fàuorc nodro, 
clonoinamf^^mc contrarie ^mtemione fua, & in mol- 
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tcjnanièreficancradicono; Qui poteri ’óftrc di cìò'aaaCTtntàt 
ch’egli prima haueadetto , che k deliberatióni non paflaua- 
oo mai alla feAa cialk , e di poi vuole tlporche vi-^teano paf< 
fare , e per efleij: prefenti i popoUrl à <jueL corniti) 4 che deflera 
forma popolare à quella. republica i di modo dhe fc baftaife per 
fòr’vno Aato popolare» od.’ altra forte yi’intrauen ire à i comitif 
iòlamente,& il dace di rado, e quafi. non mai voto per hauc- 
re la lupi ema podeftà nella republica vano farebbe quello,che 
prima egli ha.tcritto , che aila.fuprema podcilà, h ricerchi la^ 
eletrione de i maggiori magtAraci , il £ire le leggi , e lalrre co-i 
fc^chedaeffofonoconfiderareneicap. xj.dci priii^p libro- E 
coli , chi minore parte nella republica hiueffe , fa formerebbe,* 
c chi autoritàmaggiorepo(redeflc,elcpiuimportantij*ifolu- 
tionifàcelTei non farebbe india di confìderatione. Ma è bene' 
riguardare la coflanza della dottrina Aia in quello propoAto^^ 
poiché nel cap. vj. del vj. libro ritornando à difeorrere de;l me- 
de Amo foggetco /oltre à quello , che prima nc hauea Icritto 
nei luoghi allegati , dice. 

H abbiamo detto fptjft voHe per Io innanzi , t più volte fi deut repu- 
tare , percioebe aflaijfimi hanno rotto in quefìo feogìio , ebe lo fiato del- 
la città fpefit volte è il medefimo eoi modo dilgoutmare , ma che più 
fitjft i difurfo da quello , percioebe babbiamo detto » ekt lo fiato de 
mani fupopohrf , cacciata ‘Bj di %jtma ; perche tutte le ragioni del- 
la maeftà rifederono neUa podelìà di tutto il popolo) il modo però digo- 
uernart la città fu lontantjfimo dal popolare ; perche fili i nobili gede- 
udno i faeerdoti , gl" imperij ,gli bonori , la dignità fenatoria ; tutte le 
Jirade àgtimpery erano tenute ehiufe , e riflrette tome per ajfediot da i 
padri ai plebei-, ne pure le ragiani de i maritaggi furono comuni all» 
plebe co i nobili , ne ad vna gentildonna era permejfo maritarfi fuori 
de i patria. E chiaro poi che ifuffrugi , che ne i eomity ecnturiati era- 
no dati per il cenfa, e per P età erano prìneipaliffimi'. ejfendo adunque 
lo fiato popolare, ma la maniera delgcuernare arifJoeratica fondato-.m 
fopr a le leggi geometriche , la plebe fpejfe volte venne in difcordiacoi 
padri , ne potè più lungamente patire quella maniera digouerno , nt^ 
prima s acquetò dalle feditioni ciuili , che fujfero partìctpati fi a i ple- 
bei i come a i nobili gt imperi , i faeerdoti, i magifìrati ,gti bonori , le 
ragioni de i maritaggi , infomma tutti i fuffragi a tutti comunque ItS 
leggi fujfero pqfie , à fatica i plebei poteuano ottenere gli bonori , mà^ 
per lo più veniuano conceduti aUa dignità delle genti iUuSiri , il tutta ■ 


LIBRO SECONDO. - rg^ 

tra rett<f dal fenato , lafàata da banda la plebeyil quale modo digouer- 
nare la città refi flloridijjtmo lo flato . M a bautnao la forza , ^ il fu- 
rore tribunitio traportato alla plebe , la forhma podt/ià dt gommare^ 
la città , eir bauendola Iettata a l fenato ditte le cefi cominciarono a ro- 
uinaret e difiioho quel dolcij/tmo concento gratti dijfonanxcy come di 
vocine figuirono\ le quali fpiantarouo la repub licà fino da i fonda- 
menti ^ *■ 

Le fudette parole fuori della intentione del Rodino , confor- 
me à quello, l;he bora habbiamo di eflb anco ofleruato nel cap. 
primo del libro 2. dimoilrano trecofe contrarie alla dottrina 
fua;la prima, che le ragioni della maeflà, e della foprema poten 
za della republica Romana nò erano prclTo al popolo aflbluta- 
mente, e che perciò non era popolare; la feconda, che (ì da 
mifebianza degli (lati; e la terza, che egli confonde il gouerno, 
e lo flato,cofa da cfTo biafìmata negli altri. E quanto alla pri- 
ma egli dice , che prefTo à i nobili erano i facerdoti), grimperij, 
ilfenato,glihonori,ele dignità, e che ài plebei era chiufa la 
flrada ad effe. Però fé la republica ( come già dicemmo) confi- 
Ae negli ordini della città , e fpecialmente nelle dignità , e nc- 
grimperi, che in quella fono i principaliflìmi , efTendo cotali 
nonori, & imperi tutti ne nobili , e rimanendone efclufì i popo- 
lari , feguc che la fuprema podeAà 9 e la maeftà della republica 
Romana fofTe in quei tempo molto più nella nobiltà , che nel 
popolo. Aggiungo che egli nel cap. primo del primo libro fcri- 
ue, cheì configlio appartiene tanto alla maeftà , quanto la 
podeAà delia pena , e de i premi : onde fé prefTo ài nobili era 
il fenato , e per dò il coniglio, appare , che in e0i ancora mol- 
to più era la maeAà , c l’autorità fuprema , che ne i plebei’, e-» 
le parole di eflb nel fudetto luogo fono quelle 
Et il prendere configlio intorno alla republica t non appartiene più 
alla maefià di quello , che faccia la podeììà de premi,e delle pene . 

«•11 fecondo errore fimilmente fi moflra , perche dicendo.che 
«le dignità, gli honori, e gfimperi della republica erano apprcp- 
foà i nobili vieneàmanifcflare, che in quella republica era_» 
lo flato de pochi da eflb detto de gli ottimati. E ciò fi proua_» 
con la Tua propria autorità,fcriuendo nel cap. 4. del 6. libro 
Ma la dignità èt oper la virtù , operla nobiltà , 0 tvna , a, t altra 
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che dirai farà fiato degli ottimati. 

Se adunque nel medcTimo tempo , che la republica Romana 
è giudicata dal Rodino popolare > la nobiltà banca in fuo pote- 
re i primi gradi della republica, c douc è queAo,quiui c (fecon- 
do lui ) ftato de gli ottimati , fi deue ncccflariaroentc conchiu- 
dcrc, che la republica Romana pel- l'autorità del medefimoau- 
uerfariocontenea lo fiato popolare, & infieme quello de’po- 
chi , e per confeguente era mifia , c fi da milchianza de gli ftav 
ti . U terzo errore viene parimente palefe dal dire, che la ragio 
ne del gouerno, & il gouerno della fudetta republica nel tempo 
da eflb allegato era diuerfo dallo fiato popolare; perche i patri- 
ti foli godeano gfimperi , glihonori, e la dignità fenatoria^ 
cflendope efclufi i plebei , con foggiugnere che le ra-* 
gioni de i maritaggi non erano comuni alla plebe coi no- 
bili , e che i fufiragi , i quali fi dauano nelle ragunanze del po- 
polo, erano principalmente ripofii nell’età, e neH’cfiimo. Di- 
mofirano dico cotali parole il terzo errore del Rodino; poiché 
J’cfiere godutele dignità, e glihonori principali della repu- 
blica dai nobili, nonèprouada mofirare, che quel gouerno 
fufie d’ottimati , com’egli dice. Conciofiache conia ftefla au- 
torità fua habbiamo veduto , che l’efiere le dignità ^ e gl’impe- 
ri della republica in potere de i nobili, dice fiato, c forma di re- 
publica da elfo chiamata di ottimati, & il gouerno è dimofira- 
to dal dire , che i maritaggi non erano communicati fra i nobi- 
li » c la plebe , e che i patriti erano regolati dalla fiima de benii 
onde in quella guifa , che ne i corpi nofiri il confiderare,ch^^ 
altro fia ficmmatico , ouero colerico dimoftra la forma della.» 
complefsioAe , & il dire che altri fi nutrifea di quefto, o di quel 
cibo dice il modo del viuere,& il gouerno per conto del nudrir- 
fi ; coll l’eficre i maggiori magifirati , e le principali delibera- 
tioni della città in potere della nobiltà, o della plebe, fignifi- 
ca fiato popolare , o de’pochi , & il viucre fecondo le tali leg- 
gi , & il vietare le tali cofe , & il volerne alcune altre : dimofira 
il modo del gouerno . E quefic ragioni vengono prefe da i fon- 
damenti fuoi , fcriuendo egli in diuerfi luoghi ( come habbia- 
nio veduto ) & appreflb vedremo , che Io fiato può cflere rega- 
. . lc,& 
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Ie,& il gouernopopolare, mentre ilRcdirpenfai carichi, le 
^DC,& i premi egualmente a tutti, & aU’incontro il goucrno 
eari(tocratico,quandoài medefimi carichi ,& honori ammet- 
tefolamentc i ricchi, i nobili ,&virtuofi. Onde fecondo la_» 
dottrina di quello valentliuomo i’opcratione della republica , 
& il modo, che tiene in l&rla lignifica il gouerno Tuo, che è cor- 
rifpondentcàquelJa parte della città àfauore, e benefìcio di 
cui c incaminato . Talché colui , che s’è arrogato d’hauerc fat- 
ta la diflintione di flato, egouerno, affermando noneflere—» 
Hata prima conofeiuta da alcuno, Tha più di tutti confufa,met- 
tendo le dignità , egrimperi della republica , e la forma fua la 
(Icflàcofàconle leggi , e col modo del gouernare, che prima 
ha detto effere diue rfo . 

CHE LA RE? y B LI C A ROMANA 
tra di Slato mifto contro [ opinione del "Sodino : 
Capitolo I X, 

M a che la republica RomanafufTe mifla , c non femplice 
popolare dapoi che furono cacciati i Re, come l’auuer- 
fario afferma , e che da effo non lìa fiata conofeiuta la forma , 
lua , lì manifeflerà chiaramente, fc con maggiore difHntione, 
ch'egli non ha fatto effamineremo (oltre à quello, che habbia- 
mo veduto di Polibio) il principio, e flabilimento fuo, perche 
da cotale cognitione hauremo indubitata conterza del la , 
làlfa opinione di effo ,c della poca intelligenza fua . Comin- 
ciando adunque da Romulo primo fondatore di Roma , e dal 
luo goucrno , diciamo ch’egli, che col valore acquiflò il fegui- 
rodi tanta gente, che gli diede animo di piantare quella cit- 
tà, e non folo foflentarla per forza c6tra i popoli vicini , ma dì 
allargare ancora fimpcrio di effa col mezo deirarmi,vedendo- 
lì eletto Re da fuoi feguaci , e giudicando che la grandczza_i 
propria ù douea riporre nella beneuolenza de i medefimi fud- 
diti ;pcr muouerli per via dclfamorc a quelle imprefe,che tut- 
to di al nuouo flato erano neceffarie, dopo hauere primiera- 
mente diuifoii popolo in tre parti da effo chiamate tribù, ^ 

B b a quefte 
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quelle in trenta curie ; volle chc‘1 medefìmo popolo folle di 
tutte le importanti rifolutioni al publico appartenenti parteci-r 
pc } e coli quaHiora gli occorrea eleggere magUlrati > fare leg- 
gi } guerra , e pace , lotto le fudette curie era da lui chiamato , 
e quiui dando ciafeuno per tella il voto Tuo , fuccedea , che ef- 
fendo i plebei a & i poueri molto più de nobili , e ricchi > la ple- 
be veniua ad edere come padrona de principali maneggi dello 
dato, e cotale vfanza continuò da Romulo infin a Seruio Tul- 
io Re fedo de Romani . Percioche quedi > che prudentilfimo 
era, riguardando le continucoccalìonidi guerre, che alpe- 
polo fopradauano > e per ciò le fpeie , e trauagli , che ricerca- 
uanoi pofciachein quel tempo, non con denari del publico > 
ma con le facoltà de’priuati , fi maneggiauano Tarmi , s*imagi- 
nò vnmodo, conche il popolo doucife ritrouarfi pronto lem- 
pre,ccomc in forma d’efercito per i bifogni della guerra apprc 
fiatoje che le fpelc à i più ricchi con fodisfattione Toro s’addof- 
fadcro, dando ad effi in ricompenfa il carico de i principali af- 
fari , che dicemmo edere dati da Romulo ripodi in potere del 
popolo con fare ciò in guifa, che i plebei non conofeendo il prò 
ponimento fuohauclTero ad approuarlo , & à cedere volentie- 
ri la loro autorità à i più ricchi, laonde à cotale effetto, egli 
volle prccifa notiria deU’hauere, e dell’età di tutti , c fecondo 
la proportione della dima de beni compartì il popolo in Tei or- 
dini da cdb chiamati dadi , e le clalfi compofe di centurie ;cofi 
alla prima clade diede ottanta centurie , alla feconda , terza , e 
quarta venti per cialcuna con aggiugnere alla feconda due cen 
turie de fabri pernii feruitij delTedercito , & alla quarta due 
de’trombetti , e d altri minidri coli fatti , e la quinta claffc fu 
di trenta centurie , e la feda d’vn folo ordine. Nella prim^ ciaf- 
fehebberoluogolefiicoltà,che al valore di cento mincafcea>< 
deuano i nella feconda quelle di fettantacinque ; nella terza^ 
di cinquanta «nella quarta di venticinque , nella quinta di do- 
dici , e mezo , e l’altre genti pouere, che al valore di dodici mi- 
ne , e mezo non arriuauano,& erano di molto maggiore nume- 
ro de gli altri, nella leda claffe deferifie, e delle grauezze, e 
ttauagli delle guerre fece efeoti» Di più alle fudette centurie. 
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che er^hó de fanti aggiunfe Ridotto dicauaileria » de più ck-* 
chi de gli altri , & alle ottanta della prima clafle accompognol- 
le : & al popolo in corali ordini compartito le principali dclib<> 
rationi della republica fottopolc in quella forma . Kaunato il 
popolo per fòre alcuna delie dcliberationi già dette > fàceua il 
Re chiamare la prima daffe à manifeAare il patere fuo, onde fe 
le tre parti delle centurie fiic.concorreuano nd medefimo » la 
rifolutiones’inteudeapre&y neaccadea palTare ad altra; ma 
difeordando, era chiamatala feconda dalTeie difeordando pu- 
re elTa , erano di mano in mano Taitrc chiamate fin che‘1 parti- 
to veniuarìfoluto. Quella forma adunque > tanto da plebei » e 
da poueri , quauto da ricchi^ enobili : fu volentieri accettata • 
pere ioche dalla parte del poueri» eglinodi'videro liberi dai 
carichi delle guerre» eie grauezze.lopra le fpalle de i ricchi ap- 
poggiate» rimanendo tuttauiapadronide’votiloro.Et i nobi- 
li dall’altra parte rimafero lìmilmeme appagati comprenden- 
do d’hauere riceuuto per coli fatto modo degna ricompenfa>> 
delle grauezze >che loppottterebbono»impoilcllandoli di quei 
maneggi»che in fino daRomuloin podellà de plebei erano Ila- 
ti.Perciochc doue prima il popolo nelle curie compartito era al 
le publiche deliberationi del Re chiamato, e dando il voto per 
tefta »cagionaua » che i poueri , di numero di gran lunga mag- 
giori de ricchi jjiioapcanafuperiorinc ipartitiindotódaSer-» 
uio Tulio à dare il poto per clalfe , c le clalfi loro in vn' fola or-i 
dine rillrigrteodo» nonliifacea,padrDni, ched’vn votófoloi 
concioliache fc bene ciafeun’ di loro era dimandato delparc- 
re fuo » & era in ciò libero ; nondimeno quello » ch’alia più par- 
te piaceua.era tolto per parere ditUttalaclalTc, e per,vn fola 
voto era accettato ..Et elfepdpioUrc di ciòla medefima clalTc 
l’vltima ad efiero, chiamata,; cr/t quafi- impo0ibiU:cheilvot<> 
fuooccorreiretpai;; potitu:hcfpc®lI}mc.^^^^^ 4?hherationi 
erano prefe dalla prima claiÓr&x e quando non fuccedea » norL.4 
foleanopalTatelerilòlMtioni, adelTeredeternoinate la quarta 
clalfc.Laondeiriccl^i con ordinO(^ofi.fattO(C<wpartiti in.claffi» 
doue primu nelle curio erano infcrioti dii voli i c dàntt<»ità ài 
Bopolari> autocitàJ&»perioriloro,c. 

„ • * * quelli 
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qucik deij)iùncchifpocìalmen*cd> pWefTcrepiù'dcll’dltr'eaU'i' 
merofa , hauc^ fopra tutti autontà maggiore ) e d ordinario lir 
eo(e riiòluea . Talché i plebei vedendoh efenti dalle grauezze, 
e liberi nei voti, c credendo diritenere per ciòrautorità di 
prima , fe dalli volentieri abbracciarono, e rimafero dalla nuo- 
oainuentione di Seruio Tulio gabbati , fpogliandoli dell’au* 
torità loro , & vedendone i ricchi. Et i Romani con ordine cofi 
fatto , non pure dopo i Re fi gouernarono, ma per lungo tempo 
ancora , come gli fcrirtori di quei tempi lìgnilìcano , e Dioni- 
fio AlicarnalTeo particolarmente . Per la quale cofa , ritrouan' 
doli la principale autorità di quella republica, polche furono 
cacciaci i Re , in potere de’ricchi^ era mida, e non femplice..^ 
popolare : anzi tanto più partecipe dello dato de’pochi , che 
del popolare , quanto che i ricchi haueano maggiore polTanz^' 
ne i maggiori affari . Nc oda , che Valerio Publicola fottomec-ì 
tede i falci Cófolari alla podedà del popolo,e lo facelTe padro- 
ne delle fupreme^pellationijcomcdall’auucrfarioè allegato, 
poichc’l popolo efferdtando l’autorità Tua lòtto la forma delle 
dadi con permettere , che le rauhanze loro, & 1 comitij centu- 
riatidouei ricchi preualeuano, ele^gedcroi maggiori magi» ‘ 
ftrati, cfaceflcro le altre importanti rilolutioni, che fi fono 
dette veniua à manilèftaredi contentarfi, che quella republica 
fude compoda , e formata di dato popolare > c di quello dc’po- 
chi . E concioftache vi fodero , oltre di ciò leggi, come la Cafi» 
fia, c TOuinia , per le quali non fi amrtierteano indegni nel fe- 
nato, ma folamentci migliori, eciò per molto tempo fu dai 
Cenfori ofieruato; con ragione fi potrà di più affermare, che la 
mcdefimarépublica'iòalcunòtempofij raida ancò di ottimati,* 
atucichc rie i priihlttìnpi dopò i RC, dequali hàbbiamodifeor- 
fb fi pcKtebbe per althé ràgionì Chiamare mida di dtrimati, edl 
nepuMieaih ÌTpeciè{cc(meàfùo laOgofidifà) edicjuibcndilTe 
Cine» à Pifrodi crii era dato ambafeiatore predo à i Romani , 
che airarpettodel fenato Romàno gli fembraua vnaraunanza 
di tanti Rè* Nc quiintehdo io di parlare più particolarmente 
di tutte le forme $ chein diuerfi tempi hebbe quella republica,^ 
acquando fupiu, «4ncno||opolar€,o,de.pocm,o d’ottimati»; 

cpiù 
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e più fì re(Te co i comici) tributi, che co iccncuriaci; poiché al 
proponimento mio bada haudre dimodtato , che dopo i Kè ella 
era mida , e che fi dà piirchianza di dato , cdici\ Bodino noa 
ha conodiuto (come $’è datò ad iotehderc)la fórma delia repui 
blica Spartana, ne della Romana, & vanamente ha riprcfo quei 
grandi huomini,chen’hano parlato. E come eglino punto noa 
fi fono ingannati , coli egli è caduto nelferrore , con che la pie 
be Romana rimafe prefa, nò hauendo efquifitameQte compre- 
io la forza de i corniti] centudati , che togliendo i principali 
maneggi della plebe , e dandogli à i ricchi fórmaua quella re-» 
pubiica di dato popolare , c de pochi in modo che i pochi rite- 
neano in eda parte maggiore’. E ritornando al proponimento 
nodro,per cui habbiamo fatto il difcorfo della republica Roma 
aa,e ripigliando il ragionamento del gouerno, che non può ef- 
fcrc contrario allo dato, e che perciò lo dato regio non può 
edere popolarmente gouemato ,dico , fe’l goucrho altro non 
è che la republica operante , come fi conferuerà lo d.atb regio 
col gouerno popolare, e {popolarmente operando ? & aldi- 
re , che’l gouerno dello dato regio , farà popolare , men- 
tre terrà conto tanto de poueri , quanto de ricchi , tanto' 
de gfignobili , cotanto de,i nobili , fenza didmtione alcu- 
na i fi rifponderà, che egli non intende, che cofa fia gó- 
ucrno popolare , ne regio ; percioche il non fare didintione da 
pouero à ricco, da ignobile à nobile ; non bada per cotal goucr 
no,maèdimtdiere,chetutti egualmente godanola libertà, c 
fecondo edà ogn’uno ancora partecipi de beni publici à forte, 
non per elettionc ; cofa, che fotte allo dato regio non è concc- 
duta,& è feco incompatibile j perche la libertà è doue tutti co- 
mandano , e non vn folo. Ma doue ha ritrouato il Bodino,che 
Rè alcuno ( mentre dolto non fia ) tenga il medefimo conto 
dè poueri, e degfignobili, che fa de nobili , e ricchifenza ri- 
guardo del fuo , o del publico feruirio? e come fi renderà cotal 
Rè obedicnte alle leggi di natura nella maniera, che egli hàj 
podo nciredenza fua,s’egli cótro al giudo naturale coraparten 
do à calò i beni tant^ parte ne farà à gl'indegni, quanta ài 
fneritcuoli è e fé da cofi fatto compartimento ingiudo nafeono 

ancora 
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incori i dUbrdini, e ie feditipni delle republiche dando à gl'in* 
eguali tbCe eguali, &agreguali ^ineguali? & in che guila fa- 
rà lo (lato reale goucrnato popolarmente il piti fìcuro, come 
ha detto /«non più toho di maggiore pericolo , come farà di 
maggiore ingiulUtia ^ E perdie da vn inconueniente ne nafeo- 
no molti, e da vna contrarietà vn’altra, il Bodino contrario 
à quella ficura forma di monarchia gouemata popolarmente, 
fcriue nel cap. del vj. libro con dire. 

Dztnque ad vn ottimo gouernatoredt Ha città nr li imperio popolacct 
t degli ottimati , c prioctpa/mente hello fiato regale , allo fìejfo bi- 

fogna vfare maniere barmoniebe per gouemare larepublicatmifcbiato 
però quel temperamento fra t nobili , e i plebei , che il nobile nel medejt- 
mo valore coìplebeio fia antepolìo inchiedere gli bonari per rijpetto di 
quella fama di virtù , e di nobiltà , la quale ba ottenuto dalli fuoi 
maggioriaffnebe gli altri co maggiore ardore fi pojjino accendere alla 
virtù . Shniimente fi deue dare qualche t(fa al più ricco , e fpendendo^ 

S ii con diligente , e prontezza la fua opera nel fottentrare à i cari- 
ii& agli vficy della republica deue bauere prerogatiua maggiore ne 
gli bonari , ebe quello,il quale è opprejfo dal bifogno , à cui conuengono 
vficy di guadagno t acioche quelli procuri vttle necejfario afe À i 

juoue quegli , che abbonda di ricbezzct goda dell bonore. coli ha fcritto 
il Bodino. 

L’anteporre adunque il nobile, & il ricco, alpouero, & al 
plebeo nella monarchia reale non farà il vero modo da goucr- 
nare popolarmente, nella quale cofahauea ripofta prima la 
Scurezza della monarchia reale ; pofciache farà conforme al 
gouerno de* pochi , e che è per confeguente, contrario al popo- 
lare. Aggiungo che haucndoconclufo nel cap. vij. del fecon- 
do libro, che la monarchi a reale gouemata popolarmente c la 
più heura » che fia ; nel fudetto cap. 6 . del 6 . libro confèrtnan- 
do il medefimo , e fcriuendo del Re, dice 
Quefii adunque regnerà popolarmente , fe vorrà compartire à tutti 
fuddtti fcambteuolmente , o per forte tutti glimptry , i magifirati igli 
bonori ^ non bauuto riguardo alcuno alla virtù , li medefimo f e conce- 
derà odia nobiltà folamente yoa tutti i più ricchi tgCimperift i facerdo- 
ty , i maneggi , polli da parte i poueri non curando punto di virtù , ft- 
guirà la maniera arìlìocratiea di gouemare alquanto migliore di quei 
la popolare, e turbulentth la quale a fatica fi fbtrà ri trottare in pariti 
élcnna del mondo. 
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li Bodtno adunque confefla , che non fi trouano republiche- 
di monarchia reale goucrnate popolarmente, &cfl'endo ciò 
(com c) vero perche egli di fomma eccellenza commendando- 
la", l’ha propofta da imitare ? E come non ha più luogo in lui 
quello, eh egli dice contro Ariftotele, egli altri, che non fo- 
no fiati periti delle leggi , c'habbia fatto bei difeorfi nellaerc ? 
E come il difpenfare gli honori , & i beni publici indifferente- 
mente fenza riguardo alcuno de i meriti, non fa che lo fiato 
reale fia per ciò gouernato popolarmcntej nella medefima ma- 
niera il prezzare più i nobili , che gfignobili , & il dare fòro fo- 
lamente , e principalmente gli honori , & i commodi non fa_», 
che’l gouerno regio fia arifiocratico , com’egli afferma; po- 
fciache’l gouernoarifiocratico ( intefo fecondo la interpreta- 
tione fua ) mira folamente l’vtile de i grandi, c de’nobili, e co- 
tale vtilità à voglia loro compartono , doue nello fiato regio il 
Kc vuole , che dalla fua mano lo riconofeano, e mentre laiciaf- 
fe la propria autorità à nobili , introducendo lo fiato de pochi, 
fi priuerebbe del regno . Ne qui fi dee tacere , ch’egli ( come 
poco prima in altro propofito habbiamo auuertito ) mette la_j 
virtù nello fiato arifiocratico fci iuendo nel cap. 4. del 6.1ib. 

M a la dignità è, 0 per la virtù, 0 per la nobiltà, 0 f vna, 0 l'altreun 
fbe dir ai, farà fiato degli ottimati, 

t Et bora dal medefimo fiato l’efclude . Ma ritornando , dica 
che’l faggio Re può tenere bora conto de gl’ignobili , e de no- 
bili, del pouero, e del ricco nel gouerno fuo con vefiirfi dell’ha- 
bito popolare , e del nobile , per quanto conuiene , fenza fpo- 
gliarfi della forma fua , e con tutto ciò non fi dirà che cotale 
gouerno fia popolare , ne arifiocratico , ne popolarmente, nc 
arifioaaticamenteamminifirato, e molto meno, che fia contra 
rio allo fiato fuojcome vuole il Bodino, anzi molto bene con- 
•fìceuole . Percioche il Re prudente , come buon paftore , e pa- 
dre proponendoli il bene publico , ha cura di ciafeuno confor- 
me al merito ,& al valore, togliendo cotale mifura dalla virtù, 
p dal beneficio commune.E doue la nobiltà opprime i popolari, 
con defila maniera follieua quelli , e reprime quelli ; e per con- 
trario doue ipopolari hanno troppo ardire , e Ìicenza,c(raltaq- 

Cc doi 
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do i n o bili,abbafTa l’orgoglio dc’plcbcii e doue per antica vfan- 
za fia in trodotto,chc la nobiltà habbia parte maggiore nel go- 
uerno > o per contrario conferuando con difcreto modo cotale 
vfo ) gouerna fecondo la propria forma dello flato reale, c non 
atiflocraticamente , ne popolarmente , c fc ciò facefle diftrugr 
gendoii regno, introdurrebbe quella forma di rcpublica , di 
cui hauefle introdottoli gouerno. E coli intendendo nclrao- 
do, che Ariflotele ha fatto che’l Re gouerna i Ridditi ncllaj 
guifa, che’l padre di famiglia fa i figliuoli , fi viene à dichiarate 
re, che nel gouerno regio riflede parimente la bontà,che fi ve* 
de negli altri flati: percioche il padre in qnanto vuole il bene 
di tutti ì figliuoli indiflintamente, & egualmente per effere tut 
ti nel medefimo modo fuoi , rapprefenta la bontà dello flato 
popolare detta republica in fpecie , & in quanto riconofee ciae 
feuno figliuolo fecondo il merito , e Timpiega ncll'imprefe, che 
gli fono propoitionate, poffiamo dire, che contiene la bontà 
dello flato degli ottimati » oltre all’effcrc rapprcfentata cotale 
forma di republica primieramente dalla parte del gouerno % 
che’l marito comparte alla moglie , fecondo la dignità fua, co^ 
medi mente d’ Ariflotele habhiamo già auuertitot equefta 
è la vera harmonia dello flato reale. E adunque aperto , che fi 
da mifchianza di flato , c che la forma della republica Romana 
non è flata conofeiuta dai Rodino, e che’l figurare(com’egli ha 
fatto) lo flato regio con gouetno ariftocratico , e popolare rie* 
foe non meno moftruofo , come appreffo vedremo , nelle colè 
politiche, di quello, che farebbe nelle naturali il dare à gli ani» 
mali coflumi cótrari alia fpecie loroima veniamo à dimoftrarl* 

SE DE I C 0 V EK S 1 S l D"A ^ I- ; 
fch‘mnz^iJìdAÌnJictnetlegliHaticontrA 
al parere del BoMno. Caf. X*. 

E Sfendo adunque il gouerno Operatione del gouemator^ 
èmanifefla, che dcoe effere confaceuole alla natura- di 
efl'o , poiché fc gli fulfe difdiccuolc > non la farebbe, con>e fà_à 

volontà- 
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volontariamente , perche caminerebbe alla fua diftruttione . E 
conciofiache quella operatione è fopra tutte conueneuole à eia 
feuno agente, ebenafee dalla forma fua , pofciache edendo 
fua propria, e conferuatrice di elfo , di qui douendo ciafeuno 
gouerno edere diceuole alla natura dei gouernatore , conuiene 
che da propria della forma fua . £ perche quello, eh e proprio, 
& immediatamente dipende dalia torma d’vna cofa i è conuer- 
•xibile con effa , talché chi dice rifìbile , necedariamente inten- 
de animale ragioneuole , & ifcambieuolmente chi dice quedo, 
intende infieme queiio,fegue che ciafeuno gouerno da confór- 
me alla republicagouern ante, epodo il tale gouerno, d pon- 
ga la tale republica,e poda la tale repubiica d ponga dmilmen- 
ce il tale gouerno . Fer la quale cofa fc corrifpondente all’opi- 
«ione del Rodino , d darà mifchianza di gouerno, confórme ad 
ogni particolare gouerno, d trouerà quiui anco la fórma gouer 
nante , da cui cotale gouerno farà dipendente , e da effo non d 
fotràmai difgiungcre, e di queda maniera d darà mifchianza 
anco de gli dati contrario al parere di elfo . E s egli non vorrà 
edinatamente ammettere che doue è gouerno , quiui d troui 
lo dato, che lo produce, fuccederà che vn gouerno , & vna_» 
•operatione , che conuiene ad vna fola fórma di repubiica d po- 
trà trouare fenza effa , cofa impedibile . Di più quando ancora, 
ciò fc gli donaffe , incontrerebbe in altro inconuenientc che’l 
gouerno (fecondo lui) potendo edere differente , e contrario 
allo dato, farebbe in edo per accidente, e potrebbe dare fen- 
za quello ; anzi farebbe-necedario , che lo difmcttede, fe vo- 
Icfle conferuare la repubiica fua , à cui egli preluppone , chc^ 
poda edere contrario. E però come nelle fpccie de gli animali 
accaderebbono cofe fconuencuoli, e modruofe , quando la na- 
tura donade ad vna fpccie le operationi diceuolialla fórma_i 
<i’vn altra priuandola delle proprie; cofi nelle rcpublichc quan 
do d dede il gouerno differente dalle fórme de gli dati , anzi di 
più contrario , accaderebbono cofe anco contrarie allcdere , 8c 
alla conferuatione di effe , c feguirebbe che’l tiranno,^ il prin- 
cipe cattino poteffe reggere giudamente, & edere , come di- 
ore, maluagioinhabico,& ottimo in operatione , epcrcomra- 
». .i C c a rio 


104 DE 1 DISCOKST POLITICI 
riOjchc’l Re giufto in habito,operaffe maluagiamcncr^ Et il me- - 
defi mo ne gli altri fiati auucrrcbbc , e fi feorgerebbono attieni 
contrarie alle forme operanti , onde fi^ conchiuderebbe che^ 
ogni fiato poterte reggerli operando contrario à fe fieflb, & in- 
dirizzarfi perciò allafuadifiruttione. Simanifèfia adunque, 
che’] Budino non volendo che gli fiati fi mifehino , per confe- 
guente non può ammetterc,che da i gouerni loro nafea mifchia 
za , perche doue fufiero cotali gouerni : quiui anco farebbono 
i propri fiati. Edi qui Arifiorele Jafeiò fcritto nelcap. primo 
del lib. 4. della politica, che tutte le leggi deuono effere accora 
niodateallarepublica,e non la republica alle leggi, cioè che 
i gouerni deuono eflfere corrifpondenti alle forme delle republi 
che , come egli quiui dichiara pienamente . Ma che occorrono 
piùdifeorfiindimofirare, cheogni republica fecondo la prò»* 
pria natura ricerca quel gouemo , che alia fórma Tua è confa- 
ceuolc , ne lo comporta diuerfo fe non per accidente , e molto 
jneno contrario? poiché riguardandola difinitione dallo fiefib 
Sodino addotta della republica in efia chiaramente appare^ 
che la difinitione delia republica da lui afiegnata è vna_« 
bene retta moltitudine ( che come dimofirammo) da efio è ìr- 
cefapcr vno legittimo, e giufto gouerno con autorità fupre- 
roa . Laonde le’l gouerno è deirdfenza dello fiato , poiché al- 
tro non è lo fiato, che la republica • non efiendo alcuna cola 
>c{rentiale contraria al foggetto Tuo , perche lo difiruggerebbe, 
-cnonloconfiituirebbe , fcgue,cheniuno gouerno polla effere 
<onrrario al proprio fiato . Aggiungo fe’l gouerno giufio fecoo 
do il Sodino è formale della republica retta, e Tingiufio per 
confeguente della no retta , per modo che pofio il tale gouerno 
fi porrà la tale republica ; eleuato, fileucrà la medefima; e 
cofi pofio il gouerno regio fi porrà lo fiato regio , enoni arifio*- 
cratico, e molto meno il popolare; & ifearabieuoimente, allo 
fiato regio , farà Tempre congiunto il Tuo gouerno formale , co- 
me alla fpecie di ciafiuno animale è di necefiìtà congiunta la 
- propria forma , & opcratione , c non quella di fpecie diuerfa fc 
non peraccidente,comealcauallo Tarare, & al bue il portar 
--re. Eche’l gouerno nonpoffa effere contrario allo fiato dallo 
£ j <•> fiefib 
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fiéfTo Sodino è detto, fcriuendo nel capitolo primo dici luoi^ 
bro fecondo t 

Perciocbe bijògnagouernare con leggi contrarie, e diuerfefraìarOf 
quelle città , t fini dme quali vediamo ejjere contrari ; qttalèla mo- 
narchia , che affatto è contraria alla, democratia. 

Per la cjuale cofa fe à gli ilari contrari fono di mcdieri leggt 
contrarie , e le leggi contrarie allVno Rato contrario, fono con 
formi, e proprie all’alcro ; fi vede ch’clfendo elle redole, fe- 
condole quali figouerna Io fiato (per l’autorità dellauuerfa* 
rio ancora ) il gonerno non potrà eficre contrario allo fiatofco- 
itic più volte egli ha affermato) ma gli farà ^onfaceuole , e na- 
turale ( per dire cofi) nafcendo dalle leggi , cheàlmedefimq 
fiato fono dicenoli. Ma farà bene palefarc il luogo, donde il Bd 
dino male interpretando Arili, e non Tintendendo ha fbrfe^* 
canata la difiintione , e la difierenza del gouerno , e dello fia- 
to, che dice elferefua ìnuentldnei poiché vedendo' come ciò 
debba eficre prefo comprenderemo cotale difiintione in quan- 
to vera, efiered’Arifiotele; & in quanto falfa, e male appli- 
cata, nafcerc dal Sodino. Arinotele adunque nelcap. v. del 
lib. 4. della politica dopò hauerc raccontate le fpccie della rc- 
publica de’pochi , foggiugne 

Ne ci deue ejjere najeofìo , che in m-iltì luoghi aeeaJe,che la repuhli^ ' 
ea , la quale non èficondo le legf^i popolare ; per vfantjinondimeno , 0 
fer lo modo del viuerefiapopolatmenUgouer nata, je parimente i n . 
contrario prejfo ad altri accade, che la republiea fecondale leggi fia più 
popolare ; per li enfi uni nondimeno e per la maniera del viuere fia più 
del gouerno de'pocbi. E quefto auuienemijfimamente dopo le mutatio- 
^ ni delle rep:ibliche.,pert':ocbeJuhito non fi mutano ; ma apranole cojè 
prime , vincendofijcambieuolmente in piccia h co/è . Il perche riman- 
gono le legge primiérr, magli buomini, ebe hanno mutata la republiea 
tomandano. >. 

Dalle parole d’Arifiotele fi conofee ch’egli vide afiài prima 
del Sodino la differenza dallo fiato al gouerno , dicendo che_a 
vna republiea può cfierc non popolare, cioè fecondo la formai 
eftato fuo , c per l’vfanza eficre gouernata popolarmenteic per 
contrario. Di piu manifefia ancora che ciò non è per ordinarioì 
ma c concingence i enoa è in lepublica buona, ma in popolare» 
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edi^fociii f c non accade fernprói ma fpecialmcnu^^ mu^v 

V. tationi delle republiche, e ne moftra la cagione, 'dicendo chq 
fubitonon {ìnTutatio ,*& amanolccofeprimei alle quali hauea 
detto dferc auuezze . E foggi^gnendo ; che fi vincono feam- 
bieuplmente in còYepiccìóle , e che le leggi primiere rimango- 
no ma ehe colorpache llàninóliutata là republica comandano, 
roanifefta,che nelle republiche , nelle quali accade, che*l go* 
ucrno fia differente dallo fiato, appàiònofegni della republica 
vecchia , ritenendo le leggi di efia , & infieme della nuouaj co- 
mandando coloro , che hanno mutato lo fiato; & vincendofi 
fcambieuolm'cntc in ficcìole cofé , cioè i coftumi vecchi , & il 
gouerno nuouó , & hauendo bòra .quelli , ^ hora qiicgllluogò 
in alcune cofe , m'oftrano ìa mifchiàiza dirotale republica. Et 
< il medefimo fignifìca , mentre dicc'chc là republica per le leg- 
gi può elTerc popolare, e nonditóenò i coftumi effcrc piutòftó 
de pochi : percioche non afferma , che fia aìfolutamentcdì po- 
chi , ma che ne i coftutni pieghi più nel gouerno de pochi , chè 
al popolare; onde non fìpuò per cobfcgucntc inferire, che 1 go- 
ùcrnofia contrario allo fiato, come dfcéil Bodlrfòvraa part^ 

^ ^ c conforme alle leggi , & allo fiato Vecchio , e parte al nuouo : 

talché fegue ancora che 1 gouerno per accidente , e non perle 
' fia diuetfo dallo fiato , e ciò auuiene malTimamcnte nelle repu- 
bliche nuoue , che non fono bene ftabilitc , c non nelle habi- 
tuate : e di più accade nelle mille , e non nelle femplici, e nelle 
imperfette . E cotali effetti potranno effere cbm prefi fra 1 altre, 
ridia republica Romana : percioche dopo che furono cacciati 
1 Re , Liuio moftra nel Iccorido libro , che*l popolo auuczzo à l 
Re , auuenga che gli hauelle .cacciati , e gli fulTero odiofi , fece • 
tuttauia fbpra alcuni facrifici folici à i Re vii facerdote dando- 
gli noinc di Re per conferuare in ciò Tantico cofiume; nlantea? 
ne ancora f vfanza delle centurie nella fórma, che da Seruio 
• ' Tulio fu introdotta ; cftinta parimente la republica è trasferita 

tutta lautorità negflmperatori , eflì in parte fi compiacquero 
delle antiche vfanzedando honorato luogo al fenato , à Con* 
foli, &aliapodefiàiribunitia con cfTercitare Timperio fottoi 
utoli de i tnagifiiaci vfati per io innanzi , e quefio procede ne 

gli 
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gli Rati dal iiicdefimo rilpeito, onde veggiarao da i medici pe-- 
riti cflere tolerato in parte il male habiiuato viuere ne grinfer-j 
mi , per minore alterationc de gli humorì loro.ConchiudiamQ 
aduntjue , che ne gli Rati fi da mifchianzà » c temperarticnto» q 
che Ariftotelc di ciò ha rettalmente gìndicatOi contrario al pa-t 
fere del Bodino,ecomcfidià s'è accennato (per quanto com- 
porta il prefcntc propofitOjC quando ella non fi defle,non fi da*» 
rebbe parimente dc!gouerni , e dandofimifehianaa de’gouerr 
ni, fi da infiemedeglifiati. E di qui s’è veduto, che d'ordina- 
rio il gouerno non è difgiunto dallo Rato, cnongliè contrario» 
ma è Tuo naturale con la proua della difinitioac del medefimo 
auuerfario . E quando fono diRinti , nafee per accidente, & in- 
fieme s’è chiarito,che<otale diRintionc è Rata data molto pri- 
ma, c molto meglio da AriRotelc,e ch’egli non sìngannò come 
Icriue il fuo cenfore nel cap. 7. del libro 2» in pigliare la forma 
del gouerno in vece dello Rato» anziché t’accufatorc con voi 
lerfela vfiirparc per fua , abufandola , e non Intendendola ha 
manifèRato la lodeuóle modcRia,c l’efquifita feienza fua,e non 
la ignoranza , ne i difeorfi d’AriRotele., 

^ DELLjì MàESTA MAL'INTESA 
ddl'Bodinoi '£ap, X L • 

R imane da dilcorrere delIamaeRà, per cagione di cui il 
Bodino ha creduto non fi potere dare mifchianza di Ra- 
to , per parergli, come fi vedc,chc la fuprema potenza di cota- 
le nome chiamata , ch’c di fua natura indiuifibile verrebbe di- 
uifibile,& incorno à cotalàelfamefpeQdeil lunghifsimo cap- 
8, del fuo libro primo. Egli adunque difinifee la macRàcoo-^ 
dir^ 

La maelìà è vna fupremapodenàfiioìtA daUe leggi Jopra i 
nì y ò'fudditi . 

*' Et appreffo fegucdicendo 

. Daprinciphfu neeejlurio difimre )a m^efld , la quale niuno , 
^tofiJo,negiurtfconfulto'nonbadifimtA‘y contuttoché per intendere 
l'ejpttl^a della repubtìca ninna tofa appaia ptùgrade,ne più nerejfari*. 
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Veniam'hora à ccnCderarc lafudctta difìnitione della Ini» 
portanza , che 1 Budino ha Icritto. E perche ali eflerc buona fi 
riccrca,chc la cola difinita venga per cfiadiftinta dalialtreia 
modo, che non fi habbia occaiìone di prendere errore in veder? 
la confufa con pigliarc.vn altra fofa in luogo di cfla , c manifc? 
fio, che non deue eflerc formata fopra voce equiutKa , talché 
cotale equiuocatione non fia prima manifcftata,& il fignifica- 
to infiemc,in che fi prende. Hora il noftro politico non riguar- 
dando à corali regole; che à coloro , che fanno ( com’cfsojpro- 
feflione di céfurare tutti i filofofi de i giutircófultidourcbbono 
efserc palcfiy^ha datala difinitione della maeftà j parola di 
più fignificàti fenza diftinguerla, togliendola come per vniuo- 
ca, ed’vn folofignificato. In modo che colui, che s’è millanta- 
to d’haucre molto meglio di tutti conpfeiuto la maeftà ofema 
dola maeftà della dottrina fua,sc moflrato poco intendente 
del dare le difinitiohi.E chclamacftà fia voce equiuoca,gli 
oÌTeruatori della lingua Latina lo manifellano notàdo che vie 
ne attribuita al fenato, al popolo, à imagiftrati, al Principe»- 
aH’lmpcratore , à perfone priuate illuftri, & infino à cofe inann 
mate . Ma lafciando coli fatte proue , per tutte baderà 1 ’autori- 
. tàdelmedcfimoBodina/ilqualenelcap.6.del4. libro della 
republica fua fcriue , parlando d‘vn Principe. 

Conctdiamo adunque quello ancora eh’ egli nonjta nevìtìofo tm^ 
mettOì ma che ne anco paia, ma cbejìa ornato di fegnalate virtù; non - 
dimenala conuerjàtione de fudditti co'l Principe minuifee grande 
mente la maefìà, e ne tartari fee il difpreX^o , éj" al difprezzofeguitA 
la villania il rihellarfi al Principe, ' 

' Epoco dopò fcriue. i ‘ 

E neceffario adunque al Preneipe nelt omìniRratìont dellarepuhlè 
ca imitando quella fapienza , che Iddio adopera nelgouerno del neon-, 
do, che fi afìenga quanto fia lecito dalla viltà de fudditi , e del popolo^ 
ve fi Jafei vedere ,Je non ton finrnma maefìà, 

Èt appreflb. 

Mail Principe, eh'ìfauio, qualunque voitafilajcia vedere al p9^ 
polo ( il che fard pochijfime volte ) i accomoderà di tal forte, che con tu 
faccia , e col volto paia tbefjpiri maeftà mijibiata congrauità di mode- 
Ria: 

£ più oltrclcriuc* .. v.-- v - 

E iegli 
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E i'egli i vero quello , cbe7 maejìro delia faptenz»fcriue > tbe i paz- 
t$ mentre che tacciono fono giudicati fautlitmi , quanto dourà sjòr- 
Karjì vn Principe, che baurà da parlar in publico di conferuare coru^ 
la jaccia, co' l volto, con le parole , t finalmente con ognìfua attione 
la maeiìà con la dig nitd. 

Si potrebbono portare molti altri luoghi j ne' quali egli hi 
Tlatolamaeftà inlentimcnto diucrfoda quello in che I’ha_j 
prefo nella difinitione {come nel Cap.v. del primo hbrojnel- 
vltimodellibro v.e nel i.dellib. vi.enel vj.ddhb.4.doue_^ 
tratta particolarmente, fe alla maeflà del Principe conuenga 
fare il giudice ; ma quelli , che fi fono addotti faranno bafteuo- 
li per prouare,chc’l Bodino ha prefa in elTl la maefia per quella 
tener abilità ( per dire cofi ) che confìhe nella prefenza di per- 
fbna di merito, mentre è accompagnata da granita ; onde cotai'^ 
féntiméto fi moftra molto diuerlo da quello,che nella difinirÌQ 
ne c da efib detto. Per la qual cofa fi cónofee per la propria au- 
torità fua eh e voce cquiiioca,e(Tendo altra cofa la fomma pode 
ilà , & altro il metterfi in granirà , & intronizarfi , per vfare 
quefta parola. Aggiungo, che la maeftà contro à quello , che 
egli afferma è fiata molto prima , e molto meglio difìnita da 
altri che da luiipercioche Cicerone nel 3. libro dell'Oratore 
dice che la maefià è la grandezza, e la dignità della città, e coli 
in quanti modi può venire offcfa la gradezza, eia dignità della 
città > in tante maniere può rimanere offèfa la maeflà , c corali 
ìnodifono particolarmente raccontati dal Manutio nel fuo li- 
bro-delie leggùLa maeftà adunque , fecondo i Latini , de quali 
è propria voce, e particolarmente fecondo Cicerone padre del- 
la eloquenza Romana , & alla cui interprctatione fiamo molto 
più tenuti , che à quella del bodino (per lafciare Valerio Mal^ 
umo, che di effa ha fatto vn capitolo) la maeftà dico propria- 
mente intefa da Cicerone efiendo prefa per grandezza, e d’gnt 
tà c lontana dalla interpretatione dell’auuerfario, e non è fom- 
ma podeftà , ma può bene eflcre accidente confeguente ad eflài 
perche allafomma podeftà può eflerc congiunta grandezza di 
fòrze , o di merito & infieme gran dignità, e per ciò Ouidionel 
v,de i faftilafciò lcritto,ch ella era figliuola deH’honore,e della 
ciuercoza, quafi chela maeftà ftia propriamente , efi riduca 

Dd in 
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in foggettó degno di grandiffìmo honorc c riucrenza . Laonde * 
la podedà affoluta non c eflcntialc della maeRà , ma il grandi!^ 
fimo merito, che porta fcco honorc , criuerenza èpiùconue- 
neuolmente elTcntiale di lei > e perche ciò fi può trouare anco 
in per fonepriuate, che non hanno podeftà alToluta fopraniu- 
no, incili per confeguente puòeiTerc la maeftà , dalla qual co- 
là fifa palcfe, oltre che la difìni rione della maefià èftata dal 
Bodinomal airegnara, che di più egliscdifcoftato dalientì- 
mentOyche i Latini le hanno dato (fé non vogliamo, eh egli 
non rhabbiaintefa ) ma l’hauerc prefa corale parola in diucrlk 
fignificatione dai Latini, fi potrebbe attribuire aUcfierfi prò- 
niefio più del douerc della propria autorità , quando per fìiggi- 
re l’arroganza , ad ignoranza non fi voleflc alcriuere; ma mol- 
to maggiore errore è riiauerc interpretato la maefià infenti- 
mento diuerfo da quello , che nella difinicione fua le ha dato» 
Peccioche nel principio delfudettocap.8. del primo della re- 
publica fua dopo hauerc data quella dcfinitionc ^ dice ch^ 
gl’It aiiani la chiamano fignoria non auucrtendo,che corale va 
ce è da gl’italiani data per titolo di honorc à perlone anco pri- 
uatc , che non hanno podcUà fopra alcuno i. talché fé la maelUL 
farà il medefimo, che la fignoria non porrà eflere podcAà alTo- 
luta^ Veto è che fignoria prelfi^gfltaliani è tolta ancora per im 
perio, c per ifiato, ma noancceflariamcntecon podcAàaflblu'* 
tji , ma indiAercntcracntc afiolutO',ocouditionato che fia^Pcc 
la quali cofa egli oltre l’hauct e data prima la difinitione della^ 
cola, innanzi, che Labbia palcfato la fignificatione del nome» 
iùbito poi con l’equiucco della fignoria l'firoilmenre daefia 
non conofeiuto , non che diAinto) vuole dichiarare; q^ucllo,cbc 
^li parca hauecelafciato conAifo, con tutto che ne haueAe da- 
to la difinitione. Ecofi con vna voce cquiuoca volendone di- 
chiarare vn altra fimilc, fi moAra ingiuAo. riprenfore de i filob- 
lòfi , e de j giurircenfuirt, che dice non bauete di ciò trattato » 
«ApprcAo- nella AeAadifinùionc è vnaltrocquiuoco fimilmen- 
tc non diAinto , perche dicendo, che la maeluè podeAùfciolra. 
dalle leggi ile leggi potwdo efferediuine,, naturali huma.- 

fie »er jtda dìAingucie di «^ualiinceiulta, poiché di tutte notu» 

potea. 
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*|>òtèa Fntendcre » cmaflime dicendo ndcdp. x. dello (lefToIib. 
*che*IPrincipc è tenuto alle leggi di n atura > e di Dio . Fin qui 
Gabbiamo ragionato de i mancamenti della difìnitione della 
^tnaeftà cagionata dalle voci ; confìderiamohora quegli, ebO 
ìnafeono dalle cofe , c da i cattiui fentimcnti imeiò del Rodino» 
Egli adunque dando/ià prouare quello, chenon hapofto nel- 
ia lua difìnitione , ci da à vedere , che non ha aiiuertipq, noti_i 
■^reàgli fcritti degli aaltri autori,ma ne anco à i propri, e che 
'à cafb ha faticato la penna . Quello dico, perche dopo hauere 
'Rifinita la maeftà , fbggiugne 

’ ' R peivht dijòpfs difinimmo la rtpnblita vn retto gouemo con fom* 
•ma , e perpetua podeftà di molte famiglie , e delle eofe , ebe fiuto loro eo- 
tpuni t fi deut piegare queOo\ xbt iinttude con dire fomma^e perpetua 
podeffà . 

^ E coll poftofi à modrare perche habbia detto perpetua , 
,vi fa "lung niflìmo dilcqrfo /opra; nondimeno nella Tua di- 
^nitidne della republica polla da principio, e replicata nel a. 
cap< non fi ritroua la parola perpetua. Ma doniamogli quello 
jprroruccio ( le pur'è tale ) c pamamo ad efaminare quello,che 
/opra il medelìmo foggetto della maeftà fcriue nel cap. x.del 
medelìmo libro , dicendo che Ariftorele , Polibio , e Dionilìo 
ne trattano , ma con tanta breuità, & ofeurità, che pare più to- 
fto , c^e proponelTero il dubbio, che ne dicelTcro il parere loro, 
e lo dice in quella forma 

Ma de Greci non vedo che alcuno habbia toccato le ragioni deUa^ 
maelìà eccetto Arifiotele,7olibio,e 'Dionifio Alicarnafieo ; i quali con 
tanta breuità, ^ ofeurità neferijfero , che pare babbino piti toffo prò - 
ftfia la difputà , che manifeRato quello , che fi douejfe tenere ; pereto- 
xbe Arifiotele, tre dice, fono in tutto le parti della repubìica .fina è ri- 
'pofìa ntl pigliare configlio , t altra ne i magiflratitéy in determinare 
a cìafcuno tì carico fÌMìla terza nella giuridittioneiquf fiimo io ch'egli 
pahbìd trattato delle ragioni della maelìà , ò non pare che tbabbiCL^ 
'fatto in altro luogo ; percioebe la repubìica non pud in alcuno modo ri- 
•tenere quella diuifiont , quafi del tutto nelle fue parti, fe non fi tratta 
'delgouemo . - 

Vuole adunque il Rodino , che Arinotele habbia coli bre- 
vemente & ofeuramente trattato della maeftà , che non lì pof> 
ia fapere quello , che li debba tenercionde in contrario li mo« 
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(ìréra che’l filpfofo n^ha chlaramente^e dipintamente diuita* 
to (intendendo pei^ maeftà la fuprema podeftà ) & il Bodino al- 
1 incontro con grandiflìma confusone , c contradittione nc^ 
ha parlato • E quanto al Bodino fi vede j perciochc hauendo 
rifoluto nel cap. viij« già allegato del primo libro > che la maeft^ 
evoafomipa podeftà fciolta dalle leggi jfoprai cittadini > &i 
fudditì } ^ nel c. x, dello fteftb libro fcriuendo > che capo pripf- 
cipale della maeftà > è il potere dare vniuerfalmcnte) epartkqir 
temente leggi à tutti > e non riceuerle daniuno> da Dio Ìnfii<^ 
ri 9 e che non è vbligato alle leggi della patria > ma è folamentp 
tcnutoaile leggi di natura > e di Dìo > e nel cap* ix. del mcdcfi- 
mo libro» aftèimando che’l Principe per libero che fia> doilj 
può alienare pure vna zolla del terreno publico, e nonha fiml!^ 
mente podeftà di alienare rvfofruttoinon che la proptietà>aftct 
ma cole difcordanti , e contrarie . Percioche accadendo^ chel 
Principe d’^aurorità fupremà hauefte da rimunerare > e d^all- 
mentare gran numero di foldati> o altri iuoi> come à Romani 
^ fpeftb foleain'traucnire, potrebbe da vna parte^ compartiro-i 
loro dei terreni publici, perche come farebbe diccuoie; all^au- 
torita fua Tuprema j cefi farebbe corriipondente alla légge di 
natura j douendo il Re tenere cura della falutc, e delle fatiche 
de Ridditi, come de propri figliuoli* Dallaltra parte non effen- 
do conceduto al medefimo Re alienare pure vna zolla delpir- 
bIico> non gli farebbe lecito fare cotali rimunerationr, ne ali- 
mcntare i fudditì , ondeiafeiandodi prouuedere a i bifogni lo- 
ro, opererebbe cóntro al proprio vficio, c contro le leggi di 
natura. Perla qualcofadalladottrinaraccontaradel Bodino 
il Principe , preftb di cui farà la maeftà bora haurà,& bora non 
baurà la fuprema poftanza j opererà , e non opererà fecondo le 
leggi di natura j farà inficme libero , c legato ; cofe feonuenc- 
noli , e che pCT confcgucntc dimoftranoeftcre della medefima 
(or ta i principi della dottrina del Budino, chele producono» 
Appreffo dicendo chela maeftà èfomma podeftà libera dalle 
leggi , intendendo , come fi caua dal fudetto cap. 8. pct foroma 
podeftà quella,di cui nella republica non fi pofTadare maggio- 
re , c da ciii.nc^icfrariamcntedcbbonogli ordini tutti deriuare» 

è con-* 
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^ <onfegi^i>t?itiewe Copra le leggi , c libera da efle>,’ cioè colui» 
che la ritiene può fare > e dis&re leggi , come gli pare per be» 
neccio publico» talché le parole nella difinitione della maefltà 
diienere.fcipltadalle .leggi iòno vane» Similmente laffermarc 
ehela macftàèpodeAàUberafiTprai cittadini & i fudditi car 
giona Umiedefimo errore; poiche.lbtto i fudditi vengono coto^ 
preft tanto i cittadini) quant»gU altri ) che fo^iacciono alla 
liepublica. Oltre di clpoel cap, z, del primo mette» com’è det» 
to per fegno, e capo della maeftà il dare leggi a tatti in vniuer- 
fale, & in particolarejdf non riceuerlc da alcuno.Talche non ha 
conofeiutoipropri fe^ni della maefià)e confeguen temente^ 
non haiàpuio difliin^ergli da-elTa ; percioche i fegni necelfari 
dì 2 conpfeere Vna cou nella guila) che in quello calò egli cerca 
della maeUài fe bene fono aceidenri inrepatabili » e propri di 
elTa)ederiuaoo daJl’cflcazarua) non ibnopcrò eHa; colìdi*i 
damo che l’hauere la donna U latte è fegno » che ha partorito, 
tuttauia l’hauere il latte, non è nHelToych’è l’haucre partorito, 
c.fonocofe diAinte come caufa) & e£^^to ; ma quello , che nel 
cap.x.èi^Ao per legno, eperpropiietàdcilamacllà, dirno- 
lira eoli felfenza di efla,& c fu» deHnitionc , come quella, che 
del cap. 8. habbiamo già allegata . Perdochc il dire, che fegno 
della maellà lia il dare leggi à rutti,e non riceuerle da alcuno, d 
epale al dire d'baucre lomma podeAà,e fciolta dalle leggi, poi 
che tanto è il dire che alcuno polfa dare leggi a tutti , quanto il 
dire d’hauerc Comma podcAà ìbpra di loro , perche fe non l’ha- 
uelfe, vane fare bbono cotaJilcggj. Parimcte Cafièrmarc che n5 
TOlfa riccuere leggi da alcuno,è io ftelTojch’è il dire, che lia li- 
bero dalle leggi; poiché fc libero non fulTcìfarebbe tenuto a ri- 
ceuerle da alcuno.Per la qual cofa li manifeAa;che’l Sodino co 
parole diuefCe hauòdo la eflenza delia raaeftà (piegata coli nel 
X come nel c. viij. ha creduto, che fiano diuerfe cofe & è Aato 
tanto accortogche nò hauendoconofeiuto la forzàdelie parole 
iue;ha prefo per fegno delia maeftà,e per proprietà rdfenza di 
clTa; ebafti bauereauucrtitoquefte poche cofe della macAà 
lua. Segue bora che fi venghi ad AriAotele;e prima il luogo do 
uecgii vuole che’l filofo(^h<lhlùa iraitatodelia maellà c nel 
j * ■ * cap. 
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£ap. xii)V4d ìiij; librò deUi politica^ nella qualek^ólì egli rioM 
ha bene gtuu’dacojpofciache’l proprio luogo doue AriftOceléhi 
di cotale foggetco diuifacoè nel j.lib<dellapqiiticà'.Ect>fìlia< 
uendoprìma nel capitolo x.'/dimoftrato le fpecrede i Re ciré-* 
re.cinque,e che la quinta del Re, ch'è padrone di ogni (^fa è 
vn regno ordinato nella guifa , ch’è il gouemodi cafa, efcioltii^ 
alcune dubitationi, che Ibpra corale fog^noforgeuano, e dof 
pohauere ragionatone i precedenti capi dei RcOònditionatì^- 
dice nei principio dei àij. che deue trattare di quello, che a vo^ 
glia Tua goucrna ogni cofa . E perche dica che a voglia iuad 

{ >er gouernarc il tacco, lo tnanifeRa loggiugffendoiche*il Re al^ 
e leggi ibttopofto non £a fpecie-(^dò^ propria ) di gooettiore* 
gio,coine hauea.moRraro,potendorene trouafedi coiì'^lhm ih 
tutte le rcpubliche, come erano appreso dc-i Lacedeinóhi^ 
quali che voglia dire ; dopoi Re conditionotì' debbo trattare_> 
dcHalToIutoic conlìderare quello, che ogni cofa gbiiet^na a vó* 
glia fua, perche fc non fulTe a fua voglia, ma-dipendelTe dal vot 
lere altrui, o dalle leggi, farebbe Re èonditionàto della manie* 
ra di quelli , diche ho già trattato, e non farebbe diroluto . Per 
laqnal cofa fechi gouerna ogni cofa a voglia fda-èàlTòluro pa 
drone, e non ha per dò limitato l’imperio in cofa alcuna, nc_> 
in alcun tempo,perche farebbe Re conditionato delle tali cofe,' 

f »cr tanto tempo , Icgue che Ariftotelc habBia iiiaHifeftatò 
a fuprema potenza eflere quella , che conftfte In gouernarc 
lo Rato a voglia fua 4 E coli nello ftelfocap. hauendo racconta* 
te le qualità, che ad afToluto-R^li richieggono, conchiude ili 
conformità che a cotale foggetco nó conuiene gouernarc a vii 
ccnda, bora li , & bora nò-} ma egli ha da riten’crc autorità al- 
foluta, cioè Tempre , ed’ognicofa, volendo inferire, che fc fui* 
(e limitata in alcune colenon haurebbe podcRà-di tuCte, e le_j 
haueflè pre^ritto il tempo, e non fuffe perpetuo; non li potreb* 
be dire parimente, che haueffe podeRà d ogni cofa aflbluta- 
mcnte,pcrchc gli mancherebbe la continuationedeH’imperio. 
E concioliadic haueRe detto prima , chc’l regno alfoluto è co- 
me vn gouecnodomeRico, echc’i Reè come il padre di fàmi- 
gIia,faconofcecc, che come il padre di famiglia può mettere » 

• ' e le- 
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eleuare Tempre gli ordini fopra i Hgiiuoli in qualunque forra», 
ricerca Thonefto beneficio loro , cofi il Re di cui trattiamo può 
Tempre Tare , e disfare leggi,come,e quando giudica conuenir© 
al beneficio de i fuddìti Tuoi . Laonde da quello, che dal filoTo^ 
fo è fiato quiui difeorfo del Re fi pofibno Icoprìrc con romma,j« 
ageuolezza le proprietà della maefià, clequefiionl infiemt^" 
dalTauuerfario fopra efsa propofie, e con lungbifiìreie dice* 
rie , e non fenza molte vanità efsaminate , & inuiluppate . 
Pofciache comprendendo che quel Rè ha la fuprema mae-* 
fiàjche può fare Tempre ogni cofaà voglia Tua, fi vede chegfi 
è lecito comandare à tutti irvvniuerfale de in particolare » 
non ha fiiperiore alcuno » &haibmma autorità in ognicofa ,q 
Tempre dalla rcpublica idoue Te gli altri Thaano in tutte la ri^ 
tengono limitata , o fel’haonaafloluta, è à tempo >■& eflbnont 
dipende da gli altri, ma tu^iigli ajeri da lui i e reggendó coo^ 
gpuerno paterno, moftra oltre diciÒÀ quai leggi è obligaicx* 
de à quali nò, dTendo fcouwà fare >d< adofferuar© quelle, eh© 
§Ur’honefio l^rtoficio.dei Sudditi riguardano, à derogare , Si 
annullare quelle, che Tono in contrario* Si vede per tanto, che 
Arifiotele iratta della Tuprema potenza nel capa a> del 3.1ibrt> 
e non nei 1 4* del 4. della póUtk^ scome il Bodiuo con riToliw 
ra ientenza fiauea deteFmijpato^£jd4lhedefin^aArifiotelcc(> 
tal potenza è QOfichiaraflKstèdiuaoÀtaUjCOine dal ihoauuei^ 
fàrioilcoDtrtuiopoco^uuc^utanaepte ytene a^^tmato. Età 
gli afidrdi,& inconuenienÉixche dalla medefima opinione def 
VauuerTarianaTcono,fi pu0agghignere,chc egli figuràdofi che 
^ Tuprema potenza. fià indhtifildlt: fi aamnetta,cl^ 

vnarcpublica fialcompofia „<i;inqnTcmplicc , e confiderandq 
chejbi verafempltcità nella To^ vi^ità > fi rnofiic àTcrà* 
Uerc cofe contrarie ,pei?ciipchen€ica|y4»dcl d^Ubrodice* ^ 
Ma la matiii de/timptri9i, mofy f^à èjjTtre: ripolia vtror 

Piente, f ^oprjatnente fàari inxinJklo^PKÌntipt-,percucb^^ farantp 

d/te,o-f iu Prineipiitimperiii aj^olaio non è di niunoiperehe,ae fvno l U 
niito » comandar éxnt labr^ ad vbhidi/^ iV tè bene nelt Arifìocratìairè 
Siella Demot^aSia a tuifi irijhrnèìat^ibuaa la maeDà , e non i ipari 
Piio/ari j in itiÙH luogo ^ età partkbe qutljòmmo imperio, fiia- faljò,fi 
mmsi firÀ qualcbt Frimipt » fi gmaitfi^Atmirt gli vniner{ali . éy i 

parti- 


Tió: DE I DI SCORSI POLITICI 

farticolaritcemi membra del c(^o difpofìi y t legati injiemt^ii alt^» 
maniera fe le tribù, egli ordini accordino fra loro fra mtfiieri che i m- 
pi delle parti venuti àfattionefpejfevolteeombattanofraloroaban- 
dierefptegate , perche la maelìa delf imperio rouinatamai nonJirt~ 
mette , ^ fe bene i più re fi ano fuperiori difuffragj, e di numero %fpefr 
fi volte però auuient » che di firze frano in feriori. 

• la maeftà adunqut , e la fuprcma potenza non fi potcfi- 
fetrouare propriamente conforme aH’opinione de! Sodino in 
•Uro fiato, che nella monarchia, ninna republica anco eccet- 
to che la monarchia non potrebbe afiblucamente gouernare_^, 
te haurebbe propriamente la forma fua ( come da principio fu 
auuertito ancora) perche doue propriamente non è fuprema 
potenza , quiui anco norrfi può dare afibluta, c propria forma 
di gouernoi tuttauia prouiamo il concrario,e efie tanto nei piùi 
guanto in vn folò la luprema potetfaa rifiede y e che i decreti,' 
le leggi , e le ordinationi fatte da i più , che gòuernano hanno 
coli forza : come quelli ,'cUe da vn folo fignore fon determina- 
ti; e cotaii gouerni-vedlamoper litfue dTentiali differenze cofi 
porti in cflcre,comc la mnnarchià. Et auucnga che l’vno lèpara 
tamente non porta dardeggi ( comecgli dice) all’altro * cia- 
fcuno hoh dimeno vnitamétecon'gli altri può darle, e riceuerle 
in vniuetfale& in particolare; eia fuprcma autorità nell’ vnio^ 
he di tutti, come vn lòìo corpo, à cui s’ap^gia, fieonfcrua 
& è confideratà.'E fappiaiinO , che per proprio' titolo al popolo 
Romano era attribuita la thaéfià , epur qucfto autorenei cap. 
bono del primo lib.dice, che la fignOria di Vinegia non ricono 
lcealcuno,epercohfegueriteharuprémà autorità, emaefià. 
Equdloj chepiù-aperfò ditnOftrak falfità , e contrarietà fua 
èrhauetedifinitpk 'iàpublr^pfer gpuérho legittimò con fu- 
prcma attforita ? pofciache contenendo !»■ repùpllca fotte di fe 
il gonèrnodipiù^lcomfc «Quello d’yófolo, cagiona che cofi in_i 
cjuellojcomeinqucfiódi ncce#tà fi titroua l’auforità fuprc- 
ma , c la maefià . E non volendo, che la difinitione fua contcn^ 
ga fotto di fe i gouemi di più ^ rimane difottiua : onde è age- 
vole da comprendere che ringaono del Sodino è proceduto 
dairhauerc penfato, che come l’acqua feparata dal mele ri- 
tiene la virtù fua da erto diigiunu, & U mele fcambicuoimcnte 
' \ fcpa- 
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licparato ha la fua dall'acqua diuifa > che coli congiunta la vir> 
tù dcll’vno, e dell’altro fulTc non pure diuiribile.-ma attualmcn 
te diuifa, ne da loro rifultaifc hidromele, & il compcfto.Incon- 
•ueniente ancora firaile à quello , di chi diceflc, perche i matto- 
ni fono feparati l’vn dalfaltro ; adunque di tutti inficmc non_» 
fi potrebbe fare la caia ; perche come prima rimarrcbbono di- 
uifi ; pcrciochc difgiunti non fanno la cafa, ma polli inficme_^ 
nel tale modo s’vnifcono , e diuengono indiuifibili , c d’cflì ri- 
mane la cafa fabricara . E quanto fia vana rinuentione fua del- 
la fuprema maellà , fi vede aperto ; non pure per gli altri icric- 
tori , che di ciò non hanno trattato , com’egli afferma ; ma per 
la proua della cofa , e degli effetti , ch’appaiono in contrario : 
peicioche fc fuprema maeftà veramente, c propriamente non_> 
firitrouaileicnon doue Jarepublica, oil principe non cono- 
fccffe fuperiorealcuuo da Dio in fuori , non fi darebbe confc- 
guentemente peccato , ne pena di lefa maeftà, fe non doue fuf- 
le la fuprema podcftà, della forte ch’egli dicc:ma quefto fi ma- 
nifefta in contrario , poiché non folo ne i Re , nelle republiche 
grandi, e ne i principi minori feudatari ; ma infino ne i piccio- 
li fignori, che da i feudatari) depcndono,cadc offeia di maeftà. 

11 che non fuccederebbe quando veramente, e propriamente 
. maeftà non vi foffe , poiché offendere non fi può cofa , che non 
fia . E quando habbiamo dimoftrato , che Ariftotele parlò del-i 
la fuprema podcftà affoluta , e perciò della maeftà , non hab- 
. biamo intefo, che’l fentimento iuo fuffe, quale c quello del So- 
dino , che la maeftà fi ritrouaffe fecondo la verità folamente in 
quello ftato,doue c podeftà affoluta non riconofeente altro, che 
Iddio per fuperiore: conciofiache il parere d’ Ariftotele, par- 
lando de i Re j come vedemmojè che’l primo & il più degno fra 
elfi fia quello , che ritiene fuprema podeftà , della quale non_i 
fi può dare maggiore, non efcludendo, che ne gli altri Re, c 
nell’altre republiche , che non ritengono podeftà fuprema nel 
medefimo nvodo non fia veramente maeftà in quella guifa,che 
nelle fpccie de gli animali irragioneuoli veggiamo, che fe bene 
^ fra elfi il Lione poffiede poffanza fopra tntti , non è con tutto 
* ciò, che gli altri d’inferiore conditione non ritengano fimil- ^ 

Ec mente* 
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mente per la verità la propria eccellenza conforme allefpedfc 
loro, e che offefi in effa non vengano cornei Lioni à patire of- 
traggio, e nocumento . E che maeAà fìa ne gli altri ftati, fì prò 
ua ancora, percioche s’clla per autorità di Cicerone confi Ae 
nella grandezza , e nella dignità,in ciafcuno Aaro ritrouandofi 
cotali cofe ; poiché nel Principe , e nel fupremo magiArato di 
ogni republica vi è grandezza, e dignità in rifj>etto a i fudditi; 
fegue ancora,che quiui Aa maeAà. AppreAb i mancamenti con 
tro la maeAà dichiarati nei lib. 48. de i dìgcAi lotto il titolo 4. 
ad legem luliam maicAatis in grandiflima parte poffono accà- 
fcare in ogni forte di Aato, e tanto ne i conditionati, e piccio- 
li, quanto ne gli aAbluti , c grandi, come il confentire, che 
gli oAaggi fenza licenza del luperiore fi vccidano , che la gèn- 
te armatali rauni nella città contro la republica, che occupi 
luoghi , c tempi, ch’inuiti a feditione, chi con l'opra,o col con- 
figlio cerca chc’l magiArato fiavccifo, chi il reoconuinto, c 
perciò imprigionato leua di prigione; misfatti, che in ogni Aa- 
to benché picciolo,e dependeme da altri hanno luogo. Talché 
la maeAà dal Bodino deferitta fi manifèAa veraméte tutta lua 
inuentione;nc merauiglia c che altri di eAa in coli fatta manie- 
ra non habbiano diuifato , poiché eflfendo contraria alla ragio- 
ne , & alla efperienza era più diceuole locarla fra le là noie , & i 
fogni d’IAione,che produlTero i Centauri, che fra le cole politi- 
che. E finalmente com’egli fia Aato intendente della fupreraa 
potenza,e maeAà , di cui s’c fatto inuentore , lo manilvAa nel 
già allegato cap. 8- del lib. i. della lua repuplica dicendo 

Auguflo padre non riputò che gli fòjfe lesito il medejimo nella fua^ 
republicapercbe non bebbe le ragioni dellamaejlài come prima da^ 
noi è flato detto. E fe bene nei resto egli era libera da tutte le leggi della 
patria, non per ciò in caufa propria poteua ejfere egli autore a Je fi eJ!o% 
fi ebe ejfendo per fare vna donai ione alla moglie Liuia domandò al Se- 
nato Pefintione della legge Voconia, il che indarno baurebbe fatto , fi 
hanefje bauuto le ragioni della maefìà . 

E coli vuole il Bodino, ch’Augu Ao fulTe fciolto dalle leggi, 
cioè affoluto lignote, & infieme che non fuAe fupremo Princi- 
pe, la quale contrarietà quando nel fudetto luogo, c nello Acf- 
Ib tratto di parole non fi feorgeffe, nel cap. i. del 4. libro chia- 
ramente 
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ramAite apparirebbe y perche fcriuendo quiui pur d Augufto» 
dice come per altra occafione habbiamo moftrato 

Egli partì fra fe & U popolo la creatione de i magifiratì vrbani in^ 
modo però ebe prefi per la mano i candidati li conducea dinanzi al po- 
polo, e leuati glifufragifibaueaobhgato il fattore del popolo, &ima- 
gifìrati . E cofi continuamente , e con tanta integrità, fede , edtUgen- 
ta teneua ragione , e cura, deW erario , delle legioni, eprouincie,ch egli 
ho pareua ch'efiereitaffegli vficy di tutfi i magifìrati , Me ben fi 
comprende , che Augnilo in parole fu chiamato tribuno della plebe , e 
Principe , & in effetto efiere fìato%f 

E poco apprelTo dice parlando del mcdcljmo 

E tolto timperio popolare alla ferocifsima natione,lo r iuoife in pote- 
re di vno . . r . ' , • \ • 

Etilmedcfimo era (lato da lui fcritto nel capitolo primo 

del fecondo libro come fu pur da noi dimoftrato . Lauuer- 
fario adunque d’Ariftotcle quiui afferma , che Augufto era 
fupremo lignore , che hauea priuato dell’ imperio popo- 
lare i Romani , egli hauea fottopofti advno, eprima nel cap. 
8. del I . l’hauca negato; per la quale cofa porca egli con più ra- 
gione conchiudere (c Auguilò dimando di clfere difpenfaro 
dalla legge Voconia ,che fu perche coprendo fotto quella mo- 
deftiaradoluta pode(làlua,penfaua di confermarla con ren- 
derli per ciò più amabile > o meno odiofo al popolo. E tanto ba- 
fti della maeftà,e della mifchianza de gli (lati, e de i gouerni , e 
della fuprema potenza , e delle contrarietà , & inconuenienri, 
che produce, prela com e (lata dal Bodno , e per chiarire, che 
Ariftotele ha cotali cofe tanto meglio, quanto prima intcfe,c 
(piegate di lui . 


Il fitt€ del Secondo Libro . 
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IL TERZO LIBRO * f 

DE I DISCORSI 

POLITICI 

DI FABIO ALBERGATI.. 

DELLA OPINIONE DI ^ARISTOTELE 
intorno à i mdgifirati yanamente riprefa dal 
' ^ . Hodtno^ Capii» I, 

AVENDO veduto il parere del Bo- 
dino fopra la repubiica vniuerfale, 
fopra ciafeuna ìpecie particolare di ré- 
publica>perche elle fono gouernate da 
i magiftrati ; verremo à confiderare li- 
milmente intorno a cotale foggetto 
l’opinione Tua per manifeftarc ch’ella 
c della ftelTa finezza, di che fin qui hab 
.biamo vedute l’altrefue cofe. Intorno 
al foggetto adunque de i magiftrati Ariftotclc è dal Bodino 
riprefo > perche non gli habbia ben difiniti , perche non habbia 
difti nti i curatori , o commiftarij, che vogliamo dire da i magi- 
ftrati, chefottoilnome delmagiftrato habbia i miniftri dei 
magiftrati abbracciato, i meffi , cancellieri , littori , & attuarij ; 
e che habbia dubitato fe i giudici,c gli oratori fiano comprefi 
lotto il nome di Magiftrato. Cofi nel cap. fecondo del 3. libro 
fcriue parlando de i magiftrati ,e commiftarij 

Le refublicht da principio eranogouernau da i commilfdrytinnan- 
xàcbtfìffe cono/ ciuf a la forza de i magi fìrati , e delle leggio tutte le 
eofe^dice ‘Fomponio erano pojfedute con podefìà regia. Artftotek ve- 
ramente 
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ramentecbìama il genere vniuerfale archat ebe mterùetr/L. 

no magifirati, & il magifirato difinifce, che è partecipe del conji* 
glio publico t de igiudicif , e dell imperio ila quale parola conuienejò^ 
lamente à quei magijlrati > che hanno podtfia di comandare ; per ciò- 
che il comandare non eonuiene in modo alcuno à cancellieri , w;/5/ , ne 
ad altri minifìri de i magijlrati , e quello nondimeno nella dijìnitione 
del magi firato da KrifìtUle data può parere ftonueneuole, che la per~ 
fonaycbe nonparticipa de i conjìglue dei giudicy publiei non meriti no- 
me di magifiratoy te quali di^i^ine,e documenti : quando Jtano veri, 
nijfuno iOpocbifiimi magiftrati firitrouerano nella repubhca effendo 
rari ifenatori nella bene formata republica, quali tuttauia b abbiamo 
moflrato ejfere fenga imperio , egran parte hauervficio à beneplacito. 

E poco più oltre nello fteffo c. fcriue parlando de i commif- 
farij da effo chiamati curatori , e de i magiftrati. 

Non deue parer ad alcuno merattiglia, fe Demoflene conobbe la 
■ difcrenca de i pubiici vficy ( de i magilìrati intendo ), e da i comif- 
fary > poiché egli hauea lungamente trauagliato nelle facende , e net 
mez .0 della republica, e che Arifiotele in luogo niuno nongli, babbia di 
flinti come non hanno fatto ancoragli altri Jìlofofi , i quali benché^ 
habbiano trattato delta republicatnondimeno col dito non Ibanno pu- 
re toccata. 

' ' E nel 5. cap. del medefimo libro contra audio, che nel pre- 
cedente cap. hauea fcritto d’ Ariftotele , cneefcludeaimini- 
ftri dei magiftrati dalla difìnitroncdel magiftrato dice. 

Di poi annouera fra i. magijlrati i minifìri de i magijlrati , i mefii 
dico i cancellieri , i littori, gli attuary , t quali ancorché non babbta- 
no imperio efio nondimeno fcriue che ne fono partecipi. 

Per conofcerc compiutamente la intentione d’ Ariftotele—» 
e come fia la verità di quello,chc trattiamo , è da prefupporre, 
che i magiftrati per hauere i maneggi pubiici in mano loro il de 
liberare > il giudicare , & il comandare > fono dal fiJoft^o chia- 
mati tutti fotto vn commune nome archas , che importa Prinr 
cipi o primarihche vogliamo dire nella repub.e di quelli egli di 
chiaro eflerne due forti alcuno indeterminato, & alcuno detec- 
minatod’indeterminato magiftrato manifeftò elferc qucllo,chc 
in ogni tempo porca elferc clfercitato , e nella republica popo- 
lare lo verificò ; poiché in coli fatta republicaciafcunocittar. 
dino puòfemprc che occorre nel parlamento, vniuerfale dd 
popolo iotrauenirc-coa autorità di darcil votoluo>e dire il par 
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rere Tuo, & eflercirare la conclone; & il magiftrato determina- 
to dille edere quello , che in certi determinati tempi lolamcn- 
te lì potca confeguire^ e qucfto'fii da clTo rifoluto nel cap. i .del 
lib. 3. delia politica trattando del cittadino, come in altro pro- 
pofito fu da noi allegato . E nel 4. libro poi della politica trat- 
tando principalmente de imagiftrati » e con maggiore cfquifi- 
tezza confidcrandoli dtffe,che quelli fono propriamente magi- 
ftrati, i quali hanno podeftàdi deliberare, e di giu4icarcdi 
alcune cofe , edi comandare, e che il comandare maflìmamen- 
tc era la principale qualità del magiftrato ; perche ritenea in-j 
fe più dclTimpcrio. E coll il magiftrato in tre modi è da Arlfto * 
tele prefo , nel primo largamente parlando è detto la facoltà ^ 
autorità, chchannoi cittadini di rcpublica popolare nei par- 
lamenti publici, e più propriamente è intefo per lautowtà,f he 
fi ha di deliberare , e di giudicare di alcuno genere particolare 
di cofe , e proprijfliraamentc intendendolo è tolto per lautori- 
tà di comandare . Laonde li vede, che Ariftotele dal polfedc- 
re la podeftà fopra le cofe publiche ha canato li magiftrati, & i 
più, e men propri dalla maggiore , e minore participatione del- 
Timperiopublico gli ha giudicati. Talché hauendo ilfìlofofo 
attribuito al magiftrato per conditione principaliflìma il comà- 
darc ha rettemente rifoluto; poiché è la più degna attiene, e 
più rileuante , che nella rcpublica fi pofta efercitarc . Onde 
lenza confideratione è ftato dalfauuerfario fuo riprefo hauen- 
do creduto, che’lfilofofointcndefte, che tutti i magiftrati do- 
iiclTcì o participare d’imperio eflendo da Ariftotele chiaramen 
te dimoftrato , che i magiftrati in tre modi polfono cftere prcli, 
e che tutti non fono necelTariamente con imperio.E nel mede- 
fkno modo vana la riprenfione in dire, che paia fconueneuolc 
'ài fìlofofo , che la perfona, che non participa de i carichi , e de 
-i giudici] publici non meriti nome di magiftrato; poiché ciò 
non è detto da Ariftotele; vero è che da quello , che difeorre 
de i magiftrati fi può cauare , & è conforme al vero ; conciofia 
* che i magiftrati vengono pofti in eftere dal fopraftarea gli afta- 
ri publici , i quali confiftono in deliberare,giudicare, e coman- 
dare, e però mancando corali fini manca infieme la ragione 
' dei 
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de i itiaglftrati. Di più la ragione dal riprenfore addotta contro 
alla difìniiione del fìlofofb con dire s'ella folTe vera feguirebbe 
che pochilsimifarebbonoimagiftrati per elTere rari i fenatori 
in bene formata republica,è necelTario prefupporre dalle ludec 
te parole del Sodino , ch’egli intenda, che i magiftrati necelTa- 
riamentefiano fatti de fenatori, e che’l fenato dia ifoggettia 
tutti i magiftrati , percioche altra maniera non feguirebbe 
dalla rarità de i fenatori la rarità de i magiftrati : conciofìache 
mentre! magiftrati fi toglieflcro indiftintamente d’ogni forte 
di perfone la rarità dei fenatori non potrebbe impedire, che 
nella città non fbfTero molti magiftrati . Eftendo adunque tale 
il parere del Sodino , ( quando non vogliamo ch’egli habbia.» 
parlato fuori di propofito ) apparirà chiaro , cheeglihatra- 
uiatodalvero,enon ha intela l’opinione d’Ariftotele. E che 
l’eftcre fatto di magiftrato nonrichiegga l’eflerefenatorejlo 
moftra la republica popolare , e la regia, ncll’vna delle quali 
s’efcrcitaoo i magiftrati fecondo il volere del popolo, e nel- 
l’altra come piace al Re , talché i magiftrati fono rimeftiin 
cotali rcpubltcbe alla libera volontà del popolo,e del Keic tato 
fuori del fenato, quanto dal fenato poftbno elTere tolti. Ariftor. 
poi nelc.xv.del 4.della politica, come s’è già auuertlto dice, che 
malfimametc, e propriamete quelli deuono eflere chiamati ma 
giftrati , à quali appartiene il deliberare , giudicare , e coman- 
dare d’ alcune cole, efpetialmcnte il comandare , ritenendo 
•in fé più dell’imperio.La onde fi come dalla difìnitione data n6 
fono efclufi coloro , che fono fenatori ; fiche per eftere fenato- 
re egli venga inhabile al magiftrato ; coli di necellìrà non Ic- 
gue , ehe à chiunque deue clfcrc di magiftrato, conuenga elfe- 
re prima fenatorej che fe’l Sodino ha creduto che per attri- 
buire Atiftotele il configliare al magiftrato , habbia voluto 
neccftariamente inferire che l’huomo di magiftrato fia fenato- 
re , fi è feoftato molto dal fegno ; percioche il magiftrato, pro- 
priamente intefo di quello vficio , che ha carico publico fopra 
vna cofa particolare , configlia di quel folo particolare , à cui 
è propofto,ò fia intorno à i contratti, o intorno all’ornato della 
città , ouero ad altro affare, ne gli occorre il configliare vniuer- 

làlmcntc 


» . 


*J4 DE I DISCORSI POLITICI 
talmente , ht cflere perciò prima fcnatore,cui proprio è il cortr 
figliare di tutte le cofe confultabili appartenéti alla republica, 
ecofiAriftotcleaffcrma , che’i magiftrato configlia d’alcunc 
cofe , e non dice di tutte > come inconfideratamente moftra 
d’hauere creduto l’auuerfarioiLa onde fi può conchiudere che 
egli non ha intefo IVficio del fenatore , ne del magiftrato pro- 
priamctedctto,ne infieme Ariftotcle,c di quefto tanto fia det- 
to. Quanto poi, che Atiftotelc non habbia diftinto il curatore 
dal magiftrato diciamo prima, che quando egli non rhaueflc 
fatto , non haurebbe commeftb mancamento ; perche ciò non 
gli farebbe fiato di meftirc , e la proua verrà da noi canata dal- 
l’autorità del medefiraoBodino; percioche egli dilinifcc nel 
eapit.2. già allegato il curatore, o commiflario, che voglia 
jnodirc 

Ccwmtjfdrio è quello , che efertita l'vficio publico fuori delT ordine 
fen%a legge ad arbitrio del comandante 0 diciamo dei fuperiore 
H poco più oltre fcriuc V 

, Dicemmo primieramente , che tutti gli vfieialiiojìano mqginraft'fi 
minislri de i magifìrati y Cono perfine publicbe,le quah per quello ijl éf 
fi fono di ferenti da i priuati, che quejli non s'intromettono in maneggi 
publici Riabbiamo aggiuntò, che trattano vficio ordinario per difìin- 
guergli da i curatori , che i noflri chiamano commijìarp, perche ejjì fo- 
no fipr apop à publiet carichi, ma firaordinariamente come già i Ditr 
tatori. 

■ . Sci commiflario adunque ; per parere dell’auuerfario, è vfì- 
ciale ftraordinario,c non comprefo dalla legge , ma depcnden- 
te dallarbitrio del Principe, nò ha dubbio, ch’egli è vficialc per 
accidentc,cchepuòeflcrc,enoneflerc i laónde nonconfidc- 
rando il fcicntifico le cofe accidentali , c maflìme potendo efle- 
re infinite, Ariftoteleconueneuolmcnte haurebbe tralafciata 
cotale confideratione. Aggiungo che per altra ragione ilfilo- 
fofo porca aftenerfene, percioche non è altra differenza dal 
magiftrato al commiflario(nonci partendo anco in ciò dall’au- 
torità dell’auucrfario) fc non chc’i magiftrato è vficiale,che ha 
vficio publico ordinario preferitto dalla legge , & il commifla- 
jio è pure vficiale, o diciamo publica perfona , che ritiene vfi- 
cio publico, ma ftraordinario ad arbitrio del fuperiore, come fi 

caua 


^ ’ L IBRD TERZ: 0 . 235 

ciua da quello, ch’egli fcriue nel cap. 3. del 3.1ibro in quefta-i 
fbrma_>. 

Jlmagijìmto è vficiaìiìtbt ba imperio publieo 

E di poi fegue 

Vficiéie dicemmo ejfert genere delle pirfone publicbe,le quali banna 
v^io ordinano prefentto dalla legge. Commijfario è publiea perfona , 
Ae ba publieo vjìeio lìraordinario arbitrio delfuperiore. 

‘ Laonde fi conofee dalle parole del Bodino,che dal curatore 
al magiftrato altra differenza non è , fe non , che quelli ha Ia_» 
podellà ordinaria , fecondo che la legge preferiue, e quegli 
(Iraordinaria , come piace ai fuperiore . E conciofia chc’I Com- 
mifiario ùa fatto per accidente nuouo nel la republica , a cui^a 
legge non ha potuto prouuedere di magiffrato; perche quan- 
do il magillraro vili trouafle no occorrerebbe il Commiffario, 
è-fnanilèfto che’l Commiffario c in vece del m^iff rato , chc_^ 
nlanca, onde hauendo Ariftotele trattato a fuff^ienza de i ma- 
gilltati»quanti fiano, di quali colè debbano hauere autorità , e 
per quanto tempo debbanò ffurare» e di quali perfone debbano 
cfferc fatti , e da quali » & in che modo , e tutte l’altre confide<< 
rat ionijche a cotale foggetto fono ncccflariejcome ampiamen- 
te appare nel cap. x v. del libro 4, e nel cap. 8. del lib. ó, ddla_» 
politica , ciò potea ballare per dare regola , e lume alla elettio- 
ne de i Comraiffari , che ad imitationc de i magillrati fono fat- 
ti, e per lupplireàinuoui affari, chcdaelfimagillrati non fo- 
no comprefi, in modo che fe Ariftotele hauelTe tralafciato il 
difcorrcre de i Commilfari , c non gli haueffè diftinti da i ma- 
gillrati,non farebbe proceduto da quella poca pratica delle re- 
publiche, che affai fcioccamente dal gran politico fuo auuerfa- 
rio gli viene atcribuita,ma farebbe llatocon grandiflìma ragio- 
ne . Ma fe’l Sodino haueffè intefoil fudetto cap. 8. del libro vj. 
della politica haurebbe veduta chiara la calunnia fua, fpiegan- 
dó quiui Arinotele per conto de i Commilfari in due parole 
quello , che con lunghe dicerie il Sodino non ha fapuro fare * 
percioche il fìlofofo dice , che alle colè nuoue fi deuono depu- 
tare nuoui magillrati ; e conciofia che le cofe nuoue fono ftrW 
dinarlc , perche fe fùifero ordinarie non làrebbono nuoue , & i 

F f magi- 
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aiagiftrati fimilmente nuoui non fono ordinarìj, e cotali magi* 
Arati fono dal Bodìno chiamati CommilTari , fcguechc Arifto- 
tele habbia de i Commiflarì a baAanza.rratcatOi fignificando 
chcfonomagiftratiftraordinaridi cofc ftraorcHnanc; ^get- 
to inettamente trattatodal Bodìno , confnmandc il tempo in_i 
parlare deU’autoritàjC della giuridittione de i Commiffari, non 
conofeendo l’vficio delfarchirettontco ciuile , polchclpropò- 
nimentp Tuo è trattare de i precetti ciudi « e per ciò non palla 
più oltre ddrvniuerfale > c cofi manifè Aato che ha quello» che 
vniuerfalmente c di mefticrc al gouemo- della repuhlica» e fpcr 
cìalmente ottima intorno alle cofe della pace » e della guerra » 
alle leggi & à i magi Arati > lalcia, come il medico thcoricQ » U 
trattare della pratica particolare à gli empirici , & à coloro* 
checonAderanoi Angolari , jn modo che hauendoAiiftoteie 
lafciato il Aio luogo al giurifconfulto di confìderare le parati 
colarì giuridittioni diqueAo>ediquello Commiflario»& inr 
finoàchefegno Adeue Aendercrautoritàloro» ha rettamen- 
te efcqu;to l’vAcio Aio . Ma in contrario il Bodìno nel Aidf tto 
cap. 3 Jiaucndo voluto dilborrerc de i CommiÀari,c delle mul- 
te , à chi conueniuano > e della giuridittione ccdcAa Aica> e fe- 
colarc , feordandoA» ( o per meglio dire ) non fapendo U fegno» 
àcuidoueaindirizzarA, vago di moArarA altrettanto grao-i 
giurifconfulto j quanto A tcnea politico ecccllentiflìmo riem- 
pi tqtto quel capuolodi fpropomi». publicandoA di hauere po- 
ca praticale manco theorica delle cole. politiche; poiché^ 

S uanto aliatheorica^litrafcura le prindpali conditioni con- 
derate da Arinotele intorno à i maglArati; e quanto à i par- 
ticolari delle queAioni, che muQue come IcgiAa nooappàiv 
tengono à cou fatto luogo, & erano daeAere cfacnmatet fuori 
del trattato della tepublicanellepraticbe dei ^udicif più ao* 
conciamente , & anco conpietà, e verità maggibtc* Vengo al- 
la riprcn Acne, che AriAotele lotto il nomedi magìArato hab- 
bia ripoAoimcAi,fcriuani, littori, &attuari>, douèprima.» 
d’auucrcire , come pure dicemmo , che’l Sodino ttd eap. a.dei 
iib. 3. fcn'ue che AnAotdé diede la definicionc dei magi Arato 
in uiodojche volendo cbcgliparceoipidclconAgliopuhltco» 


l 
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de i giudici) > e deirimpcrio , cotiuiene folameiSte a quei , cKe 
Uànnópodefta di comandare > ondeefclude irudettifcriuani> 
littóri } e notai , che non hanno cotale podeftà , di poi nel cap. 
g.vuole’j'che*! filofofo habbia Torto almagiftrato comprefi i 
■Uiedcfimi cancellieri, littori , & attuari) ,* contrarietà, che 
'hon èpunco dalla parte d’Ariftotde , ma da quella delTaccn^ 
latore, pernoneflfereftatoil filofoib da lui inteib; perciochb 
Arinotele non hebbe mai opinione , che di magiftrato fufTe fo- 
'lamente quello» che hauea podeftà di comandare ; conciofta.» 
tlie fono i magiftrati mette coloro, che hanno podeftà d’intra'* 
lienire al coniglio, & alla conclone, e di efercitarla , com’è più 
< volm dettò, cofa , che non porta Teco imperio , e cotale pode> 
Aà fu da efso chiamata magiftrato indeterminato ^ come fi 
vide trattando del cittadino. E quanto à ì cancellieri,' lic- 
'tori , & attuari) , che Torto al magiftrato non fùTsero da eTse- 
re comprefi fi fà aperto dalle parole Tue Tcriuendo nel me"- 
idefimo capitolo ottano del libro Tefto della politica in quefta 
forma.» - 

il Eeà vn'altro magifìrato tipprejfo di cui deuono ejfert fcritti i ffUfm 
fieo/^^i contratti i e hfintenze dei giudici t apprt£h de quali ancora 
fogiiono ejferefcrittt le petitioni , e citationi. In alcuni luoghi diuidor 
no cotale magi firato in diuerfeparthma l’autorità dì tutti è la mede- 
Jima , e cot/ui buoni ini fono chiamati prefetti deUe memorie , o diciamo 
de i regifiri . . j . 

^ Laonde appare, che Ariftotele non ha lotto nome di magi- 
ftrato comprefi gH Icriuani , o vogliamo dite inorai, e molto 
meno imelfi, &i littori. Poiché appreTso de i notai non_i 
fono Tcritti i particolari comratti , eie Tentenze dei giudici, 
ma efsi li Tcriuono,ne dalle parole del fìlolofb fi caua , ch'egli 
riponefse i littori fra i magiftrati , coli in quello , come nell’al- 
tro luogo del 4. della politica già allegato , doue tratta di 
quefto foggetto . Si vede adunque che le accufe del Bodino 
fono calunnie appoggiate à prefuppofti fallì cagionati da non 
minore ignoranza , chetemerità . Rimane che fi efamini laj 
imputatione nella quale dice, che Ariftotele ha dubitato Tei 
giudici , e gli oratori Tono comprefi Torto il nome di magiftra- 

' F f a to 
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to fcriuendo pure nel capitolo 3 . del libro 3.' ’ i S 

Alircue egì$ fia fofptfo, e dubita fe i giudici^ gii oratori forino com- 
f refi fitto il nome dimagiftraù t nonbauendo imptrio , le qftaii dttb}t- 
tationi hanno partorito grandi ’trauagli in quejìa fitenzà /_ , ‘ ^ ‘ 

Cbe’l luogo nel principio del 3. libro delia politica, citato 
nel margine dal fiodino,doue affeima etsere dubitare da Afi- 
Aotclc le i giudici, e gli oratori (ìano compreli fotte il nonde 
dimagillratononfìadalui (lato intelo fi comprende, perciò- 
che il hìofofo quiui chiaramente dicc,che i giudici, de i concicl- 
natori , cioè coloro , che hanno podcAà di participare del coo- 
iiglio pubiico detti dal Sodino impropriamehteoratorr,fonp 
compreli Cotto il nome di magiftrato, e di ciò parlò ià modo 
aperto , e rifoiuto che affermò cfsere cofa ridicola il non jepu* 
^ tare magjArato chi trattaua i principali maneggi della repit- 
blica . E perché il Sodino come huomo di Comma prudenza sè 
compiaciutoditafsare ArUlotele d’inefpcrienzd per non hft> 
pere pur toccato! maneggi publici col ditoi, fò» cofirettojdi 
ricordare, che’i Hlofofo oltre allamicitia , e parentela 5 oliegH 
hebbe col Principe Hermia , e con Antipatro , per inoki anni 
fii familiare di Filippo , e d’ Alefsandro gloriolillimh non'folo 
tra tutti! Re del tempo fuo; ma fra quanti Re gentili fra- 
no frati già mai famofr per affari di pace , e di guerrsu» » 
V per la frima, che fecero della virtù fua Filippo la rouinata 
tria di efso in gratta fua riedifreo , e lafciò cdcgli quella forma 
di leggi ledclse, che più gli piacque, con le quafr per 1 ’auuent- 
refrrefse. Talché è da.tenere certo ch’egli quella parte delle 
attieni publiche da quei Principi haueffe, che i gradi ordinaria 
inente loglionq fare àgli huomini di alti fpiriti fauoriti loro, 
venendo per cotale participàtione aiutati à marauiglia da i 
confrgli di efri. nelle proprie imprefe ;& auuenga che Arifroter 
le non fofse frato ancora tra i confrglicri loro,là frretta conuerr 
fatione coi principali miniftridi quelle corti farebbe frata-j 
tuttauiabafreuolead ifrruirlo, e farlo molto più efperto de i 
maneggi publici , che non fu poffente lambafcieria del Sodi- 
no in Inghilterra, di cui fr gloriai rendere lui fopraintendente 
: * ditut- ■ 
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fU tutù X che;4i ftato hanno diulfato .Mac tempo 
paflarc ad altro . ^ i 

^ éX'Xv4^ 'J^AÌSaI 0 BINJ ^ ^ ^ ^ '^ 0* 

dtno intorno à i MagijlrAti . Caf. Il* 

T T Aueado moftrato le calunnioìe ripreniGoni date ad Ari* 
J. I .fioteiedal Bodino intorno alla difìnitione del magiftra-^ 
to, verremo «H'hiconiro ad elamiMre foprail medcfimofog- 
gettoJ^bpItfiohidel iiprenferév Ma prima confiderefemo il fu- 
pcihoappaMtò"^ dk!'hePcap.f(ko^ dellib. j. egli premetti 
à^el4ùo4Ìa^^c^pbr geriéràiiè<Àe gir animi delle gènti niara* 
uiglia della dottrina Tua * e poi veiitmo à riguardate cume_> 
hauràconfcg'uitorintento » i' 

'^'■Ejfikifydohe'eojt'vtili frùtittofeneltvnttterJÀle ptìbltcà giùri- 
dittwnà ri» Ooniidùiati<f**e^ttt per/èm publicbe fpeeiaìmmte èfimpti 
fiata ripMtmtafrHttuojìjJima^Èt ancora cbi la maggior parte dtllt^ 
^oté.de i mggiuratijiano fiim<tte ebiarijpme > e triumli ; non dimeno 
Jtanno quajì In ofeurt tenebre inuolte^percbeeoJoro.eb'e di cotale figget 
io hanno trattato non di finì/cono eoTa alcuna chiaramente . 

-£t; ■<, ■ ^ . 

^ -Nonhàtiendoadanaiic gli altri fcrittori innanzi al noftrtì 
pòltrìcò detehninato chiaramente cofe di tanta importanza_ii 
égli fi moffe ragioneuolmente à fàrfO; vediamo bora in che gui 
fa l’cfequi/ce > c moftriamo, che ha mancato nelle due colè’ 
principali) che al trattare rettamente di cialcuno (oggetto fi 
ricercano i nel parlare della folianza di elfo , e nell'ordine; e fé 
bene l’ordine prcluppone la fodanza ; non dimeno perche pri-. 
jna^ lì fanno manifefti gli errori dell'ordine Tuo, che quegli del- 
la fudanzadiremo prima dell'ordine. Hauendofi egli adunque 
propodo di trattare delle perfone publiche de i magidrati,e de 
i CommelTari conucnendogli per ciò difinire prima, che cofa_> 
fia perfona publica , per ellèrc genere de gli vficiali , e di poi 
defcendercall’vficiale>& alle fpecicfue in contrario difinifee 

prima 
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prima TvEdalèrdi poi iiOxHméflìtrìb^^alinénte ia pct'fò^ 
publica con le fcguenti parole • J • 

Aduuque fimo che j'babbia da cominciare dalla difinitionf,tvficìs 
le è perfona publica, la quale ba / v^cio determinato dalla legge Jl ^om 
ftuffàrio itoltH^cbe tfercHu vficiop'Ùbtico Jiraofdìnapio Jènéa lejnti ^ 
arihriodeifuperiore. cv.v . 

Epocaoopo * 

E piche le dijìnitioni da noi pof}epiùebiaramente(ippari/èattofa- 
tremodscapoptùtommod'atneniétàdiuijione . Chiamo perfone publi- 
thè quelle , tbefono occupate in yficipublici di queSie.Jòno iuefortì% 
tvnafenxa imperio , e l'a^teya ,u^pepj)agnata, da imperia • 

AppreffoneUapi;,^i4ejp|edefe libip (volendo, tiatrare 
^Imagiftratodice j di’Qg4?r:Ji;p.opnenuippat^ dei 
Cjon^flari, che tje i erano flacii iunati):i ohe 

? vMcro le leggi ,/aiuen4ft y k a . , t. . v 

Prima noi doueuamo ragionare de i'Comejfqri qbe degli, vjScia/ieA 
JtndoeJ/ì Jlati prima cbefujp in vpmza Peggi alcuna. 

Ma in contrario noi dic^^Q ^^-nella republicafono pema> 
lura prima gli vHciali ordinari i fenza i quali noo può (lare Ih 
republica di quelli , che fono ftraordinari V & accidentali, fen^ 
za i quali ella può eflere retta, fegue che prima egli dòueìi2^ 
cattare de i magiftrati,e poi de i CommclTarìjhauendo egli di- 
nnito,come ^preflb anco più chiaramente vedremo,che il ma- 
ciftrato ha vheio ordinario, & il Commeflario ftraordinario, & 
hauendo di piu rifoluto,che la republica in ninno Aio atto prin 
iipalepoteairouarfi fenzamagiftrato con dire nel c, fecondo 
del medeAmo libro 

E perche la republica.ojtale di mefìiere trattare con la legge,o guer 
*iUi»re,o comandare, 0 giudicare, oejfequire lecofe con^dateiim 
muna maniera pud Ilare fenua la deferitione de i magiflrati , di/èor^ 
riamo di tutta la materia de gli vociali. 

Finalmente douendo egli nel Aio trattato degli vociali met- 
tere innanzi la diuiAone di tutti i carichi publici,con elamina- 
narelc particolari fpecie degli vAciali,trafporta cotale diuiAo 
ne all vltimodel Aiodifcorfo nel Anedel cap. 3. del 3. libro do- 

si' *?>agiftrati,eCommeflari con 
quel duordine,chc A può vedere. E que Ao Aa detto per accen- 
nare 
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nate alcuna cofa intorno al male oidinc da erto tenuto, che fo 

ttitli gli fconcerti in’ ciò fi volelfcro raccontarc,la penna inutil 
mente fi confumerebbe . Ne cotale difordine da me viene no- 
tato per coÌa,nuoua in eflo anzi per fignificàre» che come in— > 
riprendere Ariftotele egli è Tempre guidato da ignoranza_j, 
coli in i/piegare.iconcetttfoQÌ,9 daiipmnaa^joofufione del c5- 

tinuo accópagnatOima pailhuft^lafoftgjta.U Bodino propone*, 
come veduto itabtyamo,di trattare dejlp perfonc publjche nel 
cap.. 2 . j, libro dicendo,c.bfii'vficiaIe è publica perfona, che 

lia vficio prejbtitt.o dalla legge ? onde;ConfidFrorjS egli ha <iata 
quella difinitionc dcllVficiale come, vniu^f^lcxche polla cflcte 
detto dei magiftrato,e del Coróiflario , de quali hauea riloluto 
di trattare , ouero ha voluto rHlringcrfi ad vna particolare^ 
fpccie dVficiàld Chè'doucfle intendere delKvniuerfale, Tordi- 
ne , e la natura della c8ra lò^cffuadc ; pèrche proponendoli d è 
trattare deflWa^'fftrato , c'derCóntrnmw vh- 

ciali, conùeniùadiehtarare p^ima'U'gBicte , irnchccon- 
ueniuanb ,& èi-a loro còmmune » e.poi‘alIe differenze proprie 
diciafeuna fpecic hauca dk difteìidc'rc? Ma nòn ha drfinitOr 
rvficialc come genere i perche la difinì nòne tua tar ebbe diè er 
ùole al CommilTario , cflcpdqegU vficiale vcofa clic non può 
efiereipercioche hauédo già rifoliuo,che’l Cómifiario è vfician 
le ftraordinario,quado egli riccuelTe la difini t ione ludctta del» 
l’vficialcjche fecódo il Sodino è (^ucRobche efera^ 
nario.prcfcritto dalla legge jreguìr(^be cbél C^^^ 
be inficme vficiale ordinario,e ftraórdinario,cd;«ncó‘prefcrl^ 
toc non preicritto dalla leggej cofé rconuenéuofi , & ìmpóffibr- 
It , onde rimane , che l’v ficiale quiui fia da efib confideràto'‘,eq- 
. rtie fpecfe particolareic quello viene da clTo cofcrmato^con dird 
che nella difiriitione deirvfidalc hauea afft'rnratójdve gli* vfi- 
ciali erano perfone pùbiche à. differenza delle priuatò, che h5 
trauagliano in nc^oci publici, e che hauea aggiuntò^ efer- 

citauàiio vficio ordinàrio à differenza de i Có&iraiirarijj ché.^ 
l’hanno ftraordinario i com’è ^ Diiutotc.fcriuendq pd z . capi 

- i Ditmma primicramenU ckt..iittÌijgS 
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0 minilìnde magiiìratifmopnfane fmblicbe , le Jono diffèretaì 

in qutfìo da ifrtuatitcht-qnfi/ii non sinjramcitono nt t maneggi della, 
republica. Aggiugntmmo ^ ebc tfercitano carico publtcopcr diìiin- 
guerli da i curatori ì cbe i nqfirì chiamano Commìjpiri : perchcbe co“ 
fioro s’impiegano in carico publieo, ma iìraordiffàriamenU come già f 
Dittatori. ' 

E adunque maniféfto che vólendoii Bodìoo conttxidiftin-^ 
gucre rvficialeda elTo difìnito.dal Commiflariojchc cotale difi 
nìtione non può cflfcre generica { ma è di yna particolare fpecie- 
di vficialijC che cotale forte di vociali fia il magiftrato, cpoco 
più oltre daefTo fpiegato chiaramente | perche dopo haucrc^ 
difeorfo à lungo deUVficiale,foggiugée. > '"■> 

M a aceioebe più chiaramente fi b abbia iognitione de i mofffirati » > 
edeiCommifari, noifiimiamoy che jqu^tifiano à beneplacito y e qneii 
fiano dati à tempo dfttrminatofiebe da quelk^pojfa jèm^e ribauert\ 
l'vficio y ma dtiquefii nò , fi nonfinito il tempfìJ j,,.. 

Segue oltre di ciò in dire, chelraagiftrato ha vHcio ordina-' 

• rio , e che quefte differenze de i magiftrati , e Commli&ri fq- 
coooconoiciutedaDemofienejcnonda Ariftotclc, come ia 
altro propofitp poco prima habbiamo^uuertjto, dicendo. 

Che non deue parere merauiglia ad alcuno , fi Demoftene ha couo-^ 
feiuto le differenze de gli vficy publici de i magifirati dico, e dei Com- 
miffari, poiché egli bauea lungamente trauagHatane/le fteende , 
in mezo alla republica y ig Arifiotele {come ne anco gli altri filefofi') 
nonbacoialicofidifìmtt, 

E continuando il fuo luògo difeorfo in moflrarela differenza 
del Comraiflario còl magiftratOj& hauendo diuilato del Com 
mifiariojchcpuòeflercciettòdal Principe, óucro da imagi- 
idrati,, odaimedefimi Commifiari , & cfemplificato ciò in 
molti,e fpecialmcntc in Scipione Africano , in Paolo Emilio , 
in Pompeò,& in Catone; afferma, che Timperio del Commiffa- 
rio termina con la morte del mandante , c con Ja reuocatione 
del mandato, o per acquiftòdi giuridittione , o di magiftrato, 
per ciii il Commiffario fia diuénuto eguale al mandante, con 
dirt^-. 

Quèlló primìeramenté è chiaro y chi iotìmperioyorvficio > ola^ 
commijfioncycbe viene data àgli agenti , onero à i Commtffarifinìfiet^ 
ton ia morte dei mandante , o per la riuocatione del mandato , o per ac- 
- • ' ' quifio 
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^ulfio dì rìuridittione > e di magiiiratoper la. parte del CommijJa rio ; 
per etti Jta diuenuto eguale al mandante; perche in quel cafo T vno non 
può comandare alf altro t 

Cofi dopo hauerc dikorfo con queRe molte altre cofe para- 
gonando il magidratocul CommifTariato , moRra che*l magi- 
(Irato non termina per la morte del Principe , fcriuendo 

lai podeftà de i magiììrati > / lagiuridittione non finifet per la mor- 
ie del Principe. 

£ più oltre apporta vn’altra diiferenza (Va i CommiRari , & 
i magiRrati , dicendo 

In quello fono differenti ancora i Commiffariati dagli vffey » tbt^ 
quelli largbifftmamenteji Ipandono • ma i Commiffariati fono conte.- 
nuti da fìrettijjimì termini, quantamoltìtudine di cofe i lafciata aUs 
religione de i magiftraii 1 quanta conceduta àìlà equità ? al Commiff*- 
rio niente è lecito fuori del referitto . # 

Qui potrei auuertire che hauendo detto prima ilBodino che 
i CommiRari erano come i Dittatori, lautorità loro non era-» 
limitata,neriRrettacomehorafcriue, ma era ampliflìma, & 
ogni cofa era rimcRa airarbitrio loro, & il medeRmofi potreb- 
be dire de gli eflempi da effo addotti, pofciache à Pompeo nel- 
la occafione de corfali fu data per quella impreia fupremapo- 
deRà fenza limitationc alcuna , fcriuendo Plutarco nella vita_» 
fua , che gli fu data autorità fopra tutti gli huomini libera da_» 
ogni appello , fottoponcndogli tutti i mari fìnoaUo Rretto di 
Calice , c tutta la terra ferma , che fuRe lontana dalle riuicre_> 
trentacinque miglia, il quale fpatio da pochi luoghi dell’Im- 
perio Romano erapalTato, fn modo che grandiRìmi popoli, 
grandifllme nationi , c potcntiRìmi Re eran^ (otto l’imperio 
l'uo. E dopo eRendo eletto à prouuedere Roma di vittouaglie , 
fcriue parimente, che gli fu data autorità cofi ampia,che parca 
ch’egli haueRe flmpcrio di tutta la terra, c di tutto il mare (og 
getto al popolo Romano. OndecradadiRìnguere meglio dei 
CommiRari, e raoRrare che alcuni poRono hauerc autorità af- 
foluta,& alcuni determinata, eriRrctta al referitto; mala- 
feiandoqueRi errori ritorniamo à ragionare del principale 
da noi confiderato. Dai luoghi adunque raccontati del a.cap. 
del 3. libro del Bodino (ì manifeRa , ch’egli nel principio difi- 

' G g nifee 
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mfccrvficialefenta dargli nome alcuno, e di poi paragonane 
dolo col commiflariaco à poco à poco lo fece conofccrc per ma- 
giftrato i e coli dopo haucre fpefo tutto il fudetto capitolo in_t 
moftrare le differenze del CommifTario , e del magiArato, 
glt-parendó d’ hauerc trattato àbaftanra del magiftrata, e di 
valere per ciò nuonamentc fpiegare nel cap.3 . la conditiont** 
Àia, lo difinifee innanzi à tutto con dire ^ 

ZJmagiJìratoèvfìeiitleiththapHblicoiniptrio. 

Laonde dicojche la difìnitione data del magiArato nel capi* 
3.nonè confàceuole conquello, che rie haferitro nel l, pei^ 
cioche la difìnitione del cap. ,3 .abbraccia tanto gli vficiall,cnc 
hanno imperio ftraotdinario , quanto^quclli, che 1 hanno ordi- 
nario, e codi CommifTari, come i magiftrati » coià.contrari^ 
à quello, che nel cap. fecondo hauea rilbluto, cxmchiudendo 
quiui (come s’è moftrato) chcl magiftrato a difìcrenza del 
CommifTario ha caricoxu*dinario prcfcrittodallalegge, per la 
-qual colà feguc»chc vna delle due fia falfa,o che ci fiano fecon;' 
■co quello vaicnt'huomo due forti di magillrati, vna , che iia_» 
-genere di colnro,che hanno publico imperio, della quale 
ta nel cap*i 3. c che pofTaeflere detta tanto di quelli , che “an- 
no imperio ordinario, quanto di quelli, che 1 hanno llraordi- 

nario,& vi^altraforte,dclIaqualedifcorrc nel fecondo, che 
Cxn fpecic jCconucngalblamcntcàglivficiali , che hanno inv- 
■perio ordinario . Ma che magiftrato prefopcr genere non 0^ 
correa è aperto ; poiché vi'èrvfìciafe, che tanto del Cpmniit- 
fario , quanto d9l magiftrato è detto,e fonò come vfìciali egual 
mente lotto dicftb . Aggiungo che ben fi fiiolc.metpcrc il nooM 
del genere alla fpecie innominata , ma che I norne delia fpecic 
fia trafportaroal genere, quando c innominato èdildiccuole,, 
clfendo prima per natura il genere della fpecie, c deriuando 
cucila da elfo , c non per contrario . Apprefib nel medefìmo c- 
3. poco più oltre dal luogo doue badata quclla.larga difanitio- 
Txc del magiftrato , dice di hauere poftovfìciale per genere 

H abbiamo bojìo tv fidale nel genere ; perche tutti i magi/ìratijòrto 
v/fw/j-i neh uttUgli-<cJiàiarfinomaginràHi& i^ 
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fono grande mente diferenti i perche qu^tibMOo/tmprt giuridittio- 
Hétt quelli non femore. 

/.Volendo adunque il, Bpdlno, che fvftdalc toià vh^ucrFale 
• <IeÌ magiflrato , c che fra loro fiano rtiairtmaMrntBdiffe^ntf ì 
perche i m^iftrati hanno fempre rimperid , e la gioriditttonc, 
c gli vfìcrali no ; chiarifccfche rvffciafé cifendo generérànto di 
quelli vfi(;iali , che non hanno impe^ guanto di quelli , che 
.fhannor ecofidi quelli, cherhanno preferiteo dalla legge, 
come di queUi, che non fhanno dalla legge, ma dal fupcriore ; 
c contenendo per ciò fotto di le tanto il magifttato, quanto il 
CdmmifTdtio, non era di metti ère mettere la difinitione del ma 
giftrato tanto ampia, che douefle 6ne l’vficio del genere. Rima 
he adunque che’l Bodino fia cadutolo quellerrorcjdi che ha ri 
•|h<fb wel'f apit. i.-glùailégato-riGuiacio , opponendogli , che 
•Rabbia dato diuerfc difinitiòni al magittriàtaj conucncndogli 
■Vna fola , èeaduto dico in queirerrorc:,- di che ferie à torto ha 
notato il Cuiacio per haucrc nel 2 .’ cap. dato vna difiniiionc 
'ftrcttaalmagiftratocon dire,chc c ptóica pérfona , che ha_j 
l’vficio preferitto dalla legge ,-c ncl capi voalarga^fcriuendo 
ch’è vficialc ,che ha publico imperio. Ma di più mettendo che 
fvficialeè genere delle pcrfonc publichc, che hannol'vficio 
préferlttodalla legge, vi eneàfarcilniagiftratrtfpecicdeirvfi»- 
ciakfeauemtodcrto<hc-l>niagiftrataètakitiipòi nelcap. > 
Rifinendo. di nuouoiliriagiftwto^còn dirccho è vficialc > che 
ha'puWi(?oirop«iov lo% genero di.qudk),, ichc ha-fimpciT^ 
preferitto dalla legge, e di quello ,ichcnon l’ha dalla legge» 
ma dal fuperiore ; talché bora è genere , & bora fpccie. Il me- 
defìmo inconvicnicnte l^a fatto , trattando dellViìwIc, perche 
contradilÉnguendolònèl cap-Tecondo djal Cofnmmario con_, 
dire , ch’è perfona pubHcÀ,‘chc'kà.l vfidò preferitto dalla leg- 
ge , viene à formare (come vedemmo) il magiftrato , c nel cap. 
w-zi» dòpo hàocrio làlll^òohtro iontradiftinto <t«f «Jagittr^ 
condire 

- M a^Jìraioìtfitattebe ha publieo imperio. *. ; 

Soggiughe poco ^preffo ■: i i :;u;; * , - 

Dieaìmovficialtefetì:^nieredt9Ltptrfon( pubUcbe.vUiqjdaiihomr 

C'-/.,'un . Gg a 
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no vfieio ordiaario prefcritto dalla leggt-j . 

Dopo dico l’hauere nel principio del cap.3 . riftrctto l’vlìcia- 
Je ad eflere galere della perfone publiche,che hanno vfìcio or- 
dinario, pracritto dalla legge (come hauemo ancora detto nel , 
principio del cap. 2.) nioftrando di metterlo contradiftintodal 
magifttato , poco più oltre l’allarga , ( come pur aouertimmo) 
con dire 

HahbiamopofìoT<ofictalt genere ì percieche tutti i magifìrsti fono 
V fittali, e nontutti gli vftctali fono fimilmente magifirati , ò'in-^ 
quefto fono maffimamente fra loro differenti , che qiufti hanno impe- 
rio , e quelli non ftmpre. 

Talché pare che voglia che l’vlìcialc fia genere delle perfo- 
ne publiche, edegli vfìciali, non tanto, che habbiano pre- 
fcritto l’imperio dalia legge, come prima hauea detto, mad^ 
tutti gli vfkiali vniuerralmente.yche hanno, e non hanno imr 
peri© ; in modo chc’l periecutore d’Ariftotcle ha coli bene di- 
fiintc , e diiinice quelle cofe: nella difìnitione, e diftintione del- 
le quali nòn pure ha ofato di riprendere iSigonij, i Goueani, 
i CuiacijU Gruchij,& i maggiori letterati di Francia, e d'Italia» 
mai più iàmoli filofoli, che mailiano Hati, d’imperitia , '9 
d’inefperienza , e tramutando le fpecie ne i generi , & i generi 
nelle fpecie, e diuerfifìcando le nature delle cofe à fuo capric- 
cio, fe la confùiìonc hauelTe hauuto à telTcre quei Tuoi difcorlìp 
ne più difotdinati, ne più contrari non gli haurebbe ppcjOtp 
Te, e quelle fono le merauiglie ^ che’l J^ino ha apportato n^ 
occulti palfi della icienza de i magi(lrati»che non eranoila- 
ci prima veduti da gli altri. ; : 

t' - ,.x lOluiìiii ;. !> fi 

“ , DELLA ORICI 2^- B ; j 

^ delle leg^u Qaf, ìli, i \ 

' . . 

S Egue dopo il ragionamento de Magillrati, quello della òri 

gine delle leggi, e coli verremo à conlìderare ciòyche’l 
Sodino ne ha fcrirto , e di poi ci condurremo à difcorrcre delle 
proportioni , e delle mifure , che alle republichc ha detcrmi- 
'flato', & venendo prima ^irignoranza delle leggi , come confe- 
‘ I gucntc 


LIBRO TERZO. Ì 37 

gucntcà quella delle republiche, e de i magiftrati> diciamo 
ch’egli nel cap. 6. de! 6. libro della rcpublica fua fcriue 

La prima otcajìont dì porre leggi pref e ariane da i popolari , e dn^ 
gtimpery degli ottimati ì partendoji dallo Hato regale > e primiera- 
mente ptiblicando le leggi in Atbene Dracontt e Solone, dì poi Licurgo 
in Lacedemone , mancata l'antica liirpe de i "Bj , 0 leuatalapodejfià 
del dominare à coloro , che Jòprauiueano, le altre città de Greci , e dt^ 
gt Italiani fi mi (ero innanzi tefiemplare dellvna , e dell altra città 
da rimirare , e da imitare , cioè i Dori/, i Giony,gli Elienfi , i Cretefi , 
i Locrefi, i Crotoniati, i Tarentini, i %pmani ; nelle quali città i plebei 
difcordauano da gli ottimati con perpetui ody , ipoueri defiderauano 
di efiere pareggiati à i potenti, e tiò altrìmente non fi poteafare ,fe non 
con ejfere la medefima legge pojia per tutti. 

Pare dal parlare del Bodino,che le leggi non fianoftate^ 
fatte da principio adaltro fine, che per pareggiare la plebe co i 
nobili ; nondimeno , chi rettamente confiderà , che le leggi fo- 
no gli ordini della republica propofti à i fuddiii per regola del 
ben viuere » concluderà in contrario , chela prima occafione-» 
di farle nacque dalla necefità del buono gouernojpofciachc 
gli huomini non haurcbbono potuto conuenircj fe non fuife ila 
to per coi! fatta via moftrato loro il vero modo di farlo in par- 
ticolare ,& in vnìuerfale priuatamente ^ e publicaniente. E di 
qui è che Cicerone nel fecondo de gli vlìci j fcrifle , che la ftcf- 
fa cagione , che moffe i popoli ad eleggere i Re > che fu il ben 
viuere s quella fteifa grinduife à prouuederfi di leggi ; e nel pri- 
mo delle leggi , dice che la legge è fomma ragione riporta nel- 
la natura > che comanda le cofe > che s’hanno^da fare > & vieta 
le contrarie; e nel fecondo afferrila il medefimo, dicendo che 
la legge non comincia ad effere quando è fcritta : ma quando è 
nata , e nata è con la mente diuina ) e che la vera , e principale 
legge è la retta ragione del fommo Gioue . In maniera che non 
dal cangiamento delle monarchie negliftati popolari hebbe- 
ro origine le leggi, ma da Dio^dalla natura, e dalla prima com- 
pagnia ciuile • che infìeme fi raccolfe , per mantenerfi in quel- 
la diceuole vnionc , & vita , à che era indirizzata. E fe la mo- 
■narchia , e lo flato reale fu innanzi à tutte l’altre republiche » 
come pur dal medefiixioBodiao fi cava , in che guifa haurebbe 
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potuto il faggio Re goucrnare rettamente i popoli Tuoi negli 
affari delia pace , c della guerra > ne i giudici) >nelle delibera- 
tioni } ne contratti > & in ogni maneggio, che nel comerciooc- 
corre fenza legge , c fe dirà ( come dice ) che i Principi folca*» 
no comandare con aflbluta potenza tutte le bifogne,n rifpon» 
dcrà , che cotali comandamenti erano retti ; o , nò 5 fe non era- 
no,con grandilTima fconueneuolezza s’attribuirà allo Rato rea- 
le rcpublicafopra tutta ccccllentiffima il comandare ingiufti- 
inenteàcafoy&à capriccio. Laonde fe cotali comandamenti 
erano indirizzati per lo bene viuere de popoli , chi non vcde_; 
che erano buone leggi , e cheperciò le leggi furono nello fta» 
to reale innanzi , che egli fi cangiaffe nel popolare ? e certo fe’l 
Bodino alle republiche popolari giudicò neceffarie le leggi, 
perche ne vuole priuarc lo fiato reàic , e renderlo più d’efle iip> 
perfetto , doue di fua natura è perfettiflimo , e prima per natu- 
rale per gencrationc? c fc replicherà che’I regno da lui pofto prj 
micro di tutti gli fiati , fu quello di Nembrot; e per ciò il tiran- 
nico, e lenza legge, fi rifponderà quello , che già dicemmo, 
che clfendo il tirannico priuationc dello fiato reale lo prefup- 
pone prima d’effo , e per confcguentc viene à mettcre,che pri- 
ma della monarchia tirannica, fulTc la reale, che regge con leg- 
gi; il contrario del tirannico, che gouerna fenza. Aggiungo 
chc’l tiranno non è differente dal Rc,perche quefii con leggi e 
quegli gouerna fenza leggi; ma perche l’vno ha le fuc leggi al 
beneficio commune , e l’altro al fuo particolare riuoltc; talché 
l’elfcre tiranno, toglie bene il gouernare con rettp leggi riguar- 
danti il ben publico , ma non già il reggere affolutamente co* 
quelle leggi , che fi richieggono alloìlato fup , auuengachc 
male leggi più toftoche leg^i affolutamente debbano effere 
chiamate. E fe la legge per teftimonio del Bodino al cap. 8. 
e x.del primo libro della rcpublica fua altro non c che il coman 
damento del fupremo fignore fopra tutti i Riddici in genera- 
le , o di cofe generali ; è ben chiaro che i tiranni facendo necef- 
fariamcntc fin da principio coli fatti comandamenti , gouema- 
rono per ciò con le leggi . Ma di più vediamo la proua dal Bo- 
dino addotta per mofirare,che le leggi hebbero occafione dal- 
' . fa 
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le tramutatlone della monarchia ne gli Rati popolari 1 e degli 
ottimati cagionata ck» principio in Athcne nel tempo di Draco 
ne, e poi di Solone, & in Lacedcmonia nel tépo di Licurgo , che 
tolfc la fuprcma autorità ài due Re; perciochc s’egli hauelTc 
propofto di manifcRare, chele leggi nella Grecia hcbòcro ori-» 
gine dal cangiamento della monarchia nelle republiche dette , 
quando l’hiftoria fufl'e qual da eflb è raccontata , potrebbe per 
auuentura peniate d’hauere confeguito l’intento fuo, ma volen 
do egli prouare vniuerfalmente , che le leggi hebbero origine 
dalla mutatione delle monarchie nelle republiche popolari, e 
de gli ottimati , e fermandoli ncllefcmpio de Greci quando 
anco fu (Te vero, non con chiuderebbe ciò vniucrfalmente,comc 
s’era propoflo di fare . Ma s’cgli haucRe letto il Dialogo Minos 
di Platone non haurebbe tralcorfo in coli fette errore ; pofeia- 
che li farebbe cliiarito che'Minos Re di Candia hauea fatte 
Ipggi fra Greci , molto prima delle republiche , ch’egli fctiuc » 
anzi che quelle di Licurgo dalle fuc dcriuarono. Onde i Lace- 
demoni imitarono i Creteli , c non per contrario , & il raedeli- 
mo porca vedere ancora apprclTo Ariftotcle nel capir. 8. del 2.. 
della politica. Aggiungo cnel’ifteiroAriftotele nel cap. x. del 
vij. libro della politica potea elTere baRanteà ferlo di ciò ca- 
pace raccontado,che Sefoflre Re d’Egitto molto prima de Gre 
cifcceleggi,e non foloeRb, ma Italo ancora Re de gliEnotrij, 
da cui prefe il fuo nome l’Italia ; per lafciare le leggi de gli He- 
brei molto più di qucRe antiche > talché le leggi non hebbero 
l’origine loro da gli Rati popolari, ne da gli ottimati appreso 
à Greci , com’egli ha creduto . Di più fe intefe (come pare che 
facclTe ) che Soicne cangiafle lo Rato reale in popolare , prefe 
Cmilmente errore i poiché per teRimonio di Plutarco lafcìò 
tutti imagiRrati ài ricchi nel termine, ch’erano printa, &ai 
quarto ordine del popolo, che contenea i poueri , & i merce- 
nari) ne fece diuieto \ intendo de i magìRrati determinati , poi 
che concedette loro il magiRrato indeterminato , cioè, l’intra- 
uenireallacencione , come in altro propofito già accennam- 
mo, & egli ne ver fi fuoi fi gloriò d’haucrc con honcRo tempe- 
cameiuo de poueri » e de ricchi riforiuaco io Rato • Et il mede- 

fimo 
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fimo è detto nel cap. x. del 4. della politica da Ariftotele . Si- 
milmente non è vero, che la republica de Lacedemoni venifTc 
da Licurgo tramutata dallo Rato reale nel popolare, come mo- 
ftra di volere lignificare, ma venne dal reale nel mifto, per la 
creatione del fenato fatto da elio , & aggiunto à i Re , fi che ri- 
mafe temperato con gli ottimati, e quella republica non hebbe 
fembianza di popolare , fé non quando gli Efori furono infii- 
ruiti cento trent*anni dopo, mentre Theopompo regnaua , per 
edere trapaflfato il fenato, e gli ottimati in isfrenata oligarchia, 
come da Plutarcho nella vita di Licurgo fi raccoglie.Et il mede 
fimo Licurgo rifpondendo à colui, che lo ricercaua à dare il go- 
uemo in potere del popolo, che egli cedelTe il maneggio della-j 
cafa à Tuoi domefiici, chiaramente manifcfiò,che era contrario 
allo fiato popolare , e che in elfo no hauea trasformata la repu- 
blica,enonvolca priuarfi del grado reale. E adunque aperto, 
chc*l Rodino ha quella fiefla cognitione della origine delle leg- 
gi , che della republica tenuto. 

DELLE OPINIONI DEGjLl ^D^TICHI 
intorno alla proportione Geometrica^ O* Arith- 
metica matinte fa dal IBodino. 

Capitolo, ly. 

H Ora perche ciafeuna republica punifee, e prcmìa,difpen- 
fa le grauezze,& i gradi conforme alla propria condita- 
ne , fi può credere ancora , che dalla medefima ignoranza del- 
le republichenafca quella delle mifure, conche ciafeuno fia- 
to fuole le attieni de i Ridditi buone , e cattine riconolcere , e 
regolare. Et afine che più chiaramente fi comprenda ciò nel 
Rodino, verremo à riguardare, com’egli corrifpondente'à prin- 
cipi Tuoi ha la proportione geometrica , e l’arithmetica intefa , 
& alle republiche applicata . Ma c da confiderare prima , co- 
m’egli racconta le opinioni de gli antichi , di Platone, di Seno- 
fonte , e d* Arifiotele intorno alla proportione geometrica , & 
arithmetica , & apprefib verremo alla fua , e di poi allex>ppofi- 

tioni 
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fiotri , ch’egli fa ad Atìftotclc. Nel principio adunque del cap,' 
V. del 6. lil^o della republica fua afferma, che Platone, auuen- 
^a che formando la fua republica popolare, e dando la podcftà 
d*^nic 9 fa alpowÌd‘ veniffeà pigliare la proportione arith- 
mèticaper regola di ellàinódimeno fcriffe, che ni una citta non 
potea ben gouemarfi fenzala proportione geometrica • Seno- 
fonte all’incontro abbracciò la proportione arithmetica . E dt 
iquehe due fàttioni nacque la terza » che affegnò l’arithmetica 
alla vguaglianza della commutationc delle cofe, e la geomc- 
■aèica alla diftriburionie dei premia e delle pene, e quella dice 
«fferc Hata fopniiòne cTAriftotele^, «Je parole fue fono le fe- 
guenti - i. j .. ji' '■ 

- • Pcrtìocht gittdiàando Piatone i ebe NWtma farmadeU* republiea^ 
fujfe quella t la quale ì imperio popolare t e della tiran- 

mde ; eghnofidimenodijcordandóda j[ei^ejp» fece la città ^ non tanto 
popolare per lo fiato , rpà ancora P^rjl, nioao digouernare , come queOo» 
Uguale aiédè la^podefìÀMa diìt^i cittadini , di pórre 

ófggf » d/ crearle magiflrifr yeJi ìntìtitkre gifirra > di eonlandart 
pace ijinatmeMt diedeMdeftà de i-premi» e delle pene , ft abilita la eit^ 
td in quefio nudo , difirebenian trapen effere beata fi non figouema/i- 
fe eongeometrica proportione f "P/putaut eie Dio antiebiffimo gouer- 
fiatare di quefio mondo ^ il quale ogni ottimo. legislatore fiàeue, porrei 
innanzi ^gouernafii // tutto cort proportione geometrica . Et il più del- 
le volte Jote a.dìtey cbetiiofimprègeòfnetrigaua, le quali tote fe bène 
fintò pfatonieh'ènon però fi troiano in alcùn luogo negli feritti di Pla- 
tone . Ma/'ì^perio popolari podio daziatone i affatto eontrario aUe^ 
ragioni geometriebc\ perche il popolo fiegue NguaUtàdi tutte' le eofe» 
tf egualità fi confa pene cori le regoiffaritbfpctsebe,flca_eon legeometri- 
fbe in niun modo .^perche Senofonte emulo di Platone riputàua , ebe 
bijòghàjfe confitiuife le città,e dare /7 fuo à ciafeunb con egualità arith 
'tnetiea; induce Cirp tuttauia fanciulià'battut», perche creato da i eom- 
'pagniPj batàfa comandato, ebe fi mtetnfierovefiimenti ;acciocbt^ 
è piu ampyfi cónfegnaffero à i più grandi , & i più piccoli à i minori • 
jÌ Ciro eofi corretto viene infegnato dalmaefìro, ebe egli era nata 
perfiano, e cbeper«iòbifognauavfarecobhtmi,eleggidePerfiani\i 
quali à ciafeuno concedeuano quello , che gli fofie proprio, e non de Me- 
di ,i quali riùutauano , che à ciafeuno fidomffe dare quello à puntO'^ 
'thè gli parefie atto , e eommodo . Platone bauendo comprefo, che le bat- 
titure erano date à fi, non à Ciro , riprouò la pedia di Ciro . Dunque 
quefìa eontefk di PUtone,e di Senofonte ^uulgata fra i Greci recò au^ 
-'i Hh menta 
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durfaihmi \ àqutQa dt'^ÌQitmàtìxèc'à^utV»jdii pof'tMh 
'pofciacbi^li 

Arano gli Jlati popolari ,gl\ qìtKiper^ 

V di nohm aderironò ajlam^éirtca p^porttomt^ 

Dd h ùe fi é due 'A iinkt later^zdfihiiHhUaudle àdop^^ 
^aHthfrieticdniilutgdagliahzà nHÌ'apéWìàuiidnèdeiyèop Vtellk 

■dtftribufimè\ìé pt^pi ^ dklUp^rUgfméhUàriVla 
fartìfcg^tA^almintrogm eq/ndi^tuttrj mnfit.oiidasinmth. pùnifctV't* 
premia, c qu_^fio èJato Upqrepi£^i^^^ ^féolcJerQfipnfect^ 
màÌu»tMj»Mffrofi^ . ^ , .,. . ... 

t, .Sci cole s’af prclentabO)ivifudcttoUlrr«orr(x^cgnedl coiift- 
4eratione,la-prii*m>chcBa,PIjtotìc,èS£iKi£dDtcfuirc.dlff^ 
za per conto della proportìonearithmetica, egeometnea, 



ze per conto di qudìe prppòrtioni noft appare ne gli fcritti lo- 
ro, ne apprèlTo Aulo GclÌK^hcrcapKr'3.>^^^ Jib. 14. ne ancò 
j)reiroDtQ.gene.l^ert;ji^^^^^ 

lib. xi^doue nnin^^agqei^eftànnQ i^atVat^^^ jcdò^rr^aà, 
e delle differenze dleflli .talché è.cr.edibilVche fiainuet^don^ 
dei bclloingcgbo' di quefto Yalcnt’huòDìb w La feconda è:ch« 
adducendòTopiniohfedf Piatone 'adèìroahaueréfcrirtò,- ebd 
ladtràbonptiòéffercfèKte, inenttc non fìa gouerrtàfa cohJ 
Jroportìóne gepmetrica^e con tatto ciòfi cómpiaep^di vpler- 
Ipridurre a cpnìija^ inerire , die per ^ e^i 

fpnnata la répubila Tua pQpohrc ^cohtWio à fe tìeìto bau ea^* 
prela la*proportloni geometrica , n'e fi'auupde che larepublica 
di Platpnè hPil è di-qùelia f<»ie popolare , che voglia l^gaali^ 
tà alfqluta , è numcralc^^ doup la propprtiQncarithm etica ha»^ 

felamènte Iu6go| prta cffenic}^; - ( cojPie W 

^odinoafferma) JLpuòferiurè,^ fi 
gepwctricafleya maniera » che in d&tfiv^ijiprcrtde't^ 
magillrati per ektrfone,'& allcpexfònepiu itPcrit^oii. La tor- 
za'è che Ariftotele habbià dalle dueHDpicfidtìil'òhè' riori fi tròV 
nano ( faluo che rìél cerucllo di qiieft'ò grand'huómp canata 
là tèrza fittionc>pbiclxe^ j^lb, chelArìftòick 

ìh in ,k9^ .jfetto mpc^ d| PT PPprt ij^ e lapp^teo: 

dfcmo • riLa.quar.ca c^ aatal^hihmaxwótitr^itttQaf 

ifli ha 




IDITf JcMBRO TFHm 
'^ltt>trim^e^U®olIa^vanità^icUa>doc•t^fla fuà /.dà Ignoranza 
ita fentenza)d’Ariftotelc >aiitribucnciogliquiui , che fifialerut- 
iibdellaipiio^ortionc gcòmctrica. neUc.peoe ì j e poco più olcrc 
-^eftt>aiidooh'cglè]bLaxiò'/attolffQnlarithiTictica^ ohe tuttoà 
iftìolùo^o pi^ chiàrarocntìediihoftrbicinotilia:^ c dienon 
•ha cdnofciùK) lcìdrffCTcnzdck>Ik.ppo[toi)rione aritmetica , c 
• geometrica^ haaondo poftopeitxàfforeiCBa dellaiarithmetidi 
•che ad eflalVgualità è dkci^plc, inaiala geomètrica nò; opi- 
tniorie/alfiflSma', poiché àmen^'qucftc proportioni eflendo 
lyfate per dare à ciafennoi^ hw, coriuibnéxàife amendue ancora 



icelTeroyhoil'fefehbc^inezt clerdèafe la giuftitiaKciTeh- 
•dò ella rìpofià^nell^èg'iwHtà-.fiCoiifidcrano’aahinque amendue 
iegaalitàsmipladiifcrepralorbinlquefto > cheTarithr 

metica richiede Ibgùaliig^iècòDfcio ia ,qu^tka' j'cJa getànfc- 
tfka fecondo la qualità jcome appreflb piòdmacamème fiimar 
-nifefterà; La feda non medocfcKealtcenotabiIe.cc:beraccbnr 
tando il difpafereffaScnofonre’i cPlatónie % pert c IPiatonc 
'haueflfe ricercato la'igèoractrica proportionc ^.eiiSenofontc 
'rarithmctka in- dìnioftràrè là? di&renzp dcJk. proportionc 
• -iarithmetica con la geometrica , IVna delle quali ( Tarithmeti- 
ca cioè ) dice elfórc ftata pròpria de i Pci fiàni , e 1 altra de Me- 
<Ìi , in raccontàte- dico cotali di^erenze, e la hihoida di prò ^ 
wOftìadirtonhaùeteihf’efòìiliicndnTent^ Scnofbnt&Pcrdor 
che quelli nelprimo ddla Pedia introduce Cìroà Tagìonarè co 
4a madre e cofi egli haueiido rifoloto di fermarfii ndia 'Media 
preflfo al Re auoluo-, la madre gli dimandò come apprenddrcbt 
be la giuftitia,hauendoi fuoi precettori in Pertìa 3 & egli le rac- 
conta dÌ.t%e^DCii^qi^i>atp‘arppap(^^^^ 


glihaueaj^opoi;ip^d 



fanciullo di uaturajgranfle nauendò vna velie picciola, & vo-j 
picciolo vna grande', grinde al picciolo gli 

diede la picciola,che hauea per fe.La onde fopra cefi fatto ca- 
^dilTc allaniidrc;flhe iè^li per haòeieigja^ .che^i^ufl- 

la maniera laco/afoilìi^pajfatadcconcian^rnto Aaueod^ 
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Uro, &aaaertito>chercfaaae(r<r!liauuto à tràtcaredclkcoii- ^ 
nenienza , il giudi ciò farebbe flàto^co.c ma trattando di chi 
fia la vefte , ò altra colfi fi deue confiderarci chi giuftameoce U 
pofìede , o chi l’ha tolta , ochi l’ha guadagnata , oucro compe- 
rata , & effendo giofto (quello, che è fecondo la leggergli hauea 
dato per regola , che ii giudicaflè fcmpre fecondo la legge!. 

Per la qual cofa conchiudendo Ciro alla madtt di hauefe im- ' 
•parata la regola d’efercirare lagiufhtia , e fé cofa alcuna <Ìi 
più gli occorrea fopra ciò d apprendere , che l’auo Tuo gli la^ 
infcgnarcbbejia madre in foflanza gli replicò che dall’aqo non 
porca imparareilmodod’efercicare lagiuAitlaiappreffoi Perr 
£ani , poiché il Ke di Media gouemando ogni cofà fecondo il 
volere fuo comandaua fìghorilmente ,d< il Kedi Porfìa gouec' 
naua fecondo le leggio che da effo con participatioqe deifud* 
dici eranonsrdinatc, e peròdouea riguardare di ooheader^ in 
perìcolo di morireibtco la s ferza > quando ritoinaffc in Perlùt, 
volendo vfare la difcrplina , .& i coftumi fìgnorib', doue CQótlc- 
niuaoo i regi) . Talché Senofonte non tratta quitti di propoiv 
tione arichmecica, ne geometrica nel fentimenco intefo.dal fio 
dino , ma due cofe ( per mio auuifo ) manifcAa l’vna.che nOAl.» 
ii deue attendere proportione geometrica in reflituireil fuoi 
ciafeuno > ma gli fi deu e dare precifamente il fuo , fdhza' haue- 
re riguardo alle qualità delle perfòne i l’altta che.-i figliuoli de 
s Re non hanno da apprendere la difciplina diefcrcitàre la già 
iUcia da coloro,che égnorilmcce comandano» In maniera che 
tutto il difeorfo in ciò dei Sodino eifendo fuori di propofìco d^ 
mofhra ch’egli non hauea letto, o, non hauea incefo Senofonte. 

V - ■ . ■ I Ol ■■■, 'B:! f i' 

DELLA FALSA OPINIONE DEL BO^ 
dinaiiitorHoaltkproportioriegetmetriedt 
^tP*kvitÌ^etitd,Cdp.V, 

' -v f . • . " , '' 

V Eniamo bora alj^ofnnione del Sodino . Egli dice che.^ 
Timperio de gli ottunatia’appoggia fbprale regole geo 
fnccriche « c per imperio ^ gUo^imati incende quello de po- 

■ ' 1 li ” cJù, 
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Ghe’l popolare è formato dalle regole arlthinetiche. Chel 
medefimo gouerno ariftocratico per fcruirlì della proportione 
geometrica non ha leggi buone , e che li piegano ne i giudici . 
Che’l gouerno dello Rato popolare fomiglia il regolo di Poli* 
clero, ch'è inflelfibile, equellode gli ottimati il Lesbiano. 
Chele pene li danno fecondo la proponione geometrica cofe 
tutte fàife, come recitando le opinioni fuedi mano in mano ve 
dremo . Egli adunque nel fudetto cap. vj. del libro vj. fcriue 

. Come adunile / imperio degli ottimati , il quale viene gouemato 
eo ragione aritìocratica x appoggia /opra le ragioni geomttriehe,perebt 
gli bonari %glimpery > i facerdoty , i eariebi fi danno à i ricchi, odi no- 
Pili /blamente , cacciatane lunge la plebe , cofi lo fiato popolare, nel qua- 
le popolarmente à tutti i cittadini fi commumeano tutti gl imperi , 
le altre cofe (eambieuolmente , fecondo che à eiafeunoper forte faranno 
toccati, fi forma tutto dalle regole aritbmetiebe . 

Che gli Ottimati diano gli honori , & i carichi à i ricchi & à 
i nobili lolamente è falfo , polche se veduto , che nel dateci/ 
1 premi , & i cariclii riguardano la dignità delle genti mifuran- 
dola dalla virtù , e non dalla nobiltà, e dalle ricchezze. Onde.» 
parlando diquella forte il Bodino li conférma nei Iblito Aio er- 
rore di pigliare lo Rato de pochi ^er quello de gii ottimati. Ap 
preflb volendo che cotale Rato s appoggi fopra le ragioni geo 
metriche , perche difpcnlà gli honori folamentc à i ricchi , & 
ai nobili eRlufa la plebe, conchiude il contrario della inren- 
rione Tua . Percioche coi dare luogo folanrtentc à i ricchi , & à 
i nobili 3 dcefcludernei plebei manifcRa che quello Rato noq 
s’appoggia fopra proportioni geometriche . condolìache la_i 
proportione è ripoRa in conformità di ragione, e di termini , 
doue fabbracciare folamcnte la nobiltà, e le ricchezze con_j 
cfcludere la plebe dice deformità, e fproportione fra i pochi , & 
iplebei . Laonde corrifpondente al vero haurebbe detto fcri>* 
uendOfChe lo Rato de pochi efclufa la plebe diRribuifee gli bo- 
llori véc i carichi fecondo la dignità mifurandola non dalla ve- 
fa dignità deirhuomo, ch’è la virtù, come fanno gli ottimati, 
ma dalle ricchezze , e dalla nobiltà . Ma c per auiientura mag- 
giore errore U dire chc’l gouemo arlRocracico per feruirfì del* 
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fi |)rG.p(Jrtionc ^coiiictrica iloaha Jeggì buone > e<;he fi 
«0 nc i giudici Icriuendo nel medefimo luogo 

Conceftamotuttauìa,che il redolo di PoUch^^ fujfe dirittì/Jìmo 
, e chefuffc di ferro macerato con aceto ; accioche fujfe tnfle^ 
Ji tle •Diremo che tale fiato popolare fa tutto legittimamente ordina'- 
to } nel qual e tutti vjino le medeftme leggi , àncora le medefimepti- 
determinare le pene non babbiano riguardo alcuno alla d» 
^ffit 7,0 alla nobiltà y ne permettanotcbe ad alcuno Ji conceda priuilè- 
gto . Ma laformageometrica di re^ere la città imita il regolo Lesbio; 
pero che quefiifu di piombo in modocbe piegbeuole in qu^Ji voglia^ 
partef^ccommodaua ad ogni pietra; acciocbe della materia niente 
àndaj - à male per quanto fuffe pojiibile ; conciona cbe gli altri , i qua\ 
4/Joleano accommodare le pietre alregolo patinano danno nella matt^ 
ria.cojis giudici riputauano , cbehifogn^e adattare le leggi dlU eau- 
Je propone ; acciocbe fecondo la varietà delle perfine de i tempi e de 
t luoghi, ianontanaJfeda,queUarettitudineinPfsib^^^^ Maiocoji 
rifiluo,, e che il regolo Lesbio fe viene torto per ejferedi piombo perd^ 
t nime dt regoh,e che lafirza,é- ilnomedtlla figge feri/ci ,la ^ 
il t/gtttdtee à vogha/ua piega , e ripiega in tutte le parti in modi), eU 
fia moderatore , & arbUro delle kggi , Hq^uale bauriadouutèe iJSerne 

. Se il gouerno popolare adunque per autorità <Jd Bddino fi. 

miglia 11 regolo di Policleto, perche tiene falde il fub fonda- 
mento, col quale diftribuifee gii faonori, &i beni pnblici fe- 
condo la proportionearithmctica, perla fteffa cagione il go* 
uerno ariilocratìco tenendo immobile ilfoo principiò- del dt- 

foibuirei beni publici fecondo la dignità farà pure come il re* 

gaio di Policdcto 9 c non come il Lesbiano* E non lòloiJ goocr» 
no: popolare j e 1 ariftoaatico faranno fecondo il regolo di Pch 
jicletO) ma tutti gli altri gouerni ancorajperchc volendoli cont 
feruare mantengono i loro fondamenti » e Je leggi principali 
fopra le quali fono ftabiliti , c diftribuifeono i publici bèni r II 

gouerno popolare con mantenere la iifotà, elVgualitàì quel- 

l^e gliottimatir, Ja Virtù; lo fiato de pochi conferuando iric-i 

àgli altri , ecofi di mano in manot 
Ma le lì Bodino intende, che nel goucrno arifiocratico le Jeggi> 
che non contengono principalmente il fondamento della repu 
oiica li pieghino > fara pur iàllb 9 volejido cgli^hc tutto fi reg> 

ga 
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gl con la proportione geometrica, la quale tiene le fue prò- 
portioni tempre nel medèfimo modo; e fe intenderà ,che fi pie- 
ghino cotalileggi nei giudici perHpetto deli’equità, ciò farà 
comune ancora al gouerno popolare, e d ogni fiato,che fi leruc 
dik^e kritta, c ciakuno in quella parte farà Amile al regola 
Lesbianoj onde non potrà dircjche le leggi del gouerno ari- 
fiocratico non fiano leggi nella forma che lono quelle delle al- 
tre republiche. Anzi di più dico,chc’l gouerno de gli ottimatf 
dando i gradi fecondo la virtù , ha le fue leggi fopra cofa ftabi- 
liflìma,.& èperciòfimilmentc (labile: àilpopolareammet- 
teadoquellaltbcrtà naturale, della quale parla il Bodino nel 
cap. 4. del libro vj. della republica fua non laida luogoalle leg 
gl, ne à i magillrati di comandare, e come hidra crudele di 
moki capi inìlabile, ignorante, e (lolta, il più delle volte do- 
na gli honorircon cieco , & inconfiderato impeto', c fenza giu-» 
dicto alcuno , coni VgU a£krma nel (udetto luogo . Talché da^ 
(.principi dell auuerfario fiiconchiudeil contrario dèi parere 
fuo , che lodato de gli ottimati per elTere filabile è come il re- 
golo di Polideto,;& il popolare per elTercinllabilc, ccome il 
Lesbiano.Edaquellofi vcdcperconfeguentc vn’akro errore 
dicend!egU, che la proportionc geometrica accompagna dak 
ienno al luO.limile , comenc i macrimonij ì nòbili alle nobili, & 
ijplcbei alle plebee nella maniera' che fcriuehauere fitto la-» 
h^ge delle dodici tauole con quelle parole 

j Zj legge'géomètrtca dunque dagòuerrtare la città i quando Jì con» 
giungono injterfie Jitnili eoo Jìmili come le leggi matrimoniali delle 
dodici iauoìe vietauano i matrimoni de i patricjj co plebei , à fin tbt i 
patrie^ prende fiera la nobili t étl plebei , con le plebeie- fi cmgiea- 
gnefiero, j 

. Il dire che la legge geometrica , o quando fi congiungono i 
fifliili con i fisriili , ricercaua dichiaràtione ^perche le cotale.^ 
kggefcruò folamencc allo (laro aridocratico, douc i cattiuì fuf 
krocongiumt con i catriui , quiui anco farebbe farillocratia . 
AppreiTo potendo accadere, che alcuni fiano fimili. ne i beni 
tllerni k come nelle ricchezze ;xneiia nobiltà , e differenti nei 
bgBoidoU’aaimo-) era da mofirate comepoceano hauere pollaa- 

za 


J 
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22 maggiore le fomiglanze de beni efterni da congiugnere jC da' 
formare la rcpublica de gli ottimati , che non haucaoo le diffe- 
renze, Cjdiffirniglia'nze dciranirao da difgiognerne , e da difor- 
marlo , e non hauendo cofì fatta poffanza er^ da moflrare , on-» 
de le fomigllanzeìn.alcnnicafifbrmanoloftatade gliottima>- 
ti & in alcuni altri lo diflruggono. E perche non farebbe ànco 
inconuenicnte , che fra cotali huómini fimili fi compartiffero i 
beni della republica à forte , e con lequalità arithmetica attri-? 
baita folamétedal Rodino allo fiato popblare,reguirebbe,che’i 
medefimo gOuerno fufie inficine d ottimati > e popolari, e che 
con leggi contrarie (fecondo lui) vna republica nelle fteffcco-J 
(c fi gouernalfe. Ma non accompagna (come è detto) la pro^ 
portione geometrica il ricco col ricco, ne il poucro col poucro ’i 
ne afiolutamcnte il fimile col fimiie,ma è regola nella republi- 
ca de gli ottimati per difiribuire gli honori,dc i gradi conforme 
al merito di ciafeuno, attendendo la foia fimigliaaza, e diilimi> 
glianza delia virtù, e non d’altri beni. Onde fi comprende 
infieme,che*l Re gouernando geometricamente , noii lafcia^ 
com’egli dice addietro i poueri con difdegnarli,e non tira fola- 
mente innanzi i nobli & i ricchi , ma tiene . aperta fempre la^ 
firada al merito cofiin riconofeere il pouero valorofb , come U 
nobile & ricco. Il Bodino adunque continuando nella Tua ceci« 
tà con pigliare io fiato de pochi per quello de gli ottimati^ gli' 
attribuifee l’vfo della proportione geometrica in modo cofi fc6^ 
ueneuole, chein vccediconferuarlolo diftrugge ; perciochc - 
doue li ricchi haucrebbono per cofi fatta mifura da mantenerfi 
fuperiori à gli altri con riceuere canto di più de i beni publici , 
quanto di più auanzafierogli altri in ricchezze, per la regola 
fua in contrario, come egli afferma, perderebbono il priuilegio 
loro, perche volendoli feruirc della proportiorie geometrica 
nelle pene pecuniarie i nella republica rimarrebbono inferióri, 
& i poueri fuperiori . Perciochc doue il pouero’, che haueffe 
cento feudi di valore ne pagherebbe felfanta , il riccho, che nc 
hauefic cento mila nc pagherebbe fecondo lui ielTanta mila^» 
ma quale fiiofofo politico ha mai detto , che alcuno fi fèrua.^ 
della fua propria mifura in modo che io dilponga alla rouina^ 
.2 Ma 
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:Ma di pi& onde ha prefò'quedopoliticoUihe le penefìt diano 
fecondo la proportione geometrica ? quella veramente non fi 
può negare, che non (ia tutta fua dottrina; polche da niuno aK 
aro (iritrouaferìtto, de egli 16 conferma dicendo» * 

< Prima però infigniampUbe non fipojfono > nc fidtùono maneggis- 
g€ i giudicijpublici conUhggi giomtri^bf dtUagiuJìitia% la qkalt r«- 
fa non è mai Ratafatfa ptr /c| innan^ p^r le leggi di bracone y di Sch 
Igne , delle dodici tauoìe > per antichi ordini de Saljf, de Pjpuarjj , de. i 
afoni, degl*lnglejt, e per gii antichi in flituti dei Prancef, 
quali tutti i delitti vengono terminaii con pene pecuniarie 
' E poco più oltre icfiue ' i '• \ ’ ' o i j 

• La forza deUagtufHtihgConié^ìcàì<iuelìap&fùfltì^cco 'fielpagte 
,9^lé'pene de danari è gràuifitnameVlU punitoci contrario dicbeauntt 

• ne nella giuiìitia aritmetica , per cui il ricco può rouinàre facilmeth- 

Jeilpoucro. ■ n : r. . ■ - 

f.-ìMa farà bene manlftftaré in ciò loplmohe de degni autori : 
•jf)erche appariranno gfinfiniti , c graui errori , ch'egli ha coni* 
ànelTo. Grillufiri fcrittoriadunquedellematerie politiche ri^ 
guardando,che*l commercio fi conlerua con due atti priheipa* 
•li col permutare , e coi dillribuire le cpfe, che nella compa- 
(gnia ciuile fi ricercano,c6fiderarorio, che mettendo regola ve* 
raà corali atti, Iccittà fimanterrébbonoin concordia; onde 
douendofi cambiare vna coTa in vn'altra videro, ehe s’haueano 
-folamchte da mi fu rare ie^fcyenon le perrone,.e procurare-» 
ch'elle s'àggùàgliàlTero; pofciachcla qualità della perfona no- 
'bile,e che volea permutare con l’ignobile come dire il frumcn- 
-to nel cauallo , non potea per là dignità Tua accrefccre il prez- 
zo al fi umento da lui pofieduto, ne il plebeo auurlire quello del 
xauallo, ecofi giudicarono la proportione arichmetica in ciò 
j’agioneuole regola» e miiura; perche è cagioné,che le cofe Ter- 
uando la medefimà quantità filano in giùfta e^alità.Et ainn»> 
contro hauendofià fat e difiributionc de beni » o di altra cofa^ 
da compartire , c douendofi per ciò confiderare le cofe , e laL# 
conditione delle pcifoneV à quali fi hanno da difpeafare ^ 
proportionando Tvna con l'altrajC fare il conueneuoilc compar- 
timento > prefero la pro{^rtione geometrica , come quella che 
feruando^mpee ia qu^tà^ ^adefia riguardando;, e con alla 
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quantità^ ctgiònc^c. vfatain cotali compartimenti le còfe 
iComniunicabilivengonodillribuite confórme alle opere, alle 
dignità » ài meriti, & alle conditioni delle genti , confidcran- 
do la qualità,^ «non Ja quantità lóro • La onde nelle pene de 
danari , o della vita non fi trattando di compartire cofa ninna > 
ma di còrfeggcrei fàlliiirìguardail mancamento commefifo, 
c la tofa , e non la perfoha , ne la cohditidne Tua , e chi ha tolw 
to tanto , douendo reflituire altrettanto , c chi tanto ha fatto 
idouendo altrettanto patire j^TeqU malente j quiui non ha lu<^ 
go la proportione geometrica , e per^ò nella pcrmutatione , c 
,neUa cop-e^tionc de falli il giudice riduce le parti allegualità 
facendo che colui, il quale ha.tolto il cauallo io relHtuifca all’ al 
tro , ouero il prezzo, il quale poi viene mifurato come tuttefaJr 
tre cofe dal bifogno . E quando non fi tratta di roba vfurpata-, 
ma d’oifefa fatta ; fi corregge ùmilmente il mancamento Cóiui 
fare patire airoffenditore altrettanto, quanto ha fatto, & il hìh 
lo dailui commefTo è regolato dal danno , che ha darò # c però 
quando iliricco toglie la roba del póucro per ridarlo ad c^guair- 
tà , non è di mefticro , riguardando le conditioni delle perfonc 
loro &re che iVno dia , nei akro riceua più , ò meno del danno 
dato ) e riccuuto ; poiché di fimiie maniera la giufUria non ha- 
vrebbe luogo* Parimente nelle offcfeila correttìone, 6c ilga* 
fiigo in quanto aliVguaglianza,ooRèxonfiderato dalla quali- 
tà dellè perfonc ; perche il mancamento! del nobile in rifpétio 
<à qwcllDdellignobilc ,o farebbe acerbamente punito volando 
■che la nobiltàin ciòigrauaflb il delitto , il che potrebbe fucce^ 
dere nello flato popolare’, ouero più leggiermente, come fc- 
guirebbe in quello de pochi & ilmedefimo dico delfi^nobi- 
Ic, talché la giuflitiain ntùna parte fi rirrouerebbe , lifleiTo 
nncóra fi conchiude intorno .alle péne pofte dalle leggi à chi 
danneggia altrui , come à chi taglia vna pianta $ percioche dor 
lieiido riguardare iidanno, églldeueef&rcriilorajtoeqlgiuflo 
l^rezzo >eperò importando fefTantallre^i tanto dal pouero ha 
da elferc pagato, che non tiene fc non cento lire di capitale,quà 
lodai ricco, chenc polfiede centomila, perla quale cofa il 
danno fi ricompcnfaapa^ la proportiq^ delle facoltà 
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tflchi [o pròdflce^ ma fecondo il prezzo il valóre della Cofii 

fvfurpata > o, guafta , e chi volerfe che! ricco iti paragone del 
pouero lo pagaffe ) fecondo la proportione geometi ica y la io- 
^sfiitìone eccedendo fet)za propofriottcil danno^ darebbe ió- 
giuftidima j pofciache la mifura non fi prenderebbe dalia Oua^ 
iità del danno , per eui fùlTc il contràftO, madalla ^uali rà dei- 
laperibna , di che non fi obhtraftaffe. La onde appare, che nellè 
permutationi , e nelle correctioni douendofi mirare lldanno> 
che ha pacico vna parte , e IVrile > che ha riportato 1 altra , 
cali cofe s agguagliano mifurando il prezzo loro , e non la dt* 
gnità delle perfone,come6*ha creduto il Bodiiio* Ne già fi nie^‘ 
ga chel fallo della perfona priuata in bàttere il magiftratò, o5 
Sa cofiderato, e punito per molto màggiorC di quello ddl’huo 
tno di magiftrato contro afpriuatp i .ma ciò nafee per acciden- 
iè , accadendo che loiTefo ppr efempio fia di magifirato,e l'oif> 
fenditore priuato ^ o per contrario , e per ciò il delitto per IW 
. terelTe publico grauai^ofi , ommuendofi viene ditierfifìcato^ 
c per accidente fi confidcrano in cifaleiconditioni delle peSo* 
ne • E maniféfto «dunque I^drore del Bodino , efiendofi f^r« 
fuafo , che la pfój^rrióhc geometrica fi doudTc oflcruàrc ntl^’ 
la giuftitia correttraa, e neirinterdfc de rdanni , e delle pcnèi’ 
c che per ^aì i.^randi.poflpno,rijmancrc ^ , e che terigài 

difgiuna i'npb.iu 4a i plebei .È fi vede infiemè. ch’egli non bi 
intefo Tvfo della preportione arithmetica , dicendo che fareb- 
be mezo darouinare il pouero fotto colore di giuftitia’i volen* 
do che paghi quanto il ficco; percloche s'è moftrato che pch 
cotale proportione il legislatore non vuole chcl pouero paghi 
quanto il ricco ^ ma conforme al danno, che ha dato, & ali Vti^ 
le maggiore, che s’ha vfurpatp.* ‘ . * \ , { 
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DE l DISCORDI 1 »OLITICI 
aie fecortdo il folitofuo, fono irtagioncuoli 4 e’cbcgli^r^riV» 
dalla verità) quanto dalla dottrina d’Ariftotek fi fa lontanoj^ 
& adduccndo le parole dell’acculatorc) caueremo da efle le fue 
riprenfioni . Egli adunque nei (iidetto capitolo vj. dei 6< librò 
fcriuc.^ ' • 

non fi dtut porgtrt vreerbie ad Ari fiate U > iJ quafe tfetitijf 
fbe in dtfìrìbtùre i premi , e le jpoglie fi deuono vfare le ragionigeome^ 
Iricbe t tiy in determinare le pene faritòmetiebe i nella quale co/à non 
fiala mette JhzzoJbpra ifondàmenti della ragione > 'i della giu fìitia > ma 
uneora i precetti aeìla fiìojòfia i da i quali i manifefìo , eie quelle eofii 
li quali filma cantrarie fra loro cadono fiu/ttaìam^efirM dfieiplina, là 
Jouefief prenci àeieficuno fi deuono dare per leggi geomctrièbe t parir 
pnenteper le medefime leggi canuiene afiegnarele pene . ■ n 

^ £ piò oltre nello fielTo cap. , 1 : ' ; 

Se^ Arifloifle fiacejfie il giudice > e riguardale le leggi della patria^ 
^ìàmaJ'nbn adàprerebbeJe regole aritbmeticbe in a [legnar e le pene-, pi» 
toler abile i la gtu fìitia geometrica fi in tutte le eofe , Jì principalmente 
nelle pene (perebe è meno lontana’da quella manierai armonica di giu» 
ff/tia ) èbe noi certhianto > la efuale è partecipe dell" oim » e delf filtra. ; * 
•><>£ dopolungodifcorfodice4 oi . 'i ne . . ^ 

- 'Jnijtt0»to.peiAriflfite(eHega , che fi debba, efiuninàrt fiefiabuomct 
^foaluagio colui > tl quale vceidt alcuno » ben mqffru di non bauere^ 
battuto diJeipUn* alcuna per efiperienna de i giudicif ^perfioc^t eofip^ 
hiuna piu diligentemente fi ricerca da i giudi ci , che quale fia fiata la 
*^affaia nifa de i rei , ne età è nuouo ipnci’ò^éenfipnpA^ Ati/iotei0 


# Perfiani non fiolo fiaeeuMo tficmirtéjoMrtetìflumi i > filpM la vifiéd 
de gli aeeufiati , ma anco afiolueuano còloro y le viriuèU'quali fiupeta* 
nano i vit^ t come fi legge i» Senofonte» Per qUefh anoaraiilterjctìfi^ 
io viene giudicato degno di morte per vjanna quafi di4Uftli popoli , g 
qutlloyir quale pìufiouente bapeceato ymoltb piu fieuerameneé vient^ 
punito . Nella quale cofia di nuouo f inganna Afifìotele ; perebe ptnfa 
thè là tofia furttua fi debba con regola aritbmetica pareggiare con quei 
io y ebe fpetta À colui y cui è fiata leuata,propofÌi tri numeri per tjimr 
pio cioè a. 4 . 6. i quali numeri egli bapoiio » ebe fiano fiati eguali in^ 
unefio modo 4 . 4 . c^yc perebe à colui , ilqoolefiditroua due feudi ; 
furto è filata leuata la metà da quellq , tl quale riha Jet y comanda fhe’ì 
giudice pofìo di mtgb pareggi t vno , t f altro » iy al primo che fi faeeià 
la rejlitutione delle eofie fue y la quale ragione fit noi vfiajfimoy i ladri 
non fiarebbono ajlretti à rendere altro y eoe femplieemente quantofiatjc 
nò rubato . Ma per le leggi dello fìejfofiolone , e ddle'dddict tauole fli 
^ene impqfia pena bora di tre bora di quattrovolte tanto y&'vk 


i:>itmltbr<d]t’erzo.ì T 

M p&ptt$t0 ptahbÌ 0 i^infamimanv ftr Itggt dÌMÌfi4 ilfiuf* 
lo dtihut viene punito in- cinqus volte tanto- 

Apprcflb riprcpJc Ariftotclc per haucre riprouata Top inioN 
PC ^eTitagorià intorno ^Ua^egge del taUowe,(UrnandoIa eflo 
Bodipo ottlmo m^ao dà ^Ctq-q^é in ogni colà la giùfticia iha 
Bendo Àrifto^cle moftra^^jf WjW uadatta alla giuftitia di- 
firìbutiua ^ ne alla correccj|;^ \ Kfl 9 ^ a£fenna> che AriftotelcJ 
con troppa acerbità Thapn interpretata , perche volendo che 
ficaualìcalTolutamenteynocchioàchin’hauea canato vn al- 
tro j hauicbbc pptnt94cc?dere che vno malitiofamente prìj- 
uando il Ipfco ocj^fo^o jpcchió:| che tiene per farlo rimanere cie- 
co verrebbe irragioneuoimepie in vn folo occ|ùapunito 3 e far 
rebbe colajopt^na dal rendere lànariglia » poiché fecondo it- 
Bodinocibaitrononcchepimifc lommarnentc le fceleratcz- 
Hpatroci»le-ineaanc rac4^9qe,mcnte>^ le piccioleleggiermen- 
pct « le parole fpc fonpie feguenti parlando della legge del 

5 ralÌODe,»-n>l‘^fi . , , , b , ‘ '] /r -a 

p,^el/of^i^li^ticbiji^ni^carona con la parola contr^aj/o, etei 
iafipne t iifale Mniieraménié è ^huta iial/a /erge dìuina fu eom- 
~f^éjk nétìilji^faì Salòde'ie nelle 'iòdici uito/e t Jodatit ancora da'PÌ- 
fagmcì'iòp^màiniàflèaìfà'ddGrecì'-i edei Latinti ò" anco perla 
propria antiebitdtenutafemprt in veturatione , febene per le detrai- 
tioni d'Artfiotele * e di Pauorino , pare vituperata , e quàji opprejfa , 
^aeJftroppovillanamei^efe.Uin^alzanonientre negano ejfere giu- 

« •^'•‘to con manoy occhio conocebiof 

nalepenf, che in ciò p eonten- 
1 alcuno malitiofamente 
ychefiaafìretto re flore 
il contracambio ; bale- 
uato laviffa al prpffimo-y ad efoparimente Jtdeue lettore lavifia , fe 
in altra maniera non fi pojfa dare fodisfatt 'ione al cieco * 

Epoco appreso » 

Il rendere adunque il talione è galìigare ipeccati eguali con pene 
ertiaii igafiigandatgpauigrauemente I i mediocri mediocremente t ^ 
feggieri leggiermente.' ,y 

VieneadunqucilBodinoàtiprendere Ariftotcje» perche*» 
alle ragioni geonietrichcbabb'u attribuito il diftribuire i prc* 
ini>« dtalkaxithinctichciLdeurinioate le pene volendo. ch$ 

óiiyi ‘ l’vno 
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l’vno , e ral*mcomwgairiIcgcoiÌKtriche,’epcrhaiietBre 
to , che non deuc cflcrc copiìdéi^to fc'I li^iddiale fia buono 
cattìuo; e perche hàbbia fljiiiatè che’l filettò con la regola arith- 
inetìca debba cflcréjwreggiàtd^C che perTùtaéTè indefelt aiweil 
te rìprouata [apeni^del taltódtWò^àndd'dt cotdPei'r^ 
l’ignoranza i crinanch^^dwfìlòlbfel'^pcr h ftaté 

giudice, he haucreWgàardàmiilfe'lirggjidelrafua 
ra quanto alfa prima oppofirihne jS ^trebbe primieramente 
dire, che quando fi Itratta deila 'propórtioh'e geometrica per 
conto di regolare la diftributione dtìrc còfe, che deue «flfere 
■fatta nel commercio ^ fi tratta di TrfJfijtàr^ riort di difciplina , e 
però in cfla no ha luògo la regolà jfc i bÓtr^riibafiSdo ehd la mi 
tura fia retta, c cheilYdcamCtcmifDtàtpfelècortfaceìa. Ma ol 
eredi ciò dico.chela mifuradéflà^oportróh'é^èometrici cóft 
dera i c 5 trari,che fono di effa fonOCdprefiiCtoccò}oro>chepdl 
fono cflere,e nó cflcre partecipi delle medefime grauezze,hpirà 
ii,c comodi, e cofi mentre per elTa fi conp.fce,che’l capitano me 
tira 5 o.fcudi di fiipendio fi cóprSde irtfiémeìdie il loldàto non 
Capitano non deue haucre tanto» la oq^e Upeòa bòhè ilpri^ 
prio contrario , che della proportionc geometrie^ diwba elTcri^ 
confiderato : e mallìme hauendo veduto nel capitolo padàto , 
che ella alle pene non fi può adattare. i\ggiungo , le ta ragio^^ 
ne del Bodino valcfle che , chi confiderà i premi douclTe con* 
fiderarc ancora le pene y e per contrario la ftclfa ragióne hàu^ 
rebbe fimilmcnte luogo n^a proportlòne arirhraetica»pe^cHe 
confiderandoelia le pene, deurebbe tifguardare 1 pf etm 4p,c(K 
ra,cofaìmpoinbile, poiché ella non mira la qualità delle pct<r 
fonetma lèrnandofoiamente lacjuantitàmon fcrua làcpiaHtà, 
onde viene vfata dallo fiato popolare, e non da gli -óttimatr. 
E per chiarire poi la fàlfità delle altre ojmofitioni è di mefticrc 
mettere innanzi la intcnrionedcl filofofo nelcap.4.del J.Iibro 
dell’etka jdoue tratta del giufto cómutatluq.t,a onde diciaWo^ 
che niunoè (che non fia affatto digiuno della dottrina d’Arì- 
fiotele)chenon vcda,che egli hauendotrattaco del giufto di- 
-firibuciuo nel cap. 3 . del medefimo libro , c moftrato che nelle 
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i^he'^ìfeiropèfe loro , airincontro'tractando del comroutatti- 
«onclcap.4. e fpecìxlmentediquelia parte , che appartiene 
«I correggerei i mancamenti i manifeftaia quanto alll' 
natura dreilb^he rìon (ì regola dalli condinonc ddle pecfonet 
Biadane fole coffe >aellc quali le pcrfonedeuono eflcrt aggua- 
gliate , fe cofi intende, che la'giiftitiaeorrcititla'con la propor* 
rione arithtneticaih qùellc 'pokddec bauere luogo , doue le_f 
cohditioni delle perfone nohmp^o il fatto, che il fui dan 
DO fchiettamenté fenz’altra circonftanza li dee riguardare n 
Che^ bene Arinotele QonAryJOome il boefihe^ Dottore delle 
lég^di<jiqfìiniano^negiiidice«fon!oodiiilefio Dottore del« 
lafcietizafaa,cheiiahuo(initi;cUinara«igliofà iicienza prodot^ 
ti,drin coli gran numetoichopoercbbtìnoquafi pareggiare gli 
enori infiniti , che daqùeiiadòl Bodinoforiodcriuati. E s’egji 
s-haueflè fatto fèdclmételiiuerpiBurei e dichiararc-la politica 
d’ Arinotele (effendo chiaro ^ 'chc pùnta non i'ha intefa) ha- 
ncrebbe dai a.libk còprelbcheil filolbfb conobbe le leggi delle 
piùilluftrirepublichedeteinpifuoi, cdcUelquaiità loro fece 
quel retto gindicìo, chc’l mondo ammira «' E di più ne gli altri 
libri dimoftrando tutte le fpccieiiellc isepublichc,e come lì cor 
rópono,e fi conferiiano, ha datoi veri fondamenti delle leggi 1 
talché quiui come in tutto il rc'llantc della filofofia fua,fi fcuo- 
prc(coroc ben difle quel valente huomo)maellro dicoloro,che 
fanno Ma perche il B odino non Ibaucndo volpto per guida « 
neper maefiro, non l’ha intefojha prefuppofto che dica ciò, che 
gli è venuto in capriccio , cche fia di parere (come s’ò racccoa 
tato) che ne i misfatti non conuenga riguardare , fe l’accufato 
fia buono , o cattiuo i cofa lontana dal veroq}ofciache Arifio* 
tele afferma non douerfi attendere U condicione della perfonas 
doue fi tratta.di rifiorare fchiettamente il danno j anzi argo- 
mentando egli contrai Pitagorici adduce, che le perfone uon 
polTono effere femprf eguali , come ricercaua la legge loro 
del tallone per lediuerfecondidoni .delle genti . E per la me- 
defima ragione appare , che Arifiotele trattando di ridurre ad 
egualità le parti nei fudetto cap. 4. del v. dell etica , c dandone 
il modo con figucanclaperfoDa del giudice il mezo che 
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^lui, che ha |)iùVc quello ji che. hi'ti3cao'» iapphk*dtco-eI);^ 
quiui egli non difcorroideileipdie»'che.ÌLiadrj per I miìsEitti 
loro li richieggono appartenendo ciò al politico > & al legisla* 
core, e non al morale i^yltCi dt({intWu)a/dtl JBqdtOP. confìiih 
Difeorre adunque la vhiuerraJc 4‘aggas^lwe le {parti in^ 
quanto alla robba confidcTAÓijp;. fpl Wcnte Jes > cofe j e non le 
perfone, ne le pcnelordEc aldm; diè.Àri(lbceIchacoQ crop* 
pa acerbità intcrprcueo la legge del tallone; perché volendo « 
chelicaualfe aflolutaménte.va occbioàchi m'hauea caiiato 
iiih'alcro , haucrthbepdtutoaccadDro^cheynQihalttiofaniiea^ 
ce priuandoàl iofcò dd lolo.ocichip’, ohe tiene Ipertttidcrld 
cieco , vetrebbè ìrragMmruoiraitQCc punito m 4n fola occhioi 
dlcoche l’opinibno^del^ddinorcpadciQ( Aiiftotele punromoha 
tilteua,anzì è per lui'controi Pnagiaiici ;'pcrcheellì pigliaua* 
no la legge loro fenzaliiuiucionediiloi'co^nc d’altro ,« perciò 
Arinocele gli riprefe^E feicoIrillringiìmehto del Sodino 
tielTero ofleruata, nonhaùrébbecontcnuìoilripaninenco^ 
non farebbe (lata legge del calione., come éflt detcrmihauano i 
Di più.il pagare dente per dente , mano per mano , non (ìgni(ì> 
ea ( com’egli ù crede ) che le fceleracézze atróci fommamenté 
ù punilcano , le mezane mediocremente , e le picciole leggier* 
mente ; percioebe col' rèndere il càmbio non ha Tempre luogo 
la giufticia , & alle volte con maggiore rigore, & alle volte me>< 
RO^el douere fi puhirebbono ifatli , nella guifa,che da Arido- 
tele èpurauuertitò, poiché colui, che hauendo tagliatola^ 
mano à perfona di magiftrato ha commeiTo fallo atroce , non^ 
lo paga conuenenolmente con la mano, ma gli fi richiede pena 
maggiore, per contrario al magifirato, ohe hauelTe ofièfo il 
priuato fi conuerrebbe minore, & à chi per elettione commet- 
te mancamento fi deùe péna molto maggiore, & à chi per igno 
Minza molto minore . E da ArifVotele Aon è rìprouata afiblocar 
mente la pena del talioùe , ma da c(To negato, che conuensà in 
tutti i cafi , non efiendo diceuole (e non per cotreggere i ralii « 
che cadono in perfone di eguale conditone, e la h^e diuina 
dall’auucrlario allegata nel cap. a. deli’Eifodo è in nuore del 
filofofo; percioche quiui ejQ^orìlblucopfima^ che fipagU 

l’occhio 
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Cocchio con rocchìo,iI dente col dété,cla mano c6 la mano,ap 
preflb parlandofi pòi delle offefe fatte da i padroni à i ferui , & 
;alleferue> la legge determina fé il padrone cauerà vn occhia 
^al leruo, onero alla ferua debba lafciarli liberi . Talché non am- 
.iBctrendo la fcrìttura la legge dd tallone nelle qffere fra padro 
ni , e ferui, poiché le perfone de i padroni ne vanno efenti , vie^ 
-ne àfàuorirc i opinione d'Anftotcle, chel tallone vniuerfal- 
anenre non fia conueneuolc , & habbia folamente luogo in fog- 
-getti della (lelTaoonditione. Si raanifèda adunque eflere bene 
iIfermarfineiropinioned*Ariftorele, enfiale in quelladelBo- 
dino ; poiché quella d’Ariftotele è fecondo i veri principi della 
•filofòSa approuaii j fecoli'fbno, da tutti grintendenti> e quella 
del Bodino in contrario è riprcuatahno da luiilefTo : & Arido- 
tele fu retto giudice de legislatori, e delle repubficheilluftri, 
che fino a i tempi fùoi fiorirono j de il Bodino le forme dèllc^ 
^republiche , che innanzi à gli occhi fuoi fono date , non ha co- 
nofeiute , quantunque di fpendere iunghifsimi difeorfi in effe 
fenz alcuno bifogno da dato vago. Ma che merauiglia farà 
.che l Bodino fuori del douere habbia ad AridotcJe contradet- 
to i polciachc 1 medefimo peccato ha contro di fe più voltg> » 
commeflb, efra ladre in quedo luogo? Percioche intorno al 
principio delcap. 6. del 6. librogiàdanoi allegato afferma_>, 
che Aridotcle fi ferui della proportione arithmctica , per ag- 
guagliare le commutationi, e della geometrica nelle pene, e 
ne i premi , & altroue v e non già in altro libro , & in partì mol- 
to lontane, ma nello dedb cap. fcriue che Aridotele fi ferui del 
la proportione arithmetica in punirc,e della geometrica in pre- 
miare, c cofi prima dice quello , che già in altro propofito 
habbiamo veduto 

. Da quefte due è venuta la terza fatiione , la quale fi è /erutta della 
gtuRiùa arithmet 'tcay per la eguale permutatìone delle co/e y ma la^ 

geometrica nella difìrihutione de i premi , e delle pene , la quale nnn , 
tgualmente dilRribui/ceà tutti tutte le co/e ; ma fecondo i meriti di 
ttafebeduno ajfegna e pene, e premi , e quefìo è fiato il parere d'Arifìo^ 

tele , tl quale però non fi racorda ne del maefero Fiatone , ne di Seno*- 
foniti . 

I E dopo dice ,, ^ ... .. ,j 

- - - K fc Dunque 
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ì)anqurmnfi dtut prefiare oretebio ad’ArifiouU'i ii qudiepir^ 
tht fi debbano adoprare It ragioni geometriche nel difiribuire premi 
fitoglie > in determinare le pene le aritbmeticbe nella quale to/h^ 

nonfolofi m^tono fozzopra i fondammi détta ragione y e della giti- 
fiitia , ma àncora i precetti della filofofia , perfquaH è ebiaro,cbe quei- 
de sofà, y li quali fona contrarie fra loro, fono jòttofrfie alla medefimeilt. 
difiiplina. 

Laondefi manifcfta^hcl Rodino per vaghezza di contradè- 
read Ariftoiele ha manifcftamentc contradetto afe ftefTo,coii 
ctoilrarenonniinore ignoranza della dottrina die(To> cheìi|- 
con danza nei propri giudieij* t 

DELLA *PK0P0RT10NB HARMO^d^lO^ 

: fa malittte/kdal'Eoditto. Cap.Vlly 

i ^ 

L e cofe fio qui da noi difeorfe della dottrina del Rodino 
i. intorno alle materie politiche » comeche di nuoue, e dra 
jK opinioni fiano date ripiene , Sc egli fé nefiain guifacorti^ 
|>iaciucosi chexon grandeaniraofitàhabbiaofato di riprende» 
re.pcr ordinario Arinotele , e ciafeuno, che di corali iòggetti 
ha trattato : nondimeno non ha in tutta la republica dia inuen» 
jionc, di che forfè maggiormente lì glori, e con maggiorcj» 
/chcrno de gli altri > che deirharmonioia giuditia,e proportioj- 
ne, notando tutti glifcrittori politici, che innanzi di lui fono 
^ati dignoranza ,cdlnauuertenza, non hauendo nel tratta^ 
de gli-daciconliderato altra mifura, che quella della propon» 
^ionc geometrica , & arithmetica, dicendo in parlare d’ Arò- 
ftocele , di Senofonte , e di Platone , che haueano difgiunta la 
proportione georaeirka >&.arithineticanelcap^ 6. del 6; della 
republica fuj^ueda maniera --Ì 

jMa della gtufìHiabartnonìeJtnottbannomnr fatta mentionty nt^ 
alcuno de.Latini i o de Greci ha adattato te regole barmoniebt alla db- 
fiributione della ragionc y e algouernare le città ,V<* quale però nonfo- 
tb df gran lunga auanza le aure in dignità , ma ancora fi riferifeea 
qpiella forte regale di città » la quale noi cerchiamo , regolata in vnu^ 
ofrio madacontaanieradlottineatitepopolari».. 

Di poi foggiugne • » 

^ercioebe aborrendo i matbematici te opinioni incet/fe^ difrorianti 
M fra 


rDT'^itrBro-TETiz'o. ^ 

fra loro ìié igìurìfeor^ultu e rifiutalo igiurifionfuM le eòfi Taatbóntd^ 
tiehe~per i* loro ycurità , non hanno appre/o qutUaforxM bameonita^ 
'iella giuihtia . 

‘ Vcrremò aAlque àraccotare prima l’opinione del Bodlnotn 
tomo à cofal proportione,c5 chiarire, che egli non l’hai ntcfa,iè 
piale; l'ha applicata , e che à fé medefimo ha contradetto, e ^ 
poi dimoftrercmò/che gli flati fenza cfTa coucnfuolmetc fi poi* 
fono reggere > e che ella non è necelTaria per ninno di quei cif* 
petti y chedaefTo fono allegati, e che egli dalla trofa stbrzaro 
•ha manifèflatoil medefimo j eche l’harmoniada luiinteraò 
vera difeordanza e conrafionc delle republichCyC dhe i vetipó- 
fitici hanno molto prima , e nioltp^mc^Iio di lui conosciutala 
f roportione harmoniofa, &4applichtiia alle republiche . Et vc^ 
nendo all'opinione Tua > dicoche i prefuppofli » da quali egli, 
nel medefimo cap. s’c perfuafo, che la proportione geometrica* 
c l’arithmetica non Ciano bafteuoli al buon gouerno, e fpecial-^ 
mefite regio,di cui egli ha rrartato,fono il confiderare,che’l go- 
ùérno regio (fecondo é/To) douendo hauerc temperamento, di 
gouerno ariftocratico da lui prefo'come s’è auuertito)per quel- 
lo de pochine di gouerno popolare nOn può effereberi Tctto^on 
le fudette due proporcioni , c però dice , quello', ebe in altpd 
propofito habbiamo anco addotto , perche lo ftato popolare fi 
goucrna con la proporcionearithmetica * che cornei! regoTo dr 
Policlcto è inflcflibile.* e lo flato degli ottimati fi regge con li 
proportione geometrica, che come il regolo Lesbio dipiobofl 
piega in ogni parte , egli è neceflàrio ritrouare vn tcrzogcnc- 
re di regolo , che fia fra l’vna el'altra , c le parole da effo dette 
in quello propofito fono quelle 

- ^ fine adunque difcofiarfialmanto dalla mutaWitk del regolo Le-‘. 
fkiano, e di nuouo da quella infiejfibile dirittura, ehi dalle maniere 
aritbmetiebe , egeomctrMbe digouernare te città ì di mefiti trefiabrka^ 
re vna terza fòrte di regolo di quella materia, ebe mediocre rnmte ,tt 
per dire meglio dentro i termini della mediocrità fi pojfia piegare, 
vn momento ritornare à dirizzarfi , ehi digouernare lo fiato della ert-> 
tà con le leggi barmoniebe iella giuSitia . E que£h penfierò poUre ejfr< 
re fatto conueneuolmente fi con quattro termini febe già h abbiamo po^ 
fiti .) determineremo il modo delgouernart, con la legge dico, vonPèqeeh 
■tà , con fattione della legge , t col debito delmagìHrato , la quali toJLà 
* * Kk z hanno 
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hinno qutlUfto'pbrtione fra lora > che ritengono^urfìr quattìv tthuh 
pi ^.6. S. 12. percioebe quella ragione > eb'.e da»^à6.la medtfima è dea 
i,ai2.eJìmtlmenttlaragioneyeb'ida4.àìi. laflejfdèda 6.à ix.nH 
medefimomoda la Ugge toji nfguarda all' equità y come tattione dflla 
legge al debito del magi /Irato ,eper contrario ; percioebe F attione Jerut 
alle leggi t il debito delmagifìrato alla equità, ebe Ce trafporraii 

numeri per ragione b.irmonica eompofìit e farai il magi/lrato primà 
dell equità, e nattìone fuperiore alla legge mancherà ^armonia aelln^ 
città > il concento delta mujica .Mala proportione geometrica tret- 

/polii i termini, i Jempre /imile à fi fitjfa, o fi a la proportione continoat 
come in quelìi quattro numeri 2 . 4 . 16. ouero difgiunta,come 2.4.). 

6. rputa C ordine de i numeri 6. j. qu 2. ouero j. z. 4. 6. 0 in quale ordi- 
ne gli di/porr ai fimpre farà la medefimi proportione dal primo al fi- 
tondo , che farà dal terzo al quarto, e fimi Intente quella medefima prò- 
portione farà dal primo al terzo , ebe farà dal fecondo al quarto . Et 
ancora che la proportione continoa fia piugratiofa di quella , che nafte 
da i numeri difgiunti , nondimeno da fe Fifjfo non produce conceltto ab 
cuno cioè 2. 4.p, 16. molto meno ciò viene fitto dalle proportioni aritb-ì 
metiebe, 0 fiano dfgiunte in quefìaforma 2. 4. j. 7. 0 fiano congiunte 
2. 4. 6. 8. Ma l'vna ,e F altra proportione i tanto dìffìnrente dalF bar- 
tnonica , quanto F acqua tiepida dalFaggbiacciata , e dalla bollente . 

!( E più oltre parlando del regno gouernatoarUlocraticamen- 
te dice 

Nondimeno queFìa forma digouerno non fòla è alla plebe , ma anca 
al Principe , éy alla nobiltà pernittofa ; percioebe F vno , e F altra ba da 
temer e della plebe, che fempreìinnumer abile, dalla quale cofariefee, 
ebe ritrouando vn capo feditiofo fcuote il giogo feruile , e caccia dt fla- 
to il Principe con la nobittà ; come babbiamo infegnato innanzi cogli 
tfempi effert fpeffe volte accaduto, della quale coja la cattfa è manififia, 
perche fra il Principe ,éyi nobili è compagnia , ma con la plebe nò, to- 
me chiaramrnte appare per quelli tre termini 4. 6. 7. la frvportiont^ 
ftfquialtera del primo al fecondo produce il diapente , per Jè fiejfo di- 
ùtteuole, ma il terzo con ninna forte di proportione foaue congiungen- 
doji co i primi guafìa in tutto la concordia dtthfuperiori. %FM a può ae 
cadere e fpejfo auuiene cbe'l Principe porti a i primi gradi degli bonth 
ri , e dtlF imperio gli buomini di fomma nobiltà , e eoe con ragione geo* 
metrica dia i mediocri bonori à gli buomini mediocri , e gCinfimi à 
gFinfimi ,* la quale forma digouerno è veramente toler abile , ma man- 
ta di quel concento , ebe noi cerchiamo come appare per quejìi numeri , 
tompofìi con proportione geometrica 3.6, j. io. la medefima proportio-^ 
nei del primo al fecondo ^ cb'i da quefio al ttrtw i e dal primo al terxA 

(b'i 
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€b't iaì/tcon^ al quanto ; ntadalfitondo ai terza la propoftione i dir- 
ùHtta,la quale produee vna flranattfconueneuole dijnrdazaineila me 
dijimamanjèrajottojra loro dijliunii gli ordini de cittadini \ talché 
Jra lòfi noti fi rftrbuA ttìcuhjdìdale^amtiperehtijiobili baniio per to^ 
fittndegna fócettpdrfi iti earidbi vili de i ^ebeh i plebei all incontri 

baiino À difilegno et e fiere iekUfi Untaoi da t gr-ondi fiimi bonort , coma 
À ipatria éf^ma mnfù maitnagifif» lecito dtmandareìl Tribunart 
tfl ife non tal rifiutare la nobiltà ì e p^artallaplobe . Percioche in^ 
quel tempo il Conjòlato contienila JotamenU ai. nobile > (b* *l ‘Tribuna^ 
tq al pleoeo ; la quali podeflàcfincedutq alla plebe > t arme fi depojèro, e 
lafedttione i ftiinfe ;pèrthè fpil^)dlrriputaua)io étefiere fatti eguali à 
igrandì, nella quale eoja flrrìpoiìklafìllutik^là eittàle d'altra ma ^ 
liiera t impeto dilla f^iofa moltitudine pirnitma' forza fi banrebbt^ 
potuto franare ,* pereioebe la proporiionticb'è dal Qonjblatoyal Tribuna‘% 
toja tnedefitna fu dal nobile al plebeo j e di nuouo la medefima proporr 
tìone con ragione geometrica fit dal nobile al Qonfolatot che dal plebeq 
alTrihunato. Ma perche al nobile non era lecito confeguire il Tribuna- 
to , ne al plebeo iiConfoiatò , era di/uniti la plebe da i nobili , e la con- 
tìnoa difiordia de è Tribuni , e de i Confili trauagHaua la città , comi 
da quefli numeri in queftafbrma dijpofìi fi vede a. 4- q.tS.fia i quali 
s da ogni parti veramente riluce la priq>ortionegeometric/n nondimeno 
perche la proportione non è continoa t ma diuija cioitdal fecondo nume- 
ro al tergo vna infipportabile difiordanza offende toreecbìe, e corrom- 
pe quella concordanza , che haurebbe potuta efiere nella doppia diapa- 
fon. Nel medefimo modo fi-ai nobili, e la plebe furono quafi continui 
dijpareri , finche allaplebe furono fatti communi il Confi lato , la Ceno- 
fura , la Pretura , ^ i fimmt facerdoty eccetto alcuni pochi : che fi col 
medefimo temperamento fofie fiato lecito à i nobili ottenere il Tribuna- 
to in tal modo però che' t numero de plebei fofie fiato maggiore in quel 
eoUeggioJarebbe riufiito fiauijfimo il concento de t cittadini Jra loro « 
e da quel temperamento delle podeflà , lo fiato della città moderato > e 
concorde più lungarr, ente haurebbe fiorito > come da quefìi quattro nu- 
meri congiunti con proportione barmonica fi fa chiaro 4. 6. i. ti , dal 
primo veramente al fecondo > e dal terzo al quarto diapente , dt nuouo 
dal primo ai terzo > e dal fecondo al quarto diapafon, dal fecondo al ter- 
go diatejfaron ; con proportione continoa congiugnendo i primi àgli 
ajlremi , à" i mezi àgli vni , ^ àgli altri , S" tutti à tutU genera vn 
fiauijfimo concento . 

Quefta è Topinione del Bodino intorno alla propprtionc hac 
inonica }& venendo à dimodrare ch’egli non l’ha inteib> dire* 
ino prìnui che cofa è, di poi cooildcx eremo le proprietà fuc.Po^ 

niàmo 
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marno adunque innàrìii ^ ttìircrtVc fcrfnini , 6. éclifaf- 
biamoìl 6. primo il 3. fecondo i &'U a. terzo termine i óltre di. 

ciò c^ffdcriamo, 

3r\C.q^eUp dèi j^condo ibpra.:il,(erzoè z* 4ì4*°i 
riamo ) Cbè U proportioae inarmonica t quella > cheti vede^' 
nclklmJctri terminf.)<neqoait la med^maproponioiic,chcti^ 
troua fra il pnmo tetttìne 6.& il ttì:to che è 2 . la ftefla efra gli 
eccc0ì fadetti',' ihéióifò 3. & 1 . Pcrciochè come il primo teris 
nùn^ìe^Cfdefl tqrzq^i^mixicji^tr^^^^ ccr 

cedo dól' p?i;notcni2Ìne"èo^iìiin a. c in ^lipct'to det 

reeceÌrodeUwcolqualeecccdeii.5.iiin tripla propoctionc, la 
quai cola non fi vi^wc ircnitimj onelleproportioni , che’l 
Bodino ha pofte ^cr harmOriiòfeJ 'ctiefoìro'ftatò ( com'è vedu- 
èo)4* 5. 8. 1 2. fimilmetiiclaproportioneharmoniofa fecondò 
Boecioj egli altri anticlu;; e moderni* che di ciò hanno trat>* 
tato ha tre qualità * . prima ritiene le ipe diife^enze ineguali , e 
le proporcioni iimiiflieriteìnegUali^ óltre di ciò.qurlia projpor» 
Mone,cheti tmoua fra effe dimrrenze^ fi truoua ancora fra li 
fuoi eftremi; finalmente fra f termini maggioriti truouano le_<*. 
proportioni manieri , fra le minori , le minori , ma fra 4. & d. 
e fra 6. e 8. le di^rcnze fono eguali , e fra 4. e 6. & 8. e 1 2. le 
proportioni egualhadunquc quelli numeri mancano dalla prif" 
èonditionc. Oltre di ciò la proporxionc , che fra le differenze 
4. c 2 . non^ fra gli efiremi 4. e 1 2. ondemanca della feconda. 
Finalmente fra i numeri maggiori 1 2. & 8. non fono le propot^ 
rioni maggiori , e fra i minori 5. e 4. le minori, poiché fra_> 
amendue ti truoua la medetima fefqnialtera . Aggiungo,che le 
proportioni , ch’egli mette (IÌ4. à 6. e da 8. à 1 2 . fono propor* 
rioni, c confonanze prioariue, che non cadono nella mutica_iA 
come fcriuono tutti gli autori , c fi può vedere fpecialment© 
preffo al Zarlino nella parte 2. dclleinftitutioniharmonicheal 
iap. 5 o.Lafcìo il grand'errore ,in ch’egli cade, dicendo, che 
nella proportione geometrica difponendo i numeri in qual fi 
voglia ordine farà la medefima proportione dal primo al 2. che 
farà dal 3Ìal4-.ECmifmente fari la fteffa proportione dal i.al » 
dhe farà dal 2.M*4 "P^c‘*oc1k fc4>enefeguita,chc i nomcrida*rf 

fo 
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fo propoftt cioc a %4. fi potranno in contrario' dìlpdrr e. cofi 

6.3>4«3«oueroaIternatamehte d.ouero4. »étf.3.o\ic- 

rù6. 4. 3. 2.0 pure 3. 6.2.4. ncllcquati maniere tutte reftano 
Jiropcfrtlonali» non ftarànno però bene difpofti in quella forttfà 
J. 2. 4.'6. come affer|na».cfpecifica il3odii1òì^conciofiac|ié 
^’hora non Tono piv^propoctiopi^x p<?àche il'3« aia. ha fcr 
fquiaicera proportioneN» & il 4. al 6. (QtcoTefquialiera ; oltre di 
ciò il numero X che fi là dal primo nel 4. non è eguale à quello* 
che fi fa dal 2. nel 3. cora’è neceffario ne i numeri proportio* 
nali . E quanto per vltimo fia fiata inetta la' 'opinione fua della 
proportioneharmoniofax e.malmtefala gepmetrica. fìpalefa 
daU’efenjpio, di cui a è fcruitoi; p^rclje hauehdo, biaiùpata la 
geometrica, come poco (ficeuole allerapubUch«,ecrcdendo 
di pigliare termini harmoniofiper prouarc il fuo intento gli 
ha prefi geometrici 4.6. 8. 1 2v Hóra adunque chi vide mai 
fciocchezza maggiore , e più ridicola fare pròfèflìone, e roil* 
lanMrfidifapercvnacofa meglio di tutti gU.altrì, di eljcrtìp 
inuentore , c maefijco , e non U conoj(icerc.$, cqfi il zoppo potrà 
gloriarfidi vincete ciafeuno divelocità» & il pazzo di iàpiéiuu 

; ' c H Er,ju ^ 0 D; j N a H A M A ju ;^ 

oiL . nv. éfjpplicAtiUìftropariiiwkarmofìuofa^ 

i 4 nnj. 6v j irefublivìx^ C)af, '' U 

A Incora che fiài manife'ffo i^the.’l èo^ 

che cola fia k proporficirie hacmoniòra>e per confegueo 
te,ch egli non ha kputo » he potuto inTegnarlì^ galeri» ncàpi- 
plicarlaaliecoTe politkhe i ««Tudimepo yettiemo più chiarar 
mente àpalefarlo , de ad efimKnarc JaTuaappiicatione , e >le 
difcordanzejche produccn diue-ncl capitolo 6v 

del tf.librojche nei matrimoni^ chi vóléfl^clercitàre il goirer- 
aoharmoniofò darebbe al ric'cò pòp’blàrt'là nòbile pouera^ t 
per contrario feriuendo 

ptAriUfÀ eoi fitr 

:M\ì ... n...j V-. ^2.' 
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Di ptù rcriué j^paeflb ' • il . 

E fi còme ilmaefiro del eonuiio fiheeQjkrebhe/èprdin^eiSl^ / tq/è 
ieiuanti di que^l fi poj^t^grado,^ etd fecondo che ciqfcunqfi^e entra-» 
to in cafa^fipfiT^f^Q à tauola. rfon bAùà^o f^Udrflodicnìfp^ nAa^feJfot 
ne alfa confittone . he alUétd,cofi ignorante farehhè colui , il quali 
Infici vnìjjì^ognt^ del primo luogo > èb i fafii 

t vecchi co i veeehiì le donrii con Té dmrie^e gli.Eo1tìcbhgnfioHii che ìè 
leggigeometricbe ordinano j'èb^ altro non fegìiono'i che Ix fimiiitu-^ 
dme delle cofe; la quale ragione fe bene è meno ihfipida^hfi la preceden r 
te t nondimeno è goffa* Dunque I ottimo mae fi ro del cor^to 9 o come 

10 chiama Horat io arbitro del bere, y riporrà vn buomp jf anv/Uttran- 
quillofra i Tttigiojixijauifrd gli Sìóltt\ accioche con loro ragionqment^ 
come da mèdtcina fmjjanoinqùalcbe ùàrte efere'guaflth fra ifijlfh 
k)naperfondrnodéjla , ctm vwvtccbio loquace dcèbfifitCrd t}h lacilurho, 
à fin chea quello fciolgà la lingua » éy ejfo impari dhparJare piàrl^ 

feruatamentey/vU pouero con vn ricéo^aceioche quéjk apra i fonti dellx 
fua benignili 1 e ne rapporti grafia^ fra ifiuerijji di appetto rigtdqd 
pùfcjbitrà perfine pìaceuoH. > col qual modo in vtrp fiQufiilo fchiferd 
tmuidìay e la maleuolens^a discoloro 1 che fi hqtrebhoiio dolere ctejféfq^ 
fiati pójìi né più baili luoghi yO non con queU oriìfieiche defiderauàno\ 
ina ancora da quella belTiJfiina difpofitione de i conuitìdnti fi in partii 
<àìari ytome invhiuerjale nafce vn foauijfimo concento di < tutte : ia^ 
qual bellezza di ordine , colui , cbe vorrà con legge geometrica mutare 
0 con arthmetica^onfufiont turbarefeturà dal conuito tuttp il frutt9% 

1 tutta la dolceytxaìéy^eCmabìlitàl la quale dehbe tjfere fi^a i eonutùami, 

E dopo'moki di fcorfi afferma nori efferè kmpfcbcne dare 

11 maneggio de den;lri; à più leali , e Tarnil à i più valenti ^ & i 
giiiditij à'pjù^iritti, fcriuepdo in quella Forma; . t 

Percioche quelUii quali danó à i cittadini meno, audri di tutiìgjadl<* 
tri il carico de danni dati 1 1 armi folamente à i valorofijjìmi ; i giùdici/ 
filo àgli incorrottiyigouerni folamente d i fauìffimUtfacerdogi à fantif 
finnflaX^énfùra ài gtau^mif a faticà à i robufìijfimifeguono ejfi iti 
•vero le leggi geàmetficile', ma partendofi da quella regola harmortica ì 
fhefiò ditto 9 hoifvpifiono i- cittì^d/pifra Iprò con Ipgxpje qlcum^Dun-i 
gue / nc^ffario cor^iugnerf altf/ con altri dque/moc^ychtJq ho dettOy 
acciàche quello ycbefyrd jn^^ d vnoyvengafupplfto con l'aiuto del 

f altro j . ■ ‘ ‘ . 1 • ^ • 

E poco più oltre conchiude \ ^ 

>- -Ma ficomt Tòartnonia é Jpiaèeuote y fenoHviè propofìa qualche 
-iijfonanxaymediante la quale dapoi più delicatamentej e più paeeuoU 
méte penetri nelle orecchie quelfoaue comentofil quale viene càgionatù 
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iti dìaujfaron t diapente, e diapafon comtqueaìi, iquaìteon gran- 
dijffìma ingordigia ingbiottifcono le viuande delicate non fentono pia- 
cere alcuno nel gufo > fe il cuoco non vi frapone qualche piatto pieno di 
condimenti acerbi , éf alquanto amari , i quali ajfaggiaù , le altre co/i 
Ji fanno molto più grate : non altrimente che i pittori JleJJi à fine cbt^ 
la luce paia Fpingerefùora della tauola,cacciano d'ogn intorno al bian- 
co il colore nero ( perche la forza , e la natura del piacere ì tale, che fen- 
za fentire qualche dolore é per ejferefgutieuole ,• e dannofà) parimente 
i necejfario che qualche cittadino federato , e maluagio babbea imperjjt 
emagilìrati, e fia polio nella ebiariffìm a luce de buoni cittadini, ae- 
eiocheìo Jplendore della virtù fia vie più riguardeuole . 

Hora douea il Bodino applicare la Tua proportione harmo< 
niola ài principi politici) con moRrare prima) che confonaiH 

porca nafeerefra il pouero , & il ricco ) e con mezo di qua! 
numero harmoniofo iipotea perfuadereil ricco àdare la fi- 
gliuola al pouero nobile ) e che Tvno donelTe congiugnei-fi con 
lalcro . E malfime fe vogliamo ciò confideràre nello Rato po- 
polare ) eRendo ogni plebeo eguale à ciafeun altro ne i gradi > 
eneglihonori) non ha bilbgno. dellappoggio del nobile per 
afcenderc nella republica fua.SimiImente nello Rato de pochi, 
al nobile pouero pare)Che difeonuenga procacciare il parenta- 
do del plebeo per confeguire la roba Ria , per non generare fb- 
(pctto ne i popolari di volerli impadronire fotto preteRo de 
m'atrimonij delle foRanzeloro con difporli àfeditiònc,& à fol- 
Jeuarfi . E coli potendo cotali congiuntioni eflere confiderate 
in diuerfi Rati ) & in diuerfe forme di gouerni era da mirare fe 
la medefima proportione harmoniolà s accordaua in tutti i 
principi di cottdi rcpubliche parendo impoflibilé che à dififeren 
ti ) c contrarie forme s accommodi vna medefima mifura) c re* 
gola per reggerle , e non fi accommodando haurebbe veduto , 
che cotale proportione non eraconueneuole ) come fi- prefup- 
pofe j & accommodandofi ) era da chiarire ) come per eflerc-# 
imponìbile , che la Rcffa regola fi oflerui nello Rato de gli otti- 
mati , che fi richiede à quello de pochhperche eRendo di con-' 
trarie conditioni) contrarie regole riceuono perconìcruarfii 
Appreflb che difeordanza infopportabile non apporta il fenti- 
• xcquclio, eh egli dice, chc’lcollocarc ifaccrdotij (empre al 

LI fantiRì- 
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fantiflfìmijfeben’è coformc alle leggi geometriche,dtfcorda rot 
tauia dalla ragione harmoniofa ? Poiché corale opinione c ni- 
mica d'ogni honeftà, conciofiache Icfercitiode i miflcridi- 
uini conuiene primieramente à gli ottimi , c fantilfimi fopra-j 
tutti; & oltre che {opra ciò c’è rordinationedcl Concilio di 
Trento al capir, i.e i8. della feUi 24. viene infino dal fiJofofb 
auuertito nel cap. 9. del lib. vij. della politica, che i facerdocì 
per edere dedicati al culto diuinodeueno eflere eletti de ipiù 
meriteuoli cittadini che iìano. Ma paflìamo più innanzi^volen- 
do il Bodinojche i cattiui , & i buoni , i ^ufti , e gli fceleratì, 
glmerperti , con gli fperimentati , i dotti con gl’ignoranti,s*in- 
framezino neigouerni publici, c che egualmente ne partici* 
pino , con che proportionc harmoniofa fi potrà ciò fare è poi- 
ché fra il catriuD,& il buono fpccialmente non è coromonican- 
zaalcuna,e come non vlcirà per ciò di quel tuono, e di quel ca- 
co fermo , à che ciafeuna republica è obligata di gafiigare i tri* 

} c di premiare i buoni , e che offeruato è cagione di confcr- 
uarla , e trafeurato la conduce alla rouina ; e cofi le le feditioni 
nafeono fra l’altre cofe ( come è per cómun confcntiincnto 
manifèfto) dal dare à gl’ineguali cofe eguali, &à gli eguali 
le ineguali ; per qual via fi conferueranno concordi, &vmt&-> 
quelle rcpubliche , nelle quali non fi farà- diftintione ragione*' 
uole dal trillo al buono, e dalla virtù al vitioè E chi non fa chc 
molto maggiore è la difcordanzà',‘e> la contrarietà fra il crifio ^ 
& il buono , e che produce vie maggiore contrallodi quello , 
che non folo ne gli elementi , ma frale fiere ancora veggiamo? 
Percioche Telemènto per vna fola contrarietà naturale nclle^ 
prime qualità fue è oppollo all’altro» e la beftia alla befiia è 
nimica per folo appetito di natura, c con quella forte d’armi 
folamente l’vna l’altra ofiènde»,: che dalla ftelfa naturi le viene 
data , e d’ordinario l’elea è iJ fine delle loro contefe . Ma la-^ 
contrarietà delcattiuo col buòno non nafce'da inciinatione,& 
appetito naturale » ma da elettlone,e non è intorno al fuo nu^ 
trimento ,ne con vna forte fola d’armi , ma per gli piaceri , per 
l’vtile , per l’hon ore, e per tutte le anioni , che intorno à i beni 
humani trauagliano» che fono infinite > Onde hauendo in jcut- 
• ; : i l.i ■ tc 
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té elettioni contrarie, con le innutncrabili maniere di offefei 
che dalla preuertita ragione fonoalptciuo {omtniniftrate, bo- 
ra alla fcoperta combatte contro al virtuofo, &hora con oc- 
culte infidie lo perfeguita . Talché fi potrebbe quafidire,che 
più ageuole farebbe leuare la còntrarietà da gli elementi , la_» 
nimicitia fra le fiere rapaci e le manfuete, che ridurre il trifto, 
& il virtuofo à viuere infieroe . Che forte di vnione adunque fi 
potrebbe (perare nel gouemopublico da cotali foggetti quafi 
per natura , e per elcttione nemici ? doue il virtuolo vuole la_j 
temperanza, il mfto abbraccia la diffolutezza, e doue quegli 
procaccia, che ciafcuno ubbidendo alle leggi s’appaghi del luo, 
echi fe il contrario fiagaftigato, quelli difprezzando le leggi 
rapifee la facoltà,macchia rhonore,e toglie altrui la vitale coca 
li attioni anzi di premio,,'che di pena giudica meritcuoli,onde 
come il nocchiero fpiegando la vela à contrari venti » e dando 
à i remi moti contrari, e comandando nel medefimo tempo di- 
uerfi viaggi, fofpingc la naue ad irreparabile naufi-agio; cofii 
il politico donando il gouerno egualmente al maluagio , & al 
virtuofojincamina la republica alla certa rouina. E tanto è im- 
pofTibile rvnione de i trifii <0 i buoni , che non pure ammeffi al 
reggimento viuono infìeme in feditioni continue; ma i mede- 
fimi trìfti fra loro ancora fono in modo incomportabili, che vo 
iendociafeuno più parte di vtile , di honore, e men difeommo- 
do del compagno , non pafiano bora fenza rancore, fenz’odio» 
fenza pcrfecutione- E quando gfindubitati mali, che detto 
faabbiamonon fuccedeffero; certoper altra cagione dairefèm- 
pio di cotale republica verrebbe prodotta la miferia del genere 
iMimano . Percioefae efiendo efaitati i viti) per effere la natura 
nofira inclinata al più fàcile , e per ciò molto più al male, che 
al bene,ritroùandofile genti inuitate co’prcmi alle malopre c5 
lafciarc i propri attidella retta ragione fi darebbono in preda 
ad ogni forte di fceleratezza, e quelli difordini, erouine ca^ 
gionate dalla mUchianaaharmoniofa del Sodino de buoni, e 
^e cattiui, confiderate com e ben credibile da Platone l’induf- 
féro àfcriuere nel v. della republica trattando de i matrimoni, 
•che! buoni co buoni, & icattiuico cattiui fi doucano accop- 
- ^ * L 1 a piare. 
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piare, ma che la prole de gli vni era da alleuare,e quella de gli 
altri dagitcare.E coE doue rvniuerfale confentiméco del mòdo 
ha fondato il viuere ciuile nella oiTeruanza della giuRitia, cbia 
mando i buoni à gli honori , *<& à i publici maneggi, e fcaccian^^ 
done i triRi, il Rodino con nuoife regole da eRb malamente im* 
parate vuole il contrario • Percioche dicendo, che la republicà 
deue ammettere al Rio gouerno i buoni , & i triRi , che da co- 
tale mifehianza nafeerà diceuole harmonia nella guifa, che nei 
le viuande auuiene , che di poco amaro afpetfe riefeono più fa- 
porite , manifeRa d*hauere prefo il cuoco per \naeRro della^ 
fua republica , e certo fenz'alcun frutto , e con niuno giudicio s 
pofciache’lmifchiareiltriRocol buono mettendo fozzopra-i 
il gouerno publico fomiglia anzi il pazzo, chel'auueduto cuo- 
co , che le pretiofe viuande di puzzolenti lordure infettando 
le rende Romachofe , & abomineuoli . Ma le attieni del faggio 
politico > che quantunque amare riempiono tuttauia larepu- 
olica fua di molta dolcezza fono al rouefeio di quelle dei Bodir 
tio; percioche alcune confìRono in punirei maluagi deiml'f * 
sfatti, che fe bene il Principe retto efercita; fuori del dcRderio 
fuolapenacontradiloro,coméfi cauada AriRotelenel cap* 
13. del libro 7. della politica , e da Platone nel 3» delle leggi i 
polciache vorrebbe tutti i cittadini buoni,gaRiga nondimeno i 
rei ; accioche non infettino gli altri , e perche lefempio della^ 
pena di eRì fpauentando ciafeuno dalle male opre mantengaj 
le genti in vficio , e coli come membra infracidite tagliandole, 
e ieparandole dalfaltre mantiene per quella poca amaritudine 
il corpo della republica fano , 6 c in dolce Ecurezza il commer- 
cio dulie . Due altre fòrti d attieni E ritrouano ancora di con- 
trarietà temperata , poRe in vfo da faui politici , Tvna mentre 
in eleggere i magiRrati accoppiano il feroce , & il mansueto i E 
che quegli incitando queRi , c queRi Eenando quello guidano 
i maneggi , e con animofa maturità conEgliano , & efequifeo- 
no le delibera rioni .L’altra forte è quàdo di due nimici Eferuo 
no, accioche Tvno per dubbio di no effere olTeruato,& accufatò 
dall’altro è coRrettoà caminare concorde col compagno per 
q[uella diritta via , che al beneEcio publico ne conduce.. Della 
, ; i * , i prima 
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prima lòtte [habbiamo relempiopfcflbà Romani* cbé^ardire^ 
di Minutio con la tardità di Fabio accompagnarono , c dellal- 
tra gli Athcniefi diedero chiarÒ'documento , mentre deftina- 
uano Thpmiftocle rifti4<; nimici alle medelime ambafeie- ' 
rie . £ quelli lonoi con^im^nti stilli d amaro,, e di dolce , e le 
harmonie , che dalle concordi contrarietà canate da i prudcn«j 
ti legislatori, e non dal cuoco fanno rifonarole republichedi 
marauigliofa virtù ', con ibmma'foauità , e bellezza . E certo 
chi volelfe fopra le tonine de rfimperij ^ c delle republiehe.^ 
difcorrcre le vedrebbe per ordinario cagionate dairharmonia' 
del ^di(iQ ; per rlfpettb jritcndo della mifehianza de 1. pazzi , 
è de i cattiiù coi faui , ^ cp’b^òni \ JB per lafciare dì parlare del> 
Taltre republÌ£he,chehebbero à ridurre più facilmente aK 
Vedremo i Romani della fceleracezza di Cacilina, e della reme-' 
rità di Flaminio al Trafimcno, e di quella di Vairone a Canne?' 
E coli quando anco ddelTe nella mifehianza dal Bodinodefì- 
deracainagg^re il numero de buòni, e dé prudenti d che de i 
loro contrari, coth egli vuole, è tuttaùia per prona maniledoy 
che lòidolto « o d miiuag^ podo àl^ouerno pup in vn folo ac- 
ro pcodurre.'doEgran male , chei nailk iàui non lonp futhcicncl 
à'fanarlo .-E perche il Bodinòllcmbrad’haùerc prelb i'harmo- 
pia Tua 'da 'quella deirvmiuerfo farà-conìichcuole riguardare 
per yicimo qualeiiiaicocale harmoniai' ecoméda edb venga.» 
imitata . E^iadunqù'e fcrìué £ir- ; j H;: ‘ ir 
_ fi fi comi in %/n bén* or4ipato concerto dimkHkjt conuìtne^ehé vi fi» 
gualche cofa alquanto qf^ra , ebeftrifta f wjccoièJenzM la quale peri- 
rebbi làfioanità del concento: cqfi parimente Dio fi maniera ha, (emper 
rato lajorza di i beni , c jJeJ^ mali', che ha contropofìo i vitp alle virtù, 
e permette che fiàrio 'ce?ti n^Bri Mlà natura, ’e ebefd^uano eclijfi net 
le sfere lucenti , e che fiano-èerte, ragioni-, le quali i geometri cbiamattò 
/orde , ouero più tofio/enza regola , à fin che il concento delmotsiofifib 
pi ù/oaue, egli ahimir abili fatti fiDso mglio > f p>H ibiaramertte un» 
tendefiero , i quali altrimente inuolti infoltijjimi tenebre /ariano fiati 
occulti . Si che pio, fisjic J Faraone, io tiiocccitato per mqrsifciìqrein 
te la fòrza , e l’bànori della mia pofettzd ; acciocbc in tutto l’iihiuerjò i 
•mici fatti foficro predicati per <ona voce di tutti ; E queflo appartiene 
■alla ver 'tfiima narràtione delle cofefeguite nell'Egitto. Ma è oceultaU 
4a Sentenza delle cafe diurne 'intorno, à£araomì \autort \ e padre di 

' tutti 
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tnUttmatì.,ìiquaM<fkert't(itertìdinot»n()eon ikiròtt'leuiatbarLM' 
nondimeno iiVn^vùct fola di tutti iTbtQlagf^^ ebt quejìo grandìffinKt 
auuer/ariodelgenet^ bùraano vienejrenqto dal cenno, dada parola^, 
dilla pcd 'eftà di t>io\ ejhela forz.a dilutti i md^ { della quale pren-, 
diamo merdiii^ìia'l e ìdè^fto , iJiktM.fd"qUald no’kfafehbt , rii sinten- 
dtVebbe la fil-za de i ber^'iene riijlreiiìa éCentro^i cancelli di gli elemté- 

fi , ededeìniebi'.'-’ Ll'jt ili ■ no'j 'f’iJJ jì: - ■> ~‘ii r' '‘‘- 

EpocOappfcffo cnf j.l ouc?':* 'iLi-oni- ji-Oj m 

Si come adunque dalle.yoci acute l egrduùnafce il foaucconcento i 
eojì m^tAdaUt vttijiC dalie virtùidagli elementi, e dalli riuo^imen^ 
^ delle sfere eeieJ1iJra.Ìqro jdijcordi , è c^^l contagio, antipatbia di, 

tutte Xe cofelegdle m/iemeem ebnfenfoindijfhlubflerBd^ concor 
Se di tutto il monJòyc 'di 'iihfcuriap.àrrtfl tdnferUalCoJliafepublìciLÌ 
lene ordinata cref^hid'aùtgli^ai^éTtlCda-vnacimcòt^a di/èordaniit 
di tutti ‘idttadirit de i buont ,>ìt de tCattiifi, de potenti i e-debeHi , de fa* 
ufee fioltu'dcrobujii ,Tdeboii infrapófioui'ìn ogni parte gli ordini 
rinzani , i quali vnifeatto mfieme^ principali con fjriu baJ/i,e tfetfisoAi 
tutti. ‘ 

■ Se per harmoaia dùnquerdebbUrao intendere Gxonda il feó 
iiniento,.in che viene tolrainq'ueftocaiodalBodino qucila;^ 
cori^nden za ^ c^e naics ^lla efcpjìi^aikiiezzat eiwntà deU 
fvniuerfo , dico ) Che eliaè primieranientc rìpoda. ndia'com 
reruarìonedi tutte lecreatareneireifere perfetto , in che daU 
i’onhipotenté Iddio furono create» delle quali parla U prìmo^ 
cfecondocap.della'GenrIL Perciocb&in quanto ibno cali par<f 
ticipano conforme alla capacità loro della bontà diuina'y&'in 
elle rifplcnde il raggio del lume eremo,- onde naicono primie- 
ramente tre merauiglicdi fomma bontà > e bellezza , l’vna è la 
perfettioné di ciafeona cofa nel genere Aio f<?parata dalTalrre , 
ialtraèlaperfettionedclle medefimc creature confideratc^ 
.tutte in Aeme , che benché Aano q.U 9 fi inAnitc , tuttauia con.» 
ordine (hipendo lènza pure minima confuAone fi corri inondo-, 
no j la terzamerauiglia fi vede nel legame, c nella dipendenza» 
ch’elle hanno col fommo fattore deriuando da eflb , e da eflb 
fn^aWiinandofi come à caufa produttrice, e finale deirvniuerfOi 
B cefi la virtù di ciaCcuna cofa non pure non viene impedita» 
pia è affinata dalla compagnia dcll’altre , c tutte infieme rice- 
uono iarupremaf.c«fèttiOncdail’aJtifrHnó, mofirandofi vbbi» 

• • dienti 


dienti ad e(To in quello, che òpera ìò loro,acQl mezo loro.Laofi 
de le creature in cotale effcrò confidcratì^erconfeguente 
inondo tutto ciTendo octimo , e beilidìnio l^za ùnp erfeteion^ 
alcuna producevnaefquifitahariiBQnia^cliedcl continuo cet 
lebra la gloria del %norè vHarmonia àgli imperfètti fen lì nor 
ftriócculca i maà qucgiUnntn purvjpalbfei dbeaiutati dal mq* 
defimo lume della grana polfoho dsd più baffo, è dal piùrozo 
principio drUe cole inalzarli al fublHirìffimo,e pcrfcttiflimo.P<j^ 
fciache in coli, fatto progreifo di vin,ù in Tirtù. comprendendo 
chenon^ure làninebekcEi^ cglirpipiahelelU ddla gierarchha 
cekftc con perpetue lodi eflaltabo ^lboDtà;,id lapicnra , e-»' • 
Tonnipotenza diuina , ma infinogiicanimali Hraggioneuoli , Ip 
piante , laterra , e. gli elemencthlaàiediconò con ,ViOCÌ;muto> 
come fciiiie Gregorio theologo>& in'qudla guifa , che le ope> 
rarcglbHficaho lènza padapekceocelleBU de lóro artefici 
prouano dico quegli hDimtpornrhéohKncoi -di fóauita ineda? 

• bile i calchec baflcuoleàiÉiscdono fczilaàlia felicità dióina-* 
NeUa confèrùatiooeadónquòdàcutte ile creature nel loco pflèr 
re perfetto ò priiiiinkmentej-ipoflia Tbarmonia del mondo, c, di 
quella parla il fàbhb'-J484id<i’binno cantato da itregiouini 
ncJla^foroaceardenfe'wEconciofiacbcJa lidia bellezz«34bQnr 

tà delfvniuerfo ricerchi ,che)}B;e0b habbianoi [luogo uon ipr 
kile-fòllànze femplidivè perdere, «he libere àA-ògnUorrutriò^v 
nc ^ e da ogni èrtoro vìtxHKliid^ifBmot^alenelli mperot chpri, 
ina acciochc icòn pro^ail^ttari gradi fi paUfbdal purismo prii> 
cipio alJb'in(^urlflÌmoiivu0le{iebeiin quello mondo ?infcr jote ci 
fiano delie altre IbflaoZe. corporee ; pkrte delle quali fiano 
d’intelJdiojdocaiè vÀiparte nèj^o priue, di quei 1 orinipoten- 
lelddio creò ^ihoòtnioi»gU ahimalit iei pianfid><: le altrtcrear 
iùteaichjf/c^tOiihcicfkèrEiveggonOoei^huoTDini in quanto 
fòrporei^e lìmilià ^éanimaU fece corruttibili ,.<fc;in quanto 
aiL'imdlcttq^ccuaibimealle.irofiànze'fùperiort incorrutibili,ma ' 
ih qutfto aagiriotieiletti cde(Hdi0èf‘enri>’èbe doue quelli baon 
Ito ht virtùij c pcrfcttionc loeoin-attoiocefianteì lenza' erroe* 
akuDO'i laivàrtù degli tsccilditLhutnaniitoQ è 'ioefli attuait 
nemeiÌD4 d tìpplla nel bbeoo àrbjtrìoAll^butìmini 
onib ' < èie- 
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t lecito lòrocon’Ia gratiaMiuinaidivénirebTJpnf^roperarebe- 
tie,e per contrarioipperando male fi fanno catthiù. E coméal<> 
** l’huomojche per lìàuereiCo^tÌDB«.& ìntelSetto,.raeqnillo del 
la fua pcrfettiòhe è ih cffonrfmodadeitò,cofi alle piante , à gli 
animali ,& alle altre crcatnre.d’tnteHctto priue ,.ehe non pofi 
fono gouemare fé ftefle ^udallàfòpicóza infinita pcouueduw 
tei mezo della natura, dando loro inclinatiorie da condurficoi 
debiti mezi à i propri] firn,,’' ibétitrc ntìn fiartoÌBf]bt!ditc , e per 
«coaudilitore alla natura aggifife il moto cclefte, perche alteran 
ilo gliefememl hauefle di difpotpcia hjtteria per le piarti- 
• solari formc,chcccrca«dùprodurrdi 3 La onde perche la med^ 
fima' materia riceue vario, édioerfe dHpofttioni,accailc_che là 
«atum> fuori dell'intento fiióhdn produce ferapre le fue- opert 
perfette y ma alle volte ancóra! genera de mollai, e gfibdonfini 
iipn feguendò fempre la rctsca! ragione , comedeurebboribr , & 
appighandofi adelettióuiodishdncfte producono i vitij,c fi fàn+ 
no càttiui . E perche l’onnipotehtc Iddio per infinita Irancà fiit- 
•Cometolera il male^cofi fi compiace di cauame beneia behefi* 
cióodftro ,& à gloria fua',‘ dr qui come Agoftinp Santo dicci 
iioUe le volontà cattine hamio vfator male le eofe buone, egli 
vfa bene le volontà cattioct^ooficontrappc^dogU errori 
della natura alKoperc fucper<èiteifì& alleattioni deànaluagr, 
& alla dannatiohe loróconcrappoticqdoilà bontà ,• c»la gratii 
da eflo' donata àlgkifti , f« aprire belle Jeopre <fi na-. 
tura i t riconofceioir male i- 8 c S oaftighi de ipoftri misfatti da i 
propri demeriti j & il bette pitópàlmente thdla g ratla fuajw 
Talché quegli occhi deboli , che per loroimpcrfètriòne nonJ 
firébbono bafteuoli à riguardate immedhitaùicnfe il fommó 
fplcndore^lcltahfee ^uina, mediantecórale cot^ppofirìone 
vettgono più‘àgcuolmente in cognitidhe;di'eflar- :E ì^cfta èia 
Inonda hatlnonia cauatatantodaiinaùcatnetTizivoJontatidc 
gli huomini , cpianto da -quelli dellahatirra cómpappofHàlbc* 
ni lo’rò 'contrari , délla’quale contràppofitjone'pàtia il ihcdefit 
mo Agofiino ianto nelcap. 17. erg; del libro «j; della Città di 
Dio,&anconeIcapihi6..dcl bbro xìv/ Sèadunqùc il go» 
(terno dkfepublicapqfècta^ qiiai doued efiere qqcllà, che’l Bo« 
•-! ^ \ dino 
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dino intendca di figurare , deue imitare la prima & erquifica_f 
harmonia deUVniucrfo , egli tenendolo lontano da ogni ben 
picciola imperfcttione douea formarlo in tutte le parti lue per- 
fetto. Elccotale harmonia per <^ere diftraordinariaefquifi- 
tczza gli parca malagcuole da eiferc introdotta, e pensò d’ap- 
pigliarfi alia feconda, che nafeendo dalla contrappofitione^ 
dcll'opere imperfette con le perfette , doue il male veniua con- 
uertito in noiitocommpdo dall’onnipotente, Cottimo fatto- 
re ;giufta cagione era, ch’egli da coli alto, ? chiaro efempio 
ammaeftrato fi de/feà correggere ancorai difetti, che dalla-* 
prauità humana poteano nalcerc ndk republica fua ; talche.fi 
hauelTero da conuertire in beneficio di efiai ma egli incontra- 
ciodoue la lapienza diuina gafiigando i trilli , e donando i funi 
fauori à i buoni , con fare conofcerc la giuftitia , e la gratia fua 
congiunte fpauenta dal male fare, d^.inuita al bene operare le 
genti y il Sodino premiando i vitij , e gli federaci , e framezan- 
doli coi buoni,con inuitarne alle male opre,difcaccia con fom* 
ma vergogna ,.c danno della republica fua la giullitia , & ogni 
bontà , c V introduce le feditioni.Etha coli peruerfamente imi- 
tato le contrappofitioni della bellezza deU'vniuerfo , ches’c 
indotto à fcriuere, che le merauigliofe opere di Dio farebbono 
per rimanere occulte, & inuolte in tenebre fenza la contrapo- 
fitione de i beni , c de mali da dfo raccontati i falfità grandiffi- 
ma , poiché alle creature d’intplletto dotate potendo die rico- 
nofccrc i’dfere proprio, e di tutte le altre cofe create dalla bon- 
tà infinita,non polfono confeguentemente elfere occulte le ftu- 
pende opere del fummo fattore ; onde è irragioneuole ancora , 
ch’egli habbia ripolla la virtù fra i vitij i perche apparìfea più 
bdla,nafcendo ciò dalla elenza fua . Perciochc per dfere virtù 
è neccirario,che fia mediocrità , e mediocrità non farebbe fe .« 
non fulTero gli cllremi, fra quali rifiede, ilmedcfimo dico de 
numeri chiamati fordi , ciqèii^roportionabili , conciofiachc - 
fono palfioni confeguénti ncccflariaraentc à i nutneti , intendo 
rdfereproportionabilij&ìmpropoVtionabili . E quanto àgli 
^clilfi hauendo il fommo fattore ordinato , che i cidi co perpe- 
tui giri alterando gli elementi jùùfino la natura, c diano l’vni- 
i Mm uerfale 
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uerfale moto alle fuc produttioni,& clTcndo per ciò nèceflario, 
che dalla varietà di corali itiori nafcano in ogni momento afpec 
ti diuerfi nelle ftelle , e di neceflità in capo di tanti giri , douen 
doli la Luna interporre fra il Sole, e la terra , & bora la tcrra_» 
vcnenda ad ellere in mezo fra il Sole , è la Luna, che di qui na- 
fcano tanto gli ecjiin del Sole , quanto quei della Luna . Ne (i 
deue firailmente Intendere , come pare ch’habbia fatto fifteflo 
auuerfario, che la grandezza di Dio percffere conofciuta ha<- 
uefife bifogno, ch’egli fufcitaflTe Faraone ; o intendali l’inimico 
del genere humano, o il Re d’Egitto ; ma è da eflcre interpre- 
tato letteralmente , come i dottori fanti ; che la maeflà diuina 
conofcendo la ingiuftitia , e la iniquità di Faraone permeflTOi 
che con le mal’opre lamaniféRaffe, e quindi diede poi luogo 
alla giuftitia fua , o come altri hanno anco interpretato , Iddio 
hfeiredetto mettendo innanzi à Faraone occafioni di Operare 
bene , à egli fuegllato da cotale inulto, operandò ih contrario, 
manifèftòTa maluagità fua , da che hebbe poi occalione Iddio 
dcmoRrare gaftigandoio la fua polTanza in lui . Non ha adun- 
que il Sodino formato il goucrno della repubìica fua ad imita- 
tione della prima efquifita hartnonia dell'vniuerfo, formando- 
lo d’ogni perfòttione ripieno, ma ne anco ha ciò fatto corrifpon 
dente alia feconda harmonia , che detto habbiamo e/Teremi- 
fchiata de mali, poiché ha in ella introdotti i mali non per cor- 
reggerli, e cauarne beneficio, ma fpandendoli pet Opprimere 
il bene Ma ecco la forza della veWtà j egli nel cap. 8. del jj 
librofcrluein contrario di quella fUa proportione harmoniOia 

Ma quello è fionueneuole , O" iniquo che óafcuno parricida feeitra- 
t^JHùno hencbe nato di vile fanone eoi bentjicfo del msgiiirata curmit^ 
potejìetrafmettert la nobiltà a ipofhrii e fbe quegli , cbe.per fommt 
virtù fuffe chiaro t per pietà xpergiu^itia tper^Utaperan^ , firtejpjut 
d?* erùditione , e fi>fe nato di/an^e patritio venijje (limato ignobiltà 
mentre non potefJe^moRìrarelej^atuid'eJuoìmaggìOti^ ' . 

‘ EneIcap. 4 .deIlibro y.dicepàtimente ' ‘ " 

Ma coluti ehi vorrà ornare deWinrperio confolartvrihuomo ahUt- 
iì/iiyhò , S" indtgnifsim'o ,"o ibè pèribntiflahile lo vorrà dichiarare y 
e gran maeRro de caualìerì affatto haiterà conturbato f or dine dtOe di 
gnUàitlabipktàt'tonedtgUbohórity . - - i, i 

>» u,.' ■ Enel 


^ • 


» 1 LIBRO TER'ifOi j ^ 5,71 

E nel capit. primo del libro 4. fra le cagioni delle mutation! 
dello Rato mette (comeappreflb vedremo) la inc^ale diftt^ 
bucionedeimagiRrati) edegiihonorii onde fe ira corali dt- 
RriburioniRdcuonoragiqneuolmcntc riporre le ingiuRe> qual 
piàingipRa, cpiù poR^tqperciòRpup trouareper trauagliar 
rp gli Rati di qucllaichc dona gji honori,& i magiRrati al vitio- 
fo egualmente & al virtuofo ? E riReflb viene da lui confermar 
to nel cap. 4. del 6 , Pofeiache parlando de i difordinl, che dal* 
l’egualità degli honori verrebbe dice 

, l)a principio non fu (itti alcuna , la quale conftruq^e quella^ 

fmmaequaìità di bonari t di beni , coimperio, come ne t 'precedenti 
l’ib'r'ih abbiamo móft^ato , è tanto lontana queliti equalità di tutte-» 

Ttcàfì dalla natura , che ehi vorrà mantenerla pntna idi tnejlitriy che 
dijordini le leggi , e le ragioni di natura , . a 

Talche fìvedechelo RcRb autore ha prima determinato il 
contrario di quello , che da lui è poi Rato fcritto della lua hv- 
moniofa proportione , biaRmandp inyn luogo le difdiccuolt 
inegualità , e che le dignità flano collocate in indegni , e nel- 
l’altro volendo , che 1 triRicò ibuoni, & 1 pazzi coi fauij fìano 
ammeffi à i goucrni .Veniamo per vltimo à riguardare da qual 
parte ha il Bodino cauato l’apparecchio del fuo conuitó, à imi- 
tatione di cui ha fornata la ref^liea Tua* Chi dufiqueleggerà 
la feconda qucRionc del primpdeiRmpofìj di Plutarcp ritto- 
ueraageuolmentcjchcle viuapde lue gli Ibno Rate icubatedal 
Sodino > hauendoqueRi trafportato t concetti di Plutarco.nol 
luogo allegato del cap. del Rio 6 * libro^.Perdoche Lampria 
qUiui in trodotto da Plutarco dice in foRailza* ■) ^ . 

Io di/porrò i eomeòttarrti-in modoicbé'io non aecoppierd il ricco al rie- 
■co 1 ilgiouine algioutne^ il Principe al Principe^ l'amico ail'amicoipoi~ 
che cqtale Ordine è fiori di propofitOx t non pfento gìouttepk ad'aequir 

fare i ne. adactrejeere la bencuolenga.Ma queWpt'dineè dieeuojftcb'è 
atto ad accommqdqre ciaf uno di quello , che gli mancai^ gìPhuomp che 
diforre volontieri delfe cof appartenenti all’hUAnrtitd coh^ftégdedd il 
defderq/ò d’imparare ^ àl-rifntìtóilman/hetó ; al xletcbm loqdkeeib 
giouine cupido di af altare , al-varìtatore il burleuole , al ióleriio il tì* 
citurno; e f vedrò il ricco benefico ^ leuarò d'/tlcun cantone U poùerd 
da pene, e condurrollo d luij aceìoebe dn qftello in quiUq ^ome Jfi ygfo. 
ripieno fitrafnettaalcunacofii ' iìj i !■ , 
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E con altri cfempi cofi fatti j’com’è fàcile dà vedere» di/cor- 
rePIutarco . Ond^ non è dubbio alcunojche le viuande del con 
uitto luo , i concetti dico , e le fcntenzc fudette fono fiate tra- 
fportate dal Bodino nella republica fua» & altra differenza noti 
c tra loro, fe non che doue Plutarco introduce relatiui accom- 
pagnati per lo più da virtù » e che nelle loro relationi hanno ri» 
Iguardo al giouamcnto , e perfettione comune; il Bodino per 
propri) concetti interpone le relationi di pazzi , e di fauì, de^ 
buoni,edccattiuipcr modo checoicibi fetidi corrompendé 
le delicate viuande del conuito di Plutarco» da à vcdcre(fecon- 
dojl folito fuo) che quel di buono, che ha portato in quello 
cafo nella republica fua non è fuo , ma di Plutarco ; & il cattir 
uo è fuo tutto , & alcun’altro non vi ha parte ^ 
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barmonÌQfa ■ è 'vana al gouerno de gli 
fiati. Capitf IX. 
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H Auendo veduto che’l Bodino ha cofi inettamente applir 
cara la'proportione hatrnoniofa alle cofe politiche toil 
manifcfte confradittioni , come peflìmamciwc l’hà intcfa ; ver- 
remo à chiarire di più, -che cotale propoftione non è in alcuno 
fnodonecefTaria per niuna di quelle cagioni, che da cfTo fono 
allegate. E perche babbiamo aùuertitojthela proportion^ 
geometrica , e rarrthmetica noivfono ( com’egli prefuppone) à 
guifa del regolo di-Polide^o, ne del Le»biao(>,«<che per cora- 
le conto non è neccffarià la proportionehaimoniofa ; moflrev 
remo bora che per altri tifpetti da lui addotti , per interpola 
fra le*leggi , e ne i giudici), e per confcruatione degliftati,hofi 
è punto di(epole c fimilmenté inutile , & vana . EqUanto 

alle leggi , all’equità , airefecutiòrte della legge , &, al debito 
del magiflrato è fouerchia; perche i politici hanno in Ciò po- 
llo la vera regola , coh la quale il giudice retto non può errare; 
conciofiacbe , hauetido confidcrato , che le cofe agibili , fopra 
le quali fi formano Ip leggi per efièrc contingenti in diuerfe,& 
- ■ infinite 


THRIO. : *77 

infinite guife fuccedono , e che dalla legge tuttf i cafi non pofi 
fono efferc domprefi , hanno à cotali cuemi incerti , & indetcr- 
ihinatilarciata vna regola fìmilmence indeterminata) la quale 
non s’appropriando folamente ad vn calo , non viene ad eflfere 
inutile àgli altri. E regola indeterminata intendo comune, e 
non fottoyna particolare forma j che ad vno particolare cafo 
folamentè fodisfaccia', ma chea tutti fi porta indifferentemen- 
te accommodare j e querta è fiata l’equitàjla quale ertendo(co- 
fne fi vede nel lib. V. dcli’ethica ) vna correttione della legge 
nella parte, ndia qualemanca i fecondo che correggendo fa- 
febbe il legislatore, fefbiTeJJrefcntCi dimoftra, che’l giudice 
retto, nel cafo della rigorofaleggc fcruendofi delirequità, con- 
forme aHegislatoreintetpr«ando& cfeqiiendola legge opc^ 
rerà rettamente , e per behefietó publicò , com’è obligatojc da 
cotale ihtérpretationedel glùdiCé difcfotò nafeerà fra la leggej 
Tequità , e refrtotione della legge, & il debito del magiftrato, 
e del giudice vnione graridiffima fenrVltra proportione harmo 
htofa ; in modo, che fi vede ch’efSa è'fbuerchia. Ma diciamo di 
più ch’ella non’purc è vana yma iittpoSìhile per adattarfi à 
iriilefoggettb^pertìochc dfendo gli accidenti ( come detto 
habbianrio)indcttrmmari^e-la proportione harmoniofa de- 
terjninara fòttotali numeri, & in tale relationc, e riguardo 
fra lbroiiÉhefofnffre hftnnò (ffccondoil Bodino)da contenere 
^onfonanza di quat té , ^inte ; « ottaue , non fi potranno mai 
i^eme .aecOHMno^are-'. E>cérto con qual fondamentos’affe- 
gnerà vn numero' hàfihónldfo bora ad vna legge, & bora ad 
vn altta ? Et il medcfimodico dell’eqùità , che fecondo i diffe- 
renti cafi può hauere luogo; come anco differenti pofiòno cflc- 
féì giudici ,!ègiiobIighi dé i megiftratt ; poiché tutte le leggi 
non fono dèlia fierta maniet'a,& altre fi richieggono ad vno 
fiato «oltre ad Vn’altro, e dkierfa è la bontà d'vn giudice di pre 
fette leggi d-otrima'tepublka da quella dei giudice imperfet- 
to, e di republica cattiua, c però cotali cofe effenldo di numeri,e 
di conditìoni differétl,® infiriite;ricercailo c6 diuerfi,& infiniti 
numeri harmoniofi le ioropropertionijcolc impoflibili da ritro 
ndre’> non fidando fcicnaadel^finito.Ma poniamo portìbile 
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t\ Botlino qucjlp , che à gli altri è impolTibile , e che fia per da- 
re regola con laprojx>MÌoncharmoniofaà gl’infiniti cali> che 
* cadono fotto al giudicio , e che dalla legge non poffono elTcre 
comprefi j e contìdcrianip s’cgli farà/iò co fondamenti mufici, 
o co’politici > fe co’mufici , poiché dajleprqjortioni raffiche (t 
cauano condufioni mufichc^ e non peditichp, eqtale regola fa- 
rà vana . Et veramente doue (rfono mai fra le concor- 

danze di quarte>ottque,c quinte, leggi, equità, giudi<;ij, e magi- 
ftrati. Mafela regola lua verrà da fppclaqicoti politici non^ 
farà col mezo della proportipqp hj^^^pniofa , pnd’pllairimarrà 
fuori di propofito , c di qipn vglpre ^ìNe ofìà qhe d feruÌJima^ 
delie prpportioni geosnetri^he ,4? arit;hmctiche pvué in ipate,^ 
rie politiche i perfipchqsojfj Je,pìgIi^o cp’trijipgoii, q pir^plià 
ne lotto numeri di radice alciym cpba } pe quadrata , ne qon-^ 
termine ninno di cotali feienze ;'ma le applichiamo à cofej de à 
perfone certe, che nel fotnmercio cadono fofto nupiero, qiifu* 
ra , e prezzo, alle quali fpnpicónfrguepti cotali prpportioni , 
forrifpondenti à i fondamenti ,‘e priqcipij poljticii epfa» ,ch^ 
non fuccede nelle, prqpoitiofltìtharmqniprc i ppiche non riqo- 
uando conlonanza alcuni di quarrp;» quinte , ne daltro nume- 
ro harmoniofoncgliaftàripplitici, fe non mctafaricamcnici 
& impropriamente parlando, farebbe ifppqflìbile appUcareep; 
tali numeri , cprQportioniihaTOPnipfPfin guanto harmonipCc 
à.i; gouerni . Di, più e^endp dfe,certfi>fcfrqiic j A^ipcchczzft ^a.• 
rebbe pensare di ridurfeàicafi ined't?» pW ^lipfegg» npn pofr 
fonocflcrc contenuti. Eperòi in quanto .aneqaàConlolp, al 
Tribuno , al nobile » & al plebeo i^dficiamo apparii s rag\9; 

ne alcuna , ond’cfsi non polfanoelfcre milurati .fipitp cpnpro- 
pprtionc geometrica, quanto con harmoniofa, quandP^u^lU 
pure habbia luogo, Pcrciochc onero hanno alcun’opera cpmq- 
nc,onà, nella quale conuengono: fe non l’hanno, non lono 
proportionabili , ne n può dare fra loro proportione harmqt 
nioià, ned! alcuna forte, ma fe l'hanno, come hanno tutti i 
magiftratiin vnarepublica comunicanza inlicmc, togliendo 
i’vno jC l’altro con l’opreloro, come fra gli.artefìci auniene,! 
pptrcmp fotto la propprtionegeometrieft, eonfrderar/i , e qiaan 

tenerli 
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tenerli in egualità . Et auuenga che fotto proportione georne» 
trica , & arithmetica , tìuero harmoniofa, non fbffero tutte le_«» 
perfone proportionabili )' non feguirebbe tuttauiache fracili 
nó fblTe legame nel cómcrcibicchc tra il Principe, & il facchino 
no fbfTe legaméto fociabile/percioche effendo (ivno comadate» 
e Taltro comadato, appare, che la relatione loro c il loro legame 
toi & ella fi mantiene métte l’vno rettamente comàda all aliro, 

' e Taltro cóibnnea i conmdaméti rettaméte vbbidifce.Ma dimo 
Ariamo di più che come dai faggi politici fu prouucdutoà cali 
incerti, e col mezo dellequità mrono rettamente determinati, 
coli s’hcbbe ragioneuole rifguardo à preferUare le republichc 
dalle feditioni, & in ciò Ariftotele fra gli altri fu efquifitifli- 
mo nella guifa , che fi può vedere nella politica, e particolar- 
nTente nel lib. 4 .doue chiarifee il modo datenere vniti i ricchi, 
&1 fòderi, lottato popolare, cquello de pochi potenti ettere 
ripoRo nel fare leggi all’vna, & all’altra parte gioueuoli. Et il 
medéfimo più à pieno nel quinto manifetta i modi da gouerna*^ 
re in vniucrlale , & in particolare tutte le republiche , e per ri- 
trouare cotali rimedi Icuopre la via del conudcrarc i principi) 
delle corruttioni,porciache le cofe contrarie eflendo cagioni 
di contrari effetti, mirando «iexagioni contrarie alle corrut- 
tioni , quindi fi cauano i principi) delle conferuationi . £ 
conciofiachc le comittioni che chiameremo proprie,Ie quali 
da cagioni , e da violenze eftrinfcche non procedono,nalcono 
dalla interna mutatione della propria fbrma;fi comprende che 
^omcle difeordanze harmoniofe non fono cagioni di cotali cor 
rùttioni, cofi non fono le cófònanze produttrici delle conferua- 
tioni.Ma perche riooflèruàza delle leggi introduce le corruttio 
ni,rofTeruàza loroapp^a laiconlitruationciepcrò Ariftorelepo 
le per vnuierfale,e prittilerodmedio delle conferuationi delle re 
ptibliche rotteruanisa dblle buone leggile quiui primieramcce di 
Cendo,che nò fiidee Credere à gli infidiarori delia republica,che 
fi ha da mantenere tegualità,che nò fi deuono ingiuriare gli am 
biciofi nell’honorci>ne i podéri nel guadagno, e dando molte re- 
gole fimiglianti vniuerfale & in particolare fà conofeere, che 
i Remaoi» noti dalle proportiòhi^ Ottaue,e di quinte male ottec 
1 ’ uatc 
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iwte da i popolari', c da i nobili* da Confoli>,c dà i Tribuni j ma 
col nó haucre olTeruati corali prccetjti capati daireffenze delle 
rcpubliche,e corrUpondenti al gouerno lpro>precipitaronoiprp- 
lungando i’imperio della Francia yà Cefari^, dandp credenza ad 
e/To, à Pompeioj& à Cra(ro,t,non offwàndo Tegualità nelle rie 

chezze,c ne gii honori; e, M iuedefime regole fervendo à tutte 

Taltre repubiiche , chiari(cpno,ch'^ la prpporrione harmpniofa 
in ciò è vana ; che fé bene inobilf fuflbroftati p^*M<;JÌpi del Tri-, 
bunatojcome i plebei del Conflato, cip non farebbe (lato bade 
uole per la conferuarionc di quella republicia> come s*era dato ^ 
credere il liodinp; ma erada ptonuedere , che’l popolo non ac- 
crefeede le forze lopra Ia nobiltà,nè con le fmodbratc grandez- 
ze, à che inalzaua i cittadini nó veniffe à darevn càpo alla picbcj 
che beneficata>e corrotta da effe lo portaife (come fece Ccfarc) 
alla tirannide. Rimane adunque aperto,che la prPpOrtionetb^w 
moniofa non è data dal Bo'dinojntefa nella retta maniera , che 
da gli fcicntiati è in(cgnata,e ch'egli delle cole politiche vpien 
do harraoniofamente difeorrere s'è modrato in guifà politico, e 
mudeo perito eh egualmente hà difeordata fharmonìa, e difor- 
dinata la republica . Et ancora che poteffe in ciò badare l'hauer 
egli già manifedato ne gli allegati luoghi, che la fua proportio-» 
ne harmoniofa códdc in accoppiare i belli co i brutti,i fauij,col 
pazzi,! buoni co i tridi,c mifehiare le cofe buone cop le cattiue> 
contrario alla natura, tuttauia verremo di più à modrare,ch egli 
contro al proprio parere ( come fpedb ) dalla verità fofpinro ha 
chiarito,che la proportione harmoniohi nelle repubiiche, è vna 
chimera, non punto neccffaria,ne* loroconfaceuolc , e che lèn- 
za elTa fi poffono ottimamente goucrnarèjc che altra harmonia 
le repubiiche per edere bene, rette non ricercano, e per fupplirc 
à i difetti delle leggi >chc Icquità , e lafprudejiza, d.cUe quali 
j politici, & Aridotele mafltme ha efquìficamenre trattato. Di- 
ce adunque prima nel cap. 6, del lib. 6. c(eij a republica iùa, che 
per rimediare à i difordini cagionati dalla proportione geome- 
trica', & arithmetica , pèrle quali (fecondo efio) viene lcyata_» 
4a prcrogatiua à i grandi di fopra i poueri,&jl posero fotte co- 
lore di giudicia può eflcre. rouinato dal. riceoi. volendo,. che 
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^ghi quanto il ricco , bifogncrcbbe che fi deflc al giudice po;^ 
dcftà di condannare in pena ftraordinaria per minuire le penc> 
^chaucre confideretione alla qualità de poueri , & ignoranti 
in ifminuire Tamcnde, e fé quello fi ofieruafre foggiugne^, 
che fi metterebbe in atto la giullitia harmoniofa . Ec il mede- 
^mo afferma dicendo . 

Jn fomnn la le^e dtut par tre iniqua , iniqua la pena » la quale 

Jeuala podeJlàaJmagiJlrato di moderare, e di efaeerbare la leggefe- 
eondo la varietà delle e aufe . Nella qual cofa però fpejjìfùme volte fi 
feeva , non filo dagl'imperiti , alle volte amor a da coloro , thè fi fi- 

49 (tequifìata vHa fimma prudenza di giudicare con lunga pratica. 

E di qui biafima rordinatione del RéFrancefeo Primo con» 
tra fàlfari , che imponea loro pena capitale , o fbffe in ciuilc ^ o 
*in criminale fenza alcuna diflintione di effi fiilfari , o giudici^ o 
hotari , o cancellieri, o foldati, o contadini, che fùffero, e que- 
jfte fono le fue parole , , 

Ma àporte aperte àrequifitìone del procuratore del fifio fu puhli- 
eqta la legge pofia da Francefeof rimo fipf'^ ijatjari, laquak^a 

impone pena capitale à tutti quelli, i quali fino incorfi nel delitto del- 
lajalfità , e ciò fenza differenza alcuna di perfine , edicaufii quell» 
legge tuttauia per diffmulatione della corte fi è dìfufata , conofeendo , 
tbe fenza grandijfima ingiuria non fi potea imporre pena eguale à tui 
ti , cioè a ifamiullt , a glt adulti , agli artefici , a i notori, a i giudici» 
^ i contadini , ouero per falfi telìimonio in caufa leggicrifiima , ouero, 
in virtù dipoliza di pochi denari , ouerpter falfificatore delfippìlore^ 
gip , e delle cofe ordinate dal Pfincip^^gffienatp. \ , 

Efoprailmedefimonota finjflmi^clai^gc dc.y 
dicendo. *' ■ ». 

'Niente piu giu fi a è la legge de Vinitiani ; la quale p unifee i faljd- 
ticoìtrmeare la lingua, fenza r\guardo.aieuno di ordine, di fiffo, 
• dietà. ■ - " - ' il. .... . . > 

E più oltre hauendo parlato dclkieggi, e de i giudicij feon* 
uencuoli fcriue , ^ i 

. Dunque, ér «f porre leggi , iy in giudicare liti , ingpuernart^ 

la republica bifigna per quanto in ciò fi potrà ofieruare quella ragione 
ìarmonica ,fe vorremo mantenere la forza dilla ragione ,- e della già‘- 
Jlititt->. ■ i ' 

Appreffo dichiarando cotale jHopoftione hatìn^off , hu* 
tnanifcfia nd-Déuteronoiitio^diiMiKta ; -j,-. 



Nn Sii^nd» 


f 


iti: CE I DISCORSI POLITICI 

. Xluando dinuouo la legge diurna vieta, (he colui, il quale dourd ef» 
fere battuto riceua piu di quaranta percojfe ojferua la proportione har~ 
'monica , perche è concejjo all'arbitrio del giu die e,. che pojfa determinai^ 
re con regola geometrica fino a quaranta percojfe ciò, che ciafium 
menti. t - 

' Laonde per leggi harmontofe il Bodìrio'non intende quelle’, 
nelle quali i due termini di mezo s*accordano con gli eftrtJnlìs 
il fecondo col quarto , òc il primo col terzo ( com*cgli habea.^ 
detto ) ma vuole che le leggi fiano quelle , che diftinguendóllt 
qualità delle perfone imponganole.pene corrifpon denti .ad ef- 
fe 5 da che biafima la legge di Carlo fopra il veftire, e loda quii 
la di Filippo Bello con dire nel fudetto cap. 6, del 6. libra . 

, Perciochi più iniqua cofa non è dell egualità continuata ‘deUepenf^ 
Jnditio ne fa la legge fopra il vejiire diamei pojia da Carlo nafìro 
la quale rifatte pena pecuniaria di mille feudi non hauuto riguardò 4?- 
icuno , ne alle rendite,ne all età > ne alla conditione ,fe Jt peccajfe, opiùf 
ameno nella legge ; tolta a i giudici la facoltà dìjcemare la pena [ la . 
e[uale Ugge' kuaia per la fudihiquità poco dopo è fiata negletta dai 
magifiraiimonmeno, chedaìprìuntì.'Ma la legge ve filari adì PP- 
léppo il Bello è di più equità , ò" in vn certo modopiù conforme dUltd» 
gtuRitia barìfionica ,* percioche variamente punifes coloro, ebtd^ 
fanno contro la legge. Ordina al Duca, al Barone , al Conte , ài 
yefcouo vna multa di cento Ubre y agli Alfieri y a Càualter't, a 
Valuajforìydi quaranta,à i De cani, a gli Arcbidiaconi,àralUperfont 
digrado ecciejlafiico diyenticinqùe ^ altrettanto ai laici , i quali 
haueffiro il valore di mtile li^e nei loro heni , à tutti gli altri di cih- 
que. P er quefa Ugge lafimm^fne delle pene è congiunta con feguebs 
iità ypdrtt con propsiHione^^^èhfiieWhapàrtè arithmetica,ìe quali tem* 
perate fra loro fanno quel concento di giujiitì a barmoniofa ^ che noi 
€èfchìàml>\ ■ . “ * 

E hn almentc ne gli elèm'pi di leggi diucric barmoniole > dft 
elTo addotte » nelle quali è data pena minore à nobili , & a per- 
fbne-di màggioi*c?códkiohe!diquelIa ,:chc fi darebbe à gl’igno 
bili , conchiude, che fi deue vfare la giuftitia harmoniòla ncl^ 
le pène cdrpóralià e nelle pècuniarìc, c pure jrì cotali Icggf non 
fi parla del j^^mc^apieqto.^de\^ harmòniofi di concor- 
danze, nc di proportioni, ma folo d'equità. E la medefiìnà haV- 
moni^ apj^jeaftdp^leìiepublàche&ri^^ ,.cbtT§jpuifru^o.^Vi- 
negiaèingraadilhmap^rfe.btìWlDtìmqfocQa^^^ 




Il A 


Dunqut 


T ^ LIBRO terzo: ' 

' : ‘ Dunque Io fiato di ytntgia purot e fcbietto è pofio nella podejlà de 
gli gttimati ; ma la maniera di gguernare la città per lo più è fondata 
/opra ragioni barmonicbe . 

Ne ciò con mezo di alcuno numero hartnonlofo dimoftra^ , 
'conforme à i {M-incipI; da lui poRi ; ma per lo ragioneuolc tem- 
peramento di quella rcpu^lica da clTo conRderato. Edifcor- 
rendo de Romani afferma che fé i popolari , & i nobili bauefTe^ 
ro fra lorocompartita l’autorità > la republica Gl farebbe goucri 
nata harmoniolamentc , c del gouerno regio dice » che deue_« 
hauere temperamento di gouerno ariRocratico ^ e popolare , e 
cotale temperamento chiama giuRitia harmoniola fcrjuendo 

•Come adunque l'imperio deg/t ottimati t il quale viene gouernat» 
ion maniera arifìocratica , s' appoggia /òpra ragioni geometriche , per- 
che gli bonori , gl'imperi , i facera^y i ìgouerm vengono datifolamen 
te a i ricchi , ouero a i nobili , efclufane la plfhe ^ tojilo flato popolarti 
nel quale popolarmente à tutti i .cittadini tutti gl imperi , e le a(treco- 
fe vi cendeuolmente fecondo che à ciafcuno per forte faranno toccati^ 
vengono comunicati ,f compone in tutto, e per tutto di ragioni arith- 
mettcbe . Ondefegùe , che lo flato regio differente dall vno , f dall al- 
tro conuùne alle proportioni barmonicbe . E fe il gouerno regio dellaS 
Città farà moderato con leggi arithmetlcbe infeme , e geometriche cioèf 
barmoniofo , ehi dubita citale republica nonjìa beiltffìma , eccef- 

lentifftmafopra tutte? 

La onde feguita poi in moRrare^che la proportione fuahar- 
Plioniofa nei gouerno regio confiRe in roifchiare le attioni dei- 
l’vn gouerno con quelle dell’altro ; fi che ne l’vno , ne l’altno 
Rato particolarmente gouerni, ma di amcnducnaica vna ter- 
za forma , che ciò fàctia , come giàfi diflc « Onde noalàrannoi 
per ciò fiacótali gouerni le proportioni harmoniofe propria- 
mente dette quinte >&ottauc imagioatedal Sodino, e malfii^ 
me dicendo egli di più 

- Dunque bifogna i che /'•ottimo gouematofe della città nellimptrìti 
popolare , e degli ottimati , q principalmente nello fiato ^egalc^ il 'l\f^ 
lt<tfiovJi ragioni harmoniofe per gouernare la republica ,n}ifhiaìA 
però tale temperamentofrait nobili, é^i plebei, ibe il nòbile ejfenao 
èguaté di Valore at plebeo in chiedere gli bonori gH fia preferito, bauert- 
do rijpetto à quella fama di z'irtù , e di nobiltà , là quale ba-acquiRaté 
dà fuoi maggiori àjin che gli altri fipoffano infiammare più . ardente^ 
mtenU alla virtù* , ianir.. 
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Et il medefimo vantaggio (bggiugne douere cfTere nel He* 
cofopra’l poucro» Laonde fe’lgouernarc hamioniofatnente>e 
con proportione harmoniofa è vn conEderare i ricchi > & t po^ 
aeri , i nobili , & i popolari fotto numeri harmoniofi , e da co* 
taliproportionigouernarli, elTendo tali numeri determinati > 
non lari di meftiere che’I franièzamentofia rimeflb alla diferé- 
tione del Re , perche egli fi partirebbe dalla regola , che dalli 
proportione harmoniofa gli verrebbe data . Ma fe la propor- 
tione harmoniofa non ha poi luogo , c conuienc rimetterfi alia 
diferetione del medefimo Re , che deue mifchiarc conragio- 
neuole temperamento i nobili, & i plebei, chi non fa che’l 
buon goucrno non confiderà in numeri harmoniofi; ma nell^ 
prudenza? E quello fu da efib ancora poco prima nello fteflp 
cap. dimoflrato nel luogo già da noi allegato con dire 

^ Afa quello beni/limo conuiene alle le^giharmonUbe ft xmi pfebea^ 
ricca Ji mariterà in vn patrìtio bifo^nofi , o vna patritia pouera enn 
vn plebeo ricco > e quella , la quale eccede in gratta , ^ in belle czai Jì 
congiugnerà con quello , che prtuale d'tng^no',Jì come fra i mercatanr 
ti non e compagnia alcuna tanto /labile , quanto d'vn ricco dapoco con 
vn valent'buomo, il quale nient' altro habbia che deji derio i accumular 
re ricchezze , le quali vnionicol confentimento defìnii/tt e difiimik 
fipmp vn foauifiimo concento nella rejpublica . Per la quale. cofa retteti 
niènte finfero i Greci che l amore fiJ/e'/Ìato generato della copia , e del- 
la inopia , cioè di Poro > e di Penioj quafi voce mezana fra la fiuprtmat 
•/infima. ' \ I ■ ■ i. /'! 

Volendo adunque il Rodino, che’l congiugnimento de i find 
]i,edeidiflìmili generi nellexepubhchcrharmoniofo/uo con* 
cento non nafeerò dalle proportioni de i numeri harmoniofi j 
ma dalla prudenza de faul Principi, egouernatori, della quale 
hauendo trattato molto prima,c molto meglio di lui tutti i po- 
litici antichi , c particolarmente Ariftotele » fciocca cofa è fia- 
ta il vantarli di cotale inuentione , biafimando gli altri , 
non menoi legifii , che i filofofi , che di ciò non habbiano dì- 
feorfo. Taccio che volendo egli formare- l’harmonia fuadal' 
congiugnere iufieme i contrari fia clTi ripone 1^ donn^ bella , 
crhu0mo4,’ingegno, quafi che IVna qualità dica perfettionc, 
c l’altra imper^ttione . Aggiungo ch'egli nel cap.v* del libro 
. J - ‘ lafciò 
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kficiò-icHteò parlando deU’aucorici , chekiellcrepublichepo^ 
polari , e de gli otciinaw era daca-in Grecia , & in Italia riftret- 
u' alle leggi» e de|l!interelTe (oggiugne. . 

.) Pernocbf le funù ittt^d,tr^ tion filo a i priuatù 

l^a Attcbt aipubiiagìfi^ifif. alla fede. ■, alla equità » 

a(Ja r elisone > alla pru^e^àpnàlmentè de i majgi^rati f alla quale^' • 
(ofa preTo di ubi per ordini'fii^f lpr.ouuèduto,e dalla pratica de i giu- 
dici , è iìato accettato perla dttefrptà dèlia eaufe dri luoghi , de i tem- 
pi , delle petfotee fV# quali caft ipirebe fono infittite con ninna legger t 
tee fcritti , ne memorie non pofigno ejjìre eomprefe » e moka meno pojfo- 
no cader e fotta difciplina, ■>. 

Onde fi vede per aut<;i|rità,de]l auuer^^o ancora che’l modo 
gpucrnare gli fiati, c del fare i giudid^eonfifie ne^’eqpjtà , 
c nella prudenza >p non ^tU’liar peonia . Se adunque^ veduto 
cne Japr.oppraone fiarniwnolàdilBodino ùnaginataè vanai 
CjMjfàfi'nza eflag li fiati cqf^nèuolraéte poflbno edere gouctT 
nati, e^cfiecgU^ijir^atp ddla verità ha il raedefimo à calo in par- 
$eniaf}ifcfiat9', ^nhauerp chiarito, che i gouerpi temperati 
Ìpnfth>^moni<i^ , c chfl equità , c la prudenw produce con-, 
ucncuole ha^monia .,E c^ci’harmonia da lui intefa non è har- 
Bionia^ ma fi^epitq di di^rdanze,e roùina delle rcpublicht./, 
anzi egli piò cfpredamcnte nel, cap. 2. del 4. libro parlando» 
punto cpn tra rharmdnia, &i numeri confiderati neìle muta- 


tioni delie repuhlkhcda.Platone faiuc 
E piu tQfior^n è da terpere^ebef cittadini pùrtendofidallouìmo^e di 
etu 'ole cónc'ento delle e deiVimùmi conforme alla natura abbrac 
elmliwfèue/eg^ir - v’'n. . 

m:. 1 .viu?":noi»;-- -j j n li . jr 

Talché. riproUaPdoi numeri hannoniofi di Platone vuole, 
che la. vera harmonia della rcpublica fia ripòfia ncll’oderuanza 
delleleggi,e de buoni x^fiumi.Epcrchcj^libaldanzoiàmente 

li gloria dibattere prima di tutti gli fcrittori politici parlato 
dell’harmoniofai prt^iottione 9 come trattando del goucrno,c 
delloiUto mofir.amrao,queUa diftintione , che à fe foloattri- 
buiua^deré molto prima detta da Ariftotele,c molto meglio 
intefa che da lui, cofi chiariremo bora, che la proportionc har- 
moniofa,clamuficaèftatadailluftri amichi fcrittori (fecoli 
fcflo>appiicà<»^0Kpublichc,d conmanicra altrettanto dicc- 

uolc 
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uole ibprd cjtjelli-dcl Bottino » quanto la dontrniaHd^'ó 
vcrafcicnza, efódeaxa'è^tftcomparabiie col iroooo tàpcrcj 
fuo . Boetio adunque nel*capìtokj ?‘5 • del 2 . libro dcirarìtb« 
inefica' parla' ^11tt‘ »wKetà.à^lthmetka , ''della mufica » e 
geometrica , nioftrando le ratìohi , perche fono fimi»lianti à i 
goucrni politici t c dcflà.niuuca mèdieta fcriue t ch.e olcono cl^ 
(ere la republica degli ottimati , per ichc^ic i maggióri termina 
fi tioua proportionalità maggiore. Delia qualcofa appare^t^e 
innanzi ancodel Bodino, la proportione» e medierà harmonio» 
fa era ftata applicata , è fimiglia^a allo ftato degli oitimati ,• e 
la ragiofiepóffiafrho fiàipókhceontórtcndónè i'ter 

mini maggiori próportw maggióre rapp^eftntauà effi òtti 
matijchenéHamaggìoié Virrè loro eótfgórìo àrido più pròpop 
tiene tid-goacmò ddl -aTtré répubKche,the da’ più fòno ^ 
natd;& 'èia fiata àppUcatadicOfcÓtàldpf'Opòl’tìdiie^dWptìSIi® 
che ribn Ibttó termini fonori di tuiinté ^ qoàrtè;* &ò«aueJ# 
produttrici dikoncerti , edifeordanzd Ì rtomkgfthàifalttb i^nri 
in aftratto fenza c9firfioiriealcuna.Platcmefifflrlmdnte«el dialò 
go del regnodice » chéal biiori gouemo fi- ricfcrcà il temperi!-* 
mento delfacuto, e del grane , del tnanluetotol feroce j dell* 
temperanza con la fbrtczzajfi eh? nella republica l’vna , c 1 al- 
tra virtàjcome Ibauc mufica fia nc fudditi vnita . Onde nel rc-i 
gnofùdacfl’olamuficàparimcntccohfidcratà, non fottonuJ 
meri haniToniofi,ma pdr chiaro^ Riempio da manifeftare la bel- 
la corrirpondcnzà’dellc principali vTrtìi , chépcgli atìimihu- 
mani fi ricercano, & il medefimo èdaeffonèl terzo dialogo 
della republica confermato dicendo , che gli huomirti per ì'slj 
mufica dhiengono buoni , c che malico c , chilta ddla tempe- 
ranza , della ‘fortezza^ della libèralità,ddla magnificenza,e di 
tutte laltre virtù cogriittone., talché egli ne gowrni , e negli 
animi delle genti haper 'mufica , harmoniaìntcfolacorrif-' 

pendenza delle virtù ,<be alla particolare , & vniuerfale per- 
fettione fononcceflariOj &'Ariftorelc nel cap.5«del 4.1ib.della 
politica chiama parimente le repuhlidie ben ordinate di tem- 
perata harmonia . Ma finaimente che Tintentione dcU’harmo- 
nia de i gouemi nò fia del Bodino^ c cheegti i'iiabbiayfurpat*> 
jL . fi vede 
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fi vede aperto preflb Ciccronejpcrcioche nel 2 . libro delia r©« 
publica,cotne ne i fragméti Tuoi appare lafciòcofi ampianiente« 
c gratiofamente deferitta rharmonia concorde del gouernotxjr 
litico , che quello valenc’hnomo inuaghendofenC) nonioio 
del concetto T-mainfinodelle parole Ciceroniane s’èferuitoj 
come fi può vedere col paragoriarele lèntenzc loro, e riferirle. 
Cicerone adunque fcriucil 

V t in fidibus , oc tihys , aiqut eantu ipfi > ne vocihus eoncentus e fi 
quidam Untn^us ex dyiincth fònit ^ quem immutatum t ae difcrepan~ 
tem aures erudituferr^po^pojfunt t^xauentm ex diJJìmÙitnsrum 
voeum ìnedtradwne tonean taw^a^fiiurt /ir ^t^^grùens: Jìf exfum- 
mis ^ ir^mis t & rnedifi mtemefìts prdimBks t/ijonis moderata ra- 
tione eittitaf '^cùnfìnfu ‘àipimH^riirn^cofinntt i at qua barmonia à 
mtrjteh dtdtuHh «aniu » tà'èfVf^'ciàHaté toncorkia taréiifiimim-at^ 
que optimumomni in repubtìe* vùùubtm imoìutnitatis,qudC fine iufii 
ti/i nullo pa^d effe poteài, - • ' " ^ 

. jjVediamohor^ il BjodinOj,,U q^aIcJ4^?|^cap• v.dclr^ibro4Ì 
parlaodo fetiuc jì iy- x.,, r; ,■ r! 


&eùrtdeht aurei- et*udiUfirrelfp?bp^ni , eoncentus ex diftìmiììil 
mìs^oiÌbièi\^uihut inquamréf^ antb» tummedqs inter t>trajqut 
Afiifitiofi etmfufifittf-tenilftrtdHdikiqt'diai'quadatn concors effìcitur > 
p- son^lee^tx it\qpu^ut {;f'pote)^^SiM tx/ummu » eb* 




infirmi , tur^qpam tntexieiìii , at^ue sde* ex ipfii^ 

map,i^ìra^p^,\nUrÌfifoi^tU^^ exì^iU ar- 
ci ìffm uth tri omnirépililHedb^ru irtcolutnhatìi , 

E nel cap. d, fepli 


^ Qnemadmqàum igitur ex voctBùs acuiti y^grauihus fleauiscord 
ifhtùi e^itUre ficetiam'eXvitifiy acvirtfitibus.y exelemeotisy ac 
Ca/tWumorbiMcomeetfiénihéi mter-fi d^erepmPbut , reintmq; om- 
nium eoetta^iotic y & aUtipatkiA^eUh nunquairediffòlubUi coUiga^ 
tarune)confenflt»hàrmomA mundi Miut, parthtmq; fingularum con- 
Otrt ixifik ^ IKff iiei>ipubÌit{tJ(enp foqfìifuta honorum » oc improbo^, 
rum ciuium yfoUntiam , at tenuium ffafientium , ac fìultorum , ra- 
buJlorttmactmhtcilTtum medqt ordinibus vfquequaqut interieSiisx 
quijurnmot infitnii , omnet omnibut,eoninngaat mirMtli ciuium vni- 
ieer/òruht di/cordi concordia eoqlcfiit : fu tamen y vt bona malti fint 
^ìUqu»poUtttUuae>:.vtPtirabifffrieitC»tiAfapintifsM ilio rerun^ 
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tittnium opifexUc mundi procurator/rmpiterna Ugtfanxit 

Si vede adunque che’iBodino fecondo il coftùme fuo nella 
guifa ^ che da noi fii oHeruato parlando della libertà naturale » 
eh egli s'era pellìmamente foruito della fentenza di Cicerone 
ne gli vfici con iftroppìarla pe;r farla /ua ; coll ihoia penfando 
pure d'inuolargli il concetto della tnuiìca ). de approptiarfelp » 
l'ha trauolto , e diforraato ; poiché fpiegata & iptefa fharmo- 
nia ne i gouemi » fecondo il fencimenro di Cicerone , e muli* 
cadilctteuolcairorecchio> & all’intelletto, ediforamobene 
produttrice ; ma prefa- com’c da! Sodino fi mollfa confbfione 
didifcordanze,eraàdrediredmòfaii;PerIa qu^Icc^a la cagio- 
ne dell’errore deJBodmo,è ft,ati'ÌT^Mcrc^èredut;d^ chèlc.fCT 
publiche buone mantenendo int^ncordia i grand^^ f.picetoli, 
i nobili , e gli ignobili > i poueii> e ricchi rapprefentauano pec 
parere de valent’huomini('comese diuilato)vnad(^ce harmo» 
nia . Òbde eglidiqui pemando-, «he dalla 'ftelTa hirrtìOnia , fi 
doueflfe prendere regola ancora per le cofe 'polléicìic j rifblf<| 
d’applicarui rharmoniofa p^bpqrttòhc , non s^aùuédendoj che 
altro è il leruirfi'dVna^fac'^ltà’pb^ cfempjp (la"manifcftarcl 
particolari d’vn altra, e renderli pluchiàn, come, fecero quei - 
grandi autori •, altro è il- pigliare regola da lei nelle cofe 
file proprie, dcelfentiali. Che' fé la fola ihnigfiifhrza d’alcuni 
particolari dVna facoltà con tìpeì d’vh'alttàtftifTeì'O baftanti 
per farc,che l’vna deffe regola alle cófc' delfàlfr’àjtlb^erébbc , 
che le medefimc arti non procedereSbono in dimpilràVè le con 
elulioni loro da i propri principi , ma da cofe ftraniefe , c pro- 
prie d’altre arti.Cofipcrche Platone trattando del regno tol- 
Icpercfcmpiodimanifcftarervnioncdellevirtìine gli animi 
dcfudditirartedcltcflcre,cfottQdi effa ihfcgnò rvficiodet 
Re,coqoerrebbedire,chcafmedefimoRe, &al politico foffe 
neceffaria l’arte del teflcre , e che da i precetti del bene tefferc 
fi prendeffero quelli del ben gouemare. Si manifefia adunque,' 
che gli antichi hanno hauuta vera cognitione della proportioJ 
/ìc harmoniofa , e Tharmonia applicata alle republiche nel 
modo da eflì intefo non produce inconueniente , nc contra> 
dittioneaicunaiediceuolmeflte fi può loro accommodarc^ r 
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Per la qual <fo{a"fe*il B(xfihó'*dicà d’hauerè parlato dcUaj ’/ 
proportione harmoniofa per via d’efcmpio , potremo con- 
<diiudere ch’ella non è per ciò ne;cefraria al gouerno politico, 
cnon èreale,comc Thaueaprefuppofta; cdi quèftà* for- 

ceè ftata conofciitca da altiB, qhde gi^i fchia- " «* 

maxziiele^riéfuofopra^cotafcinécn- * 

cione invito, in fumo, & in va- t . . 

‘ nltà^fi rilolueranno. ^ ^ 
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DELLE MyTATlONI DELLA 
refubUU)edeDefuefpeciemal'ime/edal 
Lodino. 

AVENDO veduto quello, chel Bo^ 
dino ha fcritro in vniueriàie, & in par- 
ticolare dcliclTcre di ciafeuna republi- 
ca , per quanto al prefentc propofito 
può ballare, & infieme de i magillrati, 
delle lcggi,c delle proportioni,chc nel 
l'efcrcitare la giuftitia fi ricercano, ver 
remo àcoolìderare quello, che degli 
accidenti, epallloni loro ha diuifatos 
delle mutationi ; deiraccrefcimento , e decrefeiraento di effe, c 
del preucderc cotali cole. E concioliachc quella parte fia prin- 
cipaliflima, &importantiflima fra tutti gli affari politici fare- 
mo collretti a difeorrerne alquanto largamente à fine che feo- 
prendolì in ciò i mancamenti dellauucrfario , pofliamo chia- 
rirci aStto, eh egli delle materie ciuili quanto fono Hate più 
belle, e più rileuanti , tanto meno ha intefo. Intorno adunque 
alle fudettc mutationi fpende il primo,e fecondo c. del lib.quar 
to e nel primo racconta primieramente le diuerfe cagioni delle 
mutationi, e poi dichiara, che cofa è mutatione ; effetto, che 
douca effcrc in contrario. Pcrciochc r^edendo l’ordine della 
“7.-^ ■ ' . . ' ~ dottrina. 
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dottrina) eddla natura, che fi notifichi prima il fbggetto, di 
che s’intende di ragionare ; douea primieramente aprire che«« 
cofa intendea per mutarione di flato , c di poi moftrarc , che-» 
dadiuerfecagioniprocedeaj e di ^fle era confeguentementc 
da trattare, ma egli mette priina je cagioni delle mutationi 
de gli flati ) c dichiara poi che cofa è. cotale mutatione , e que- 
llo errore per auuemura meriterebbe perdonò , quand o da al- 
tri maggiori non fofle accompagnato j perche volendo allude- 
re à quello , che da Liuio è fcritto nel prìndpio della fua hiflo- 
ria, che l’imperio Romano , magnitudine laborabat fua ; fcri- 
ue>che alcuni imperi per là fùa^rSùità, c|>efo fi corrompono, 
’& altri per le gueitc cibili , & alòlini per irtfirmità popolare , la 
maggiore^ parte per l’impeto de nimici , alcuni per forza diui- 
na in vnmomento , e pochi di fua vecchiezza vengono meno • 
La onde hauendo annouerato le fudette cagioni delle muta- 
tioni dello flato, tralafcia di verificarle , e di efaminare quella 
fpecialraente , che da efib era flata inuentata della granita , c 

E cfo , che corrompe l’imperio . Et à ragione lo fece ; perche-» 
auendo prefuppofla vna chimera i Se vna fàlfirà farebbe flato 
neceflario dirne dell’altre, come fa chifopra coli fatti fónda- 
menti edifica. E le parole, con che egli fpiega nel caplt. 1. dei 
lib. 4. i raccontati concetti fono le feguenti 

E ipejfo f uccide , che grandijjìmi imperi per loroj[r*uità , e pejò , dr 
àitri per guerre ciuili , alcurù pir infirmità popolare %gran partii 

per fieria de nemici, alcuni per ^rza diuina in vn momento rouinanot 
po^i per la caduca antichità s infiàccbtfcono , eperlahe^o veechiezjui 
Ji corrompono . Ma niuna forte d incetto fente moti maggiori, ne aceir 
denti più grani , che quelli , che fono fìoritijjìrni 

Veniamo bora alla dichiaration^ , ch’egli mette della mu- 
tatione dello flato dicendo j 4 

Chiamo mutationi di città quando lo Fiato di tfia.firtuolge , e del 
tutto fi muta, e ciò auuiene quandoFimperio phpoi^re p^Jfa ad on foloi 
« la podejìà de pochi viene trajportatud tutti i cittadini , o per contra- 
rio i percioche U mutatioue di F(ggi, 0 di religione , o-di luogo non deue 
«Jfere chiamata mutatione di citta , ma alteratione , ’conftruandòfì lo 
Fiato deUarepublica , il quale fipuò cambiare fem^lcunamutatioru 
di religione , e dt coftumi , 0 di co/e fuori che di qutìlei le quali appar~ 
tengono ali» maeFfd* 

Oo a Epoco 
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■■ E poco più oltre dice ' ^ 

Auuiene alle Vfilte ancora , che non fe^ue riuolgìmcnto alcuno nt^ 
di città t ne di cittadini •, ne Jimilmtnte dicciiumi, e di religione , ne 
alcunopatifit.danno i econtuttf cjò la reputlica muore, come quando 
alcuno fottopone jfe JieJfo , il fÙo ^e^no , i lùtfo il popolo fotta T im* 

perio altrui , o lafcta alcuno bende delregno perieflamentó , eem'i 
fcritto di Attalo Re deìt Afiay dtCottiodelt Alpi r- di TolameO de‘Ci- 
renenfii Eumene di Pergamo y Nicirmede della Bitthinia^ Pale mone 
di Ponto , i quali lafciarono berede il popolo ‘R' mano di tanti imperi • 
Per cicche ali' bora fi Ituarono i regni , e le republiebefi ridujfero in^ 
forma di prouincie . . 

E più oltre nello fteflbcap«fciiuc:: ; 

E perche babbiamo infegnato che tre in fomma, e non piu fino le for- 
ti delle republicbefegue che fei mutai ioni perfette in tutto fi trouino f 
cioè dalla monarchia alto flato popolare , dàl popolare alla monarebia't 
dagli ottimati al popolo ; dal popolo agli ottimati ; fimilmente daìla^ 
monarchia à gli ottimati , dagli ottimati alla monarchia , e di ciafeu- 
na forte fei imperfi ite alter ationi , cioè dalla podefìà regale allafigne- 
ria , dalla fignoria al regno , dal regno alla tirannide , e per contrario 
dalla tirannide alla fignoria , e per contrario. Il medefimo fi deuegiùr 
dieare delF imperio legittimo , onero fenza legge : ouero fattiofo aegìi 
ottimati , e della plebe . H abbiamo chiamato alteratione quando il Rr 
diuiene tiranno, o l'imperio popolare pajfa nelF infolenza della tumuU 
tuofa plebe, la quale iGreci chiamano oeloeratia, pèrche lo flato nm 
fi muta. 

' E più oltre nello fteflb cap. 

E quello è proprio della monarchia , che vccifo , o eaeeiato il *Rje , ft 
fuceedevn’altroRtfatiamutatione ancora di leggi, di coJlumi,edi 
religioni, non però fi muta la republiea, perche reììa il medefimo fia- 
to deir imperio, è la maefià medefima,chfè fiata per lo innanzi 

>. .Quanti acquali paradofli per non dire inectie, vengano rap^ 
prefentati dal Sodino nelle fudette parole intorno alla muta» 
tiene, alteratione, deellintione delle republichefì farà chia- 
ro , confìderando ch’egli dice prima, (he il pafTaggio dello fla- 
to tirannico nel regno, e quello del regno nel tirannico, e le 
xnutationi de gli altri flati ne i loro contrari fono alterarìoni , t 
non mutationi vere , ma imperfètte ; e che mutationi perfette 
fono quelle, doue lo flato d’vnopaffaà quello di più, c doue 
quello di pochi pa0a in quello di moiti, c per contrario, e 
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cheefliintlone di alcuno regno c quando vn Principe fi rendo 
foggetto volontariamente advnarepublica, e chc'l goucrno 
efee da vna natione , e che fenza mutare le religioni, ccoftu- 
mi fi può efiinguere vno fiato , & vna republica , & all’incon- 
tro fi può mutare leggi , e religione , e non mutare fiato , e che 
corali mutationi fono alterationi , ecofi accadendo, che vn Re 
fucceda ad vn’altro , che non fi muta ftaco,auuenga che fi mu- 
tino anco le leggi , i cofiumi , e la religione . Hora per chiarire 
come fiano firane, & impolTibìii quelle Tue opinioni, e che la~i 
cofa è a punto al rouelcio di quello , ch’egli fcriue , prefuppor- 
remo quello, chea tutti è noto, che ralterationeè mutatio- 
nenegli accidenti dante lafielTa fofianza} di più che molto 
maggiore differenza è quella , che confifie nella contrarietà 
della qualità elTentiale, che nel numero, e però è molto più 
differente vn’huomo da vn cauallo , che non è da dieci huomi- 
ni i 8 c vn’huomo da bene è da vn cattino molto più differente , 
che non è da dieci virtuofi , perche i virtuofi in quanto polfef- 
fori delle medefime virtù, operando com’effo conforme alla_> 
retta ragione paiono la della cofa con lui, egli fono fimilillìmi, 
ma il cattino polfedendo habiti contrari non ha fomiglianza 
alcuna con elfo , ond’egli co’i virtuofi viurà fempre concorde , 
ma col cattino gii farà imponibile .Finalmente habbiamo da 
prefupporre,che le leggi elfendo ordini indirizzati alla confer- 
uatione delia republica, ciafeuna republica corrifpondenre alla 
conditione fua ricerca le fue leggi . Da quelli veri preluppofii 
palferemoà direprima, che la mutatione dello fiato regio nel 
tirannico elfendo d’vn contrario neH’altro; talché quello, che fi 
muta fi corrompe, non può elfcre chiamata alteratione , ma ve > 
ra corruttione , poiché il Re lafciando il reggere per benefìcio 
de Ridditi , fi trasforma in tiranno , e procaccia il folo fuo coro- 
modo , contro la fórma del giudo gouerno, & volendo il Rodi- 
no che cotale mutatione fia alteratione ; feguirà che’l medefi- 
mo fiato farà infieme perla medefiraa cagione,e nel medefimo 
modo buono, e cattino, gouerneràbene, e male. Di più vo- 
lendo che fia proprio della monarchia il non mutare la repu- 
blica ancora che fi mutino leggi, collumi, c religione ogni 

volta 
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volta che vn Re fucccda ad vn’altro, che fia Rato vccifo » o 
fcacciato ; fcguirà che la republica retta & il gouerno dello 
fcelerato farà rifteflb > che quello del virtuofo j e cofi il gouer- 
no di Commodo farebbe della medefima lotte di quello di M. 
Aurelio , e quello di Eliogabalo, come quello di Tito. Percio- 
che quegli cofi furono fuccelTori d’imperatori , come quelli, & 
hebbero la fuprema podeftà ; e l’imperio del Turco , che tanti 
regni di Chriftiani ha fpcnto , e che con leggi , e collumi con- 
trari affatto alle leggi chriftianc , e di natura, fignoreggia , fa- 
lebbe della ftclTa forma, ch’eranoi regni legittimi de Principi 
Chrilliani da dio dillrutti , & il dominio del pdlìmo tiranno 
farebbe della ftclTa conditione del gouerno dcirotttimo Prin-^ 
cipe : cofa felfa, & impoffibile , & in modo tale , che la bontà , 
elatnalitia rendono non pure differente di fpecieil gouerno 
dell’vno da quello dell’altro, ma polle corali qualità ih tempi 
diuerfi in vn medefimo huomo , lo fanno da fé fielfo più diffe- 
rente , che non c vno da più ; e cofi il quinquennio di Nerone 
in paragone del rdlanre del fuo gouerno Io fece à lui llclfo più 
diflìmilc , c contrario che non farebbe fiato il gouerno d’vno à 
quello di più» Percioche il quinquennio pcrbeUilfimc attioni 
fù à merauiglia lodeuole , & il refiante dell’imperio luo per vi- 
ci] infiniti fu detcfiabile, fiche nella perlòna di Nerone ap- 
paruero contrarietà di virtù , & viti] di fomma bontà , e d’ini- 
quità eccefiiua : doue la diuerfità de i gouerni di vno , e di più ; 
non hauendo altra differenza , che numerale non arguifee, nc 
bontà ,ne viiio , nc contrarierà formale di buona , o cattiuxj 
republica . Laonde Nerone mentre era nel quinquemio , ritc- 
neua più fomiglianza con gli ottimati per lofinebuono,cheha 
tieuacon elficommune, che non era differente da elsi per io 
numero. Et aU’incontro era più differente dal tiranno per Ix.* 
contrarietà del fine , che non gli era fimi le perlo numero. E 
paffato il quinquennio ladiuerfitàdel finelofece vie più difR> 
rcntc dal I^encipe buono, che’lnumeronon glie lorefefimile> 
& all incontro per lo medefimo fine eglidiucnne più fimile al- 
lo fiato popolare cattino, che per lo numero non gli era diffe- 
rente. Lafclo che egli dicendo» che lamutatione fifa dal- 
la 
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la'monarchia nello ftato popolare » e per contrario potendo lo 
Rato popolare dTerc prefo per goueruo buono, e legittimo, co- 
• ine egli icriue, & anco per cattino , e fimilmente la monarchia 

effeDeintefa’pcr iftato regìo, o per tirannico , douea dichiara- 
re in quii fentiiqento era da lui prefa cotale mutatiooe,fc proce 
dea da^o. Rato buono in vn altro buono, onero in vn cattiuo, 
o per contrario ; e quello , che dico della monarchia , e dello 
ftato popolare, il medefimo dico degli altri ftati da elTo raccon 
tati . ApprelTo per mutationi perfette intendendo qqelle anco, 
che paftano dallo ftato buono in cattiuo parla fcOnueneuol- 
mente, pofeia che quando fi cammina dal cattiuo al buono, 
ha forza di vera gcneratione , c quando dal buono in-> 
cattiuo fomiglia la cortuttione, e coli quella deue eflere^ 
detta mutatione perfetta, e quefta imperfetta . Oltre-^ 
di ciò le vere , e perfette mutationi , effendo fotte il me- 
deftmo genere , e non lotto diuerlb , vera mutatione per con- 
feguente è quella , che fi fa divno ftato contrario in vn altro 
contrario , e non’ di ftato diuerfo in altro diuerfo fempli- 
ccmente, come de} regno nella tirannide , degli ottimati nello 
flato de pochi , c non da vno in più , e da pochi in molti , come 
à rouefeio egli ha detcrmiuato . Si vede fimilmente la falfità , 
che*l cambiamento delle leggile della religione non muri ftato; 
c che le cattine leggi, e fatte per còmodo di chi gouerna,e le cat 
tiue religióni non fermino cattiuo ftato , e le rette leggi, eia 
religione buona,buono; poiché per altro il Prencipe giufto non 
è dall’ingiufto difterentc, fe non perche quelli gouernaper 
commodo proprio ,& ha le leggi Tue à cotale fine indirizzate ; 
f , c quegli al commodo deTudditi , E pero defiderando il fignore 

I giufto à fudditi , & à fe fteftbla maggiore perfettionc , chejfi 

' pofta cónfeguire , vuole la religione perfettiflìma , e qual’hora 
^ la fcacci mutando la forma buona delfuo gouerno, diuiene in- 

giufto , e cattiuo • £ fe bene in quanto alla perfona Tua , come 
Cefare , o Pompeo , mutata la religione buona in cattiua_> , 
l, rimane fuperiore de i medefimi fudditi , non fi conferua però 

in elfo la luprema maeftà ncltnodo , che era prjmajpoiche non 
^ i Principe giufto come prima ^ pa rten dofi dal vero fine della^ 
K* ■ „ . perfet- 
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pcrfettionc humana j e diftoglicndone i popoli fuol ; cofa > ché 
nella noftra politica à fuo luogo più ampiamente fi potrà vede- 
re. Ma cotale verità non faceaa propofitoper le opinioni del 
Rodino intorno alla religione cattolica ) perche .defiderando 
egli d’introdurre la libertà della confeienza , come fi vedrà j 
volea dilporfc gli animi de i Principi à credel’e , che Tammet- 
tcre la mucatione della religione cattolica ne gli fiati loro non 
muta la fórma di efli ; penfiero non meno falfo , che in efiremo 
pemitiofo, come fi farà chiaro; ma tanto può la verità , che 
fecondo il folito fuo quefio eccellente politico cótrario à queir 
lo , che ha detto mofira apertamente , che la religione apporta 
la mutatione dello fiato ; perche fcriuendo delle cagioni delle 
mutationi delle republiche nelfudetto capir, primo del libro 
quarto mette la religione ira le principali fcriuendo 
Eg/i è difficile raccontare tiafeuna cagione delle mutationi , che oe- 
eorono alle republicbetmaalla difciplina afiaifarà abbracciarle vniuer 
falmente,^ tllufìrarle cogli efftmpi ; ordinaria è quella , che ejfenio 
mancata la Jlirpe regaleci cheli principali della republica vengono 
aitarmi per t imperioso le gran ricchezze de pochi con ì'efhema pouer- 
tà della moltitudine ; o la dìflrìbutione ineguale de'magiiiratiy e degli 
bonorit o la fmifurata cupidigia delfignoreggiare,o ilaefiderio di ven- 
dicarfi ,ola crudeltà de t tiranni , o la paura delle pene tola mutatione 
della religione, e de cojlumi ,o per dtfiderìo digoderei piaceri > oper 
fare vendetta dell altrui dithonetìà. 

Onde appare che ira le principali cagioni delle mutationi del 
le republiche annoucra la mutatione della religione, e dei co- 
fiumi, ma no è per auuentura men degna cola da efiere auuerd- 
ta quel la, che egli lcriue,che fi può efiinguere vna republica s6- 
za che fi mutino cofiumi, ne reh‘gione,ne che i cittadini riceua 
no dàno con dare lesépio d’Attalo,e degli altri raccontati , ag- 
giugnendo , che quelle prouincie e regni , de quali fù fatto he- 
rede li popolo Romano furono ridotti informa di prouincia; 
il che altro non era,che priuarli del viuere , fecondo le antiche 
leggi loro , e riferuare fintiera podeftà fopra di elli à i magiftra- 
ti Romani, e coli tato è lontano dal vero,che i cittadini di quei 
regni nelle vfanze loro non riceueffero danno , che patirono il 
maggiore, che i Romani à loro foggetti coftumaiTcro apporta- 
re. 
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it . Per la qual cofa conuerrà concludere , che’I Rodino, oue- 
ro non ha intcfo quello, che iraportalTe il ridurre vn regno in 
forma di prouincia , ouero à fe fteflb ha contradetto . E non è 
mcn ridicolofa la fencenra da eflb data in quello propofito,che 
quali Tempre àcrudeliflfimi tiranni fuccedano Principi, cRegi 
moderati fcriuenda ° 

emoderatijjìmi fucedeno è 
trudtliffim ttrannhpofuAcbefi rtrgognano d'imitare le attioni di co- 
loro,! fini de quali hanno m horrore , o perche riceuono f imperio fotf 
determinate lem . e eonditmnì . Coll a Marco Antonio,che nella libi, 
dine ,enelìufioft dileguauafuccedè AuguRo fauifimo, e temperatifi- 
Jimo Pnncipe-yollofeeleratijfimo Nerone tCalba ottimo Imperatorei 
dì^ellio tmmerfo nella ebrietà, e nella libidine, Vefpejtano contineru 
tijfimo , ad Eliogabalo mofìro di natura, Alejfandro Seuero non infe- 
riore ad alcuno di virtù . *' 

Qui nonconfidero,cheAugullononfùfucceirore, mavin* 

citore d Antonio, e che per forza gli tolfe quella parte delTim- 
perio Romano , che d accordo con elTo hauea vforpato . Ma j 



i quanti di viti; enormi fi trouano info- 
rni ; nondimeno vediamo in contrario , che fra molti fcelerati 
fi feorgono pochiffimi di virtù illullri j anzi che fpelTe volte ad 
vn catiiuo è fucceduto vn peggiore. E non ci partendo da i pri- 
mi Imperatori, dello federato Tiberio fu fuccelToreil trillili 
fimo Caligola, e di eflb il pazzo & infenfato Claudio, e la igna- 
uia di collui diede luogo alla immanità, e ferità di Neron^. 
Talché quanto la efperienza dimollra più aperta la falfità del- 

1 opinione delfanucrfario, tanto più lo rende colpeuole d'inc- 
fcufabile vanita. Ouecofe rimangono da elfcre confiderate. 

confeguenti al difeorfo delle rautationi. IVna 
eh egli anenna , che niuno imperio fente maggiori mouimenti 
ne più grani di quelli,che fono in fiorej l’altra che non può elfen 

je conofciutalcccellenzadivnarepublica, quando ella fiede 

nel piu alto grado della perfettione fua,ma dopo la fua declina ' 
none . Quanto alla prima dunque diciamo, che la cofa è 
al contrario , poiché quanto va’impcrio è più fiorito(più vigo- 

P p rofo 
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tofp intendo) & ha in maggiore colmo la virtù fua, tanto è più 
pronto à rerifterc à i Cali auuerfi , & à TcHtirli meno di. Ciucilo » 
che fa Io flato d^bolcvC.di poca pcorpcrità„cjome conlefenipiò 
de Romani fi manifefla j perche con tutte le fconfittftriccuute 
à Tfcbbi^ } al Trafimeno^iC finalmente à Canne elfòodofi 
Annibaie accampato à Roma, il terreno doueta alloggiato fù 
in quel tempo venduto à prezio maggiore del foltto , c nel me 
deumo iflante dall’altra parte della città , che neftaua Iibcra_> 
dalnemico mandarono loldati in imprelediucrfc, e lontane» 
Ile vollero gran numero di Tuoi prigtoncri à vile prezzo; il 
tère,ne habilitare.in bifogno cofi vigente guerra pericplg^ 
filma i roldauibfpefi per demeriti loro dalla militia. Pi modo» 
che’! popolo Romano per hauere la poflanzà nel vigore fùdi 
fopportò francamente quelle kiagure j e ciò non gli Farebbe 
fucceduto méntre non fuflc flato in qiiél'fiorito flato. Vfcrtgo 
all’altra falfit;àdouf dice, che Io flato fiorito 'd’vn'imperio péf 
la.varictà delle cote humanenon può eflcre conOfciuto,né elle*» 
rclungo, eleparole Tue fono queflc **-! I 


nQt per ifiaia houtro fiore dtUarepubilea non intendiamo 
perfrttat<(ùtnpÌHtQ , non ejjendo cofa alcumt aJ mondo ffabi/e , rpegr 
t ma qranda è-giotJia al colmo fupremo dtUafua vfitH 


{òde , auero quando è pu lontanq da o^ni fiorte di vitij , e quello non^ 
può éjjrtè eonòffimto Ji nondopotefìinttohediciafcùnQ imperio 
fiòche bauefìdòpró'uatd'la repubjica de*i^;$mdni\la^dd‘!:JtdriHx 
tirannide '^l’oìipareéiaWavemócratia y e finafmehtePócblo^atìd, nók 
Vf^ferifìipiù-tìiufìre^beneQapQdtliipùpolare i e [imperio popolai^ 
mai noìp firpm U(ujlxe , fbe d ititnpi di Papirioi Clirjòre : int quella età 
io ) nella quale niun' altra fu più^ copipfa di virtù* nitfno era* 
nei quale, appoggiato ìo‘]^àto^^^»kopm fi cortftfiuafie* che in Papi^ 
rmeur/óreV i •. ji i _ ' * ' ' 


jUrJóre , 

[ prima. nCjllo.fle^.<:;ap»fiauea detto . 


c:. 'i: i 


’i- , cjin .7 •- »(. 
fioo ■ 


- Pg^e dunque qttfflerqdUtfela r^ubli^^^pnnc^^ràfiatabip 
^apiatafi pdhUìfce , e eoo longbezza d^l tempo drquwqprza. cpntrq 
dévcHt'lebntrù tinipetà de njmMi ecòh'trh. té IJfirmTtdi che 
fitiafiondono nelle interiorivifeere fin ebefia peraenuta al colmo * ebo 
pDjfiamò'cbiàmarflialofio'rVàoyitqùdli pìPgli’acefdéHff'‘iH?iHf"* e pep' 
HedukkiaWffictàdeliexofebumane.nonpuòeJJtre’luago, . ... 

Hi^ingannA. diCaii.Bodnram'dnc^ichqncui fipuò^cmofeerc» 
rj: ,i './i quando 
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quando fi tròuI'Vrt a rcpublic '4 nel più eccellente grado dell jLJ 
fila pcrlett ione, (e non dopo la rouina fna s chede hauefle ve* 
duto quello, che Arinotele lafciò fcritto contra Solone nel 
prìoiio dcirethica in coli fottopropofito i non-volcndo-, eheJ» 
l'huomo Doteffe in vira eflere detto felfcei fifiircbbe fàcilmeni 
le tolto da qucfto penficroj verdè cherhiótebbepòtutòfare 
ancora’, fé haneflc bene eònfideraitOile colè proprie , potendofi 
cauareil contratio da ipriocipl| fuoi rperciòche nel cap. i. del 
1. libro della republica Aia ferine ^ come già auucrtimmo 

’ •MdqtttUi't i qùalifìho rutilati attdmi&art ^li Altri di ]gìuJHtia , é 
iifaptnjfa ripongono la raeii{/ìmaftlicità diJpAttieolArìfche deJl'vtà 
uerfale ; noi leuata la differente dell" buomo da bene d^l butìjto ei(-. 

tddino , fiffarianio il fqmmo bette, 4 t ipartèp/laKh cgme di tutta la v^ti- 
tferjkà con quella belHfftma , d>- foaufftma contempUttotte^ delle coft^ 
(ubimi , la quale babbiamo detto. 5., , , 

. . Se adunque il fuprempbene della republica, ^d’vn parti* 
colare fonda ftclfa cófayfi.comeè'ageùoleda conofccrc,quan- . 
do l’huomo ottiene il fuq bene , nel più eccellente grado , che 
gli è conceduto jch’èlopcrarc fecóndo la perfora virtù fua_»' 
m vita perfètta ì come è rifolutó nell'ethìca; nella ftelTa manie- ' 
ra fi porrà facilmente rónofccre^, f? la repub^i'cà opera perfecn:’ 
tamente., o nò , c per confeguente ,Iè nel più eccellente grado 
fi truoua, al quale ella polla peruenire; Aggiungo che nel fu* 
dettocap. I. del luo libro 4!ortrcqùellojch'èdettò ferine 
Et io iìimo , ebe la lode dell'imperio Jta terminata non da £li amp^ 
poderi -, 0 dallkgràndezta dà pàiji i Vené'dai te'rmìdì'detbi tHrtù 

in modo , vbegttfdtcbiMmo^, dei bofibi 'intolti,y\fyt. horridi eonter^am 
in fe più maetìd ^ e riuerenga , che lefelue verdi ,-e,piant(tte con arbori 
per ogni verjb affilati i cofi,f(n^o^, che Roma incolga , egQzaoafuJJè più 
augujla ; e ripietià àt maggiore maeTìà, che ejfehdòttla btne 'orndt(Ca\ 

e profumala, ^ -1* * ‘ r ■ ‘ ' 

. ' .. j •' ; c or/* io .‘ir :i. j;, ' 

. Da che li vcdc'che’lBodWo trattando del mifuracp.i’eccel- 
•lenza delle rcpublichavc'fignificando, che fi dee oflèruarc 
-dalla virtù} mànifcAà che 16 fiato dicialcana republica fi può’ 
•conofccFodalla medèfima virtù , e mentre opera , e non dopo- 
la rouina fua . E perche potrebbe dire d’intendere, che ciò hab- 
^Ma'lUogo n'iUaperfetià icpubUca i & in quelle doi^legnodà 

Pp '2 virtù» 
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virtù , ma che nciraltrc fia impoflibilc ; à qucftó fi rifponder), 
che qual’hora vna republica haurà la propria operatione neU 
lelTere più perfetto , à che pofla venire prodotta dalla forma.» 
iua,fi trouerà parimente nel più eccellente grado , à che fi pof> 
fa condurre i poiché di maggiore perfèttione non farà capace ; 
e quale fia quello grado particolarmente in ciafcuno fiato non 
appartiene al prcfente propofito dichiarare più difiintamente» 
e bafia che da quello, eli e detto appare , ch'egh fi dà , e men-r 
tre è in efiere può venire comprefo . Appreflb è da riguardare 
che dopo hauere detto , che non bifogna mifurare la lode d'va 
imperio col palmo delie ricchezze, ne conia grandezza del 
paefe foggiugne 

Percioche Japotenza de*I{pmantnon fìigiàmaimaggiorticbt fitto 
il Principe Traiano , il quale non filo aggiunfe allo fiato fuo f Arabia 
Felice, ma ancora prouincie grandijfime oltre fEufratetefabricati pon 
ti fipra il Danubio con incredibili macbine di eiificy, i cui vefìigy re* 
fi ano tuttauia, figgiogò il Decebalo^ la Daciaye con le legtom 

mane atterrò genti firocijjime , e barbarifiime per crudeltà , e la città 
ftejfa , capo di tutto f imperia di modo fi dileguaua per la libidine , per 
t auaritia , per il luJfo,per la mollitie, che parea, ebe non refiajfepiù fi- 
gno alcuno delf antica virth.E la republica de Laeedtmony non ftt fio- 
ritifiima dopo bauere domata con le fue armi tutta la Grecia , e le par- 
ti deir Afta . Percioebegià baueuano aperta la via dell oro,e deW argert 
to nella città contro le leggi , e già pareua , ebe la di/ciplina di Liturgo 
quafi fijfefuauità, ne molto da poi queltinperio rouitio con preeipiteua 
te caduto-j . 

Laonde mofirando il Sodino, che i cambiamenti delle repu- 
blichenafeono dallaintroduttionedevitij. come efprefiamen 
te dice della Spartana, e della Romana, viene à concludere, 
chefiì, eper confeguente le virtù formano difierenti fpecic^ 
direpublichcjchcfeciònon foceflero, non fi potrebbe dire, 
che cagionaflcro cambiamento di fiato; e coli appare infieme 
l’altra falfità da cfTo fcritta , che’l fiorito fiato di vna republica 
non può efiere lungo per la dubbia varietà delle cofehumanct 
Percioche fiando lopra quei principi] , che da efib fono appro- 
uati , e che bora habbiamo detto, chc’l bene publico è come 
quello di ciafcuno priuato, fondato nella virtù, pofio che la.» 
tepublicafiaperuenuta al colmo del fuo fiorito fiato, non.» 
", ^ farà 
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farà però cfpoAa alla Varietà della fortunale da eifa non depcn- 
derà, ma principalmente, e formalmente dalla virtù, che per 
dfere più.ftabilc aliai ( come dice il fìlofofb ) di qual fi voglia-i 
feienza non può fcuoterfi ageuólmente per accidente alcuno . 
Etauuenga, chei prolperi fucceflì concorrano alla bellezza-! 
delle fuc opcrationi , e mancando di cotale prórperità la felici* 
tà Tua fi ofeuri -, tuttauia non ognifinilbo accidente è bafieuole 
ad impedire le attieni di republica felice j male molte > gran- 
di! ccontinocfciagure, ciòpoflbno fitte. E perche dirado 
auuengono , di rado imptedifeono ancora , e riiiolgono il fiorito 
fiato di elTa come fi può chiaramehfe raccogliere dal cap. x.del 
lib. 1 . deirethica già da noi allegato . E quello tanto meno do- 
uea elTere detto dal Sodino, quanto ch’egli da principio ripofe 
4 felicità della repUblica , e per ciò il Ilio fiorito fiato nella vir- 
tù , ne la voile accompagnare co i profperi fucceflì . Douea egli 
di più aflegnare la ragione della circolare tramutatione de gli 
fiati da elio polla , & efaminare infieme quali mutationi erano 
più fpeflb , equali più fàcilirfe delle buone nelle cattiue, e delle 
contrarie nelle conrrarie,ouero nelle piu vicine, c nelle più fimi 
U,e per ciò fc le buone nelle buone, e le cattiue nelle cattiue più 
^elIo,e più fàcilmète fi tramutano nelle cótraricie maflìme ha 
uedo cotali cofe apportato difparere fra Ariftotele, e Platone, 
& efsédo quefiioni riieuati al fuo Ibggetto dichiarate erano fuf 
ficiéti ad illufirare cotali materie, e polle in filentio veniuano à 
lederle dubbie:poiche ignorado le infirmità,nelle quali più Ipef 
ib,e piùfacilmctc le rcpubliche poflbnocadere,fi viene per c6- 
feguéte à rimanere fproueduto de i rimedi;, che fono loro nccef 
fari; , nella quale cofa è tanto maggiore il mancamento fuo , 
quanto che hauendo egli potuto riceuerc lume da Polibio da 
indirìzzarfi alla vera rifolutione di cotali cofe j egli non l’ha 
confiderato , o nón l’ha conofeiuto . Percioche Polibio da cui 
pare che l’auuerlario habbia traportato i concetti Intorno al- 
J’accrefeimento , fiato , c declinatione delle republiche accen- 
nò, c fcoperfele particolari, e proprie cagioni delle interne 
corr ut rioni loro, conformi alla opinione d'Arifiotcle, aflcr- 
in andò che le republiche haimo alcuni viti; propri; , che come 

‘ ‘ V ~ ' 
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la ruggine il ferra le accompàgaano* c coll il rc^o è Ibttopò-' 
fto per li' viti) contrari alla tirannide, ed’altre republiclic fimil^j 
memcbcàn’càigitóppoftitiiij foggiaeehdo nelle republicb.tj 
oamcailfc'ii.'cc/rroropraio jfiipercheUf roponinienro isófico noiil 
è di tratÌ3Hlodi««ali oofevniàili-figoifìcarej ÉbdameBjjrob’c^IH 
non liba rapàro, fere come j’itfra^opofto, laìciarcoxia mìgliùrfj 

re occafednexjueftcdctesimifìtóoniion .:;n f ■;< ' j;j 
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‘Ì>Etìl^ ^VXA’TìO^’ 

• -.:sjm ^•;jLÌ,’ niinv 'lljb .1 .c'iJ 

0^ jiioi'{i'Jiiii«(nL»ily >’iÌDCjn'.'’o,or- olì i. • o-.j^b ìpu 

D Al*èeofedifcoi*re'è ape«o cbel Bodina^nònliaimefo,! 

ch^ofei-al?«tK:^ei,»nc mutatione di Aató^ <e bontrcf 
al ;pafcré'l«os1èiveduto,-che'fipuòxlarevn perfetm iliaco di 
TepuMlcìaH'e può elfefc coftofduto, & elTcré infienje^urabiJcll 
Palliamo horaaltèeagton^dlic^odelìmemutail(k)nij(foiie co; 
nofctrenKhch egli ttèlt’aflt^jftc i p^rincipi) loro,piglia i cottm>^ 
niflìmi, enon ì propri, coftilldefa le cofe,che non toccano ai feoi 
Ibggetto^ lafciaiqueUe, chc‘gli apparcengonov tonfbnde là 
caule vniucrfali ;con le particolarirnon intendendo ifentimè» 
ti d’ArifVotelegtì torci ,-E quelli principali maffeamenti foni> 
accompagnatl da molti àltri^ partfc de quali faranno ifolamcnsi 
tc accennatipei* nòtiifpetklere fii colà vana iatica fouerchitLJi 
E ptrvenipéfll fattdegli ferlbettel rud.cpp.i, dèi 4. libro 

■Alàà^at tbepiupienunìiMt » 'epik:copiqfments quefh et^efinnò 
di^tttate ytutttUmuUtiom delle republtcbe Jhno fatte , ofionta^ea-* 
mente , 0 »fr n^eejjft^p pfr.v^mt^ fornente fof'MtA , tbe tut-^ 

tanta è chiamata alcuna 

cuna è muiatiiàe nàtur^e còndtu'mà còh ncc'eJRtà ' ■ ‘ ' •••» • 

\ E pocaaprtlTó'iSa''' •‘f:" 

Di tutte le mutatjonf muna < pf^actU^dt l'/r/tr f*tta pe* 



90r ^Ur/iXTiaur K j //V»#*# ut9Trviurnv iwticjv ui OtMfa^ vvC lUn^^ 

incredibile vioìtpMi^ péfens^ ctuieUffiÀ» tiùaditifJUxMium 
- . :iil vfur- 

w • 
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vjurpatafa Dittaiura^é' h<iur^ tramutaix là fomm 
repùbtiea dalla Oato^afbU^reMellAntsnflrthid • e ^opo (u^ni ni^ 

dimeno cqtf-ti'^^d^der\(\dt ciftadjpi refìituì timperip al popolo j 

nLcdjifcrenzc'delle'niuùtioniidellefepuhJichcpofte daÌBor, 
dino^j/refTdrcj fatte^tìico^rpOBtaneimcnte ,(opcr.tiec€Ìlì^às <* 
vbkairàrs&irzata j <>p&rn€£ciIÌ¥à^ioknt^ , ò naturale non fonq 
ppopcic dèlie mutati^ d^liiiatlv condólìa^cdeflere' fa5t<^ 
fpontancameme io per volontà sforzata ,.conuicne tanta alle 
set rioni d^'pripati, quanto à tyoellc dcllorcpublrobe fet il róci 
defì<nq dito, della! neccfttà' vk^en«><) deJlaiiaturale>cflep4ole 
foocopc^e^ion’pure le attìgni Jditgft huominÌ 5 i«;»alcoper^àncp 
di-oatitfa w E quanto male egli hobbia perciò applicato cotali 


violento degli flati dalla parto t bhe& il nx^uhncntp^-rattionc 
efempre volontaria^ elTcndo-in potere Atodi faXljijC non farla* 
c da quella che. ii corrompe j e rimanexnutata Tattione i e ,Ia_j 
mùtariono è Ì<rinpfesfòrzita;iperfhe còtitroal4?roprio volete è 

coftreua df gliaospriori^ c WeraiilaidDnMniÀlà 

allcinnairaManuI^i flati c<mùfenciioicgualnfv:ntelofpQntapeo 
&'ifvioientD,fccondo'chelVno vofotìtaria^iontelfà » Jjl’akró 
inuolbnrariamcne patrfeet, non fona lei Vere differenze loro , & 
cradimcfticrc maftrarcilc proprio.JVprefupporrc di più(comc 
*gl»^)'checooiimntationiii&c,ciaijo;nejiie maniere raccon- 
tate , cclKrbabbianDldaeflene.QODfidètfttequelle » che vplon- 
tmaancic fi fiinnac vndihidflfafc apertQjchejggli njó ha intefb 
Kvffiioidcl pòliraco » £erddohQ.coóieiÌn)ediccfrigpard& fola- 
mente le mutationi , dcalterationij che nafeono per ^ifpctto 
dcHà.coraplefl5on(rliumani*exiegliihumor» fuoijc cerca di pre- 
feruare della corruttione naturale,* che da effi pjuò deriuarc » c 
rklicc^a cófklarcbbciiidroifitfc della -morte;^ che altri può à fc 
ftdl'o^^Ióntaria^èhfé dift^-ttort* ammazzarfi-di fuamano-,» 
in àjìròìtiótj^ prittatìfì di vrt| tìò4’‘appartepcndo ciò Wartedel 
fa-MiBnà^f cori h'^llà ftfenk clbilclè fpon- 

tanea volontà de gli huqmipi dependpno,come fii la depofìtio- 
^^\(^?tprafatta da SÌiìla da eit(|a^lj[è|a , non fono dal 
fiopAdPiaie > ma q^uèi^>.chq i^ropria cflènza dcl- 
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fc republiche , e per natura loro poflbno accafcare ; perche 
effe come paflìoni proprie, fi può, e deuc*dare fcìenza, ma del-‘ 
le altre , che da cole eftrinieche nafcono , o fono per accidente ‘ 
difconuiene trattare . Aggiungo che egli se moftrato non 
meno inetto ethico , che politico, mettendo che fi dia vna v»i» 
lontà sforzata , e che polla eflcrc detta volontà , pcrcioche fi»’ 
l’atto volontario , e Tinuolontario fi da bene Tatto mirto, corner 

è quello del mercatante , che getta le merce in mare i accio- 
chelanauenon filbmmerga;conciofia che in quanto niuno 
eleggerebbe di fare ciò , fc non per rifpetto di faluarfi , può el-. 
fere chiamato quanto alia natura dell atto inuolontario , ma^ 
in quanto il mercatante ha in potere fuo di fare , e non fare co-j 
tal gitto ,e lo fà,e Tattione cófirte in quel particolare, e da eflo- 
deue efferc chiamata , viene ad elTere volontaria ; fi da dico at- 
to mirto di volontario, &. inuolontario: ma che ragioneuol- 
mente porta venire detto volontario sforzato , ne che fi dia per 
ciò volontà sforzata , che lo produchi , implicando contradit-! 
tione , non è cofa meno difdiceuole, che imponibile, &.auuM- 
ga che da Icgifti cotale termine fia vfurpato, à coli fatte perl^ 
ne nondimeno ciò può eflcrc ammeflb, pofciachc non hauendo 
incfticrc di mifurare nella facoltà , e profdfione loro cotali co- 
le dalla propria natura, il non faperlc per à punto non rilieua 
alTinterefleloro , ma alla efquifita dottrina di quel gran giurn 
fconfulto, & infieme filofofo eminente, che s ha d^ato a credere 
di potere redarguire i primi fìlofofi d’ignoranza e bene ciò tan 
to fconuencuolCi quanto c foori del doucre , che la guida fiaj 
lenza occhi, & il maertro lenza dottrina. Veniamo bora alle 
ragioni delle medefime mutationi da elio propofte-» & addotte 

in quella forma dicendo prima • 

Sono adunque da effere tonfiderate da noi eon diligenza i nafeimtn^ 
tj^ le morti delle republicbe,e che cagioni fiano fiate di ciafeuna muta- 
tione prima che ne.faeeiamogiudiciot e ce le broponiamo da imitare. 

E poco più oltre dice quello , che ad altro fine fù anco da-» 
noi allegato nel precedente capitolo ^ 

E dif fiale tofa raccontare tutte le particolari cagioni delle mutationi 
che accadono alle republicbe , maajfaifaràalladifciplinaabbracàart 
ie’vniuerfaiità-iifuSrarle to' gli e/empi . Ordinaria i quella tcbt^ 

ma»"- 
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montando la, ffirpe regia fa che i principali della rtpuhltea eombattono 
per lo imperio t a le gr^diJJime riecbezg^ de i pochi con l'efiremapa- 
ùertd della moltitudine , qjjnegualè eompóritmenio 'de i magifìrati * 
e degli honori , o la fmifurata cupidigia del' comandare yoil dejtderio 
di Vendicare le ingiurie , o le crude fià dAiiranni , o la paura delle pe- 
ntitola mutatione della religione, » de i eoflumi ; ouero il dejtderio di 
godere le voluttà » o di fare vendetta delT altrui dis bone fià. 

* ■ ' ! , • M ■ 

Quiui il Sodino ha voluto imitare Ariftotele> che nel cap.s* 
e 3. del libro V. delia politica tratta di cotali coCc.Ma è coli 
dipcf la la, maniera deli’vno;d4 fiMfìiia,deiraltro,che,con grande 
ageuolezza la dottrina a Arinotele può elTereconofciutafra_i 
quelladel Bodino,come le fauille di- iucidiiiimo fuoco in me- 
zo ad ofeuridìmo flimo;co{ì fra le caùfe vniuerfalì ha mifehiato 
delle>particolari j'com'è la-prima, tiella quale non diftinguendo 
lt>cca^one dalla caufa dice,che‘l mancamento delia (Urpe rea- 
le cagiona guerra; onde non cohoTce, che ella non è caufa ne 
particolare» ne vniuerlaij; delia mutatione dello flato regio; 
poich’ella più veramente è occadpne , che caufa , e la caufa in 
coli facto propofito deue effere attribuita all’appetito dell’ho- 
nore» e del regnare. Similmente la feconda, douc mette che 
fra i pochi, & i molti nafee contrailo per rifpetto delle ricchez 
ze , e della pouertà , appartiene allo Aato de pochi , & al popo- 
lare , & anco à gli ottimati nel modo, che da Arinotele è ferie- 
to nel cap. vij. del lib. v. della politica . La crudeltà parimen- 
te de tiranni è caufa particolare della mutatione di quello (la- 
to , e fra le vniueifali , non douea effere annouerata . Di più ol- 
tre alle caufe vniuerfali, eradaconfiderare le parcicolari delle 
mutationi di ciafeuna republica corrifpondente alia fua prima 
propofla, come fece Arinotele, &in(ìeme douea dichiarare 
.nella guifa, che Io neffo fìlofofoha fatto nel cap. x. del mede- 
fimo libro , che le caufe vniuerfalì delle republiche conuengo- 
noancoalgoucrnod'vno,ecome. Non ha adunque ilnoflra 
politico ofreruato quello, che ha promeffo, ma intorbidato, e 
confufo la dottrina d’Atinotele con la fua , ancora che fi cono- 
fca in ciò il chiaro dali’ofcuro : poiché quello, ch’è proprio del 
Bodioo è difordioaco,e mal’intefb, e quello d’ Arinotele diftin- 
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co» cfcicntifìco. Della qualcofà faràeuidentcfcgno (oirrci 
quello, ch’è detto) rauuertirc ciò che Ariftotelc nel cap. i. 
del medefimo libro ha fcritto j perche paragonando lo ftato de 
pochi col popolare, dice che’l gouerno popolare è più ficuro , c 
mcn fottopoflo alle feditioni diqucllode pochii conciofiache 
in quello de pochi nafconòdue feditioni , 1 ’vna fra loro » i’aitra 
coi popolojdoue il gouerno popolare ad vna fola feditione fog- 
giace , che è quella de pòchi , ma fra i popolari non cade ledi- 
tione alcuna . Quefto concètto adunque è ftato trafportato dal 
Sodino , c trauolto nel cap. i. del lib; 4 . della eepublica foa iiu 
quefta guifa . 

Et ancora cbt io fiato d* gli ottimati ali» maggioro fatto rm- 

gìiore del popolare ; nondimeno glt ottimati fintano doppio fregiudiciot 
fi non amano la concordi* e l’amicitia .* ;/ vno viene da i nimiei^talti(§ 
da i plebei , percioche fé fra loro nafiono grafi contrafù^la fltht 'fiuofi^ 
pigliare Tarmi contro gli ottimati. , . • I 

11 Bodino adunque per non conofccre le forme delle republi 
che , e fpccialmehte de i pochi , ede^lt ottimati (come già fi 
vide)trauolgeIoftato,cheappre^d Ariftoteleède pochi in 
quello de gli ottimati; percioche il difcordarefraloronon è 
proprio fecondo la dottrina d’Ariftotele (ne per la verità) de 
gii ottimati, ma è fiiora della natura loro; pofciache hauendo 
per fine il ben comune , e goucrnando fecondo la virtù fono 
vniti» e concordi: e quando non fbirero,non larebbono ottima- 
ti ; ma cotale difetto cade nello ftato de pochi , fra quali regna 
l’inuidia, elambitione, e per ciò in paragone dello ftato po- 
polare quello de gli ottimati non fi può dire, chepatifea idoc 
mancamenti dall’auuerfario allegati . E fc dirà, che ha intefo 
per ottimati i pochi , alrouefcio diquqllo, che hanno fatto ì 
veri politici ( come ha intefo in tutta l’opera fua ) fi vedrà con 
tutto ciò il concetto d’ Ariftotelc da effo ftroppiato . Percioche 
douc dice, che allo ftato de pochi , mentre non diano concordi, 
fopraftà il pericolo de i nimici , c de i plebei ; mette per proprio 
de i pochi quello, ch’è comune ad ogni republicxda più goucr- 
nata , quando i rettori difeordano , ch’è l’cffere fottopo^ à gli 
aliati degli altri , che per fe » o per accidente fono lorocòntra- 
t ' ri. 
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ri* Ondenon ha aunercito, che la proprietà de i pochi in rifpet-' 
ID allo flato popolare, confiderata da Ariftotele coufifleioj 
quefto eh effi par natura foggiaciono alla interna fedi rione de 
loromedefimi per la ragione già detta j cofa , che non cade fra 
t popolari; talché concbiude che ipopolari fono fottopofli ad 
vnfoio pericolo di feditione per rÙpetto de pochi, ciò flato 
de pochi foggiace à due,à quello de i popolari , & à quello di fe 
ftefTo .Mail Bod ino fcriue in contrario, che allo flato depo> 
chi , mentre non ftanno in concordia ^ & amiciria fopraflanno 
due danni , IVno da riimici, d’altro da i plebei in modo che ef^ 
frodo fottopofli ancora al pericolo della feditione interna, fb^ 
giaciono fecondo la dpctrinafuar'^ à trc{Kcka]i,.enQndi.fnG|M> 
ron fono fé non due^poiche qnjiiì iqjftaooi de po^óe quello de 
i popolari , venendo paragonati comecontràrv^^r dipendere 
l’vno da i ricchi , e l’altro da i poueri fono in cotale cafo colti 
come nimici . Qnde i plebei, & i nimici de i pochi potenti fona 
da Ariftotele coufìdcrjj^ti per la fteftla cofa, 8 c vartkthenre'fono 
pofti per diuerfi dalBo(ilino , Agghingo^chq non ^prgftì fola-^ 
«unte pericolo da i popolari al lo ftico dcpochi,àaen^^fqnò iq 
dikordia, ma Io flato de pochi-è odiofo jrempre.à i popolari,pet 
che fempre fono contrarie le ricchezze, e la poucrtà, & i coftu- 
cnidei ricchiv^dei pcaierivSéonaeègiàinoflFato. Ónde altro 
èche i popolari per nanira foto effendociicnici dei pochi po- 
tenti fìano difpofti lemprea feditione centra efii, com’è flato 
|mere d’Ariftoteiei(r&-è la va ità ) & altro è che] pòpoli hai? 
bianooccafione per la difeordia de ipochi, o de gH ocrimati 
che voglia intenderei! Bodino di mettere la mala volontà al- 
l’atto, c di muoucrc Tarmi centra loro per eftcrc difcordi,cO- 
in’eglidice.Appare^dunque ch’egli tramutando Ì4^ft»nreny ^ , 
d’ Arinotele ha tramutato in£cme il vero nel falfo , t)i più ef- 
fendo necelfarionelle mutationi , c nelle fqditipni dellerepu- 

blichecolòrojchclcmuouono, ilfineàchdÌQfaiHiOi:e gii 
getti interni, Sccflerni, che àciòglifofpirìgono, le qualità, e 
difpofìtìoni de gli agenti ; punti principaliftimi di quella nobi- 
le confìderationc non fono flati efaminati da effo ; egli oggetti 
per la maggiore parte tralafciati, c quelli cì^ vengono da lui 
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addotti 5 Tono confofi, nella maniera, che dìccmnio jauuettgi- 
che la dottrina cfAriftotclcpotefle dargli in ciò lame baileuo 
le,hauendonc trattatoà pieno,diftintamentc,c perfèttamcntef 
nella guifa-, che appreflb manifcftarcmo . Egli prefuppone an- 
cora che«gli ftaii habbiano , come gli ànimali la lóro vecchiczT 
za , e che à poco à poco naturalmente declinando poflanonKv 
rire , e che (ia quafi dcTidcrabile cotale fine} nondimeno di coii 
fatta morte nonmoftra la cagione propria , e pure douea Tigni-» 
fìcare , che cofa dalla parte delle republiche rifpondea al calo- 
re, & aH’humido naturale de gli animali, fiche rifoluendofi 
con poco, oniuno dolore poteflero , come gli animali condurfi 
quafi 'àd infenfibilen^c . Ma ai gran politico baftaua métter 
rein'oaippoi^onceitipoinpofi per indurre le gentijà morauk 
glia C«*Ei le paiole fucin quello propofito fono le feguenti f 
r M<à\eon2e: quiUa morte Igiudfcata più toUrabilei laqujUe dòpo lun^ 
ye pi^eu^iUpecchiez,^ ^ne à ' poco à poco ; coji sìimtqmoja mu--^ 
tatìpnc> & ii^ncatnen^o della r^ublic^ alla n^tqratchèdo^ 

Podkakihkmtje^ ìneceJj^)^U\c%e d poA àpocofi^teedà ,* percioebe 




^toìénÌQ nòH du ocì Vere détìo àÙèlh stV è còì^ijpondòhte 'dlìà natùrà^'i 

esafima cofà, &ò^endp dafoè 


iiafeùna etdiltétìip6'fuQ\ tàlcbsìl morirtÀ/uo tcmpò pare èòfa dejt-^ 
derabifcj* ’ " ’ ' y ^ t .;;n^ . H il 

Apprefib mentre egli parladoU^ ttiutationi 4 dlp repubJlchfl 
edelle mortLIoro adducendo l^fpnsipio dcljaj repitiW 
tiaha'j e deH[iniperio parla àj^ropofito * e fi w>ofti:a (cQj^e&rot 
prc ) pòco intendeó re delle cofc politica,' pi^t^ioebcic ae| 
inedefimòcap- 1. dcl lib.4. * : 

* ''Nondimeno^h^rM imperio è cbeiCMÌungpeii:^ Riempo 
ti 7 e finalmente non rouini } mapiùjelice da conditane dt^uellit che 
fintano meno If mutationi , e ia morte nejtvria , / néltàltràparieicomit^ 
dicemmo dèlìdrepuhltca de V initiani , la quàìé péfuénne dalla Jlgno- 
rih ttvno à qìiella di tutti ^ , e da quefìi à è pochi ih modo ,ybr firn pare 
eb e alcuno fi fiUanueduio di quelle *ìntiìàf iòht i Hàbbiamo Un* altro 
efimpio dtU imperio de i GermdnÌ,cbevrdmaio d'adl^arjo Mtqgno fpafi 
fato a ipojleri fuoiy tantofimantemìe in pptfft dlvno; finche 
la ilirpe di Carlo gl Imperatori cominciaròno ad e fiere eletti co*’VOti di 
Principi* & abufando eJfilaPodeBà piacque a i Principi diprefiriue^ 
re le leggi > e le eonditìoni dello imparare Dalla quale cofa comincid à 
poco* a poco > a mancare la mqnarchia i # l'autorità degiii>ttimàti , 'a 
^ : . y * ■ -> ■ Rabi^ 
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fiabiUrJt .JCbe fi vnditi Principi dell» SereniJfitrtA cafii drAuffri i ptf^ 
gloria de veRi famofiffimiyquaJt per ragione di fuccefiiorte non man- 
ttnejfirola maefià dell imperio Germanico , mentre venendo vno pro~ 
caccia , ebe vn altro Jta dtfijgnato Imperatoregran pezzo ba cbegllm 
feratorijarebhono fiati eguali a i Dogi V initi ani , ne fio ben anco 
fijfero fiati inferiori . 

• » I • 

Non confiderò cheì Bodino afierma, che Timperio de Gerì 
mani fu ordinato da Carlo Magno> e che haurebbe con più ra-> 
gione, econ più verità parlato diccndo,che quello imperio fù 
dal Pontefice nella perfonadi Carlo Magno ordinatojma ven-. 
goà riguardarc)che il dire,che niuno imperio è, che in lunghez 
za di tempo non fi muti , c corrompa lenza mofirarne la prò* 
pria cagione) non è parlare da quel politico fcientifico, che 
vuole eflere Rimato il Bodino , eflendo rilblutione troppo vni- 
uerfaie . Ma il dare fegno di più > che fi poflfa mutare lo fiato , 
tanto in male « quanto in bene ) talché à pena fi Tenta il cadi- 
mento) eia morte Tua) e lefemplificarlo ne i due raccontati 
foggettidi Vinegia,edeirimperioc molto maggiore manca- 
mento) polche non dimofira in qual parte pigli le mutationi di 
Vinegia « fé di bene in male > o di male in bene > ne manifefia 
ancora le cagioni) che hanno refe quelle mutationi infenfibili) 
comeconueniuajfe Ichauefieconofciute. Cofi haurebbe det- 
to che *1 non efierfi fentite le mutationi inquella republicaè 
proceduto, perche come nelle cole naturali ^iafeuna partico- 
lare materia appetendo la Tua particolare forma , ad ella con^ 
ageuolezza fi difpone , mentre non è impedita ; cofi nelle città 
auuiene , che‘1 popolo per natura inclinato ad vn gouerno, non 
fente le mutationi) che £1 per conleguirlo (quando non è im- 
pedito da forza eftrinfeca ) per caminare in ciò come alla pro- 
pria a e naturale Tua fot ma , che gli apporta la concordia, e la_« 
falute,non feote dico cotali mutationi in rifpetto alle altre con 
trarie , che può patire . Per la quale cofa cficndo fiata edificata 
Vinegia dal concerìe di molta nobiltà, che da diuerfe parti; 
d’lralia,erpecialmentedaPadoua,da Aquilcia, éda gli altri- 
Juoghi vicini colà fi riduffero per allìcurarfi dalle inondationi. 
de gii Hunni , che fqtco Atiia pafiarono in quelle parti è mani- 
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ftfto, chela forma del gouerno, che à cotale materia era dice* 
noie j non potea dfcre la regia , perche la materia dilpofta alla 
forma regia per teftimonio d’Ariftotcle nel cap. i a. del 3. del- 
la»politica>è di coloro, che hanno naturale inclinatione à Top* 
portare vna fchiatta di eccellente virtù al principato > cofa che 
nonerafraVinitiani per eflere di eguale nobiltà, e merito. 
Non era per la medefima cagione quella gente difpofta à fice- 
ucre la forma del gouerno popolare, perche la nobiltà, le ric- 
chezze , e la generofa difciplina farebbono ftatc opprefle dalla 
ignobiltà , dalla pouenà , c dalle arti iordide , in modo , che^ 
venendo necdfariamente efclufa da quella materia nobile laut? 
forma del gouerno di vno , c quella di tutti , la regia , e la po-: 
polare ; rimale per propria forma Tua quella de pochi , à cui iè. 
ridotta , c li vede la nobiltà accompagnata col merito.B adun- 
que chiara la ragione, perche le mutationi del gouerno di Vine 
eia nò hàno apportato grà trauaglio in quella republica, e fono 
(tate di poco riÌieuo;poiche càminauanoalla Tua forma natura- 
le , Se alla Tua perfèttione . E fe dal Rodino era ciò conolciuro t- 
douca da elTo ancora elTere palefato non lafciando dubbio , che 
'quelle mutationi fodero fuccedutedibenein male. Ma il non 
hauere egli tenuto cognitionc della republica di Vinegia_» 
fha fatto dire quella , Se altre cofe falle , Se inette intorno- 
ad efla , c per lafciarne molte tre fole baderanno per di- 
modrarle , la prima c quella , che bora habbiamo veduto 
affermando egli, che la republica Vinitiana pafsò da vno à 
più , e da più à pochi ; pofciache ella non fu mai da vno 
foio retta, ma Tempre da più , come tutte le hidorie Tue raccon- 
tanoda feconda fallltà,& inettia è fcritta nel capitolo S.del lib. 
3^. con dire che predo à i Vinitiani fono tre ordini, patricij , no- 
biii,e plebei, e che i nobili fono foori del numero de i patricij,e 
che fotto il nome de i cittadini i nobili, & i plebei fono compre- 
lisncllc quali parole manifeda due Tue ignoranzeiconciolìache i 
nobili non fono fuori del numero de i patricij, & in Vinegiail 
medelimo è il nobile & il patricio ,*come in contrario i nobili 
fotto il nome di clttadini,propriamente parlando, non fono c6- 
pred , la 3. inettia è ii dimodrarc d'hauere poda nel mededmo 
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cap. Vinegìa nel Marc medicerraneo chiamandola fplendore.^ 
dielTo , emendo iituata nell’ Adriatico . La onde parlando di 
Vinegia ^li ha fatto tre maggiori errori , che in difeorfi di cit- •" 

tà poflano cadere , non ha conofciutala fórma dei gouerno» 
eh ella hebbe da principio , non ha conofeiuta la materia fua-Jt 
la differenza intendo de gii huomini di quel popolo, ne dou’cl* 
la fia fìtuata , ignoran.za non pure indegna della molta feienza» 
che prefuppone di hauere il Rodino , ma ignoranza groflìflìma, 
e fconueneuole anco negli huomini ordinari/, per efferc cofa 
notilJima airAfrica,all’Afìa,& à tuttte le proiiinde d’ Europa , 
e fpccialmentc alla Francia, che ritiene con eflfa continuo traffi-, 
co, e commercio. Et ancorché intentione noRra non fia di nota- 
re la falfità de gli efempi/, edellehiftorie, che dal Sodino fo- 
no addotte , fc non in quanto feruono per proue della dottritm 
fua; nondimeno nel propofito della monarchia da efibconfi- 
deracaj che da forza eftrinfèca malageuolmcnte pofia rimanere 
eftinta, in paragone delle republichedapiù gouemate, non 
polliamo paffare fenza auuertiméto quello, che egli dice de gli 
Italiani pure nel medefimo cap. primo del libro 4. fcriucndo 
Ancora ehtgt ItalianUIngleJìiSfagnuoluFìammmgbi , Vinitiani % 

* ìifìcjpi Ponujice Majpmo infitme conCarJo di Borbont Contefìabile 
hauejero fatta lega À tuJìrutUone dt Franctjì, e di quello imperio , df* 
bauejfero rotte le no fìre genti à Pania , e condotto finalmente il Re col 
fiore della nobiltà in Ijpagna;ii regno de Francep tuttauia fimanten^ 
ne faluo , e fenza danno , e l'ejircitQ dt i nimiei non hebbe ardire di paf- 
fare in Francia . 

lo non riguardo che’l Sodino per magnificare la gloria del 
fuo paefe con depreflionc forfè de eli altri , elfaggerando quel 
fatto parla da vantatore più che da niftorico i poiché in quella 
lega mette gli Italiani, Spagnuoli, Fiaminghi , Vinitiani, il 
Pontefice, e Borbone, quafi che fólTero fei potentati diuerfi, 
che per la verità erano folamente tre;poichc Spagnuoli, Fiam- 
minghi ', c parte d'Italia era dcinmperatore,& il refiantc della 
medefima prouincia veniua dal Pontefice, e da i Vinitiani com 
4 prefoi e Borbone era perfonapriuata. Maauuertifcofolo, che 
gl’italiani, il Pontefice cioè & i Vinitiani non fecero quella 
lega , che egli diccà roulna della Francia ; ma per difefa di 

Fran- 
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Francefco Sforza Duca di Milano, e per ficui ezza degli ftatl« 
loro ; anzi era patto efpreflb che il Papa, & Vinitiani non fode- 
ro tenuti più oltre. E quando dopo la rotta dell* Ammiraglio 
l’cforcito Imperiale fotto Borbone,!! Ipinfe à Marfilia, quella re 
folutione fo dagli Italiani fentita male, e dal Papa Ipeciaimen- 
te , e nella rotta di Pauia non fi titrouò gente, ne aiuto alcuno 
del Pontefice , ne de Vinitiani, di che i rainiftri Imperiali ; e lo 
ftefio Imperatore fe n’hcbbeà dolere . E tanto ù feofta dal 
vero, che quei potentati confpiradero allarouinadi Francia, 
che infofpettiti dcgflmperiaii dopo quella vittoria per riftclla 
cagione, per cui s’erano prima collegati con Cefarc contro ài 
Re di Francia, s’induiTcro à confederarfi col Re vfeito di pri- 
gione i àccioche ottenefic dall'Imperatore la liberatione de i fi- 
gn,chepcrodaggi hauea in Tuo luogo lafciati, &à fine che à 
Francefco Sforza fodc reftituito lo ftatoitalche il Pontefice , Se 
i Vinitiani non hebbero mai il penderò della rouina di Francia, 
ma fole alla propria falute: e per cagione di dia furono cofi pr6 
ri à collegarfi à beneficio di Francia , quando temerono di Spa 
gna , come fecero à fauore de gli Spagnuoli , quando hebbero 
ragioneuole fofpetto de Francefi , c quelle fono cole talmente 
chiare apprdfo tutti gli hiftorici di quei tépi,che non hàno pii 
co di dubitationc.Confiderodi più che’l Sodino fcriuendo,che 
quei potentati hauendo fatta lega contro al Re di Francia ben 
che haucfierorottele genti Tue lotto Pauia, e condotto il Re 
col fiore della nobiltà in Ifpagna, lefercito de nimici non heb- 
be ardire di pafiare in Francia, dimofira quiui che le forze di 
quella lega fiifiero in eflere dopo la rotta del Re per offendere 
la Francia , e che non haueffero ardire di farlo . É nel capitolo 
Vj. del libro v. dice poi 

> A' e//a mtdtjtma maniera prefo il di Franti* 'a Pauia ì i V ini- 

tianid Fiorentinh il Duca di Ferrara col PonUjìee Romano , e colT^ 
i'JnnJAlterrafecerolegaynonpercbe le dijgratte dei Francefi gli pie- 
gaJTero a miJericordia\comt A ordinario Juole accadere a i "Bj prept di 
couìro , a quali il nome reale fembra efiere fanto ) ma accioebe t Aquiia 
dell J mperatore, che con F ali bauea ricoperta gran parte della Europa^ 
non lacerajfe , efquarciajfe con ( vngbie i Principi pkeioli , e deboli . 
Ma efsi pochi anni prima collegati con f I mperatore haueano rotte 

forze 
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fio £ Italia, t per leuate la libertà a i piceiolh fi eomefidicea che bauea • 
'nojpogliatagli SforM/clfi dello {iato di ^lanò,il Marebefc di Salwc- 
Z.0 del principato éJ* i Qenoutft della libertà. 

• < ' Per la quale cofa volendo iti qaéAo altróluogo, che prcfotl 
'ReàPauiai Vinitiani»i Fiorentini il Duca di Ferrara, il Pon- 
tefice , & il Re d'Inghilterra fi coljegaffero -contro Tlmpcrato- . , • 

re , non vedo come fi poìTi bene accommodare con quello, che * ^ 

prina hauea aff/;r^^9,f,g,i^r.cipf,h3.il dit^^^ dopo la rotta di 

^ 4 U^, j’fT^^cito d; qu^go“te^Wnoq^j^ehbeaiW^ dipàfla- 
re in Francia, dimoftra che quei Principi eranp, vriiti con l'Im- 
JKratorccontTaEl^ncefi^ondc,^Ifp£àf4checóhtrod^l^ifuf- - . 
icroairorA collegati- Aperi^ontrano,ieorano, in quel tempo 
vnki contro l’Imperatore, fai foiarà che Icfetcito loro fufie con 
trola'FratTdaattnàfOjneardiifcdiafisltarky. ' ^ > 


eitpri , che fi-feopriranno^ fiiranno maggiormente apparire»^ 
cucili , che habbiamo trafcorfij dice adunque nel capitolo 
fecondo del libro quarto,che le corruttioni, e le mutationi 
Venendo da Dio , o dalla natura , o dalla volontà Humana , & * . 

e/Iendo incerta, & variala huraana volontà , & occulti i confi- 
gli diuini,non è per trattare di cotali cauti c cofi cónchiyden- 
w> , che le mutationi delle repobliche non poflbno eflerc prc- 
«edute co jprincipij cefi fatti * fi da à cercare de caufe naturali •?. . 

a» eflc, e rifoluendo,che confiftono ne i numeri, fi fatica di prò- * 
uarc , che quindi fi debbono pigliare le regole da preuedere.^ 
corali mutationi. Laonde fpiegate che faranno fopra ciò le opi- 
Oioni lue dimoarercmojncoDtrario,chc da i numeri<noii poflb 



Rr 
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no cffcrc prcucxlure le niutationi delle rcpubiiche > e che dalla 
volontà Humana fi pùò-darc regola, echecon eflfa fi poflbno 
preuedere gli auucnimenti de gli ftati . E le parole fue fono le 
leguenti 


uueilll . e • 

» Ftrcbe. ^muhifi^O'pni rìfoltuìtme de i tbeol(^Ùe defil^ofi tutti , 

che le cof« humarie_\u9t vtyi^i)nOiport<tU da^pre^ipUeuolt <^aj0ì nt 
ttT/uritàdifot'tun't^iè confè^uenttt ebt,i matxjtncnti yiele mufshot^ 
delle rtpublicbe dependano da Dio , o dalla natura , otiero dàlTarbitriót 
i)- volontà de gii nuom'mì. 

E poco appreirp'dice. Perche la volontà hximana è.ranto va^ 

ria,edarefteflàdill?Mihf', tòHrifolQerà cofa alcuna intornb 
’ ... .. -w ciorr 1 1 • ' t 


j rt- j- j • J I' ■-■.nTnc j ‘Ji 

ad cna dicendo: . , r, m j /p 

perche la vblóntà burtidtiài tanto variai t tanto da feftiffa dijp^ 
mìle , che di ejfaiii non puoi nahìrirenientt , ebi^poJTa ài^tommoda» 
re alle rouint alle Vnataiiom"^lle republiebe,Mn diremo nulla M 
quel/oggetto. Ma.quelleeqfe,fheftrdiìui»i^^ vengano fqtt^ 
fono ingrandijjìma parte occulte à i penjieri bumani , /» tutto na- 

fccjie à i fentimenù degli bupmini », eccetto ebefe Dio ottimo inajjìmo 
per Jingolare dono noni/pirerà'alèufio Prdfefk di Jommaìntej^ità y\ 
fantità, , f i , H ' A ' j- 

Qui non mi fermo àconliderare,cheiBodinomoftra di cre- 
dere, che la vera profetfa {ìaobHgàta alfa iantità , c pure ricor- 
dandoli che Caifa,e Balaam profetarono & altri fimi li , potea 
aftenerfi da cofi fatta opinione . Ma feguo in auucrtire quello^t 
ch’egli appreflb alle parole addotte va difcorrcndo del pjcue- 
derc le mufàtioni de gli fiati condire ;' n ; 

■ Effondo adunque la volontà bumantklibera , e varia, efempre à/il^ì 
ftejfa dijjìmile , e la diurna occulta -, e najcoiìa j rimane vita certa fiter 
za della natura non in tutto ofeura , ebegouernata con va fermo teno^ 
re di caufe, e di effetti ritiene il corfofuo. Tffpi cbiamiamo leeaufi^.t 
che racchiudono in fe efficienza naturale , (he fono molte,^ varie non 
ciuili , alle quali fubito è conflgiltnte la mntatione, e}^ ìrmtfne amento 
delle eittà , come mentre alle' tqfi benfatte nonfonópropojìiprmyal- 
«uni , ne pene a i peceatiitebì'non fà- cotale republica in brtue tffere per 
perire ì ferciocte di tutte le caufe muna^èf ih certa > niuna pfù grame, 
ninna finalmente i meno lontana dalla morte della citta di queJia.Ma 
noi cerchiamo le caufe celefìi che, j^uifeono da certa forzaci natnraj 

benebe ci piaccia di vederle, e confiderar/e tutte. 

. E dopo haucrc detto più oicrcchc grimperij hanno i nafd» 

menti 


) 
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tocniilorOjMiaccrcfdmcnti jgliftati*, le mutarioni , & i ca- 
dimenti , afferma nondimeno i mementi delle mutationi, 
<]uandoliabb<ano adeffere» ne il giorno delia morte non effe* 
j-c conofeiuto ». ne dimoftrato da^HFciplina alcuna fcriuendo : 

\ .CoJtàècora j^J'Imj^PM.banno iua/imenti lorQy^li'accreJcimtnti-, 
io listo > ie mut itioni t &iJOMHestntptii notf^tmen^ quando U muta:- 
'tioni di ciafeuna babbtano-Ad tjftrt i quando^ mofftmti > & il di prtei^ 
fo dtl morire non vediamo rifoluto > ne eonafeiuto per difciplina alcuna. 

E coll datoli à difeorrere delle mucai^ioniié pedono effere-^ 
preucJme per via delle delle ^erlpr^pdcndp infiniti aftrologi 
iopra ilrcrap9, inc|refuÌacreàtio^d^^ e fatto lun,- 

gbiliìmo difeorib còn.^pploaorip pcòppljtd,.che è rolitò, fi con 
du^e.alla opinione de i nuniefi^d^ H^^one . . E 4 ucfta, cffendol^ 
perÀiafo d’hauerc ributtato pèr^vJtinjo mcyc la prójiria dir 
cendo » ^ I ..... . .. 

Piondimcno di tutti^/iprecetp, che babbìamo addotti pergiù'dieare 
le mutationi y i maneàmenft auUitìtre diÙe rtpublich'e,hon vediamo 

alcuno certo » ancora che ne babhiàrnirdìcùné'probdbili eihietture , dei 
li-quali niunspiù certa, nepiù fatili mipane di q^Ilety che f paàcai 
user da i numeri pereioebe ftmn cbeJiio ottimo majjimo , H quale con 
la fua mirabdltfapienM ba f(dtr '{catf^tjenfc.a di tutte le cofe, ly ha—, 
legata ciaf cuna cofa , che b^ d'auuenire ton alcuni numeri, modo , ra- 
gione, e concento, cojì babhià'circonfcritte' ìe repùbTtcbe fotta alcUrit 
loro numeri ; àceioebe /òtto Vn deterfUinato corjò d'anni , ancorché vji- 
no ottimi co fiumi , e leg ^ , muoiand nondimeno come parere di Plato- 
ne , e d Ari flotele . Ma quando eìò- fia per éjferenelvno, ite t altro 
no'lrifolue. ;l '. i, t, 

EpiÙoidcficriue: ' ,r- n; _ ; , 

■ Riguardando dunque piu profondamente 1 dimeftìero ricercarti 
quei numeri, i quali pojfono dimojlrare le mntationi delle cofe bumane, 
t che per lunga efperten%a , e non per ìeggiire, ^ vane conietture fono 
fiate prouate deÙa maniera , eb'ia rijòluo ejftre il numero fettenario , * 
houenario i loro quadrati , e eabì 81. j-fj./aji. Perciàcbefieo- 
me il numero fenario , che è il primo Ai tutti '# p fiotti muta i eoflumi, 
gli babiti , eia naturadelle donne , eofi/autiebijfima vtetbie%fa b o—, 
approuato, ebe il numero fettenario fuole mutare i mafebi, e come il 
fettenario, e nouenario da il principio del nafeimento à gli buomini, 
eoji il numero , ebe da amepdue forge fuole appartare loro la morte ; il 
medejìmo io tr^orto alle republi^be, fi che t numeri fettenarq, e noue- 
varific quelli-,' che dai loro quadrati , Ir rubi deriuano , rechino il pi» 
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delle volte alte repubUcbe t oecafo , 'e La morie . Perciocùe quello eh» 

, s. ijtìfiino 

e del corpo , t dell qmrm s accrtjct in tifo , onero la vela manr^. ' ^ / 

ydecmo entrano in pubertà, nel deci Jo ottano fono nublu e 
no inferme pencolano ne inatnerifenary. 

II dire, che Iddio habbia fabricato le effenze di rutre le cofi* 

c legata ciafcuna,che ha da venire con alcuni mimeri voicndn 
m«„dcre, come paté thè faccia HBodtao;Sr"àl"„Ì"ari 
d anni fiano cagione della morte, e della vitale che da efl? 
mo fare probabile giudicio della felicità , & infelicità auuenirc 
è opinione falfa , e fconucneuole. Percioche auuenga che laJ 
ja tura operi in tempo determinato: la cagione delle opere 

auuenire non fi dee pigliare iSZ’ 
tempo,, ne da gli anni pari, o^difpari di nu. 
nouenafioin quanto confiitutiu^idi effi} ma 
alle materie, e forme loro patticolari,dallcquali fecondo chc’i 
mifio animato e prodotto più, o hieno temperato, e per ciò più 
e menopoirente perrefiftere alle alterationi j cofi?gTudS 

« e bCTf,‘’r E P«ci6 

loif ^ < naturalmente parlando.) dalle complcf- 

lioni , & elTenzc de gli animali , e fecondo ia eftcnfionc del lo- 
igore fi conferuano , e mancano. Et ancora che elle fimo 
Jtteintmpo , e da eflb vengano accompagnate ,Tu«aui^ 

preicrhtfnr-" <^omplelIioni deueno efe 

I^relcritti pnmieramenre gli anni della vita , e non per contri* 

no . Et in quella guifa che ia canna , eon che miSoS ’ 

ivmon e cagione dellaltezza, ne della larSza^^^^^ 

fi conferub o rouini,ma ciò gli viene dato dalla materia c for 

fcttfStorfn '* "7?' *■ htgh “"ni, con chcglfcC 

lem delle cole naturali fono mifurati , non fono cagióne della 

r e, pe i^eiia vita, ne gli accidenti auuenirc da effe ragione 

«cJ»cmcfi,poffonosi„dic„c.EUcasioae,prtd;nSi 

dei 
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de i giri } e de i moti celcfti , c fpecialmcnte del Sole > c della-» 
Luna, che per via de i tépi, giorni, notti,mcfi,& anni fono deter- 
minati , fiano la mifura vniuerfalc delle gcnerationi , e corrut- 
tioni , c che precifamente no’l pollano fare in indiuiduo , è di- 
chiarato dal filofofb ndl'vltimo dellib. 4. della generatione de 
gli animalij con moftrare,che producendo cllì il caldo, & il fVtd 
do, e da quelli temperati deriuando la generatione , e ftempc- 
rati la corruttionc, fono termini del principio , e del fìnedi co- 
tali qualità, e confeguentemente mifura vniucrfale delle gcne- 
rarioni , e delle corruttioni » che da eflì deriuano. Soggiugnen- 
docheciòefquilltamentelanaturanonpuò confeguire, cioè 
dare fempre vn precifb tempo della vita» c della morte a gli in- 
diuidui ,’ per ellcre la materia indeterminata , inftabile inten- 
dendo, e.non fempre difpofta nella medefima maniera, e per 
molte cagioni , & accidenti , che interrompono 1 opere della-» 
natura, donde vengono! moftri. Talché lì comprende elTcre 
grandilhma vanità il penfarc di fare probabile giudicio dcilCi-» 
cofe auuenire per via di numeri fettenarij, e nouenari j,no 1 com. 
portando la naturadellc cofe » ne la materia de i fingolari . E 
come che cotale giuditio flanelle cole naturali vanillìrao, lo» 
pra tutto è poi diTconueneuole il ricercarlo doue le proprie cau- 
fe de gli accidenti fono manifcfte come nelle republiche , che 
per haucre il Bodino alfcgnato i propri principi] , e le cagioni , 
onde fono formate» c perrifpetto delle quali operano,non oc- 
correadacofc cftrinfeche» e lontane cauarele conietturc de 
gli auucnimenti loro, come apprelfo vedremo . Ma vediamo di 
più ch’egli prima dice,chc trafporta il numero fettcnario, e no- 
uenario alle republiche » talché in effe , come ne gli huomini 
particolari habbiano da produrli i medefimi effetti i e di più 
Icriue^ ■ 

Quattro fino ì numeri perfetti f/ìtome innanzi dicemmo') ne piu 
fra cento mila cioè ó.iB.a96-Sii8. de quali vno principalmente pud 
ejjtre etccummodato alle mutationi delle cittd,eidè 4^6. egli altri nò. Per 
fioche egli nafie difittanta fittenaru d'anni t e di numero perfetto; $ 
quello dalf antiebiffìma memoria d fiato mojtrato, che tutte le città net 
einquecentoannojimutawitroumana. ' ^ 

‘ ' Hora 
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( Horadagli efenipt da-luiadtlocùdvcdcilcótrariocli quei* 
Io, che ha detto, perche nel cap. i. del medefìmo 4. lib.rcriue, 
che a (cune repubiiche cadono nel loro principio . ^ 

Percioebe muoiono alcun* volta U refmbhcbe non tanto/atte, e com- 
piuta , maanco in quelpuntattn che fono per farjit Ji commino, $fo-, 
no fbboz.z^u. ( . : > 

E più oltre nello ftcHb cap.icriuc . ,• 

Et in quella guif*,cbe fa maggiore parte nello JleJfo fiotta deffetà al- 
cuni in pueritia , e certi nella infanti* -, empiti inn inzi che loro fa ■ 
conceduto di nqfceref dì/perdono cof vigliamo gl impery , e le città 
prima reutnatt,che con Tarmi , 0 con le leggi habbiàno potufofoHre,éf 
àicune limili àgli ahortìlprima che nifcAno tefinguonty) temè A tempi' 
noi i ri l'imperi» de glt hnnibatifli in. tlM.onlìtro.^. metropoli deHciA^ 
Velifalìa prima è fiato rouinato i che fi pottjfe ptnfare , cbe 'fijft nati. 

Ecco dunque che i primi numeri poflTono conucnireallerc*- 
publiche, contrario à quello, che harifoluto,poichealcunc- 
nel nafcimcnto loro muoiono, ofono limili à gli aborti-, della . 
forte, chetuquelladiMonftcro'in Veftfalia, efeciò evero, 
com'egli confcira , non ci farà ragione , ond egli cauijche l’vlti- 
mo ho;i polFa conuenire lìmilmente loro, e che tutti finalmente: 
non polTano alle repubiiche adattarli. E benché fi sfòrzi di 
prouarc con lerpcrienza , e con l'efempio d alcuni huomini iK 
luftri, che fono morti ndlanno climaterico, che’lnoue, &il 
fette fono numeri allegnati alle mutationi^ fi porrebbe nondi- 
meno all’incontro on'cruare,chc infinite altre pcrlbnc gloriofc 
in altri tempi fono venute à morte , e che cotale regola c falla- 
ce , incerta , c fciocchilTima . E per dirne alcuni Numa Pompi- 
lio , e Scruio Tullio Re de Romani palfarono gli ottanta anni,- 
e l’vltimo Tarquinio nouanta , Antigono ne vilTe ottantanno. 
Lilimaco ottanta , Attaloottanta due, Mitridate ottanta quac 
tro , Ciro maggiore arriuò à cento anni , Democrito Ab«ierira' 
àcento,equa«ro. Solone, Taletc, c Pittaco à nouantauno. 
Sofocle à nouantacinque , Senofonte à nouanta , Platone à ot- 
tantauuo , Licurgo à ottantacinque , Augufto à gli fettantafei,. 
delle quali cofe fono teftimonij Luciano nel dialogo intitolato 
i Macrobij,Lacrtio,Suctonio, & altri. Di piùgliefcmpi da 
tifo addotti parte fono falli, e parte vergognofi, & indegni 

di 
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di fondderatlone ; pcrcioche fcriuc ■ 

PoJ/famo annoutrare infimti.non filo dt ha£l%Ò‘ ìnfitnUma dtgli buo^ 
mini tllujiri , i (juaJi m^ncaronq neWanno JeJfantatre , ma ne, abrada 
di citare JoUmente i più lìli^Bri negli Jiudi delle lettere ; Ari ìlotelt^ 
dicvi Cicerone^ Bernard(t,il Eoccac^iq , Erafmo > Lutbero , MeUnto- 
ne , SilhiOf Alejfandro lmoiejt , il Cardinale Gufano j Lirutcro , lo 
Sturmio, ’ii ■ . ■ j ^ 

Che honorati ioggetti da mettere in compagnia , ne per via 
di lettcrc>ne di bontà co i Ciceroni » co gli ArìftoteIi,c co i Ber- 
nardi , Erafmo , Luchero, Melantone , Sturmio , Pedanti Sfra- 
tati, Herefìarchii lafcio che Cicerone morì negli anni della fua 
età 64. per fede di Plutarco , e non di 63. e d'Ariftotele non-» 
mancano di quelli , che fcriuono la morte fua effere fiata nel* 
Tanno fcttuagefimo , & Erafmo mori nclTanno 64. fecondo il 
Gaurico nelle geniture fue, e ritornando al propofito ; pofto 
che Tofferuatione de gli anni climaterici foffe ( quella che non 
èj vera^nonfeguirebbe che dai particolari fi doueffe trafpor- 
tare alle republiche effendo grandemeqtc diuerfa la gencratip- 
ne degli huomini & il nafi; imentb loro dalla formacione delle 
republiche pigliando quella il principio dalla natura , e quella 
daelettione humana. Di più fei numeri, che alle compleflio- 
ni, & a gli accidenti delle vite de particolari fono confaceuoli , 
s*hanno d’accomodare (com’egli ferine) alle republiche , falfo 
farà che il numero 496.fia principalmente diceuolc ad effe nel 
la guifa , chedaluie poftoi ma per contrario i numeri minori, 
che alle mutationi* de i particolari conuengono fi deuranno 
loro adattare, come dicemmo •. Apprc fio volendo egli 
che’l numero fenàrio fciua alle don nfc , e non il fettenario , & 
il nouenario , come à gli huomini , vuole<ofa contraria alla ef* 
perienzafópta di cuiegli.fi fonda; poiché cofi il fettimo., &il 
nono mefe è opportuno al nafcimcntodelle donne, come à quel 
lodegii huomini, e' cofi gli. altri fono allo flefiomafcimcnto 
egualmente infelici . E fe volea iotendere,che’l numero fenario. 
dal nafeimento infuori fi accomodi agli altri accidenti, emu- 
tafioni delle donne,doucafpiegarc la cagione , perchcncl na- 
feimento aoa ritiene la ftefia virtù , che ha nella morte ; e nelle 

' j; altre 
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altre mutationi loro , e non ci cflendo porca comprendèrc y dHè 
cotale opinione era vanifsima , ediniuno rilieuo . Ma fc vor- 
remo fermarci pure vn poco à riguardare quello ch’egli in que- 
llo propofito dice del numero fenario applicato alle donne, ve- 
dremo cofe efquifìcc dalla fua.firigpJare dottrina.Percioche pr^ 
ma dicédo che i fenario per eflfere il primo di tutti i numeri per- 
fetti, muta i coftumi, gli habiti,c le nature delle donne, & il Ict- 
renario i mafehi , parla à cafo, e fenza ragione; pofciachc fei 
numeri hannoda corrilpondcre alle narure,c(rendo gli fauotni- 
ni più perfetti delie donne, il numero fenario conuerrà ancora 
vie più ad efsi , che ailedonne« B quando alle donne folle dice-: 
uolc farebbe fecondo i Pitagorici in quanto il numero. pari jÒ 
nell'ordine delle cofe catriué , riponefido e(si focto l’ ordint^ 
dei bene il mafehio , & il numero difpari;e lotto quello dei ma- 
le la femina , &il pari . ApprclTo egllfuorit della opinione del 
medici, c contrario allVloi Agalla dottrina loro rilblue,chci 
giorni critici alle donne nelle inlìrmhà fono rfe-nari) , cofa non 
punto accennata da Hippocrate nel fuo trattato de i giorni cri- 
tici , ne da alcuno altro •. Di più dicendo ch’elle nelianno duo« 
decimocntranoncllapubercà, cchèncl decimo ottauo lono 
nubili , mette dillèrcnza doue non è , elTcndo il mcdeiìmo , che 
Iadonnalìaentratainpubertà,echelìa nubile; conciolìache 
clTcndoellein pubertà mervtrc cominciano loro! meftrui per 
elTcrc quelli materia della generaiionc è manifello , che l'età , 
laquale alle femmine apporta lapubertà, le réde inlieme habi- 
li à generare, e perciò airclTere nubili , c quella età è vniucrfal- 
mente determinata da. Arinotele nel cap. ig. e 20. dei libro 
primo della gen'eratione de gli animali clTcre la ftclTa , in che_^ 
l’huomo dalla naturai refo atto à generare , e particolarmente 
vieneda! mcdeiìmo dichiarata nel cap. primo del hbro 7. della 
hiftoria de gli ammali fcriucndo,che’l tempo, ncl cfuale l’huo- 
mo catto alla generàrionc, &: entra in pubertà; è per la mag- 
gior parte compiuto l’anno decimo quarto , e quali nello fteHb 
tempo aUuicne il mcdeiìmo alle donne, & cleono loro i meftruw 
In modo, che l'clferc le fémmine in pubertàj& atre alla genera- 
tionc , c per confeguente nubili fonoia ftelfa colà'; H- perche^ 

il 
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iTBodino fecondo il folico potrebbe dtfprezzare fautorità d’Arì 
ftotele vediamo quello , che nc fcriue Galeno nel libro 3. dc^ 
gli afor timi fopra la particella a 7.6 2 8. Parlando aduquedefan 
ciulli in vniuerfale dice nel primo luogojche cominciano ad en- 
trare in pubertà fanno decimo quarto, equelli, che s’auuict- 
nano à quella ecà,fono quelli de dottici» tredici, quattordici an- 
nijpoiche tutti no hàno vn termine preferitto della pubertà per 
li differenti temperamenti,e nel luogo a.fcriue che'J tempo del- 
la pubertà e perfetto col decimo quarto anno , & in quella età 
ii fanno mutationi grandi0ìme,e particolarmente nelle fémmi- 
ne per rilpetto , che ali’hora efeono loro i meftr ui . Ma ecd di 
più il teAimoriio d’Hippocrate , che nelle predittioni Aie dice » 
che le genri non s’infermano d' alcuni mali da elfo raccontati 
innanzi la pubertà, foggiugnendoAibito; ma dall’anno deci- 
mo quarto Hn’al quarantehmo fecondo , chela natura del cor- 
po è fottopoAa ad ogni forte d’inlìrmità . Per la qual cofa A ve- 
de che per termine della pubertà 'égli Amilmente intende il 
quartodécimo anno , e coli con 1 auctorità d’Ari Aotele , di Ga- 
leno , e d’Hippocracc A fà chiarOyche f cAcre le femmine in pu- 
bertà , 8 c atte alla gcneratione , c nubili, viene ad elTcre la me- 
de Ama cofa ; in modo , che in Acme è aperta la fai Atà,che f aiih 
no decimoottauo le renda nubili j eAendo molto prima . E per- 
che ilBodino com’ha daronuoue regole ài giorni critici con- 
trarie à i medici -, coA potrebbe anco difprezzare l’autorità di 
Galeno , e d’Hippocraic ; ricorriamo per vhimo alle rifolurioni 
delle le^i , dalle quali ha prefo il titolo della eminenza fuaj . 
L'Imperatore adunque nel 1. libro della inAituta fotte il titolo 
decimo de Nuptijs dichiara nozze legittime quelle, che paffa- 
no fra i mafehi , che fono in pubertà, e le femmine atte al mari- 
to , e dopo nel medeAmo libro fotte ai titolo 2 2. Quibus modis 
tutela Anitur, determina, cheimafehi Anito l’anno decimo 
quarto s’intendono in pubertà , e le femmine compiuto il duo- 
decimo s’intendono nubili, & atte à congiugner A col marito. 
La onde è maniicAo che’l Sodino hauendo poAa diAérenza fra 
reffere in pubertà la donna , c fclTere nubile ha palcfato di non 
conofcereiiiencimcnco di couU parole. Eia cagione ddi’er- 
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rorc Tuo è da vn’altro errore preceduta) dai! non hauere intéfb 
il dap.dccimofefto del lib. 7. deila politica» doue AriHocdO 
latrando ddletàixlicieuolè al matrimonio conchiùde ^ che’! 
•tempo intorno al decimoottauo aqno copportuno alle donneii 
&il trigelìmQretciinoìàgii huominiye coli non rilblle in quei 
4 uogu , come moftra d'hauere creduto il fiodinotche l’anno de^ 
ciqioottauo fàcdfe le donne nubili j hauendo già dicliiarato ne 
j libri della hiHoria de gii animali , che alla donna relTcre virn 
fotcntc ( perdire coli > accadea intorno al decimo quarto aur 
no, per hauere all’horala materia perla generatione, ma ióf 
tcfc nella politica yche’iaempo conuenéuole da mettere ail’atr 
to ia potenzàigeireratricc ) & il congiugnerli rhuomn» cijua 
donna in matrimonio, all’vna IblTe l’anno decimo ottauo>& 
aH’aitroiitugelhno fettimo perla conuenienza delia compar 
gnu.p'cr £nire nelmcdelimo tepo la virtù grneratricc,per psor 
iiurfelaproiepiù perfetta, e per l’aitre ragioni , ch’egli quiu^ 
àllega.^defiicorge che’iBodinoèftatoin ciò coli perito^r 
Hco , e giùrifeonfuko, comobUono poiicicaihaneajdb hegolaiiO 
i giorni oritictài medici, e.&rranlolutionecontrarìa nonput- 
•re ad Arinotele , àOalenio, & ad Hippocrato,ma alle lye pi:Qe 
•prie leggi ancora. £ ritornando al primiero ragionamento di<ÌP 
•di più, pollo (quello che none) che da cotalinumeiàii douef* 
•fero giudicare i nafcimcnti , & i cadinKnti'noa»ptK6 ddlC 
.naturali , ma delle politiche >e d’ogn altra lotte Ikrdtbojno.qa* 
igionlcòrnuni, e non proprie delle rcpubHchpj. £xli qui à.ta* 
.gione Piatone furiprefo da Ariftotclcnel cap. duodecimo del 
hbro 5. della politica , che hauelTc alTegnato tagione alla cor- 
rutrione della republica fua comune non pure à tutte le repy- 
hliche , ma à tutte le cofe ancora » che fono fatte in tempo , 
Tecrore è tanto più grane nelBodlnó , quanto che auuerrìto in 
ciònonpuredaArillotclc, ma dalèUelfo ancora ècadùtoin 
elio ,pofciachc hauendo propello di trattare delie alrerationi» 
cmiitationi delle repuWiche & hauendo detto ( come habbia- 
imalìgnificato ) che hanno i loro propri nafcimcnti , e fini che’i 
polìtico deue in ciò cooliderarede qualità de t Principi , dc.j 
imagillraci > e delle leggi , & -hauendo inlieaie allegata^ 

fauto- 
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♦fautórlrà di Cìctrone con dire-» r . o 3.’ • ' ’ 

Tanutjinoftpuiit Cicem cantibai reipubiica mutafh re/publieat 
tnutariifedvitaviSuq-^ciuiummutari. , n 

Con tutto ciò partendofidal proponimtlHo,iìip.s’è tratto jà 
confidcràtioni non conolciute cù lui, perche hauendole' giudi- 
cate naturali , & volendole mifurare da i numeri de gli anni , « 
«da i riuolgimenti celcftifono anri appartenentiadaftrologò, 
’& à mathematico , che à fifico , e Moltò meno à politico'; con_» 
tutto quefto^iella medefima fttada moltiplicando in dilconuc- 
.nienze egli fe n‘c ito errando ; percioche volendo , che fi ri- 
guardi per conto del preuedercde mutationi ài numeri fette- 
narij, e nouenarij dal fuo difcorfo appare , che non poffiamo ha 
uere certo principio , d'onde fi poffano capare . Concioiiachc 
'da due foli termini, douendofi raccogliere', o dal principio del 
.mondo, ou^rp daUa,fondatione^dcÌia d c della republica 
del primo egli moilra eiTexe dubbiò àppréifò gli aftrològi,in chp 
4egao comincia0e « volendo aJtri(Che folfe in Lione, akunidn^ 
vLibra;, & altùinfArictc. Talché fe bene egli fi feticadr^op^- 
-ac ohe foffe in Libra^ nomò tuttApU^U J^ftopbwone epu da lyi 
prouata , ne egli cofi grande àftrologo , che’l parere ;Conttj^ 
-rio non fia da molto maggiori mathematrei di lui abbraedaro; 
e che i più intendenti ancora non rifoluanoe/fere inupoihbile-il 
’ ritrouarepuntalmente cotale principio. Ma pollo chcfolfe cot- 
te che‘1 mondo , & il cielòdommciaffe il fuo giro in Lit?rà , ciò 
pon baderebbe ; perche p’iìcùpàìido la fua danza' nrWrl» ^r^di , 
c ciafeuno doucnflò appòwarpfecohdo èl^o , ‘grandìlfimi 
«ferenza ne i fuccelli ; conuerrebbe fapere ii precifo gf^o , riel 
quale egli cominciò . Di più quand’anco fi fapcdC'^ quelip cìfe a 
à gli aftrologi è impolTibilc) il fudetto punto i gli accidenti, 
ch’indi vcnilfero farebbonò cortiuni à tutre'le republichc,© nò; 

' fe à tutte ^mentre foderò cattiùi , & àpporrafferò i tadhnerttl, 
tutte in vno fteflb tempo caderebbono ; e fe folferc) buòni, tuttt. 
fclicitcrebbopo ;fcÌQCchc7;za grande da dire , corrié dimoftra- 
no i fuccein del mondo , cljfendoficlUmc alcune rcpuWtcbe , & 
imperij in alcun tempo, òcalcunifaltrinelmedefimo forte, 
accrefeiute schcfediccdecherinfiulTohaueireia alcuno fiaep 

Sfa luogo, 
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luogo , & in alcuno nò, di qui feguircbbc , che nbn farebbe ve- 
ra caufa di corali nuitat'òni, cche vanita foffe attenderlo^. Il 
pigliare fimilrnente il nuntcro dalla fòndatione delie città c da 

cflbriprouato con dire . . , n • i .» .i- 

La ma/giore parte ha pen/Ato,cbe te mUtationi dette atta s babbtano 
da pigliare dalla firKA , t dalla pojfanz.a delle i Ielle erranti ^Jiffei ma 
U (ofa ha difficoltà itjinua , la quale forfè potrebbe ejfere^iegata^ , 
fe la origine dille Tipubliche -, urne quella di tutte le cofe foffe pref^ 
dalla natura, afe bene lo fiato , & imancamenU delle città deb- 

bono dipendere da quegli itemi fuochi , e dai loro Jcambt^ltcorJt, e 

moti ; nondimeno con nèuna certa dt/ciplina potrebbono tjfere mojlrati, 
^intefefendo tanta là varietà, è" incof.enza di coloro, che hanno 
offeruato la forza delle Rtlle , ir i cor fi delie sfere celejii,cbe alcuna ha 
feriitoìaJliffafìellAifftrt portata con motor etto & altro nel medefi- 
moinfìante ejjere retrograda ,* la quale tuli ausa foffe veduta in cielo 
lìabtle ,èr in.mohiìe, laiche coloro ,t quali fi vantano dt potere predt- 
f>f ferix'errore là forza delle fitHt fipK^ l^ atta , e quelhr, cbe-in ciafeu- 
na per motti anni fianoper fare rmagon» eonuinti dalla temerità loro, 
E poco più oltre parlando di coloro, che fi fono ingannati, 
per quinto egli dice , in penfare , che la creatione del mondo 
‘fk ft ira nella primaucra , e'dtgli aftroiegi infieme inconfor- 

inità fcritie ’ ’ « ' * , . 

Hà uendo dunque gli dfirologi pofio il f alfa come coloro , t quali ban 
no mrffiiprincipu delle mutaùonùcelefh , e difiordandogr arderne^ 
fra lord pel torjo de i pianeti , e delle fìelle nonpojfouo dire delle coft^ 

bumanti^t delle ejìintioni delle città cofit alcuna fermamente. ^ 

■' E feguendo dice parlando pure de gli aflrologi . 

Beh che ì cofa grandemente ridifolà rntfurare tOrigine , t le ihuto- 

tioni delle republicbe dalla cenditleme delle mura della attà i ti tbt^ 
fanno coloro. Anzi dipiù pofii li fondamenti degli edifieij affermano 
$ifp2€TAyiàtf7cnÌ€ Accidtfiti auutfìifc aìU caJì > ftfscendut Ia 

na ila quale eofa è poco lontana dalla pazzia, t dal furore, quaficb* 
ilconfiantijìmo ordine della natura, e la forza delia sfere celefit di- 
penda dalia leggerezza bumana , e dall' arbitrio deli artefice , e del to- 
ygliapictrz^. 

■ £ poco più oltre fcriue 

lAa fra le eoft affordiffime niuna è ptùfcmuentuole , che l mtfkraro 
con la rouina delle terre , e degli edifici , la morte della città , bauendo 
moHratodifopra ,ebefoihntebterrapuòefiert dtflruUa, tfptomu. 
U rimanendo fatua la eittà , eomt dt Qortaginefi inftgnammo , tjoiue 
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ftmarM^e gli tiificifffeJSt volte _Urtfiiblitaperìre» ^ ^ 

Douendo sdunque il Bodino piglisrc U principio d^ i nume»; 
ri fuoi dal preuedere le mutaiionia/p dalla caufa vniuerfale dclr 
là creatione del inondo j oucrp dalle pfirticolari delle edifica^ 
tioni delle città » onero daJl’vna cxlairaltra > la prima è mo-, 
(b^talmpoflibileda (ajHnrc, cl altra (ielle patticojari edifka-i 
tioni fononi iidicate partpiippo(T|brUi e pancfponuencuolUa 
elfo } impoflìbilc è riputato da lui il fapcre i corfi cclefti , after- 
mando che per niuna certa difciplina fi poflbno conofcercifcon 
aieneuole, tiene fimilmente.ij volere , chedidla fopdaiione, c 
d^eedificationi delle terre sh'abblanp da giudicare gli euenti 
delle rcpubliche . Talchi? non fi p^ndohauerc chiarezza per 

caufa vniuerfale , ne perle parti^lviidcif «ncipio delle rc-r 
4>ublichc non fi; poflbno per conrc^Mcnt§iannpMcrare i (ettena- 
jjj , i nouenarij, gei quadratÀ,sh?jlM«erca.r * Vplcndo^^ 
da gli accidenti pafla^i-fi eh han- 

no auuenire non ha per le ragU^ allegate luogo, (rj^Mtando 
.egli ragìoncuoltneiKe ralb<^logÌa »&igiy‘fif(.‘J.d?gli aflrologi, 
,Et il pigliar? jil principio: de fuoi numeri da i falli, dc Komani 
.condiref;.^ : i. ,3 i- 

. £ percbti grandiffima, difeordafixet frs glbiiiorut vjtamo 1 falit 
dti%pmam. ^ u ' 

j 11 pigliare dico cotale principio non è (icorezza, ne certez- 
-za alcuna , poiché auucnga che l’annoprimo della fondationc 
jdjRoma polla cfferc certo, nbn è tuttauia certo il punto di efi- 
.fa fbndatione } e quando foffe , habbiamo veduto, che dal ^ 
.dino è ftiniata temerità , e pazzia il volere da corali punti giu- 
dicare gli accidenti delie rcpubliche » c che inficme ha rifiutar 
ta, e negata la difciplina de gliaftiologì. Ma poniamo oltre 
di ciò, chc'l punto della fondatione di Koma fofle certo , c che 
potefle fcruirc alle predictioni auucrtire di qucirimperio, cota- 
le regola come fi accommodarebbe à gli altri fiati , de ‘quali i 
principi] fono incerti ? Vediamo di più, che nc anco i numeri 
Tuoi non quadrano alla republica Romana , quantunque i làfti 
fìano certi , & efaminando i maggiori, & i più importanti cafi, 
c iQUCationi di ^uelUrepubUcàntroueremojcbe niuna incórra 
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inquelH numeri La èkttione , &il gouerno dei Conibli 
deirarino 245*deUafuà^ fòndacione t la mutarionedeiCòn- 
folij nei dieci buqminidel'^oj.cdcl 306.il gouerno ritornò 
il i Oonfoli , fe'préfe di Romana Franccfi dd 3 65 . la fecondit 
guerra Giftagmefe dcì y 3l> la'guerra de Cimbri del 641. Io 
gucwciuilì'^ Siila jè^MaHo-comiflctàrono Tanno '66iilè 
^tmrtefimilrtierifeddKdl Céfarc^é Pompeo del7o*4.Wihor-i 
re di Cefàre , & il principiò delle guerre cinili fra i congiurati ^ 
& Ottauiodèl 706.1! ttìiitrimraìtò di Ottauio, M. Antonio, c Le* 
pido , € T eftihtione pòHiam'ò dire, della republica fu ^nelT annò 
^7i'EnclTannb>5o6iifde^afe;haLI Bédino-ltritto che gli fta^ 
r^teno^b rtìbinsin^,''!Wfi firW fentì- mutatiorte'àltdnaj 
AòiifclwintorfK) àqùd'fòrtìpbfò prima guerra Cartagincfti 
là jquató per tCRimonib^ Pèlibió dalla parte de i Romani tfl+ 
inìhaTKlddìnbaucrecàcciatò'H nimico di Sicilia /è di tutto 
i’Ifoicj che fràntalfiferAfFricaforio' contenute fa loro fèli^ 
ciffimà'tìhffiodb'cheSlhurtretópòftóda eflfo' fatale alle mu* 
cationi dellfc rèpUbHche'non tì verifica nella Romana tolta da_j 
iiii per piò certa pròsa delle altre à manifeffarcla fiia opinione. 
E qui è degno di effere notato come il Rodino facendo Tarbitrò 
ifopratuftigli affrologiba parlato delleopìniòni loròà cafbi 
perciochc riprendendo coloro , che da i fbndamcnrl de gli tfdf- 
fldj affeimanagli accidenti auuenire alle cafey Tincendio,e 
brrouina , c biafimandp cotale opinione, comò vicina alla paa^ 
ria adduce per inconuenicttte» che’] coftantìflimo ordine della 
natura ,>e k forza delle sfere celefti verrebbe per ciò à deperi- 
dere, fecondo ellì, da Jeggerezaa Humana, edalTarbirrio del- 
I>’arreficc,e dal tagliapietre , cofa in tutto contraria ài-pareri 
di quanti aftrologi fonomai flati i poiché da gli afpctti celefti, 
^he nel primo punto della edifìcarione ofleruatio 'fanno giudK 
ci6,fc bene vanamente , di quello , che fia per accadere alTfcdi- 
Ìlìcio,e cofidaimoti celefti regolano gli accidenti delle cafe^ 
b non dalle cafe il cielo, com’egli fecondo il folito delle regolfc 
fue s’è fognato. Chi potrà dunque ftimarè,che nel capo di pcr- 
fona,douc rifiedono fentimcnti cotanto trauolti fi polla ritro- 
«arc fegnodi vera dottrina , c feienz^ ? Ma vcfiiamo à quello. 
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in ch'egli ha detto di fare ^an fondamento da predire i' 
metttì'delte'republiche, all hauere intendo chiarezza del prin- 
cipio della creatione del mondo , c confideriamo la cagione »' 
che l'induffe à metterla neIl;*wtpnn'o» faine adunque primxJ 
parlando della importanza di quella cognitionc ] ^ \ ’ 

qttaf cofape^eae 

ÙmeatiftdnàpM apcri^mentèoaaa tjjere ìpiegataaà noi . 

E dopo figurando ( com’è detto ) che fofle nclNutunno.dic^ 

Fircioebefi noi concediamo qutllO f Ct>incetJfariO}.tbèrbuomo comi 
tutte faltn cofé anirnatt.fia ffatò creato da Dh^mmortak in quelh 
fiato I che non baueffè bijognò di nteirìn<t egli effe negli berti, 

ameniffimi fodero frutti nifturii \egli linboH cari ehi per paJè*t^t>i*H 
^ animanti i e S^e/Cfqimentp l'buomo ^ t vaghi d'effire dmirati i coma 
ì fcritto nella Genefrjq qual coja in niun modo potea ejjerejtl mondo 
nqnfojft Hfifgjabncàto nelprtncipip de IT autunno , percioche ÀdM9 
fu creato ptejjo al Giordano, dòtte nella prhnauèra le. biade hont^/f^ 
ÌB ancora fuori le Spigba, \ j' '1' * ” ‘J 

Per ia qual cof^' voìendó ògK dheT prindiptó del liàondo fùfCé 
, neh autunno' iacdochè ìa tetta ^aouaffede*^ r^iena pcè 
nud(ire gnHudfHioi nóns’Aàùcdeìf gt^n T hedlogó ,^nnanzi . 
che'l primo padre ^eCdaffciCgìi nel paridifo rerftftré dirabradti 
nohhaueà per lo Vlùéte fùotofa niuna dà defidcfare , nefen*^ 
ten4o‘/n coli felice flato fitpilmente ca^db,ne freddo, ne varice 
tà d i'flagionè gp^ea perpètua prtmiucra ili quanto’àlla belléz-i 
iàde i m)ri t e perpetuo aiitUnrioin'quanroaya copià » c bontài 
dG’frutti,chefpontarieamente, e largamente erano prodotti 
dalla tèrra , é dopo il peècato hebbeper pena q’uelloiche prima 
non gli cràheccefTario , il cauare i fnitti dalla medefima terra 
mediante il fudore , e le fatiche fue , Appreffo dicendo à fine » 
che gli huomini fi poflano nudrfre fii di mefticrK che nella crea 
tione loro la terra fi trouaffe di frutti copiofa , fòggiugnendo 
dò efferc ìmpoffibile mentre il mondo non folTc flato creato 
nell’autunno pare» che vogliali buono huomoriflrignerela-j 
poflanza diuina , quafi che non fòlTc bafleuole da fare che lat-i 
terra fenza diflcrenza di priraauera » e di verno » ne d’altra fla- 
gione frutcificafàe > & a piacere fuo non potefie alterar^ 
quella, f^bi^iu deh^vniuer^^ di oient^ hauea creato, 

E pure 


s^.. J 


3^ de I^DlfROORSI^ILlTICI 

EburcegHhiuc*fcritto;prim 3 _» t \ i ' 

-•E chi non finte la mirabile f9r^> egualità de, i corpi eelefh tn tutta 
bt natura ; tnttauia niuna t^cejjttà della natura fa che da Dio tf^or . 
tale nonpojfa ejfere riftretta,e ritenuta,pofiiacbe eslt efito to dalle ter ^ 
... ^ ^ , L . e ^ dilSehàfo, odal^ojioh , ma difi 


Con dilcorlo coll tatto il Bodino fi |>alfcfa fecondo il (eflitoj, 
poco coftante ne i detti fuoi, e fenza falda cognitione delle c<> 
U » di che fopra gli altri fi prefumca'd’mtcndcre ; hauendo pri» 
maeonolciutoDio autore della natura » e dopo rifi rettolo alle 
leggi di efla » tenendo impoflibile > che l’huorao in altro tempo»' 
che ncll’autimno poteflc effere creato per mantener fi viuo, che 
fe bcneropinionc delta creatjone del mondo>ehe fofft nell au». 
tunno è fiata di vaient’huomini , rtiuno di eflì tioridimeno l’ha‘ 
in modo vera > che habbia riputata impoflibile la con" 
tràrn^XZofi moltiplicando in errori per confèrmarc la fua v|^ 
na opinione procura di moftcare» ,chcflelmefc di Settembre^ 
fiano lolite auuenìre grandifllmemurationij & accidentbqua^ 
che quindi necclTariamentefi doueffe raccogliere , che là crea- 
zione dd mondo foffe -fiata nell’autunno, E fra gli efem^ì de 
qualifi ferue , apporta di quelli , che non folo ài tempi piu vi- 
cini fono fuccedutii ma ài.prefemi ancora, echeà tutti fono 
manifefti , gli apporta dico contro al vero . È qui lafcio che So-^ 
limanno non condufle prigione Lodouicp Re d’Vnghcria , chp 
affogò fuggendo dopo la perduta battaglia in quej mele , c che 
Rodi non fufleprefo dal medefimo Turco del 1524* 
z jaa. come da elfo enei mede fimo luogo aflèrmato,ma voglio 
elle balli auuertire, ch’egli adduce rannata Turchefoa clTerc 
data vinta da Chriftiani aHi 2 3. di Settèmbre , e fu alli 7. di 

Ottobre,. c lo racconta in tpiefto modo 
N el medejimogiorno dello fiejfo m^e l'anno r fri. tarmata de i Cbri 
fliani fugò i Lepanto congran mortalità f armata 'lurchefia & iigior 
no figuente cioè il 24. di Settembre Cofiantino Magno vinfi in batta- 
gita l'Imperatore Majfintio. 

La onde le gli accidenti maggiori , che fiano mai fuccedutt 
alla età noftra , & al mondo , e che da tutti fono fiati ( fi può 
dire ) veduti , non fono al Bodino conti , c finiftramente vetf. 
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gono da dio fcricti, che ii potrà Rùnare delle tante hìRorie pia 
lontane da elfo amtna^^atc^ e conie .fi verificheranno i calcoli 
de i luoin umcri coll marintefi /& applicati . Ma donandogli 
quello» vengo àdi(C)Che tutti gli efempida dio fopra ciò ad- 
dotti contro al parere Tuo conchiudono . Percioche rdTere fuc- 
cedute, e che fogliano fuccedere rouine »fiitti d’arme » e riuoI> 

g lmentìdirepubliche di Settembre prouerebbe , quando pur 
auefie alcuno vigore , ch’egli èincfe infelice » & vie più con- 
trario , che ccfnlàceuole aha productione marauigliofilfima-j » 
ebellifliina4i Dio» donde venne la filicità dell’vniuerfo > fi 
che era da lignificare il contrario ( dando ifi)ndamenti Tuoi ) 
che in cotalemere accadelTero d’ordinario profperi auuenimc- 
ci di contento» e beneficio vniuerlklc* Ma vi nano ragioni mol- 
to migliori per l’opinione di coloro» che tengono c^’l mondo 
folle creato nell'autunno, le quali da dio non fon^llac^ 
vedute » com’anco non vide che nel concilio di Palellitia_» 
congregato da Teofilo Vcfcouo di Cefarea per ordine del 
pontefice Vittore di conlèntimento di tutti lii accettato » 
<hel mondo fblTe fiato acato di prìroauaa » com’è ampia- 
mente. auuenito dal Padre Pererio nel fiio primo libro lo^ 
pra la Genefi , perche haurebbe potuto fenza i fuoi vani 
difcorfi rifolucre cotale qneftione« Et il dire (com’ha fatto) 
<he ntuno è » che non fappia,che mentre vna républica è priua 
4igiuftitia» e che i trilli non Ibno puniti, &i buoni premiati» 
■ch'ella andrà in ptecipitio, non era degno rifpetto da farlo ta- 
cere le proprie cagioni delle rouine, c de gli altri accidenti de 
gli fiati » fé gli hauelle conolciuto i e mallìme che’l prefuppollo 
•che par da elTo fatto cimporsibile» nonfipotcndo dareniuna 
républica, nella qualenonfia alcuna lorte di giullitia; pofeia 
che’l vitio,elaintera prauitàdillruggefelldra. E fe’l tiranno 
pelsimo fra tutti gli altri cattiui non ritenelTe fembiante alcu- 
no di giullitia nel gouemo Tuo, c non premialTe, c gafiigalTe 
alcuni farebbe impofiibile , che potelTe pur vn poco conferuar- 
fi. Aggiungo che’l premiare, egaftigarei meriti & i demeriti 
in vna républica non è bafieuole argomento da preuedere la_ii 
fiiaconferuacione, Pillilo mantenimento} come anco ilve- 
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dcrcjchc in effe fìanoefercitateingiuftitie, non può'effere in-*; 
dubitato fegno della rouina fua ; non nego già che alia confer» 
uationC)& al gouerno dello flato buono, non fi ricercai 
perfètto della gmftitia;ina che fia baffeuole à conferuarlo è loti' 
tano dal vero. Queffó procede, perche, come nelle conipief- 
fionihumanealcune fi trouano benché di pochifsima , e quafi 
di nulla fanità, haucre nondimeno vita affai più lungàdfmot 
te altre, che fanirsime fono per rifpetto delHÌ umido radicale} 
che non foio è poflènte àrefiffere alle continone infermità , ma 
à conferuare lungamente ancora il calore naturale , e per- coiv* 
feguente la vita; cofi in alcune republiche auuiene, che betichc 
in effe fiano grandifsime imperfettioni , e con gfande ingiuflì*^ 
tia in molte cofe fi proceda ; tnttauia mentre vna paiteprinci-* 
|>ale , che fiapoffence à fòffentare la republica fuòri <, è dentro 
fi mantiene in vigore , lo flato non folo è baft euolc à fopporta» 
remoltidifordini, maàconferuarfi ancora con molta riputa* 
Itone. Di ciò fa piena fede l'Imperio Romano; perche mentre 
Ja difciplina militare , fopra di cui era appoggiato, fliin vigore» 
quantunque da fieri, e flolti tiranni foffe fignoreggiato, ab- 
battendo tuttauia gfiniinici, e tenendo in vbbidienza i fudditi» 
fi confcruò lungamente ; E ne i tempi prefenti , chi maggiori 
(ingiuflitie, ecrudeltànon meno contro ifuoi, checontrogli 
.altri , cfercita dell’Ottomano , c che maggiori ingiurie * bruo» 
.rezze, & iniquità fi pofsano ricrouare in Principe, in magiflr»- 
. ti , & in leggi di quello , che fi prouano apprefso di lui è E pure 
in niuno imperio è maggiore vbbidienza, c fegno di minore fe- 
tditione , che nel fuo . Potremo adunque conchiudere , che gU. 
flati , ne quali le virtù faranno premiate, & i viti; gaftigaii,da- 
ranno indubitato fegno di buono reggimento, & aU’incontra 
doue le virtù non riceueranno il premio, nei delitti la pena_j» 
quiui apparerà férmo argomento di male gouemojma che[quin 
di fi debba fare vera confettura della lunga conferuatione dello 
fiato buono, e della preda corro tt ione del cattino , come fau* 
uerfario ha modrato di credere non fi può affermare, e fi haue- 
janno da riguardare altri rifpetti ; come apprefso diremo.Con- 
-ciudiamo in tanto che’] Bo^o preponendo di trattare delle 
; 1 caufe 


LIBRO ^ARTO. * T jji 
cau(è naturali delle murationi delle republiche > e per r i(pett« 
di ciò appigliandofi à i numeri de gli anni fa conolcére , che 
non ha hauuta cognitionc della clTenza de gli Rati . Apprefso 
volendo che li riguardi ài numeri, c non il potendo haucre 
qocitia de i termini , da quali deuono cominciare , fi per conto 
dellacaufa vniucrfalc della creatione del mondo, per efserc 
iocerto quando fia fiata prccifamentc, come perle particolari 
delle fbn dation i delle città, difprezzando egli la fcienza afirow 
logica , dMIMta che i fuoi numeri non potendo elscre nume- 
rati fono vanità, & in difoorrere di cotali cofopaicfando fi igno 
tante de i concetti degli afirologi, ha fcioccamente creduto* 
che fi mifurino i moti de cièli dalle fondationi delle cafe,e del- 
ie città , & i giorni critici delle donne, e le ^tà loro contrario 
à I filofofi , à i medici , & à i Icgislàtbri ha giudicato; e gli eiiem- 
pi fuoi parte allo fpropofito , e contro al proponimento Aio , e 
parte fallì ha allegati , e tale in quella parte è fiata la efquifi- 
cezza della dottrina fua_i « 

^ I 

CHE^L SODINO *7^0N HA BBNB CON^ 
Jider ato cchìe folttUòil tnùdà con che fi ^oJÌqiu 
freuedere gli accidenti delle 7^- • 

.. ' fubliche.Cap.lv* 

H Auendo veduto quello, che’l Sodino ha dilcorfointor* 
no al pfeuedere le cofe auuenire alle republiche confi- 
derandoic come raathematico , & afirologo riguarderemo in 
che forma le ha conlìderate come politico. Nella quale cofxy 
fc vedremo , ch'egli habbia le proprie caule di corali predittio- 
ni dimofirate potremo ammettergli queiio,che fuori di propo- 
fito de i numeri hadiuifato; ma s'cgli haurà in ciò mancato an* 
cora , farcmochiari , ch’egli tantodelle cofcfofiantiali, quan- 
to delle^cidentalidt quello loggetto è fiato bene intendente. 
Nel cap. 5 . ^unquedcl raedefimo libro 4 . elfendofi propofio 
di trattare di conleruare gli fiati , dimoflra vn fcgno,da cui s’ha 
da fperarebene d’yna republica con dire , che>quando ii truo- 
niavna città da iqimici da ogqi parte «ftretta, icin tanto pò 

^ T t a ricolo 
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ricolo il gouerno fi vede in potere de fauiflìmi , e chè i cltradi« 
ni vbbidifcano à i conunandamenci de i magiftrati , c che i ma-' 
giftrati con ogni diligenza oflcruino le leggi, di cotale rcpubli- 
ca s’haurà da fpcrare bene , e poco apprcflo feguc dicendo, che 
in coli fatto fiato fi trono Roma dopo la terza rotta riceuuta^ 
à Canne fcriucndolo in quefia forma_<: 

Ccji H fauio governatori deìiarepublicatil quale riguarda la città 
dogni intorno aJSe diala da i nemici ,_/? /» tanto pericolo vedrà ejfere^ 
dati i principali carichi à ifauijjtmi , e che i cittadinij^imim i coman- 
damenti de imqgiiìrati , éyt magifìrati condiJtgenzay ^ accura- 
lezga vbtidi/cono le leggi, comanderà, cbe JìJperi beni della republica. 

Sopra il fudetto difcorfo fi potrebbe riguardare, che àltra_> 
cofa è trattare di preuedere gli accidenti buoni , o trilli delle' 
republiche , e fe di effe fi habbìa per ciò da fperarc bene , o ma- 
le, & altra del modo di conlèruarle, eperòhauendo ilBodi- 
no defiinato il cap. 2. del lib.4. al diuifare del preuedere le mu- 
tationi , Se il terzo alla conleruatione delle republiche non me- 
no fuori di propofito, che contro l’ordine porto da lui mette 
nel cap. 3. della conferuatione quello, che appartiene alle pre- 
dittioni , che nel cap. 2. doueano effere confide^ate. Mala- 
fciandogli per proprio priuilegio il preuertire lordine, fidii 
parlarla cafo di quello, che primieramente deurebbe efami- 
nare j confiderò, s’eglihaueffepenfato, che di republica io_> 
gran trauaglio porta fi doueffe fpcrare benci mentre cbe in gra- 
vi feiagure , non fi fcuotendo , con grande ardifé fi difendei^ 
contro i nimici , Se incafa h nel medefimo tempo lei diceuoli 
prouuifioni, febauertepenfaro, dico,che da cotali effetti fi 
poteffe fperare bene della cortanza di cofi fetta republica , che 
non forte per commettere atrovile , c che fin’airertrcmo douef- 
fe valorolamcnte portarli , il giudici© fuo farebbe ragioneuo- 
le ; ma fe paffando più oltre, ha creduto ( come pare) che quel- 
lo forte indubitato fegno di republica bene formata , fid egual- 
mente difportaàconleruarfi in pace, fid in guerra è fiato in-» 
grand’errore i conciofiachc non fi partendo dal medefimo 
efempio della republica Romana da erto addotto, veggiamo 
che come nelle cofe della guerra ella fi litrouaua oltre mifuia 

' portene 
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poflentè i cofi nell’arti della pace era imperfetta . E di qui Sci- 
pione Nafica difliiafc la diftruttione di Cartagine > auuifando- 
fi , che come il continuo fofpetto di quella emula republica fa- 
rebbe viuerevnito il popolo Romano, elontano daognifedi- 
tione, e guerra ciuile; cofi Icuatodi mezo quell’oftacolo , fi 
aprirebbe la ftrada alle difcordiedomeftiche, & alla propria_i 
rouina ; come a punto le auuenne . E della ftefla imperfettionc 
fii notata la republica de gli Spartani , che con Tarmi, e contro 
i nemici foflc valorofa; ma che incafa, e ne i maneggi della 
pace fra idomefticifofle imperfetta. E di qui dice Ariftotcle 
nelcap.7.dèl a.libro della politica,ch'eranofaIuimentreguer- 
reggiauano,&bauendo poi vinto periuano. Perla qual cola 
il giudicio dVna republica , che fia perfetta ( bafieuolc inten- 
do à conferuarfi in guerra , & in pace ) ha da eflerc tolto da ef- 
fetti diuerfi . Per conto della guerra dalThabito fatto ne i peri- 
coli dalTeflere coflante i & intrepida contro i ntmici , della for- 
te che dimoflrò la Romana nella terza feonfìtta di Canne , 
come il Bodinodice; e per conto della pace alTincontro, ilfe- 
gno della virtù Tua dcueelTerc canato dal vedere i cittadini 
mentre fono ficuri da ogni pericolo efterno viuere in grandif* 
fima tranquillità, & vnione , conforme àgli ordini digiufte 
leggi ; polciache Tvbbidire à i magifirati • c Teflcre abbraccia- 
taì’vnionc^a i cittadini per fopraftare loro pericolo da i nimi- 
cijcomcnafceda timore efterno, cofi non argomenta, che 
per fc fieffi , e di natura loro fiano concordi , doue che pofii in 
iìcura pace liberi da pericolo Hraniero, mentre viuonovniti 
giudi, danno cuidente fegnodivita ben regolata, e di vera 
concordia. Si manifeda adunque che’l noftro politico ; cofi 
mentre ha voluto darei fegni da preditele mutationi de gli 
fiati dalla propria natura loro, come quando gli ha toltidaco- 
fc efirinfeche, e dai numeri se modi ato rozzo inquellapeti- 
, ùa ciuile } di cui s era fatto lòamo ccnforc* 
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CHE DELLA VOLONTÀ, E 'DELLE 
àttioni huwane Jì pojfonofare ragioneuoli giudicij nel 
le eofe auueaire per conto di Jìato contro al 
parere del Bodmo . Cap. V, 

H Ora è tempo da moftrare in contrario di quello che ha_» 
fcritto il Bodino , che della volontà , e delle attieni hu- 
mane fi può fare ragioneuole giudìcio per conto deirauuenire, 
feruendofi in ciò anco dellautorità fua , e fopra di’eflc vedre- 
mo Arinotele haucre dato i verinu>di da preuederle . Ma con- 
fideriamo prima le parole del fiodino già allegate del c. a. dei 
libro 4. dicendo 

- Perche èmanifefJo per rifoìutione de i tbeologi , e dei filofofi tutti 
che le eofe b umane non vengono portatela pr^cipiteuo/e cafo , ne da^ 
temerità di fortuna , à conjeguente che i mancatnenti , e le mutationi 
della repubiica dipendano da Dio , o dalla natura , ouero dall’arbitrio» 

* dalla volontà degli buomini. 

Quello adunque , che intende di prouare il Bodino è , che le 
Touine delie republiche, e le mutationi loro deriuano, ouero 
da Dio , o dalla natura , o dalla volontà humana ; & il mezo da 
lui tolto è ; perche le eofe humaneuon vengono prodotte da 
'cafo, ne da fortuna, onde viene à formare la ragione, e con- 
fequenzaluainqucRaguifade republiche fono eofe humane> 
le eofe humane non fono fatte dal cafo, ne dalla fortunasadun- 
que le republiche non fono fattedal cafo , ne dalla fortuna; ma 
le eofe humane non fatte dal cafo , ne dalla fortuna dipendo- 
no da Dio, dalla natura, odaila volontà, & arbitrio degli huo- 
mini; adunque le republiche dipendono da Dio, odallanatu- 
na , pdali^ volontà, & arbitrio de gli huomini. Mora contro 
la ragione del Bodino dicIamo,che quella fua propoiÌTione vni 
ucrfale indeterminata , per la qual e fcriuc , che le eofe humane 
non vengono prodottcdal cafo, ne dalla fortuna può efferein- 
tefa in molti modi ,& inalcuni «fiere vera , & in alcuni fàlfa_»; 
però conueniuadlAinguere in qual Icntimemo «gii la piglia- 

ua. 
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ùà . Poiché gU accidenti , che à gli huomini intrauerigono pof- 
fono elTerc detti cofc humane , nondimeno venendo fuori della 
intentione loro fenza clcttionc , c configlio fono portati da te • 
merita. Anzi la maggior parte delle genti per efferc d ordina- 
rio guidata da ciechi affetti polsiamoaffermare, chefenza^ 
configlio 5 e temerariamente producono le loro attioni ioj 
modo j che quella propofitione pofta afsolutamentc fen- 
za diftintione alcuna viene ad efaere falfa-» ^ Quefto in- 
conueniente e molti altri affai fi potrebbono raccogliere 
dalle allegate ragioni del Rodino ^ ma ci ballerà haucre^ 
accennato il fudetto> proceduto dal non baucrc egli vedutovi 
primo della Retorica d*AriftoteIe>ncil cap. primo del terzo 
deirEtica,neirvno de quali luoghi il filofofo moflrando, che . 
delle cofe j che fa rhuomo alcune fa moffo da fe fleffo ^ de alcu^ 
ne non moffo da fej e nell altro dichiarando i principi! delle no?» 
lire attionij da à vedere quali fono proprie deirhuomo > e qua- 
li non proprie ; onde haurebbe il Rodino cpmprcfo ^che nom-i 
tutte le cofe humane nella confideratione del preuedere la ror* 
uina delle rcpublichc doueanoeffere riguardate ^ ma quelle fa- 
lamente>che fono noflre proprie, che nafeono da noftra volon- 
tà,e fotto di quella forte cflendo contenute le rcpubliche dcK • 
uea anco dalla fola volontà propriamente efaminarle j il con- 
trario di che ha fatto , dandoli à credere , che di effa per effere 
varia , Se incollante non fi poffa dare fermo giudicio.Noi adun 
que in contrario diciamo, fe dalle cofe fottopofte alla volon- 
tà humana perefsere varia, & incerta, non fipotefse con_j 
proprie ragioni difeorrefe, vana farebbe la facoltà moralcafecq 
nomica, la politica, e la prudenza di tutte le humane attioni 
regolatrice. Di piala naiiitare,dc ogni arte conietrurale farebbe 
diniun valore, & vanità molto maggiore farebbe per ciò fiata 
quella del Rodino in proporfidi trattare della republica , òc il 
riprendere tanfi altri, che Ibpra cotale foggetto hanno (fecon- 
do efso)tralafciate le vere ragioni , òecaufe, non fi potendo 
fopra la varietà della volontà Inumana trarre fermo giudicio,Et 
veramente (fe come da Galeno nel proemio , e primo aforifmo 
R'Hippocrate fi caua} eiltcma pazzia è I 9 fcriuere per benefìcio 
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de i poftcri , Se inficine dare occafione alle genti , non folodi 
non leggere,ne d'imparare quello , che tu fcriui , ma di fprez- 
zarlo ancora') di gran follia potrebbe efserc riprcfoil Bodina 
per hauerc ferino di foggetto vano,& hauendolo per tale anco 
palefato . H la volontà humana incerta & varia, in quanto che 
potcndofi appigliate in ogni elettione egualmente al si > &al 
nò , al bene ,& al male , non fi può affermare che dinceelfità 
più à quefta, che a quella parte l’huomo fia fempre per piegare, 
pofciache fé ad vna parte fola necefsariamentc fi accoflafìe; la 
volontà non farebbe libera , & il configlio, e la elettione fareb- 
be in noi fuor di propofito , varia parimente , & à fe ftcfsa dif- 
flmile è la volontà humana; perche raggirandofi intorno à co- 
fc contingenti , che fempre non fi prefentano con le medefime 
circofianze »ne fotto i raedefimi fini , ma fouente con diuerfe , 
c contrarie conditioni ancora, fiamo coftretti perla varietà dei 
la materia piegarla bora ad vno contrario , & bora aU'altro, Se 
bora à volere , Se bora à difuolerc per rifpctti diuerfi le mede- 
iìme cofe . Ma cotale varietà non cagiona , che la volontà fia^ 
dafefieffa diffimilc; pofciache in] quanto potenza dell'anima 
ragioncuole & intcllettiua,appetifce fempre il bene vcro,ol’ap- 
parente ; Se auuenga che in quanto all'atto fpefso le accaggia_a 
lare contrarie mutationi ,non è tattauiache cotali mutatioiii , 
& attioni humane non habbiano in fe alcuna certezza,e non 
fi veda il loro nafeimento da alcuni faldi principi) cauati daUa 
efperienzayonderagioneuolmennefi conietturano gli eueuti 
delle imprefe da noi volute , & elette . Per la qual cola è falfo 
che delle artioni , e della volontà de gli huomini rifirette alle 
cofe politiche non fi pofsa hauere cognitione , & feorgere di-t 
lontano le alterationi, e riuolgimenti di efse, in quella giiifa 
che deMecofe appartenenti à i corpi humani in quàto fanabifi, 
può la medicina dare regola da predire co ragioneuole coniec- 
curagli auuenimenti loro. E quando il Bodino creda, che 
fopra la volontà humana, e le attioni politiche da efsadipeo* 
denti, non fi pofsano dare regole «ni furandolo forfè dalla repu- 
blicafuaconuderiche Arifiotele, Platone, Senofonte, Plu- 
tarco , Seneca, Cicerone , Se altri hanno di ciò rettamente di- 
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tiifato ) ène hanno lafciato regole infallibbili; 8c Auerroe neil^r 
parafrafi foprala repnblica di Platone fcriue , che le cofe voloA 
carie fono il foggecto della fcienza politica > le quali mentre^ 
operiàmo , dipendonò dal noftro arbitrio > de il loro principio è 
k volontà > e la elettióne ; nella maniera > che della fcienza^ 
naturale la natura è principio , & il foggetco Tuo fono le cofe^ 
naturali. Però come il perito medico» febene non può preci- 
famehre pronoflicareil puntò deiraccrefci mento del male » ne 
della itioreè » 6 ddla falute deli 'infermo ; nondimeno per via^ 
deli arre hauendo pieni cògnitione della complefliòne di effo » 
edellainfermiià.puòinfìn’ad vn certo fegno preuedere cotali 
accidenti ; còfi il faggio politico può trarre diceuole gì uditio 
de gli auuenimenti , che fopraflanno alle republiche mentre^ 
conofee i principi) loro . £ lafciando molte ragioni » 6c autorità 
de fommi filofofi quella del medèfImoBodihoTarà in ciò bafle^* 
noie per tutte «Perdoche^gli dichiara il diuerfo modo dai 
theologo>dhl fiiico idairaftroldga» e dal politico tenuto ììlj 
confiderare ^medefìmo foggettò fciiuendo ad capitolo 
dei libro 4 « ' ' • 

- Et in quella maniera , ebe ilpitt^re^ ^ il meJseaeoh/iderano éUuev* 
J^enfe l'buomo > il pjìco , dr Vtheolòto f anima ; cqfi il politico aly 

pimentc » fy altrimente t aBrologo UtbeoloMgi^^^ le mutafio^ 

ni delle republiche ; il politico nelle m^tatipnì deUe città accufa le in^ 
giurie del trjncif e , li bruttézze di i thaglfìràtii # Uini^uifà delìe^ 

/ I • * 

Epocoapprcflbcondiìudc » j . 

Coji ba i fuoi prtnctpy con t aiuto , e eoneorfi de quali ilfauto preut^ 
de i mancamenti auuenire delle città . 

•. Onde ci da il Bodinp duecofè da véderé fvna chc'l politicò 
-douchdo nelle routationi delle città incolpare le ingiurie del 
ePrincipc»lc fordidezzc de i magiftrati , e la iniquità delle leg- 
gi , che delle mutationi delle republiche, c per ciò dalle atrio-» 
-ni humane fi pofTono affegnare le loro proprie, caufe; an- 
:ZÌ efprefTamcnte afferma»che le città, e le republiche loro han^ 
•no» onde il fauio può «preuedere il fine» eia morte di effe. E 
però quantGque le medefime mutationi dirluino dalla volontà 
nofira» dleffe nòdimènO fi può fare certo giudicioi talira cofat 

‘ ‘‘ Vu che . 
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clic dalle faddcte parole fi caua è > che hiuendo egD dichiantb? 

U modo , con che il pólicito confideralemutationi delle atta* 
c d onde f«ò prct edere la rpuina laro, ha infieme prefiiittoà 
fcilcflb la legg< di quello , che nel medefimo fc^gerto doue». 
olTcruaré > cconcicmchc babbia «onfideraté principalmente; 
le ragioni ({ècondoeflb) fiCchc, tolte dai numeri, e tenuto 
in poco conto fc politiche, ha dato chiaro argomento, ch’egli 
pai laua à dafo ,chc fe di cotali cofe haoclhr hauùra vera (cico" 
aa ooD fi panendo da i principi) Tuoi, haurebbe iafóato k co«rj 
fidcradoni fifidic appartenenti à i fifici , e non all’vficio fiio, de 
♦fic poHtkhescontiario àqucllo , che ha fatto, fi firebbe ptin? 
cipaimcntc volto > &haurcbbc oltre di ciò conofeipro, che dai 
politico Bonlonofolamcntepofte per caule da elfo confiderà» 
te delle miitationi le ingiurie del PIrincipe , le bruttezze dei 
magifiuti , c leiniquità delle leggi $ pofiiarhc apphcandokJi 
àdlantonarchia (oltre che nonii veggono in tutto comuni ak 
raIircnrptd)Iichc>oón fonodipiù fofficienti perdacela into» 
cogftitionc delle nwtattoni di qu^o fiato . Conciofiachc habr 
biamo vcdutocon Tefempio dell imperio Ortomanno,chegli 
coitcotali ingiuftitie ancora fi può cooferuarc. Si vede ade- 
quo per la ragione jdtinfin pcri’autoricà deltofteflb auuerfa-. 
no, che della vddntà , è delle atctoirthamane fi può fart-vero 
giudick), e ch’egli da effe douea rego^ffr^gippm^^ 

DEL PARERE D’ARI EL^ I NTOR 

mAUAmuutiottedtgUjUti._^Caf,Vl. 


V fingo per vltimo i confidenusè- particdiàrmcnte le mt« 
niere tenute da Arifiotclcintorno allo fpiegare le fedw 
tieni , e le muta tiene degli fiati,& a manifcftarc le vere regok* 
che ha dato da prcuederle, perche fi confermeranno le erte da 
noi difcorlè > c fi vedrà al Bodino p« cotale effetto^noo-» 

era di mtfticrcconfumaTeuceruclIonè i numeri, e ne i 
celcftli ma che dallceofc palpabili non douca feoftarfi - Dico 
tdonquechc da quelltMrhc ha trattato Ariftotclc in vniuctulc» 

Jk rnpanicrtare^lkfimcdclteiepublfchc,'c.dclk muMt 
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hi, & alterationi loro ; fi può hauere chiara contezza per Taa* 
uenire della conferuatione , corruttione, & accidenti di effe, 
mifurandogli dalla volontà , e dalle actioni fiumane. E concio- 
fiacheil preuedere cotali mutationi prefuppone la cognitio- 
ne de gli fiati , e quale in quale fia atto à mutarli, manife- 
ficremo primieramente tutte le fpccie de i gouerqi , che fi 
trouano. Apprelfo perche le Icditioninafcono da alcuni, che 
lono difpofii ad effe , e fi muouono à qualche fine , & hanno in 
ciò alcuni incitamenti dopo i'hauere confiderato la qualità de 
gli fiati, vedremo come fono fecondo il filofofo difpofii coloro, 
che vogliono mutarli, i fini di effi, & i loro incitamenti^ quan^ 
to comporta il fareconofeere in qucfto cafo la differenza d*Ari 
fiotelecol Rodino. Prima dunque hauendo il filofofo dichia- 
rato, che effendotre fiati buoni, ilregio,quellodegIiottima- 
ti , e la republica , e treoppofiicactiui il tiranno, lo fiato de.^ 
pochi, e la republica popolare. Dalla vniuerfale forma de gli 
fiati buoni, che gouernano per beneficio de i fudditi contraria 
a quella de gli fiati cattiui,(me reggono per proprio commodo, 
fi Icuoprc vna comune corruttione à tutte lerepubliche buone 
nelle oppofie cattiue , & à ciafeuna particolare la fua propria , 
il Re nel tiranno, gli ottimati nello fiato de pochi, eia repti- 
blica fi corrompe nello fiato popolare . Di più fi può riguai da- 
re, che lerepubliche buone pofibno anco fra loro venire con- 
trarie, e corromperfi, lo fiato regio in quello degli ottimati, 
e gli ottimati nellarepublica.Percioche può auuenirc (come 
dice Arifiorcle nel cap. vndecimodel j. libro della politica»* 
efferc accaduto ne i primi tempi ) che’lRe non effendo di virtù 
eminenriffima molti fe gli trouino eguali, cche non vogliano 
foggiaccrgli jecofiilRe, e gli ottimati non in quanto gouer- 
ni buoni verranno fra loro in contera,ma in quanto vno , e più 
fono contrari,& il volere effere fuperioreil Re, & eguali gli ot- 
timati fono contrari ; la raedefima contrarietà può nafccre an- 
cora dalla parte de i Re,e degli ottimati in rifpetto alla rcpubli 
ca,ch'è fra vnq^ pochi in rifpetto a i molti . E per lo fine può la 
republica effere inficme contraria alli fudetti fiati ; poi che dal ^ 
Re, odagli ottimati ò&tcofr>rma più cccellenre ricercato il 
V u a ben 
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ben comune.Nafcono ancora le fteffe contrarietà ne i gouerni 
cattiui,pcrcioche fe bene tutti s’accordano in non reggere per 
benefìcio pubiicojdifcordano, e fono nondimeno contrari in ap 
propiarfì il medelimo ben comune, ricercandolo altro lòtto la 
forma d’vno,altro fotto quella de’pochi,& altro fotto la molti- 
tudine.'cofi il Tiranno vuole non folo tutto l’honore della repu 
blica per fc ftdTo, e peri Tuoi, ma le ricchezze ancora>& ogni ai 
tra comodità de’fudditi indirizza al proprio comodo ; & il me- 
defimofà lo flato de pochi tirando tutti gli honorij& vtilità pu 
bliche al folo benefìcio de i ricchi, e nobili.Lo flato popolare fi 
niilméte richiede, che à tutti fìano cópartite egualmcte & indif 
feréteméte le dignità, e beni comuni, quantùqj frano loro fpro- 
portionatirtalchc in quella parte cotali gouerni polliamo ^rfe 
dire, che fono contrari come gli artefici delle medeOme arti* 
nellaguifa, che per autorità d* Efiodo parlando delio flato 
tirannico, c del popolare ; Arinotele dice, perche ciafeuno 
vorrebbe la eccellenza nella propria arte per confeguire tut- 
to rhonore,& vti!e,che indi deriua.Oltre di ciò il tiranno ha co 
fiumi cótrari allo flato de pochi, & al popolare; & elTi per cófe- 
gucte à JuijC fra fe flefsi.Porta il tirano odio à tutti,perche vfur 
pàdofl i beni di tutti fa di elTere fcàbicuolmece odiato da efsi;e 
perche odia particolarméte più quelli, che flima maggiorméte 
atti ad oHènderlo,di qui è primieraméte nimico de nobili,e de 
ricchi,come di quclli,che hàno fpirito,e polTanza maggiore da 
machinargli contra.I popolari parimSte fono da elTo odiati,per 
che occupàdo la libertà loro, è certo chegli fono acerbi nimici, 
c che fopportano cótro la natura, & volótà propria il giogo fer- 
uile , coli la tirannide da vna parte , e lo flato de i pochi , & il 
popolare da vn'altra fono contrari,come l’vfurpatorc de beni,e 
gli vfurpati . E dalia parte de pochi è la contrarietà verfo il tira 
no,che veggiam’in coloro,che fi reputano eguali à loro padro- 
ni.E lo flato popolare,& il tirannico fono particolarméte con- 
trari come il padrone,& il feruo^a feruitù,e la libertà. Ali’incó 
tro lo flato de pochi,& il popolare fono pure per la diuerfità de 
i coftumi fra loro cótrariipcrciochc i pochi elsédo per la nobil- 
tà,e ricchezze fuperiori ài popolarijvoglionofimilméte fopra-, 
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Rare loro in ogni cofa, talché lono difprczz'atori d’cfsl,e fuper- 
chieuolÌ 3 & i plebei dall’altra parte volendo l’equalità,e non po 
tendo cóportare Tinferiorità, ne i'arrogan 2 a,c fafto de ricchi, e 
de nobili viuonocolmi d’inuidia , e d’odiocontra efsi in guifa> 
che lo ftatode pochi, & il popolare Tono contrari, come le ric- 
chezze, e la pouertà,la nobiltà,e la ignobiltà. E coli fé dalle c6 
trarietà de gli (lati nafcono le corruttioni loro,da coli ratte con 
trarietà potràno deriuare le corruttioni de i medefimi (lati . Si 
può (inalméte mutare lo (latod’vn genere in vn’altrodel mede 
fimo genere , com’è (lato auuertito da Ariftotele ne gli (lati po 
polari, & in quello de pochi potéti al c. 6.del l.v.della politica, 
potédo pafTare vna fpecie di (lato popolare in vn’altra pur del 
medcfimo genere,e (imilmente vna fpecie de gli (lati de pochi 
in vn’altra dello (le(To (lato de pochi, & in soma pofsiamo con- 
chiudere,che ciafcuna forte di (lato,d’vno, de pochi, e de mol- 
ti, di forma buona ,ocattiua per diuerfi rifpetti di contrarietà 
può edere tramutata in qual’altra fi voglia , e quello fia detto 
delle mutationi,e delle corruttioni, alle quali gii (lati, eie repu 
bliche fcmplici fono fottopo(le,c (è bene dalla qualità delle re- 
publichc séplici fi può còprédere quella delle mi (le, diremo tue 
tauia di ede ancora alcuna cofa, perche quàtopiù efamini fi ve 
deranno necedari per chiarezza di quella materia , e più trala- 
fciati,emen’intefidairauuerfario,tàto più certi rimarremo del 
poco fapere fuo.Le rcpubliche mille adunq; fi corrópono fi per 
la contrarietà, ch’è fra rvnmi(lo,craltro,come per quella,che 
pedono hauere i midi có l’altrc (pecie de gli (lati , e quello ap- 
parirà predo deRomani.Percioche annega che quella republi- 
ca per via delle clafsi reggendoli fode mi(la,come fu già da noi 
difcorfo,di (lato di pochi, e di popolaremódimeno dopò la cac- 
ciata de i Re fìn’ali’ellintione loro , rifguardàdo i portaméti de 
i nobili verfo i popolari , e fcambieuolmcte quelli de i popolari 
verfo i nobili fi può dire,che quella midione fbde dello (lato do 
gli ottimati, e della republica in ifpecie,chc chiameremo adolu 
taméte republica.Conciofiache,le douefiha per (ine l’ottimo 
di tutta la città, o doue gouernano gli ottimi, quiui è il gouerno 
de gli octimatijcoin’c atteroweo da Ariftotele nel c.v^del j.del 
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la politica, hauédo in quel principio la nobiltà Romana inoRra 
ta cotale intétione dado i magiftrati à i migliori , & amando in 
modo i popolari, e procurado il bene d’ellì,chc ne riportauano à 
ragione titolo di padri, polfiamo ragioncuolmcte dire, che dal- 
la parte de’nobili,quella republica era di ottimati j e fe doue la 
moltitudine gouerna per IVcilità comune , quiui è per autorità 
dello fteflb Ariftotele nel medelìmo luogo,la repubilica, i popo 
lari della medelìma città nello fteflb tempo riuercndo,& ofler- 
uando i nobili , e ninna cofa in pace , & in guerra tralafciando» 
che al bene comune fijfle gioueuole , dimoftrano che dalla_j 
parte loro quello flato era republica.Qucfte cofe ù cauano dal 
2 . libro della prima Decadi Liuioferiuendo. 

Multa igttur blandimenta phbi ptr id timpus ab ftnatu data an - 
nona in primis babita cura,^ ad frumentum comparandum mtjjt alif 
in Voifi-os , aìp Cumas . Salii quoque vendendi arbitrium , quia im- 
penfopratio venibat in publieum omnifumpta ademptum priuatis » 
portorqt quoque ty tributoplebe liberata, vt diuites conferrent , qui 
oneri ferendo ejfent, pauperes fatis fiipendy pendere fi liberos edueent. 
Jtaq; hac indulgentia patrii af perii poììmadU rebus in obfidione, ae fio 
ne adto concordem ciuitatem tenuit,vt regia nornen non fummi magis^ 
quam infimi borrerent , nec quifquam vnus malis artibutpofiea tam. 
populanseJfeUquamtum bene imperando vnìuerfis fenatusfuit. 

Et il medeiimo viene confermato da Diony fio Alicarnaflco 
fcriuendo nei v. libro, che i patricij Romani cacciati i Re à fine» 
che la plebe viuefle contenta in quello flato rinouò le leggi bu- 
mane,c popolari dei contratti fatti giadaSeruio Tullo,elcua- 
ti da Tarquinio, e reflituiremo 1 oro ancora l’autorità de i corni- 
ti/, e de luffragi/ in affari grauiflìmi, e tutte le cofe conforme*# 
al l’antiche vfanze. Epoco più oltre fcriuc,chei Conloli con_j 
tre ordinationi vnirono la città in grandiflìma concordia,l’vna 
ft che cleflero de i piùmeritcuoli popolari al Senato ; onde ac- 
crebero il numero dei Senatori fin’a trecento, l’altra che pu- 
blicarono le robe de i tiranni à i cittadini & i loro poderi coat 
partirono,fra quei che nonhaueuano terreno,la terza fu il per- 
dono generale dato à coloro, che haueuano feguitato il tirano » 
le in termine di venti giorni alla patria ritornauano,la onde fe- 
gue che polfiamo prefiipporrc,comc dicemmo, lenza inconjiC', 

niente 
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ntcDte alcuno, che la republicadi Roma cacciaci i Re ritenere 
la tniftione delle due forti de §;li AatUche habbiamo difeorfo » 
e mantenne la virtù del mifto fin che rimafccAinto il timore de 
iTarquinij, che fuflcroper molefiarla. Ma leuato quclfofpet- . 
to , la nobiltà tenendo poco conto de popolari , giudicando di 
non haucrebifogno dell opera defsiiicrarcurandoil benepu* 
blico fi diede ài propri) commodi ; e cofi daLiuio fù fcrùto 
parlando deirauuifo della morte di Tarquinia 
■, Eo nuwtio eredi patrti ìtrtSìaplAiiftiputnbm mitnu luxurioJ*\ 
C0 fuit Utitia , plebi , sui ad eam frnmtuk off {nftruiium /a • , 

iuriaàprimatibuifieri saperti , ^ 

Talché i nobili difprezzanda la plebe > & in varie maniere, 
oltraggiandola , & mutaudaper ciò dalla parte loro il gouerna 
degli ottimati, in quello de pochi indufie i popolari dilperatl 
a ritirarli al monte Auencino, d onde non vollero partire,c riu-, 
nìcficopadritfe prima no otténero,’per loro ficurezzai proprij 
xnagifirati, e tribuni della plebe; Dalla qual cofa auuéne,che i, 
popolari partendoli dalla diuotione «che per lo innanzi hauea* 

. DO portato alla nobiltà, fidiederoà cercare ogni loro vantag» 
gionclgouerno,edacepubiIcaàfiitp popolare palfaronq, q 
per modo che in dtucrfeoccafioni,6« accideliti.vlùrpaqdofi 
lungo andare tutta l’autorità podefià fi fecero della] republù 
ca come arbitri ,é|iadi;oni,'onde venendo poi Celarc,& ritro^ 
Dandola al tempo aio popojl^rilfima , & difpofta moicQ 

piùailaferuitùjcheaUajibercà , h^bbe modo d acqui Rari a, q 
di tirarlaalla monarchia , & pila, tirannide . SLvede adunque 
che k) Rato de Romani fù,da principipxdQpoi Re, fipuo direni 
miRo de gli ottimati^ e dircpublic^, q che mutò la miRior 
nediocùouti, e di repubfica ii^opolare, & in quello 
poclùv cp^iin popolare quali al^Utt^ » &alla fiaelamonart 
chia . Per la qual cofa, la prima corrOttionenacque non dalla 
contrarietàde miRi,fiche i’vno preua tenda in moda airalcrq 
reRingueRe,ma venne, perche gli ottimati paRarono nella fòro 
ma còtraria, & il popola Umilmente lafciado la republicail trq. 
mutòneUaRato popolare introduccndainquel gouerna nuq** 
iiafoimadiRat.oniiRi(>» dàq^iello de pochi » e di popolare, il 
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quale mifto fu poi corrotto dalla cbntrarictà>c qualità dcUd ^ 
flato popolare». elle in effoprcualfc; perche non mantènendo 
quella ragioneuole egualità co i pochi, che conueniua, & vfuc* 
pandofi tutti i principali maneggi » la parte de pochi rimale 
debole, e quah cflinta,onde Cefare acquiflandofi la gratia dei 
popolari , finalmente tramutò quello flato (come dicemmo) 
nella monarchia.Si che è facile da vedere , come le corruttioni 
delle republiche mille nafeono » o vero dalla contrarietà dei 
millii mentre iVno ellinguc raitroioùero dalia contrarietà, che 
nón è ne i midi , ma, che è atta ad effere riceuuta dalla materia» 
de i midi ; e quello fia detto per quanto appartiene alle muta-' 
tioni principali delle republiche,e corruttioni loro. Accadono 
poi intorno alle medelìme republiche altre miitationi,che noa 
fono di tutta la fodanza , ma alcune le fono più , 6c altre meno 
vicine. Percioche alle volte auuienela muratione in vnafarte» 
o in vn altra della republica , leuando , comedire vna forte di: 
conliglio, o vfìo principale vfici6,o vero può accadere che 
alcuni vogIianorendere piùintenlo,opiàrimeirolo datò nel-: 
relTere fuo ; come più , o meno popolare^ che i plebei infimi, de 
abietti habbiano in effb più, omeno autorità, o più» omcno’*^ 
dato de pochi , cioè che i più » o meno ricchi habbiano limil- 
roente madore , o minore parte nel gouerno > e coli nclk al- 
■ tre forti di republiche^ oucro può auuenirc, che i goucraatorij 
éhc fono à tempo -Vagliano pcipctuarc nel magidrato »* come ' 
haucano rifofuto idi fere i dcccmuiri prelTo à Romani » oucro 
dc.pcrpetui » altri vogliano ferii à tempo. Talché cotali muta- 
rioni, non miitido là fòdàtizàjalteratiOni più tolto» che corrut- 
tiotii doufannq'elfirrechia'mate • Si caua poi da Aridotclc in 
èhegóifalcnó dHpoftc le genti alle feditioni, dicendo, che cofi 
fatti fònoqudlf, cké Vegliano ertèrc eguali à coloro; che hanno 
più ; o vero che preten&tiodi volere rinegualità', & edere 
iupcriori' à gli altri . Perciodic rid uccndolì gli huomihi à viuc- 
TC nelle città, perparticipareindeme dei beni, che alia vita 
Itluile fono conucneuoli, e Ipecialmente de iprincipalilfimi» 
ancora che tutti facciano profefiione di volere l'egualità , e la 
^iiidi tìa s nondimeno ciafeuno ia.de(idera corrifpondente alla 
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conditioiie fiii<.E coaciofiache ci fono quattro fòrti di per* 
ronC)pouefi, ricchi) nobili virtuofì, fecondo le differen- 
ti conditiooi di eflì è ricercata da ciafeuno di loro 1 egualità , e 
lagiufticia;perciocheipoueriefrendoin quanto filari eguali 
• à tutti gli altri pretendono di doaere effere fìinilm£te loro egua 
li in ogni cofa.Talche defiderano che i beni della republica lia- 
noamoiinilfracicólagiuAitiapef via della proporcione arith- 
metica)CÓ che fi cófiden la quantità > e nòia qualità delle per- 
Cbue * 1 ricchi in contrario vedendoli in^ualt nelle ricchezze» 
& eccedere gli altri in die pare loro conueneuole di preceder* 
gli fimilmentein ogni cofa > e che i beni publici liano diuili fe- 
condo la dignità pigliandola però dalle ricchezze > e perciò 
con la giufiitia « che fcrua la proportione geometrica , con che 
£ riguarda la qualità ddie perfone. Onde per èllère piò i ric- 
chi > & i pouert)Che non fono Inobili » de i virtuoli d'ordinario 
coli fotti fauomini paiono per la ragione detta più difpofti de^ 
gii altri alle feditionì.Et auuenga che i virtuod non cuendo Ib- 
f ra tutti riconofoiuti corrifpondente al merito loro » potefTero 
hauere giufta cagione « più d’ogni altro di tumultuare, & alte- 
rare la republica, pofciachereccelTo della virtù, effendo dime- 
rito affolutamente maggioced’ogn’aitrò bene richiede giufta- 
mente ancora che fopra tutti. Sé inogni cofa fia firmpre rico^ 
nofeiuto; nondimeno nafixndo le feditionidamòltitudine di 
perfone , che concorrono in vn meddìmo fine , ch’è contrario 
allo (lato prefente dellacittà f perdie i vinuofi in ogni luogo 
fogliono effere pochi , e la fciocca turba ordinariamente è'anzi 
loro nimica,che leguace j di qui non poffono forc rifem imento 
alcuno , ne procacciare la mutazione ddio flato . Aggiungo 
che quando fia in podeftà loro di ecciurela feditiohe^ cono- 
fccndotnctauia,cheper ordinario ne nafee il publico danno; 
anteponendo in coli fiuto calo il bene comune al loro partico- 
lare , amano meglio di viuere iofèriori à gli altri contro al do- 
uerc , folua la repobliea,che fupdiori , conforme a] giufto con 
danno comune . Vero c che per opinione dcirAngdico Dot- 
tore Thomafo Santo nella Icttione ikdd v.della poiicicasquan 
dooei vktuoficoQcocreffoiagiuflacagionc» eia poffonza di 
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fcnza darmo pubjico : jagianàudméàto 
doui?bboiCo^ÌA.VA<abx:(Kador«:ne'cQmménercbhono roaù^ 
,i;^(nepK) , c.pfc-0pit)9 v&àn coofermatrone diciamo» che mirane 
fdoeiTi H UÀcrpttbdicojCostvc rkhicdek virtù, rifbrmatori, e coti 
Rematori ddla repubiica, e non feditioiì in cotali occaiìoni {»- 
.rebboDO ihtamati. E perche la nobiltà altro non è che la chia> 
ckiina^iori'.che fonoibciàUiiAripervinù, c per rio- 
i4b«zze>tntentre i nobili (bno coaikierati , come generosi , cj» 
P'Artecipidi virtù , kguendo la conditione de i virtuoh,. noauj 
■<¥/cano^ com’eflìde iedirioni » e come ricchi tenendo la vita^« 

^ i cohumi de gli alt ci ricchi , da effi non fono diflinri ; però la 
prima radice delle feditioni pare,che nafea ondinariaroente nei 
le repubikhe dalla egualità^ e dallàdncgualuà malamente «&• 
•terpreuta dalie genti k e fpecialmeiKC da rpoupri; e'da i ri^ 
ehi^'ha Qhdécoioro fi moiltaho difpohiaHc feditioni ,che fas^ 
pe|ldO'fxi^boyiicgfihlrrÌ DchaTepuÙi^ pretendono d’hauetr 
4^aiiM>jgh Almifi & eficceióio eguali : ouero che non hauèndp 
piùde;gl|altci*prerendonod’haDerne, e cbeaderstconuenga 
patite Aaggiorbidcbcntpoblici, giufic),oueroJnginhe-:Chcf^ 
x>pklocdf>ret<;0fioBUhfini ,.pcclrtpuh li moznkkroibiksi^ 
chlanati dai hlorofe^ l^doore^'&iiguadagnotpiriietvc^lioao 
Ottenercgr C'per'cQofègQente il d isboaorc^ 6t iidaimoèaroiooav 
ttbari k chciàTeifteiài^cmero'àglianìiciyoglionò klii&rei:lcdt 
cagioni I pehle quali ven^no indeatifono polle da efib in tu»» 
IO vndici 3 il guadagno 3‘el’hoBQirv ma in diuerfo modo con-* 
fideratidiqudlotichogrà'dcuo habbiamotfoiche^doacnel 
''prìofìocaioibnocDofidecmioonicroidigeTtc^'chleìÉMo in noi « e 
come b^ daottencte>lnell>'ahro'vengonDpiclf3cpBKhcniihi 
altri poiTeduti:, e/fuórldiiooi, polfeduddioq giulbmenteyOÙi* 
f iufiadoenotchc fi fiasoltrediciàloDo atteà produixrleredi« 
rioni , la contumelia 3 i! timore 3 i’eccclknza , il'dilprczzo3Ì’ac^ 
ciefdmento eccelsiuo.. Apprdfo fi muouono perda ^etgo^ai 
per>l»negirgeiaa,perJapiotiolezzaiy eptic faedifeimilitudine^ 
La contumelia itìcéndo3 quando ima^^j>tf,&ifiip<tcior(via« 
t^p infolenzc ; H timocc quando le genti per dpbbiodi nod dfc- 
tc gaftigacc^^H«io ini^ni pr(^ucngoiio^eceii Ja^am.ccrM 
3.^1 zX • càno 
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cano d’arsìcurarfi;per la eccellSza, quando vno,ò più fono diue 
nut i maggiori, é più pofséti affai dello Rato ordinario de i citta- 
dinijtalchc fono atti ad afpirarc alla tiranide,per lo difprczzo , 
quado coloro, che végonocfclufi dai maneggi, fonopiù di quel 
li, che gouernano; c tenendoli più poffenti di loro gli hano per 
nulla, e li muouono cétra cfsi.L’accrefciméto è quando vna par 
te della città come dei plebei viene molto più numerofa delle 
altrejll che può fottoporle,& appropiarli il goiNMl^cr la ver- 
gogna s’intéde le indignità de i magiftrati,e de i primi gradi di 
IpSfati à gl’indegnijper negligéza è quando trafcuratamcntc fi 
mettono nel goucrno gcti nimiche alla republica, c perfonc ver 
gognofe;per la picciolezza, quado s’ammettono come dire nel- 
lo Rato de pochi coloro, che hanno picciole facoltà; perche dal 
poco al niéte,cRendo facile trapalfo , lo Rato de pochi paffajiel 
popolare;per la difsimilitudine, nella guifa,che auuiene,quàdo 
s'introducono IbreRieri, e li là loro parte del gouerno.Et anco- 
ra,che da AriRoteleliano oltre àqueRecaufe vniucrfali delle 
feditioni defcrittc le particolari di ciafcuno Rato , e con fomma 
cfquiiitezza & ordine vagano da lui conliderate ; tuttauia per- 
che intentione noRra non è d’efaminare in ciò Ibttilmente la 
dottrina fua , baRerà per la materia,chc trattiamo quello , che 
groRamcnte ne habbiamo difcorfo,e lìamo per difcorrere.E per 
venire all’applicatione delle Ridette cofe fec^o la dottrina del 
filofofojdicojchequandofarànoconolciutein vniuerfale, & in 
particolare refseze delle republiche della forte , che habbiamo 
veduto clfere da AriRotele delcritte,e le cofe,chc fono contra* 
rie al mantenimento loro;coR per rifpetto del gouerno de pro- 
pri) Ridditi in paccjcome perle cofe appartenenti a i nimici , & 
alia guerra, e per cófegucnte le feditioni,& i pericoli à che fono 
lottopoRe,farà ageuole da preuedere le conferuationi, accrefei 
mcti,Rati,declinationi,e murationi loro,in vniuerfale,& ir. par 
ticolare.Per la qualcofa occorredo à fare giudicio d’alcuno Ra 
to,primieramcnte fi dee auucrtire,che cialcuna forma di repu- 
blica retta ha per fua propria infirmità,e corruttione,le opera- 
tioni,e l’habito della Ria contraria,& il tramutarli in efTa,come 
il regno nella tirannide, gli ottimati jicllo Rato de pochi, la repu 
. Xx a blica 
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blica nello Rato popolarc.E perche gli Rati depcndonoda volo 
tà & elettione huniana,ne Tempre ù corrópono , come i miRi na 
rurali ne i loro contrari>ma pollbno tramutarfì di più ne i Umili» 
come dice anco Piatone»! quali per ragioni diuerfe poiTono ha« 
uere ragione di contrariifi dourà fopra ogni propoRa republica 
riguardare non Iblo la forma Aia se difpoRaà riceuerc muta* 
rione per le dalla fórma cótraria» e dalle inArmità,a che naturai 
mete ell^Émiì^ma ad ogni altra forma ancora A deurà mirare» 
che per accidente poRa cRerle contraria.Pcrcioche può auuent 
re, che nò folo lo Rato de pochi Aa per natura cótrario al popor 
lare per eRere i ricchi ,& i poueri naturalmente cótrari ima può 
accadere ancora in vna città,che i ricchi» 6c i nobili Aano Aa lo 
ro diuiA,e facciano parti diuerfc»e che Amilmente i popolari A 
trouino in difcordia»come dire»che gliarteAci d’arti diuerfe pre 
tendano più parte gli vni de gli altri nel gouecno . E cotali cofe 
A cóprenderanno fe riguardaremo prima, che in ciafeuna muta 
tione»e feditione deue cócorrcre l’ag6te à fàre»e la materia à pa 
tire la mutatione,e di poi s’elaminerà , fe in cRa republica fono 
lòggetti della forte,che fono Rati cóAderati da AriRotclc cRc- 
re quelli, che A trouano difpoRi alle fcditionijche habbiano per 
Anc l’honore, o il guadagno,cioè che Aano ambitioA & vogÌia-< 
no foptaRare à gli altri,o non vogliano»che gli altri fopraRiano 
loro» o che nella republica non riceuanohonore,o nóquàto gli 
altri»o ne vogliono più de gli altri, o riportano vergogna » o te- 
mono di riportarla»o vogliono guadagno quanto gli alrri,o più 
de gli altri»o riceuono danno,o dubitano di riceucrne,e che co 
tali foggetti , o per qualità, o per quantità Aano poflenti à ti- 
rare con loro gran parte della città per hauere gl’incitamenti» 
e tutti, o parte (che A fono veduti ) che fofpingono cRi à muo- 
uer A & altri à feguitarli;e dall’altra parre chi goucrna la repu- 
blica Aa di minore valore > o non Aa atto ad acquetare gl i hu- 
mori » onci debito, modo» la republica farà in pericolo di fc- 
ditionc » c di alterar A , odi mutarA in parte » oin tutto fecon- 
do i Ani » e le forze de gli agenti » che le feditioni moucranno » 
Similmente quando A vedrà vna republica bene ordinata » ^ 
con buono reggimento di giufUtialopraifudditi Tuoi » madi« 
, ^ fàrma- 
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Tarmata, & imperita dcU’arte militare farà ftimara facile da 
conferuarfi da i pericoli interni delle feditioni , ma difficile da 
mantenerfi contro! pericoli delle forze efterne dei nimici> E 
per contrario, quando fi vedrà, chefia nell’armi cfcrcitara ,& 
valorofa , ma poco ofTeruante dei buoni ordini in cala , come 
ne gli virimi tempi fii la Romana, fi giudicherà poffen te contro 
i pericoli efterni , e debile contro gli interni .Però doue in vno 
fiato concorrerà con la buona diiciplina domefiica , la perirla 
militare , con forze bafieuoli per difendere la propria libertà fi 
potrà fere certa coniettura, che cotale republica farànon_> 
folo per conferuarfi dalle interne corruttioni , ma dalle efterne 
ancora, e che lungamente farà per mantenerfi felice, come già 
ac’cennammo.Econciofiache gli animi degli huomini dalle 
attioni , & oggetti loro ageuolmente fi conofcono>e la qualità 
de i gooerni , la bontà e mancamenti di cflì fono palefi , e le 
cofe,nelle quali aggradano à i popoli, o loro offendono , e qua- 
li qualità di genti lìano da elfi beneficate , & oltraggiate, qua- 
li feontente , e quali (odisfatte. Di qui fi potrà non fole preue- 
dere le qualità delle feditioni, àchc farà fotropofia ciafeuna 
republica, ma infieme le conferuationi.e corruttioni lorocon- 
ictturarei cofi Giugurta eflendofi condotto a Roma,& veduta 
quella republica data ai lulfo , & ali auaritia, partendo prorup- 
pe in quelle parole : 

O Vrbem vcn^lemjfy mature perituram» fi emptorem inuenerit. 

. Talché per l’accortezza fua quel Barbaro potè fare vero 
pronoftico della rouina di Roma, comeauuenne.E tanta fa- 
cilità fi vede in difeoprire gli animi degli huomini , che infi- 
no nella fanciullezza loro fpeffe volte danno fegno de i propo- 
nimenti , che nella età virile fono per hauere, e da gli occhi de 
prudenti,&accoitihuominipo(Tono molto da lontano clferc 
prcBcdutcle buone>ecattiucimpre(e, che fono per tentare, 
& i beni, & i mali , che al priuato , & al publico fono per ca- 
gionare. Onde Siila dicea di temere del fanciullo makinto, 
intendendo di Cefare , e che in effo erano molti Mari) i e Ca- 
tone > Cicerone > & altri faggi ienatori preuidero, che’l paren- 
tado di Pompeo coaeflò douea cagionare , (come foce ) gli vi- 

timi 
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timi mali a quella rcpublica . Prcflb agli Athchiefi Timone 
ùmilmente prcuide nella fanciullezza d'Alci biade , ch’egli ha 
ueuad apportare trauagli al publico. Dronyfio ancorai! vec- 
chio vedédo il figliuolo d’lnfolenza>e di fallo ripieno ingiuria- 
re nell’honore delle dóne i fudditi,fècc certo giudicio della ro- 
uina d'elTo, e che douelTe perdere lo Rato volendo cotal vira fé- 
guitare . Demoftenc parimente nelle Filippiche confidcrando 
le attioni de gli Athcniefi , e quelle di Filippo, preuidde le mi- 
ferie ) in che douca cadere quella città , e la fcruitù, che da Fi- 
lippo alla Grecia fopraftaua, e conlefcmpio Tuo ai tempi de 
nollri aui BclTarionc per la mólta prudenria fua predifle,che U 
medefima Grecia dall’Ottomanno douea efiere miferameote 
foggiogata-Come adunque fi poflbno vedetele caufe proprie 
canate dalla natura delle republiche,chc le hanno corrotte, e 
conleruate, onero alterate, coli poflbno fecondo le regole-» 
d’Ariflotele eflerc preuedute le medefime corruttioni , confer- 
uationi , & alterationi da coloro, che le fórme di effe , & i co- 
fiumi de gli huomini fanno giudicare: però venendo cotali mu- 
tationi principalmente dalle attioni de gli huomini corrifpon- 
denti a gli habiti loro , mentre fi conofeono i coftumi de i po- 
poli , de i Principi , e delle rcpubliche , & i modi , che tengono 
nel gouernarc, fi conofeono per confeguente i beni &i mali 
da elsi dipendenti in quella guifa , che dal perito medico, e ret- 
to conofeitore delle compicfsioni de pii infermi viene fatto ra- 
gioneuole giudicio,e pronoftico dell eflerc delle infirmità loro. 
Concludiamo adunque, che fu mdrobene detto da Polibio 
nel d.lib. delle fue hiftorie fcriuédo,checiafcuno,ilquale faprà 
i principi di qual fi voglia republica, potrà confiderare ipro- 
grcfli,lafommirà,ladcclinationc, & il fine di cfla . Laonde 
potremo ragioneuolmenteftimarc, che non hauendo faputoil 
Bodino i principi delle repubIiche,noncmarauiglia, che non 
habbia potuto ancora rcttamentedifcorrcrcdcgli accidenti 
loro ; oche hauendo taftato al) buio il vero principio di cota- 
li giuditij , che erano le ingiurie del Prencipe , i mancamenti 
de i magiftrati , e le imperfettioni delle leggi, non gli afferran- 
do, con cfaminarc cotali cofe, d’altre, che con quefte erano 
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jieecflrarie fi fia riuolto à cammino diuerfo \ e da lui fimilment(p 
male conpfciuto; talché facendo in ciò bora larkhmetìco , 
bora rdftrologo , bora il fifico , & bora il tbeologo fi e moflra- 
to fecondo il folito inetto reprenlore de i Fiatoni, e de gli Ari- 
ftorcU, ;e lontano affetto dalla cognitione delle feditioni-, 
;Oiutationi delle republiche. Et ancora chc’l paragonare il mo- 
'do tenuto in cofi fatto foggetto dal Sodino > e da Arinotele^ 
^avnfere manifefla ingiuria al filofofo , e dare indebito bo- 
llore airauuerferioituttauiaipcrcbe ciò farà da nóifetto à mag 
ìgiore manifeftatione della gloria d’Àriftotelc,diremo^per vlti- 
mo, che egli innanzi che habbia affegnatele ragioni delle fe- 
di rioni, ha prima dichiarate tutte le forti di republiche efquir 
bramente, e di poi ha dimoflrato d’onde vengono le feditioni 
in vniuerfalc, e quante forti di^utationi per effe fi polTono fi- 
re , Oltre di ciò in particolare come fiano difpofti i feditiofi , i 
fini loro, e gli incitamenti da jniiouere le feditiòni,e palefato iò 
ógni forte di republlca particolare le particolari cagioni deUc 
loro corruttioni ,.elcmplificando i fuoi precetti » & applicando 
le ragioni à i fuccelfi « che fono paffeti , finalmente ha infegna- 
tole regole vniuerfali,e particolari da conferuare ciafeuno fia:* 
to . Il Sodino aU’iocohtro hauendo trattato delle fpccie delle 
républichè al rouefeìo , énon hauetìdo ìntefo le forme loro, s è ^ 
condotto à difcorrcre delle niutationi , econuttioni di eflfè,* 
pigliando le corruttioni per aherationi,e parendogli impoflibi 
le il metterle fotto regola , ha lafciato d cfaminarc gli agenti^ 
bfini, gli incitamenti > lecaufe vniuerfali , eie particolari di 
ciafcunarepublica eJediiierf€fortidimutationi,che negli 
tipolTonoaccafcare<£con tuttoché proponefledi volerecoa- 
Cdcrarei nafcimcmi,&i cadimenti loro, ciò non ha fatto ima 
dtcendochcgli bafiaua iliuftiarecotal cofa c-cngli efempij/ 
ba ofeurando, e confondendo la più bella, e più importante-» 
materia, che nelle cole, politiche fi polla trattare manifefiato 
d’efferoe incapace. • r i t 
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CHS er akistotele so^ 

no 'vanamente riprefi fopra le mutationi ÀeDe 
republicbe, Cap. yi /. 

S Egue>che ù ragioni di quello, chc’l Rodino ferine di Piato- 
ne,ed’ Arinotele nel medefinìopropoiìtocon direchelH 
non hanno difìn ito quando le republiche fiano per finire , au- 
uenga che atnendue habbiano pollo, che debbano finire , non 
ollante che viuano con ottimi collumi , eleggiriferuando, fe 
alcuno non pcnfalTe , che Piatone ciò hauelfe voluto lignificare 
nel 8. della republica co i numeri olcuri , nel quale fcoglio non 
folo tutti gli Acadcmici, ma tutte le fette de niofofi hanno rot- 
to, & Arillotele per il primo l’ha pàlTato,e come ilfoiitofuo 
nonhamorduto ilmaellro nonhauendo per rofeorità d’onde 
riprenderlo, e coli crede che Arinotele non rhabbiaintefo,e 
le parole fue fono quefte nel cap.x.del 4.libro parlando di Dio, 
che à tutte le cofe napreferitto 1 foci numeri 
£f bauere terminate ìe republiebe con certi loro numeri ; aceioebe in 
vno determinato eorjò d'anm auuengaebevfina cojtumue leggi buone^ 
muoiano nondimeno ; come è parere di Fiatone , e iArifiotele • Ma^ 
quando ciò debba ejfere ne tvno , no f altro non ri/blue , fe aleutu perè 
pon penfa^tbe PJatoaeeo numeri ofeuriflimi nelTi. della republica iofir 
gnifebij, nel quale fcoglio nonfohgli Academiciana quaji le fette tut* 
te dei fiìojoji hanno fatto naufragio i e primo di tutti Ari flotele ba^ 
p affato quello luogo , ne fecondo ti folito ba morduto il maeflro , non^ 
èauendoper tofcmrìtà tConde riprenderlo. 

Dimollrìamo adunque in contrario , che Platone, & Arino- 
tele hàno detto che le republiche che polfonofinire, e quàdo,e 
che Arinotele ha intelb i numeri di Platone , e non ha paifato , 
quel palTo in lilétio,maqu«ui ragioneuolm^te riprefoilmedeli 
mo Platone. E quàtoalla prima Arinotele nel cap* duodecimo 
del quinto della politica (criue; che neUa republica di Platone, 
Socrate non ha bene parlato delle' mutationi deHe republiche, 
perche egli non mette la ragione propria , che fa mutare la re-< 
publicafua ottima ; afiermando ciò procedere dal nonifiare 
férma cofa alcuna neH’vniuerfo , ma in certo circuito di tempo 
ogni cofa alterarli / & efierne cagione, che il fopra terzo cubo 
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congionto al numero quinario fa due armonie j con dire che.^ 
quando il numero di quella figura diuenta folido > cioè che la^ 
natura produce huomini cactiui , talché la maluagità, e difètto 
naturale non fi lafci correggere dalia difcipUna » che airhora«> 
tìafce la mutatione • Per la qual cofa cauandofi per opinione^ 
d* Ariflotcl e da i numeri di Platone due cagioni della mutatio- 
nc della republica fua i Tvna vniuerfale à tutte le cofc j poiché 
niuna è , che fia ferma nelfuo flato 9 ma in certo giro di tempo 
ciafcuha fi muta ; eTaitra particolare della natura, che poffa 
produrre huomini indifciplinabili , & inetti alla republica; U 
prima è da Ariflotele ributtata fcriuendo, che non è più pro- 
pria deirottima republica, che delle altre , e d ogn’altra cola ; c 
ia feconda ragionc4ÌMtfiÌÉii^^d j c non la contradicc • La 
onde fi vede s egli è poffibile (còm*è fecondo la verità, e fecon- 
do lopinione di Platone) che vengano prodotti dalla natura 
huomini inetti alla republica, che in quegli flati, ne quali ^ e 
vna cotale ignoranza, o prauità vniuerfale accaderà, quiui na- 
fcerà , per parere fuo , mutatione j & in quel tempo , nel quale ^ 

:ia medcflma ignoranza , o prauità vi farà ; cefi dal fudetto luo- 
gò fi comprende, che opinione di Platone fu > chele repubii- % 

che , non folo fi poffono mutare, ma che preferiuere loro fi pof " < ^ 

fa il tempo ancora;& al parere fuo no fu contrario Ariflotele in - * ' 

quanto, che nafeendo vna vniuerfale inhabiiità ne gli huomini ^ ' 

alla republica foffe cagione di mutarle riputando ciò poffibile • ^ 

Ma fu bene à Platone contrario nell’altra ragione addotta del- * 

la vniuerfale mubtione di tutte le cofe, per effere comune non ^ 

pure à tutte le altre republiche , ma ad ogni cola ancora fotto- 
pofla al tempo . £ conciofiache Ariflotele dice cotale opinione 
effere fondata ne i numeri di Platone , fi conofee ch’egli non^ > 

li pafsò per ignoranza in filentio, ma gfintefe, e ne parlò per 
quanto ricercaua la foggetta materia , & i tempi fuoi ; ne qua- j 

li cotale opinione èra ragioneuoimente notiffima • Benché ref- 
fere flato egli venti anni familiare , e difcepolo di Platone ba- 
llerebbe potuto perfuadere fenz’altro , che nc foffe flato infor- 
^atiffimo/e già ia merauigliofa dottrina fua non rhaueffe fat- 
to • Enon puteàgU Arifiotefi i numeri Platonici fono flati 
- 4 \ “ Yy cohtir 
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contij ma in qucfti tempi fi veggono anco ampiamente dicbia» 
rati da i moderni . E come Ariftottle non fii contrario à Plato- 
ne intorno alle mutationi delle rcpubliche mentre intcic, chei 
cittadini fòfietodiuenuti inhabili alladifciplina ciuile; cofiera 
cfa-chiai ire megliodal Bodino>doue amédue diflì ro^che tutte le 
republkhcpcr buone, che fianofì corrópono>e quando Tbauc^ 
fero detto, era da paldàre come lìntendeano. Pcrciocbe lere- 
publiche in quancorcttc, e di fórma perfetta fiabilite, non fi 
mutano , e di qui bene difie il medefimo Platone nel 8. della re 
publiea ch’era difficile muouerc di luogo vna città ben forma- 
ta della forre, ch'egli hauca figurata la Tua. Laonde corali re- 
publiche come perfette non riceuono alcuna corruttìone, ma 
in quanto compofie di materi^ilii^iliÉfei di qualità contra- 
rie alle fórme loro; che fono ^ihuomini ; i quali perlivarij 
cafeimenti , e cofiumt efiendo foctopofii à diuerfe, e contrarie 
difpofitionrfónobaficuoli, qual’hora liana imperfetti ad in- 
trodurre nelle rcpubliche le fteffe imperfettioni, c corromperle 
in quella guifa » che i corpi fani in quanto tali non muoiono^ 
ma perifeono come paffibili > & clpofii alle qualità contrarie^ 
alia fanità loro> perrifpetto della materia de glihuroori alte- 
labile , c corruttibile . E tanto fia detto d’Ariftotele , e di Pla- 
tone , che hanno difinito il tempo , nel qualb le republiche fo- 
Éo perfinire, per quanto comportauala foggettamaccria, c 
die Arinotele intefei numeri di Piatone.. .• 

•'A 

ÙEtLA TORMA DELLA %^E ? 
hlica ÌMperiate malùntefit dal To- 
, dina^ Capita yill- .. , 

E perche il Bodino in trattare delle mutationi dello fiato» 
& in altro'propofito ancora ha fcrittoafTaifconciamcn- 
te , e contro ai veradelIafórmadtll’impcrio,e nella medefima 
occafioneha lacerata , & vilipefa l’autorità Pontificia conuer- 
rà aprire fopia ciò i fentimciiti fuo» , e ribuccar^> Laonde vc- 
dtonoprimieramenccqucUoxch’egU fcriueckiritqpcradore, e 
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verremo al Ponteficc.Egli adunque non folo nel cap. i.dcl 
libro 4. già da noi allegato parlando delle rautationi delle re- 
publiche da effo malaflègnate , ma nel cap. 8. e 9. ancora del 
’fuo primo libro trattando del Principe feudatario, e della ra- 
gione della macftà dice : Che la maeftà di quello Imperio è ri- 
porta nelle diete libere de i Principi, e de gli ottimati, e per ciò 
•futte infieme logliono fpogliare non folo i Principi particolare 
ma gliflerti Impcradori ancora deli'lmperio , e della podcrtà,e 
J'imperatorc non può fare leggi, ne imporre graufzzc, non^ 
mettere infieme cfercitì , ne dare magitttati , ne imperiane irrv 
timare , 0 finire guerre, ne chiamare le diete, ne licentiarlefen- 
lail conlentimcntode gli ottimati, c dei Principi} e confor- 
me à ciò per inoftrarc, che-gl lmpcratori fono fottpporti alle^ 
leggi adduce il giuramento fatto da Carlo V. nelle mani del- 
l‘Arciucfcouo di Colonia in querta forma .* 

Ch'egli non violerà le leggi dell'Imperio , farà giu fìitia à ifudditì» 
honorerà U mae/ià del Papa , difenderà tonfirmna pietà la religioiu 
*B^mana , fauorirà con ogni cai'ità i pupilli , i poueri , tir i pellegrini» 
Apprertb nel cap. vj. del lib. a fatica più particolarmente 
di prouarc che quello fiato non è monarcBia, ma àrirtocratia 

con dire ’ 

Percioebe qaajt tutti giudicano , & affermano che Hmperìo deGer 
mani , i monarchia , deue ejfere le nato quello erróre ancóra , che prK. 
ma ne babbiamo breuemente difeorfo alcuna cofa , ma bora più copiofa» 
mente pare che fia da di ui far ne . Chiara cofa è che dal'pj Carlo Ma^ 
gno infino ad Henrico V ccellatore il fupremo Imperio delta republiea 
per ragione difuccejfione era paffuto in ciaf uno projpmo nipote di CaP 
lo , ma e flint a la razza di Carlo la monarchia cominciò ad ejfere Jata 
eo'voti da i Principi , cominciando da Henrico V ccellatore. M a perche 
quafi fempre accade , che quelli , à quali appartiene la ragione della-» 
elettione nella repub lica abboffano le ragioni della maefla\ la quale»» 
cofa fpecialment 'e dicemmo ejfere accaduta nella repubiica diVinegia» 
lapodefà della quale era regia , cofgli elettori ancora del Principe 4 e 
Germani hanno traportato à poco à poco in fi le ragioni della maeflàdJ 
thè quando fa accaduto , io non vedo , che alcuno b abbia fritto : Ter^ 
(iocbe le coje f che apoco a poco fi fiogliono introdurre d pena mai fino 
fom prefie , ne fi fentono f e non fati a la mutatione . Ma 10 flimo e he-» 
ìniuno fia , quando auuertirà intorno a trecento Principi de Germani 
egti.ambajciatori delle città raunati^ie-diete , / quali habbtano U rat* 

Yy % gioni 
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gif»i dtllemaejlàitbeiettababbiamot che dubiti quella ejfere ari» 
Jìoeratia, Pereioebe hanno podejlà di dare le^uéy alt Imperadoretò’ 
a ciafcuno de Principi , alle città , e di deliberare dtUa pace > t della 
guerra , e d'imporre grauezze , e finalmente di deputare giudici della 
eorte Imperiale , i quali pojfano giudicare della vita > della fama > e di 
tutti i beni dell Imperatore , de i Principi , e delle città . 

£ poco più oltre replica 

Ma da quello parere io mi fono partito bauendo più da prefio offerì 
nato y che le diete dei Germani ritengono la fuprema ragione detlei^ 
enaefià , e pojfono non filo colìringere i Principi , ma anco le città con 
pena di denari > con efilio > e perdita di beni , e con acerbità di pe^ 
ne ,edigiudiey,edipiùpqfionodeporret e /cacciare gli fìefii Inope- 
radori ancora dtllimperio t come particolarmente fecero Adolfi t <_• 
Vinciflao , e le leggi y che nelle diete Imperiali fono fattet non filo obli- 
gano i Principi , e le Cittày ma lo fìejfo Imperadore . 

Appreffodicc 

Gli JieJJi Principi y eletto y e confecrato tlmperadorcyfi cbiaman» 
Jtudatarif dell'Imperio y e non dell I mperatore ; iy vltimamente Ivl- 
timaappellatione di tutta giudicy priuatiy eh' eccedono il valore di 
quaranta feudi , appartiene alla torte Imperiale . 

E poco più oltre 

4 Finalmente il Principe fìejfo delle ditte y ^iìmedefimolmperado- 
fe y'come capo della congregatione degli ottimati > gli raccoglie tutti y 
come in vn corpOye nella medepma republica nondimeno in tjfo non è la 
maejlà dell Imperio y ma nella congregatione degli ottimati. Pereioebe 
gli altriy che hanno la fuprema taaejìà della republica creano Principi, 
Duebi y e Conti , ma i Imperadore da Duchi , e da Principi fuole ejfe- 
re creato. In ebe maniera adunque farà il medefimo%^ey efudditoì 
oliente , e patrono ì vajfaìlo dell imperio yÒ'H medefimo monarca ? 

Et apprelTo 

Che fi per decreto degli ordini fino impojfe taglie , ; danari non fi 
raccogliono nelfifeo dt^Imperaaore , ma fono portati nelle città elette 
dagli ordini. 

£ per ridurre le cofe dal Sodino difeòrfe in poche parole di- 
ciamo ch’egli cerca di fare credere, che la forma dcirimpcrip 
fia ripofta nella congregatione di trecento fi:aPrincipi,& Am- 
bafeiatori delie città di Germania, e che per ciòfia ariftocra* 
tica , e Rato di ottimati , sforzandoli di moftrare, che in pote- 
re loro fono i principali maneggi della republica ; il deliberare 
^lla guern, c della pace, rimponegraueue, deputare giù- 
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dici fopra tutti s e l’hauere in podeftà loro di dare leggi à cialHi 
no infin allo RelTo Imperadòrco e non pure di dargli legge, 

ma etiandio di deporla . Doue aUr’incontro nonpure lìmpesa- 
dorè non ha.cofi fatta autoritàima non può. difporro de i dena- 
ri publici , & i Principi non fi.chiamànafèudacàrij fuoi , ma^ 
deli’iinpjerio, e quelli, che hanno' ìuprema .podeftà creano i 
Principi ; ma egli da loro è creato . Cercheremo, adunque di 
manifeftare la &lfa opinione deirauuerfariOiaccioche'pigiian- 
do egli errore grandiffimo i n foggetto tanto principale , ' e coit 
chiaro ft Icorga aifiittoche la intelligenza fuà ètirauolta, e che 
di cotali maneggi parla fenaa fondaraentó ..Onde daremo per 
queftovnalòmmarianotiria delia uligine delllmperio Occi- 
dentale con verità maggiore, ch’egli. non ha fatto ; perche 
quindi fi vedrà l’autorità con chcegli fu, & è. ftabilito» e per 
confeguente appariranno felfi i preluppofti fuoi . Cofi lafcian- 
do di raccontare il primiero principio della diuifione dell’im- 
perio Romano in Orientale , & in occidentale fatto da Coftan- 
tino , e com'egli ordinò Coftantinopoli leggio deH’orientale,e 
Roma deU’occidentale imperio , e dopo lui di cento quaranta 
anni in circai come per dappocaggine de i fucceflbri Odoacre 
Re de gli Heruli, e Turcilinghi cacciafte Auguftulo vltimo 
Impcradorc di occidentei es’impatronifle di Roma , e d’Italia» 
c comedi poi fotto i Re de Goti eflendofigouernata pip di fet- 
tanta anni, fu da Giuftiniano per opera di BellilTario.e di Nar- 
fete airimperio orientale ricuperata , erimanefle priua del fuo 
proprio Imperadorè ; dico breuememe, che dopo la morte di 
Giuftiniano elTendogli lucceduto Giuftino , Narfete fu à infti- 
gatione della Imperatrice Sofia del goucrno d’Iralia priuatoj 
onde per vendicarli della ingiuria inuitò all’acquifto d’italiai 
Longobardi , i quali dopo molti rrauagli , e battaglie per ifpa- 
tio di ducente anni finalmente (da Roma infuori con alcuni 
pochi luoghi) l’occuparono, & alpirando all'intero acquifto 
di elTaj il Pontefice aH’incontro, chequiui rifedea, con l’au- 
torità , ( poiché forze non vi erano) fiiticaua diconferuarla.Ma 
perche la infelenza , e cupidità de i barbari non fi acquetando 
alla ragione co’maiiport^qQtiridMceaaole cofe in pericolo.. 
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jrPontcfice parteperlaìgnaua> epartepefrimpictà, 

*;rcfia, che gl'ImperadoricU Còftanctnopoli haueano abbrac- 
-ciata,non:patcndofàTc.fòndameiitoper ia falucedi Ronnuf 
-«elio fòrze diqùl/Ixn|peTiofu coflreito ì ricorrere à gli aiuti (li 
^rancia^che (itpietai&di ponanaa nelle parti occidentali fióri- 
iu3.Cofi Cack>Maridioau<in(lanza'di Gregorio lì. Pontcftc 
Ritirò oói'autoritàfua LuitprandoRede Longobardi dalmo- 
icftarr Rohia>& il'Pohtc£ice,edopo Pipinó fuo figli uolodifefc 
?<ion Jamùi-Stéfano li. e finalmente Carlo Magno^ non.- Colo 
TÌbuttò il ReDefidtrioichc Adriano- pcrfeguitaui, mia Vintolo* 
r fiittobprigioiictolfcài LongObardlil'regno. Per la qual co- 
la iiaucndo donata buona parte al Pontefice di qUclioftatOi.e 
datone ancO'infcBdoàdiuerll , per reilefib ritenne ciò , chet . 
LongQbatdi.ponèdeanoneUaLiguria->nelia Emilia, c nella.* 
regione di Vcnctiaaggiugncndoli gran parte della Tofeana* 
« le Alpi Cottic , c continuò di chiamarlo come prima era flato 
<ominciatoda Alboino , regno d’Italia, c con proprie leggilo 
confirmò. A tari benefici] da Carlo fatti alla Chiefii s^aggiunlè 
finalmcntc»che effendo flato Lione Terzo Pontefice manomef 
ib,efccacciarodiRoma da alcuni fcditioli, egli nella primie- 
ra dignità con maggiore fplendorc di prima loripofe nella fe- 
de . Onde Lione per riconofeimento della fingoJar.c pierà -di 
Carlo , e de i glorioli meriti fuoi lo confacrò, e coronò Irapcra- 
dorc Augufto; titolo da cflpprima dcfiderato come dalle fcrit- 
cure Tue xial Sjgonio addotte nel libro 44 del regno d’Ita- 
lia appare. E Carlo airirtcòntro d’honorati doni prcfcntatolo 
-giurò di douer’eflerc protettore e difensore della Santa Roma- 
na Chicfa>& il giuramento fuo è nelmedefimo luogo fcritto in 
quefta forma 

. In Nomini Qbrìjlifpondto^tquepoilictor tgo N.Jmperatar cortm 
Deo . iy Beato Petro Apojlolo me proteSiorem , ae dtfenfortm fore bu- 
iui Santa Bimana. BteteJteeanomnibuiVttlitaXibuSi quatenus diuino 
fultus [turo adiutorioypro vtfeieropoteroque, 

E corri /pon dente à queftp è la forma del giuramento conte- 
nuto nel cereraoniol e di Roifia',^ nello fte/To tenore in foftanza 
hanno continuato grihi'pemdtìri di' giurare • Hora la dignità 

Impc- 
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Imperlale da Carlo pafsò nc i fucccflbri fuoi cod là ftefia àutiori 
' tà del Pontefice,con la quale Thauea riceuuto; poiché impetrò 
chc’l teftamento fuo , o.cl quale dcirimpcrrio hauea lraifi>* 
gliuulidifpo(lo,/oireda.LloDC 4«) confèiinaib' « xicoii Lotkrlè 
nipoté dii Carlo, ottenne ; dòpo dx^ergio Ftapa l’imperio ai 
^giiuolo Lo.douico>&à coftuiiconla medelzmar.aut(irità {or<^ 
'celTe Carlo il Calilo, riceuendo da Gios -YJ Ili la:*coronaliiif 
periate , e dopo Carlo hebbc rimperio Lodouico Balbo ,& 
cpflui fu fucceflbre CarloGraffo col confentimenro purcdcl 
Pontefice . Evinta polla raiia di. Carlo Magno ia Ludouico 
figliuolo di Arnolfo > che fu folairiento Re di Genbania 
rado venne prii^ ad'eferejeletto Re dìGcrmanTa, &àn qtiella 
prouincia'vacoil titolo Impedale delfanno .93^. fin 31*962 Jià 
che Ottone Redi Germaqiafoda Giò: Papa xiji corona tolm^ 
pcradore, Se \fii à quello di Germania ^^regno d'ItaKa , chei> 
^cl paffato per le fedicionide gliltaliaaidi Guidone^ Lamber* 
to, Bcrcngprij , & , altri erano ftààxiifunitij, e iacletiortedéi 
Rc.di Gcrman ia, edegli Imperadodipafsò final mente per lau" 
xorità pure del Papai i fette elcttorrfecondo lVfanaa,chchog' 
gì di vediamo 4 LapQdefiàCbegltlaiperadotihaneaao loprai 
fudditi,e popoli loros e cl^|>eff conlegùehtC'fi vedr^trapafiat%> 
neifuc<;e(foricrst„& .èidiUl.Ébwc,chc hanno potuto donare 
non Colj^nMinttttitoli jimaiCittiìi c ftati;incora! , . di che. fanno 
ampia fedepoopurcjjWttì di Carlo Magio,» ma queiJi degfi 
JmpcradÒri'.inpliojnitvjcinì >.dc an)òodeà.prerénci<cmpi;.per^ 
«ioche Vincislaòi infeudò .MilfUio à Gio: 1 Galcazio Yifcontc » 
jRidoifotirpq?h^ eafa iuafAufitia» e la Sucuia »eper denari 
diede à diuerfe città dell imperio, la libertà 4 Hcnrico vij«di 
;Lucenaborgp vendè fimilmeote delle terre à diuerfi tiranni ha 
lianiiCarlOjQuarto d^po àgli elettori molte entrata dcirimpe- 
rio » àcciochc cleggefiero Re de Romani il figliuolcse donò loro 

ìnfiememokecittàiMaifimiiianuPrimQinuéAlLòdouJcQSfor- 

za dì Milano » e Carlo v.ne priuò Francefeo fuo figUuolo»c-» 
pòiaiicò glielo rivede » priuò fimilmemcGioi Federico del 
à^ucato di baronia , e dell Elettorato ,, encinuelU Mauritio^ 
flTcndòinàcaio queRi^qizà figliuoli Ferdiaaadoimperado- 

ic 
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irrlodicde àd/higufto; Csrlov. diede pariménte titolo di Du- 
ca al Marchefe di Mancoa , e KiaflìmUiano i;. lo fece Duca di 
Monferrato ) e Ridolfo finalmente ha inueftito il Signore Don 
Cefarc da EAe di'Modona: >> cidi» Reggio . E cofi era , & è pre^ 
Rato airimperadore da i feudatari j il giuramento di fede’lrà co* 
me li richiede vccfo fuprémo figtiore yc conforme à quello i 
medclìmi feudi ricadonó ad efib i eda elTo fono fatte le leggi , 
puniti i trafgrefsori, etiarodio i medefimi elettori quando pec- 
cano contro la maellà deirimperadofe * come habbiamo vedu- 
to in Citlo Vi & è dal medelìÌBio fiodino' affermato nel cap. p. 
•del primo libro fcrhiendo > che flmperadore fece imprigionare 
in Modona, <^alcazzo, primo Vifi^nte Vicolo Imperiale di 
Milano per hauere iaspollc grauezzeà quel popolo feoza licS- 
za fua,e che in quella prigione mòri > foggi ugnendo, che Azzo 
figliuolo del fudetto Galeazzo fU da Lodouico Bauaro fatto 
primo lìgnore di Milano i ancora che’l Corio > e Gio.* Villani t 
& il Giouio raccótino diuerlidnence il latro in quanto al luogo 
-della prigione j e della morte di Galeazzo affermando , che la 
prigione fii in Moncia , e la morte in Pefeia dopo hauerc hono- 
f atamente feruito a Caflraécio nella guerra di Pifloia. Se’l So- 
ldino ha poi inteib che’l- giaramento di Carlo V* per dire che 
non violerebbe le leggi deirimperio dtmoflrache flmperado- 
rfc non i Principe afibluto , feguiri)Che oiuno Re don farà affo- 
àuto , poiché tutti i Principi legittimi anco fenza obKgo di leg- 
ge fcritta non dcuono violare le leggi , oicrè oprare tontra gtù- 
ilitia * Et volendo intendete che non viólercb^ le leggi > cioè 
che farebbe Principe conditionato ) enorivcroRfrj ciò non è 
dal fuo giuramento contenuto, & il giuramento nel capir. 
del L. libro dal fiodino addotto de i Re di Francia predato 
già da Filippo primo è pure lo foflanza del medefimo tenore 
o* . . 

.. E^o Pbilippui Htc propitÌMtttrnaxfuturns ‘KjxPraeorum indi* 
erdinationis mextpromitto corata Deotò" SanòUs tius quod vmcttiqut 
altnobìs commUJts oanonkum prìuiltgium » éydebitam ìtgtm atqtu^ 
'iufìitiam eonfiruabo , iy dtftnjiouem adiuuantc Domino quantum-» 
poterò ixbibebo sfieut in Juo regno vnicutque Epi/cobot Eeek- 

fia libi commiffa ptf rt&um txbUftrt dtbtUP^puhqut nmit eredito, litt 
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USbmfationmlegim injuo iure tonjiiitnum mflra autìvrìtate ttm» 
eejfurum^ . 

• Come adunque il giuramento de i Re di Francia non era*a 
diuerlb in virtù da quello de gi'lmperadori in quanto al confo** 
pare la giuftitia) e con tutto ciò non ha priuato quei Ke della y 
foprema autorità, e non ha tolto lororefTere liberiflimt, coG 
non veggo come prefrogl imperadori la ftelTa cagione habbia 
da produrre contrario effetto , e fare che l’I mpcrio fia rcpubli* 
ca di ottimati. Ne già poffo credere che'l Sodino voglia inten- 
dere , che l'imperadore non fia vero fìgnore , perche nel mc- 
defimo giuramento s'obliga adhonorareil Papa, de à difende 
re con iomma pierà la Romana religione -, poiché fenza cotale 
giuramento egli farebbe pur tenuto à farlo ; e quando hauef* 
iè (limato che queirobligocagionafTeferuitù, la opinione fa- 
rebbe (lata non meno per la bruttezza delio fcandalo, che per 
la manifella falfità abomineuole ,* pofciache fi verrebbe à pre- 
fupporre, che lobligarfi ad honorare Chrillo nel Vicario fuo, 
& à difendere la religione Cattolicaibffe feruitù,e mancamen- 
to ( calche farebbe concetto cofi contarlo alla vera religione 
Chrilliana , come ripieno d'impietà, e d’abominatione. E che 
ilmperadore poffa vniuerfalmente comandare, édare leggi lo 
dimollra la bolla aurea di Carlo 4. che comanda à tutti 1 Prìn- 
cipi , & ordini deUlmpcrio ,e gli obliga con pena alle fue con- 
ftitutioni . E fe bene le leggi , c gli ordini deli'lmperadore fono 
fiuti in moire cofe con participatione delle diete, deriuano tue- 
tauia principalmente dall’autorità fua ,> c ciò è comune à m dti 
altri Re , che pure liberi fono , come appreffo vedremo , Et il 
dire,chedepofcroVincisIao, & Adolfo, non è oppofirìon»^ 
di momento ; poiché Childerico Re di Francia auucnga rh» 
quel regno fiiffe hereditario , e non cletrìuo , nondimeno pec' 
la dappoc^ine fua effendo de pollo , non fece che i Re di Fran- 
cia non fiilfcro Principi fupremi . Non tolle parimenteairim- 
peradorefe bene è eletto da Ouchi, Principi,- e Signori , che 
nonfiainpoterefuocreamedenuoui, come tutto di fa, e de^ 

pome de vecchi , quando la giullitia io ricerca * c la eiettione’ 
non induce id&rioricànell’electoi alcrimenre niun Rè per elee-» 

Z z clone 
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(ione farebbe Re > e farebbe inferiore à i iùdditi fuoi , che Thr- 
ueffero eletto , cofa fconueneuole , & impolHbile . E falfo anco* 
ra che i Principi li ^chiaminq'feudatarij deirimperio , enoouj . 
dcirimperadorcvC ciò (ì vede d^lk fornae de i giuranaenti ferie- 
re dal Sigonip n^l ìibr vi j. del regno d'l,talu introdotte da Car* 

Io Mag^, òr oiferuatc ^ Ottone» c da ^ii altri ne i; ^udatari| 
del regno d’Italia}^ per. cqnieguente ddl Imperio» che dicono 

Pror?ùtto me Domin»mfo Caro/a, tifa ,^deiem futurumim 

iota vita, /ine fraude t4o^oqi malo . , 

Epodo chcgiitrairero anco fedeltà allTnjperio» e non al- 
r!mperafÌQre.,qonref(cndoaIcuiudii&reni:a dalfvno all’altro, 
icnon/he i’viwdke l’adratto > e raltroii concreto». >1 giurar^ 
airimperio altronpn vorrebbe dh ole non pconiettere fedeltà , 
non foloa Ridolfoln[^)eradore) ma a tutti i fucceflbri fuoi nel- 
VImpcr;o,{^ il giurare fedeltà a Ridolfo Impcradore è promec.- 
tergli fìmilraente la fede come ad Imperadore, e capo dell’ Im- 
perio ; e ncllamedefìma maniera intendiamo che alcpnofia^: 
^udatarip-dclla corona di Francia» di Spagna» o della Sede 
^podoiicft » cioè feudatario di qualunque poiEcde quel segni », 
q^quclla fede »che altro non virole dire fe non edere fcudasiarlci 
perpetuo di quei Re > e Papi , che fotto il nome della corona» o 
delia Sede Apoftolica fono» e faranno nominati > ma non fegue, 
per ciò ne phe’l regno di Frància ine il Pontificato non fia rao- 
narchà^>lepregiudicaàR’Imperadpr« adeflère vernile il. trac 
tare dellaguerrai». .e.delU pace col meco delle dfete ^ e con iì^ 
tervencade i Principi , c delle terreiranche», poiché Rcwulo 
^eqra>e gli aljcL Re de i Romani chiàma.uano il popolo à foli; 
%tc dphberatiqnijk.e.di efle grandiffima parte gli dauano » c 
pjrre.npn è»chi dicaijch’eglino non haueffero la fuprema podc-. 
ftàf) e p.erquefia regolaideLBodinoi Re» che ipopoli lorodi 
corali déliberatÌQni fanno.partecìpi,non farebbono Re* Talché 
noi^ foloi Re Polonia » di^Boenda » e d’Vngbpriai ma ne aii- 
Ci> i Re di-Francia ycfee fpedoihannoipaunato gUftati', & ì par- 
lamenti generali, e fenza loro non hanno volutorifoluere mol- 
tf cofeiroportaoii, non haurebbono la fuprema podeftà, &ii 
medefifloo dico tki Re di5pagnaJE coHq.uancuojquc i'Xmpcra- 
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dorè non chiami* ne iiccntij le diete fhori dell ordinario, (è non 
■quando lanecefsità ne ftringe;tuttauia ciò non gli toglie Ia«» 
podcftàluprcmajpoicheneancogli altriRefianodi cheaffo- 
luta conditioneft voglia,- non fogliono congregare gii ftati fe 
non pcrgrandifsimacagioitei Aggiung^o, che lenza chiamare 
le diete, quando il calo lo ricerca, egli fi (èrue^con la propri* 
autorità del bando Imperiale, fiilminandolocontro i difubbii. 
dienti , e ribelli con dare facoltà a ciafeunodi priuargli della_* 
vita, edeglifiatijEc il non riporre nel proprio fifco i denari del 
publico è ben fcgno,che Tlmperadorc vuole mariifeftarc a i fud 
diti fiioi , che le Tpefe fi fanno per benefìcio loro , e non per fé 
fteffo , & è fegno di legittimo gouemo nella guifa che da Ari- 
ftotele è ofleruato nel cap.xj. del lib. v. della politica,ma di qui 
non fi può già raccogliere, che la republica Imperiale non iisut 
regia, ma ariftocratica . Anzi dalle cofe dette fi conchiude 
ch’efTendo Tlmperadore quello,che con Tautorità fuafiabililcc 
le leggi , e le ordinationi di tutto il regno di Germania , e le fa 
olTeruare , e fenza cui ninna legge & ordine vniuerfalc in elfo 
non è legittimo , e giurando tutti i Principi , e le città ad elfo 
fedeltà, e ricadendo à lui i feudi per linea finita, o per confifea-^ 
rione , e potendogli donare a voglia fua fi conchiude , che iaJ 
eflb è autorità reale , e fuprema . In modo , che fenza alcuna_i 
confideratione è detto dallauuerfariojchc Ilmpcradore è clié* 
te , e patrono , valTallo , e monarca . Poiché non è mai fudditó^ 
ne cliente ; ma Tempre Impcradorc, c monarca : e quella repu-ì 
blicaper conleguente non è d ottimati , e permanifèftarJopih^ 
particolarmente dico. Checcnuiene allo fiato de gli ottimati 
l’eflere tutti Cittadini dVna città, ma le diete del l'Imperio fo- 
no d’huomini di prouincie anco diuerfe , non che dVna fiefla-j 
città. Appreflb gli ottimati fi gouernano tutti foiro vna mede- 
fima forma, c con le leggi di vna forte: mai Principi dcirim- 
perio, eie terrefranche oltre alle -ccmvini leggi delle die 
imperiali hanno le particolari , c proprie delle loro repubJichc, 
e fiati , che polTono clTere diuerfe dalle comuni . Di più gli ot- 
timati fono fra loroegualì, mai Principi con i cittadini delie 
.terrre franche non hanno egualità ninna . Aggiungo che nella 

. Zz a repu- 
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repubiicà de gli ottimati ciafcuno di efst^ capace del fupremd 
magidtato > ma nelle diete Imperiali la maggior parte è inha« 
bile alla corona per eifere di Ecclefiaftici » e delle terre franche 
mediante gli agenti Ioro.Olcre di ciò fra gli ottimati non ù pre- 
ila ad vn folo giuramento di fedeltà > ne ad elfo ricadono i feu- 
di y ne può alienarne alcuno » ne elTcre chiamato « ne fatto capo 
laico della Cbridianita com e chiamato , e fatto Tlmperadore. 
Onde quella republica non è ariftocratica , ma è monarchia, 8c 
vn giulio regno per clettione > alla quale , doue prima concor* ^ 
reano innanzi la inditutione de i fette Elettori tutti i Principi 
Germani y bora i fecce (olamencc hanno podefta di farla , e cofi 
ne gii eletcori(douendoli prefupporre,che gli Arciuefcoui (ìano 
detti per la virtù , e bontà loro ) rappiefencano gli ottimati , 8c 
i Principi laici dfendo elettori per heredità ) e confidcrandofi 
folamence in eilì il principato loro dimoftrano lo (lato de pochi* 
Talché ne gli elettori appare midiune delle fudecte republi- 
che, e riguardando le diete generali congregate dalflmperado- 
rc vediamo per i medeiìmi rifpetti rilucere in effe focto i Prin- 
cipi laici lo dato de pochi , c fotto gli Ecclefiadici quello de gli 
ottimati , e forco le terre franche lo dato popolare, pofciachc 
hauendo per fine la libertà fipoffono chiamare popolari, au- 
tienga che’l Rodino voglia che molte di effe (iano di octimati,e 
ncirimperadore finalmente vediamola Monarchia. Innrodo, 
che da tutti quegli dati nafee vna midione di tal forte , che la 
forma Regale luperando l’altre , e regolandole codituifee , e da 
fe denomina la monarchia Imperiale. E non è difconucnicnte, 
che neirimperio,& in altri regni apparifeono fegni di quelle 
republiche,e fi ritrouino cofi fatte midioni, anzi è grandemen- 
te diceuolc,e corrifpódente alla republica Rcgia,e(lendo rifolu« 
to che’l vero Re gouerna lo dato fuo nella guifa, che fa il padre 
di famiglijf la cala fua. E cóciofiache nella cafa fi troua il mari- 
to, c la moglie,il Dadrc,& i figliuoIi,& il marito verfola moglie 
lapprcfcntando lo dato de gli ottimati,poichc egli fa partecipe 
la moglie di quella parte digouerno,che fecondo la dignità fua 
le conuicne , come già fi dille , c gouemando i figliuoli per be- 
neficio loro gli fa fimilinente partecipi di quello, che ad elfi è 
. ' ' gioue- 
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^oucuole . Però In quella guifa , che’l padre di famiglia impo* 
nendo leggi à turca la cafa con participationedella mogUcyC 
dei figliuoli, coni quali ha la operatione fua comune > non 
viene àpriuarii della fuprema autorità , ma è vero padre di fa» 
miglia ; cosi Tlmperadore , & il Rè , benché faccia con partici- 
pacione de gli ottimati , de i nobili y e de i popolari ( che fono 
parti ordinariamente di ciafeun regno) le delibcrationi publi- 
che y non R fpoglia tuttauia dellaucorirà y anzi diceuolmente^ 
refercita > coli feorgiamo ancora che nella merauigliofa fabri- 
ca de gli animali dalla natura formati, il cuore ritiene la fupre- 
ma autorità y in tal modo , che folo non opera y e non viuificaLj 
gli animali , ma participando ciafeun membro del fuo vigore y 
h che tutti concorrono alla comune operatione della vita y 
ferbandoR nondimeno egli in efia la principaliflìma parte yC 
fuprema potenza fopra gli altri . E di qui a ragione il Rè è aflb- 
migliato al cuore , perche da eflb nafee il principio del gouerno 
della republicaycome dal cuore il principio della vita de gli ani- 
mali , & in elTofimilmente fi vnilcono le forze delle parti della 
medefima republica , come in centro, e fine loro nella maniera, 
che le forzcygli fpiriti,e le membra de gli animali s'vnifcono nel 
cuorcycome in principio, e fine loro. Per modo,che rcflcre comu 
oleate dal Rè le deliberationi principali della republica a i fud- 
diti non gli toglie la fuprema podeftà,maè cagione ch’egli go- 
uernando confórme alla natura, opera da vero Rè . £ quindi il 
Rodino fcriue nel cap. 8. del libro i. che fecondo i coflumitii 
Francia , e gli ordini de i Rè non pare che gli editti Regi] hab- 
biano forza prima , che à porte apene non flano publicati nella 
maggiore corte della prouìncia, e ciò ad inftàza del procurato- 
re del fifeo, edipoilianoapprouati dal confentimento delle 
corti .£ poco più oltre dice. 

Che lapubìicatione > Mprguatione dette le^i nel ^naio , e nei 
comity bannogranpejò , ejono éf importanza per conferuarle apprtjjh 
di mi,e non perche il Principe Jia obligato a cojìfatta approuatione t e 
eb'egli non pofia comandare la legge Jènza F autorità , e confentiment9 
del Senato , e dei popolo , ma nondimeno tifare ciò con l'approuatione 
del Senato è eofa bumana . 

£ quello voglio che badi per dimQdrare con refempio di 

Francia 
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Francia dal Rodino allegato, che la participationede idccreti, 
e delle delibcrationi publicbe a i fudditi nel modo detto non_j 
cfttngue la fuprema autorità de i Re > ma c coTa humana, e per- 
ciò non difconuenicnte al gouerno loro . £ fé il Rodino a 
ciò non volea riguardare , douea al meno-ricordarfi di quclio» 
che prima Iraueafcritto del Re (come già dicemmo) che nel 
fuo gouerno H moftra vbbidiente alle leggi di natura.Ónde non 
gli è per conlègucntc difdiceuole quella comunicanza con le 
principali parti , e membra dello flato fuo nella forma naturale, 
che detto habbiamoj anzi è molto confaceuole a i principi) 
(uoiinqtiantocglihàapprouatojc celebrato nelcap. 5. del 6, 
JibroJarcpublica Regia con temperamento ariftocrari co, e pò?- 
polare, chiamarrdo corale temperamento digiuflitiaharmo* 
niofa,auu5gacheintend{doloeglia rouefeio l’habbia poi con 
ijuclla difeordanza ftemperato , che vedemmo . E Icflcre flato 
giudicato dal Rodino l’imjrerio ariflocratia c proceduto dall ef- 
Icrfi^opofto forfè periidea la forma del gouerno Turchelco 
Jiauendolo allegato nella repiiblka fua più volte, comedegno 
d’imitatione.Ecofi pare, che vanamente habbiacrcduto,chc 
fuprema autorità non (ìa doue ogni cofa hon fi fa di proprio vo- 
lere fenza dare tanto, ò quanto parte de gii aflàripublici a gli 
ordini principali del regno. Non auucrtendo che i Re legittimi 
come padri , e con podeftà paterna gouernandoi popoli , e co- 
me con figliuoli nelle più importanti rjfolutioni vaicndofi alle 
volcedeiconfigli, cdelle-opere di elfi confermano, nonché 
pùnto minurfconoJa fuprema^autorità loro . 

r ' ; ' J, - J 

, SI %IBVTTANQ ALCyNE CALUNNIA 
^dii Bffditto contro al Vontepee fhpra'l fòggetto 

deli’ iwperadore . (^ap: IX. . . 

Q Veflo fia detto della rcpublica Imperiale , che non c di 

forma d ottimati , ma Regia , rimane da riguardarè le 

punture date fopra il medefimo loggcito al Pótcficc; parlando 
adunque il Rodino nel cap. 5. del libro 6 . dell’ Arciuefeouo 
di Rcns, che fi attribuiua la elettione del Re di Francia ricono- 
Xccndola dal Papa-, faiue Ì0'foftanza,ch era colà ridicola, pcr- 
• --* ' che 
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cRe ne anco gli fteili Pontefici, ciò pretenderebbono, benché 
fotcopongano alla podcftà loro griinpcradori Germani , e non 
dubitino ( allegando egli Taucorità d' Alberico ) di portela faU 
nelle biade altrui, & infino di creare grimperadori Germani, 

& habbiano fiitte leggi da priuarli deirimpcrio>’e data la fot-» 
delle parole , per le quali Tloaperadore eletto ha da predare 
1 ubbidienza, e la fedeltà al Pontefice Ronuno.E nel cap.<;. del 
pi ino libro bora mordendo, & bora deridendo lautoriià Pon> 
tificia , e notando grimperadori,che l'hanno riuerica fra l’altre 
coredice:CheCaclQ4,Impcradorefcri{re al Pontefice Inno*’ 
centio 5;,ch’t^i ^ra.dfÒgnato Imperadoreda i Principi,ma che 
dal Pontdtcé Romano la e^eatione Tua doue'a eficrc ^bibra , e 
confermata i e che‘1 pe incipio delia icxtera era in quedaforma> 
in-foftaiua. i.- n i. ’l u 

PoSìp$djtmofcuÌAbtatoeMtn. , < ' 

Le-quali parole fono in tutte k lettere die.grimperadori ab 
Pontefice da Lodouico Bauaro replicate in fin’àqucftitempijff 
che nel V acicano è la forma delia coronatione ideil lmperado* 
re approuata da Cario Quarto t e che.ncn iì crouano in alcun, 
luogo ofTequif più feruili. PeroQche Tlmperadorc cekbrando 
il Pontefice la Meda fa l’vficiodei Suddiacono, e finita egli de<^ 
ue cfTere apparecchiato per aiutare feruilmenteil Pontefice à 
montare à caualIo,e tenere lercdine,e dopò deuc guidargli per 
la briglia il caualk) per alquanti pafsi, e che Tlroperadore è co- 
dretcoàfcguitare iiPapadouunque vuole per rìceuerela co- 
rona Imperiale; E che Carlo V.effendo venuto in Italia porgi- 
reà.Koma,dou'eraUPapa)fù codrettodt mutare penficro , c 
feguire il Pontefice con tutta la gente fua à Bologna , accioche 
folk conofeiuto chiaro 1 oflequio del Principe inferiore verk il 
fupejiorcfcofl conchiude chela macdàdegrimperadori perla * 
poteotia,ouer’ impot;entia che debba dire de i Pontefici Roma- 4 
nirè di tal forte feemata» chea pena pare, che vi refti ombra-» 
dcll’antka'maeftà. Tre eofe principali. adunque vengono af- 
fermate dal Rodino de i Pontefici , per con 1 ddrimpcradorc, 
che volendo fottoporre all’autorità loro gl’ Impera dori Gcrma 
ni metton«Ua&lce nelle biadealcxui>che fono fiati cagione di 
,c- : fcemarc 
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fccmarc I autorità à grimperadori , e che gHtiiperadori vfanb 
ofTequi j fcruili vcrfo il Pontefice . Hora quanto alla prima fi è 
vedutOjche lìmperio di Germania ha talmente riceuuto{rori> 
ginefua dal Pontcfice,chc’l dire il contrario viene àlcuarglilt 
forza, & à farlo nullo, & oltre à quello, che ne habbiamo difcor- 
lo, egli ècofi.fchicttamente, & indubitatamente dimoftrato 
per ogni forte di proua , e non folo per lautorìtà de ì Pontefici, 
e de gl’Hiftorici i ma in fin* da i medefimi Imperadori^ comin- 
ciando da Carlo Magno , che primo della corona Imperiale fii 
honorato,& venendo à i prefenti tempi , che non meno mali- 
gnojche iciocco penfiero farebbe il duUtìme , non che il ne- 
garlo ; è dico manifeftamentc dimofirato dal Cardinale Belar? 
minio , che oon ha in coiì fatto foggetto lafciata cofa da defi- „ 
derare. Onde come ha tolta l’occauone a gli altri di parlarne , 
coli folo è bafleuole per tutti a riprouarc ogni calunnia del Bo- 
dino , e de gli altri firoili à lui nella dilputa contro lo Schiauo- 
ne Mattia Fiacco, lafciando per ciò chiaro, che Carlo 4. e gli 
altri Imperadori hanno à gran ragione riconofeiuto la confcr- 
matione,elo fiabilimento della (fignità loro dal Papa; e che ef- 
fohaconueneuolmentepotuto dare quella forma di giuramen- 
to a gllmperadori da lui creati, ■& alla corooatione loro . Mo_> 
vna fola autorità aggiugnerò alle altre per confermare la giuda 
giuridittione del Pontefice fopra la dignità temporale , poiché 
dallo fteffo Bodino deriua. Egli adunque nel fudetto cap.9. del 
primo libro mentre fi raodra acerbifsimo nimico del Pontefi- 
ce , è codretto a dire,chei Polacchi rifiutarono la corona reale 
dairimpcradore,e faccettarono dal Papa, che l’Vngheria heb- 
be fìmilméte quel titolo dal Pontefice, e che ringhilterra,Por-^ 
togallo ,& altri principali Re della Chridianita fc gli fecero 
volontariamente tributarij. E quantunque egli con animo del- 
la forte pio, e Cattolico, che fi può vedere, attribuifea ciò al ti- 
more di buona parte di quei Re; tuttauiacofi parlando dimo- 
dra ch’eglino riuerifeono , & approuano rautorità Pontificia-» 
nelle co^ fpirituali , etemporaii , e giudicarono chc*l dare i ti- 
toli a i Principi , c Re grandiflìmi apparteneua, c non era difdi- 
ceuolealla giuridksioue ApodoUca,coin’egli ha fiJfamente di- 
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huto.E cofi c6ftado,che la dignità Imperiale ha rìceuuto I cfrcs 
re>c lo fplendore dal Pontefice, fi dimoftra conlèguen temente, 
ehc la diminutionedi cotale dignità non è dal Papa deriuata^ 
ma dalle alienationi, e donationi da gli ficOt Imperadori fatte, 
dal Sodino pure nei fudetto luogo del cap.9.dcl 1 . libro in par^ 
ce raccontate . E nel chiamare per vltimo gliofiequij deirim- 
peradorc verlo il Papa feruili, egli difcuoprc l’animo fuo contro 
al Pontefice accecato; pofciacheglioflequij feruili contro la 
•propria dignità fono doue l’eguale attribuifce all’cguale,òil 
luperioreairinferiorerproportionaci honori per quei rifpetti, 
che gli animi abietti a cofi fatte attieni fi fogliono indurre,che 
fono il cimore,o l’adulatione . Ma , e chi non sà , che l’lmpera> 
dorè honora in quelli atti il Pontefice, n6 come perfona priua* 
ta,ne come Principe temporale, che pofla efiet^li eguale , o fu- 
periore ; mal’honora come Vicario di Chrifto , cui tutti i Prin- 
cipi Chrifiiani adorano, & in conformità nel cerimoniale Ro- 
mano parlando di quello particolare dell'adoratione fatta dal- 
llmperadore è fcritco . 

Citm ad ’Pontifitis ptdtt femenit , iUis in rtsttrentia SaluaUtrìt 
uoU ofiulatur, 

E dopo il Papa nel coronarlo, mentre che prima gli porge la 
fpada , dice quelle parole . 

Aceipeg^ium àejuper beati Vetri ApoRoli carpare fumptum per 
manus notìras, liett indignai vice, tamen ò" anSiaritate Detomnipo- 
tentis, C beatarum Apoiìolarum eanfecratai hnperiatìtertibi can- 
tejfunu^» 

E come ogni Re Chriftiano , e Cattolico, benché grandiffi- 
mo , per riuerenza del Saluator noftro bacia i piedi del Vicario 
fuo , e ciò non gli è aferitto a viltà , ma a lodeuole pietà , e reli- ' 
gione , cofi non vedo,perche quell’atto fapprefentato dalie let- 
tere, e fatto con l’animo dal medefimo Imperadore non ritenga 
l’ifteffodiuoto affetto, e non fia per ciò degno delle medefimc 
iodi , e nella guifa , che non feema punto della grandezza , ne 
dello fplendore al Re di Francia, anzi accrefee la reale pietà 
fua reflcrc Cononico della Chiefa di Sarò Hilario di Potieres , 
di San Martino in Tors, della Chiefad’Vmans,edi Angiò, 

Aaa come 
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comcicr^ucBoctio.E poneconlautotrtàdi Gio. Ferraldo nel 
lib. I. deJle hcroiche , & ecclcfiaftithe qoeflioni fopra il c. vir. 
dcconccflione prjEbcnd^ aln. 42. nella medefìnu manierali ‘ 
farli rii^peradore Soddiacono, e porgere il Calice^ la patena i 
él’hoftiaal Papa, e chi non vede)Cbe feruendo egli, per dòdi 
minlflr^oal Cicrificiodiuinadel fommo Pontefice, come viene, 
(opra gli, altri Re.pacticipato.delfacerdotio, cofi (opra-tutti ri- 
mane cfaltato, apparendo ch’egli èconfccrato, & con modo 
p^ticolare.dcdicato à Dio . £ l’vlanza dclladoratione-non è 
nuoua>nc da gl lmpcradori occidentali obligati particolarmen- 
te al Papa dcriuata »ma molto prima venuta da quelli d’orien- 
te . Percioche fi legge nel Platina fia glràltri nella vitadi Papa 
CofiantipoL cheelFèndoito àritròuare l*Imperadore Giufli* 
niapqfijdacflrocon grande accoglienza riceuuto, & adorato 
c nel Ub. I è. dcirimperio occidentale hiftoria dei Sàgonio è fir 
milmentc fcrittojchc Gio. I. fu nel medeiimo modo riceuuto e 
dp Giqfiìpo.Ipnperadóre adorato, &i Re dfFrancia innanzi che 
della corona Imperiale fofiero dal Pontefice hionoroti l’iftefl(i 
olTequio , che dal Rodino c chiamato feruilcidiedefò al Papa_> » 
percioche Stefano 2. eflendofi condotto in Francia per chie- 
dere foccorfoà Pipino Re padre di Carlo, .ebedipoifu chia- 
mato Magno , venne primieramente dal medefimo Carlo lon- 
tano cento miglia incontrato , e.clopo vicino alla città tre mì- 
glfa Pipino gli fu à baciare i piccai , ^ volle fcruendòlo ^ITa ftàC- 
fafin’alfuo alloggiamento accompagnare, come dallo ftefib 
Platina nella vita del fudetto Papa è raccontato , e dai Sigonio 
nel lib. 1 3. del regno d’Italia in gran patte confermato , c dopo 
Alcflqndro 3.nclla Città di Tociaco fu fimilmcte con ogni hu- 
miltà honorato dal Re Lodouico vi j- chiamato il giouine > e da 
Henrico Re dlnghilterra,ch’amcnduel’vnò alla delira, e l’al- 
tro alUjfiniftraà piedi guidandogli il cauallo per lo freno volle- 
ro Icruiilo come per ilafficri nella guifa, chedal Sigonio <0 
fcritto nel libro 13- deHefudettc hidorie del regno dltalia,.c^ 
molto prima dali’Abbate Rolyirto nelle aggiunte di Sigibcrto . 
Ma che merauiglia deue effere che i Re » e gllmpcradori Chri- 
lliani vfino verfo il Vicario di Grillo quegli atfettuofi atti di 
i, ; . diuo- 
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•diuotione , poiché ipfino i Re grandiffiiui de i Gcntilt adoraro- 
. no il Pontefice de gli Hcbrci, leggendoli preflo Giofeifo nel 
cap. 8. del lib. xj. della fua hiftoria che Alcfiandro Magno do» 
ue fi temeua, che fùlTe per vccidcrc il Pontefice laddo, erouf- 
nare lacittàdi Hicrufaleonne, che gli era fiata nimica efien- 
do incontrato dal medefimo laddo fiioti della città liebbe 
tanta poflanza la religione in Aleffandro , & il riputarlo 
fcruo > e Pontefice di Dio , che di vincitore , e nimico 
Io refe vinto ( fi può dire ) & amico , e di fuperbilTimo , 
che da tutti volca effere adorato lo ridufieà fomma humilcà ti- 
randolo alla adoratione di laddo. Apprefib come il figliuolo 
ben che di più eminente dignità d ogni altro ) e tenuto a mag- 
giore riuerenzaverfo il padre degli altri, eia riuerenza mag- 
giore viene per ciò attribuita a pietà , e nonad oflequio fcruile 
(où. rimperadore è obligato alla difefa, & all’honore della Tan- 
ta Chiefa Romana , & hauendo la precedenza fopra tutti i Rè 
Chriftiani per gratia del Pontefice; c di più effendo fra elfi prin 
cipalmcnte nominato nelle vniuciTali preci deue corrifpondere 
con gli atti riuerentiaK ^ e denoti fopra gli altri aU’amore del 
Pontefice > & a gli honori , egratiè della Chiefa verfo di fe«j . 
Laonde fi manifefia come daU’hauere Carlo V. in diuerfi luo- 
ghi baciato! piedi publicamepte al Pontefice era apèrtapro- 
felfione della finccra pietà fua, e che in elfo rifplcndea la reli- 
gione Cattolica , coli i’interpretarc, come ha’ fatto l’auucrfario 
cotali atti abietti, e più che (cruili difeuopre nell’animo fuo gra 
uifsimo letargo cagionato dall’odio contro al Pontefice/che 
fecotal pafsione non gli haueireofFufcatorintellctto,potendo- 
fi ricordare che’l Re Francefeo in Bologna hauca nella ftclTa-» 
guifa adorato Lion X . in Marfiglia Clemente V 1 1 . e prelTo à 
Nizza Paolo Ill.haurebbe giudicato quelle attieni di Carlo 
V. degne di Rè grandifsimo , c Chrifiianifsimo , c qui non con- 
fiderò la bugia dal medefimo Bodino detta, affermando chc_^ 
Carlo V. baciaffe il piede al Papa à Marfiglia alla prefenza del 
Rè di Francia ; conciofiachc egli non fi trouò mai con quel Rè 
alla prefenza del Papa, nè mai lo vide in Marfiglia, ma fi ad 
Acquamorta > come dal Giouio èraccoijtato nellib. 27.N0-» 

Aaa 2 men 
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men palefe bugia è che riftefTo Imperadorc andafle à Roma pCT 
la corona , e chc.foflTe sforzato à mutare penficrorc feguftarc»» 
con tutte le genti fuc il Papa , che sera compiaciuto di trasfe- 
rii fi à Bologna >accioche chiaramente folle veduto JolTequio 
del Prencipe inferiore verlo la maeftà dal fuperiore,è chiara 
dico la calunnia per quello , che fimilmente è dal Gicuio ferir- 
to nel fudetto libro dicendo j che la deliberatione della Coro- 
nationein Bologna fu fetta dairimperadore ancora che l’ha- 
utffedifegnata prima a Roma , & irifpetti in foftanza, cheà 
ciò i'induBero furono la pouertà di quella Città per le ffefche 
fciagure, che l’erano accadute, epercflere egli più commodo' 
acondurfiinLamagnaperleprouuifioni, che alllmperio, 8c 
alla republica Chriftiana erano necelTarie. E per ciò il Papa_j 
non fi tirò dietro lìmperadore^ ma in contrario il Papa andò 
da Roma ad afpettarlo in Bologna , & ad incontrarlo venendo 
di Spagna in Italia per la fua coronatione. Gli honori adunque 
dati daU'Impcradore al Papa come à Vicario di Chrifio argo- 
mentano con la riuerenza, e diuotionc maggiore la dignità fua 
fopra tutti più eccella , e più eminente j ecotali atti fono cofi 
chiari efempi d’humiltà, &*infieme di heroica magnanimità 
Chriftiana , come il giudicare in contrario è indubitato fogno 
d’ignorare le virtù Chriftiane,e,di fprezzare il capo della Chri 
ftianità , e la vera religione di Chrifto. Io auuertirei di più l’er- 
rore in che è caduto il Sodino dicendo che Tlrapcradore nel 
porgere il calice , e la patena al Papa fe l'vficio di foddiacono , 
poiché cofi fetto minifterio appartiene al Diacono, e non al 
Soddiacono i ma l’hauerc veduto ch’egli fe profefiione di niroi 
co del Papa non deue fere parere merauiglia che fia fiato poco 
intento à ifacrificij delia melTa, &a quello, che a i Diaconi 
deue appartenere . Habbiamo veduto che’l Sodino attribuifee 
ladiminutione della maeftàdelilmperio occidentale al Papa, 
confideriamo bora , che coi medefimo zelo aferiue la rouina-i 
deH’orientale pure à i Pontefici , con dire nel cap. v. del lib. v. 
parlando del gouerno d’Augufto , e degli ordini fuoi intorno 
alla miiitia , & alle legioni polle alla guardia delllmperio 

Con la alt difci^linaf mantenne l Imperio Komanofin tanto, ebt 

CoJlan~ 


; -LIBRO QVARTO.. . ’ tys 

Colìantìnopnfftafo daOt parole de i PonttfieiCbrUliani Uno mtu%^ 
io quelle legioni^ ày il ntruo dell'Imperio . Perciocbe tolta via fubito /« 
dyctplina militare le nationi barbare^ diedero apredare» ^ a rotunor ., 
re leprouineie de i %$mani , 

Il volere che i Pontefici habbiano data occafione di ferc_^ 
perdere la difcipbna militare » c confeguentemcnte l’Imperio 
Romano > taccio che (ia opinione peruerfa feminata gran tem- 
po Fa da persinii politici non meno della vita dulie » che della 
Chriftiana » e cattolica nimici, poiché la ^Ifità Tua in altra no- 
fira Fatica Farà più particolarmente ributtata ; ma riguardo che 
l’odio del Rodino contro i Pontefici fi moftra di tal forte , che 
lo fofpinge à maniFeftifsime menzogneiperchoche non ha fcrit- 
tore , ne antico, ne moderno di quelli , che i fatti di Coftanti- 
no raccontano , da cui non pure u caui quello , ch’egli afferma, 
ma che non Faccia conofcere il contrario . Conciofiache egli 
nello fpacio di trent’anni deU’Imperio fuo hauendo quafi del 
continuo efercitate farmi contro i Barbari , che furono i Fran- 
chi , i Germani , i Sarraati , i Gotti , & altri nimici dell Impe- 
rio Romano, & bora contro i tiranni, e pcrfecutori de i Chriftia 
ni c6traMafsétio,Marsimiano,Ma(nmino,e Licinio, non folo i 
Pótefici nó hcbbero occafione di efortarlo à licentiare le ordi- 
narie legioni , ma in contrario hebbero foggetto da pcrfuader- 
lo ad accrefcerle , vedendole neceflàrie , altrettanto per ftabi- 
limento della Fede Cattolica,quanto per ficurezza dell’Impe- 
rio. E come à grandifsima fciocchczza , o malignità de i Pon- 
tefici farebbe fiato ragioneuolmente afcrittoil configlio dili- 
ccntiare quelle legioni dal prudente Imperadore,cofi gli hauc- 
rebbe fatto rimanere priui ( con graue pregiudicio della Chie- 
fa fanta ) della riputatione> e della grafia fua,efiètto che fi pro- 
uòin contrario; pofciache la vita innocente di Silueftro da 
molta prudenza accompagnata gliacquifiò la bcneuolenza-i 
delllrapcradore in modo che produffe la libertà , c la ficurezza 
' al popolo Chrifiiano . E gli errori , che per conto della militia 
furono da Cofiantinocommefii Furono due , che da i Pontefici 
nop dcriuarono , l’vno c dal Pannino notato ne i corniti) impc- 
ratorij , e l’altro dal Sigonio con l’autorità di Zofimo nel lib.4. 

del: 
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. ‘ deirimperio Occidentale, il primo fu che Còftantino creSen- 
* do di hauere debellato i popoli fcttétrionaIi,i Germani, Dac/, 
Gotti, Sarmati, e tutte quelle nationi , che fra il Reno, il Danu- 
bio,c l’Occano,e nelle folitudini della Scitia fono contenute, fi 

* che da quelle parti l imperio Romano non fùfle per fenrire mo- 
leftie neirauuenire,fr diede al penfiero di fare oftacolo alle for 
«edeiPerfiani, &à nimici d’Oriente per foggiogarli; onde 
dalle frontiere fettcntrionali Icuò le quindici legioni , che vi . 

. franano in guardia da Augufrogiàdefrinate fopra il Danubio, 

cfoprailReno, eie tirò alle parti orientali, & in vece loro, for- 
‘ tifìcando alcuni pochi luoghi con lafdarui alla difrfa -prefidij 
deboli , cagionò che i fuccelTori continoandO nel medefimo , 
diedero coramodità ai Barbari di rimettere le forze , & abbat- . 
tendo quelle frontiere mal prouuedute di penetrare per effe 
, - alla rouinadeirimperio occidentale. L’altro errore fuThauere 

introdotte armi ftranierc, c barbare nelle legioni , & cferciti 
Romani ; perche cotarefempio feguitato da Coftanzo, Valen- 
te, e Theodofio fuccefifori fuoi , con innalzare oltre di ciò i più 
* valorofi capi de Barbari à i primi honori della militia , trapaf- 

* sò con l’efercitio deH’armi la difciplina , c le forze in quelle na- 

, tioni, prillandone i Romani, e glltaliani, che rimafero neglet- 

ti , e trafeurati , onde Italia , Roma , e l’Imperio diuennero mi- 
fera preda de i Gotti , de gli Alani , de i Gepidi , de 1 Vanda- 
li , de gli Hunni , Suecij , Franchi, c d’altri , che dcll’armi s'im- 
pofleflàrono. Chi non vede adunque, che’l Boriilo damala»» 
volontà contro de i Pontefici traportato attribuendo loro cole 
lontane da ogni verità fi cmofrrato egualmente ignorante, e . 
maligno. E quefto fia detto della forma delllmperio Germani- 
co, ccome dal Papa fù conftituito, & honorato, c non per 
contrario . 
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ORA perche le cofe poliriche , e maf- 
fìme di repubiica perfetta delia manie 
jra * iehe.dauèa>fare profeUionc il Bodi* 
i;nQdifraetarc,donpòflbfio lenza Ja re* 
lid 


•; lii^ione eH^rè'conlidcraté,^ queHe tei 
,opiibiichcTono rpecialméce eccellenti j 
>chedailavera religione rcgolate'a'in^ 
lu i^ftintàinanoìin quella vita à quclla^j 
■)t • ;t fùpjtemaièJicità celelle,che dalla bon- 

tà di uina alle conucneuQlì<)pcre de mortali c finalmente dife-» 
gnata 5 hauendo già efamioato gli ajo-i. principali affari , che* 
nelle republiche concòrrOnOi& vedute le contrarietà , e 
tà delle opinioni di quello autore intorno ad effe , pervltifno' 
verremo à riguardare quello, ch’egli ha fentito della religio- 
ne , acui tutthi penficri deivero jpolitieofidcuono indirizza-' 
re < Laonde Copra quello capo lalciàndò le molte , e fcandalo-* 
le impertinenze da. Uff dette , che troppo lunghi difeorfi ricer-* 
eherebboDQ ; due fole cofe faranno: da noi confiderate , l’vna' 
il modo, che propone per acquiftarc la religione , e cort- 
feruarla; Taltra quello, ch’egli ftima conuenirle per ricupe- 
raila . E perche, gli animi delle gemi Cogliono acquilla- 
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re più , e manco fede à" configli lofó> re'cóndoicbc da più , e da 
manco paflione fi veggono liberi , onero ppprdfi nel particola- 
re, di che configlianoì innanzi a turto farà ragioneuole riguar- 
dare la difpofitione , che’l Bòdino ha tenuto verfo la religione» 
e quella dalle parole Tue fi potrà feorgere; poiché nel cap.7.del 
Jib. 4. fcriue ' • ; 

Qui non rifoluo ^aual rel^ionè fi debba riputare T ottima in tantaJi 
varietà difopóli dijcordaniifra lóro intorno alle religioni fe bene è ve 
ro che non può ejfere più d vna , e per acqui fìare la religione , la quale 
fia vera , e fi a Hata publicata con la voce dcltOnnipotente Dio » 
bifogna vfare di/putct maeontinouipriegbi apprejò Dio eterno padre^ 
e Principe di tutti i Dei . 

n non volereUicHiarare qual fia lottimà religione» fo di- 
chiara nimico di cfla , e confeguéntemente della religione cat- 
tolica , che fola è lottima j percioche fe rhauefle (limata ( co- 
m*è veramente) tale, enehauelfetenutoimpre/To il cuore^»x 
con ogni franchezza n’haurebbe fatta ^ publica profèflione» ri* 
cordandofi, cheChriftoRcde iRc,ieSignorede gli eferciri 
vuole, che i foldati Tuoi portino TinfegneLpiegate in tutti i tem- 
pi , in tutti i luoghi , & alla prefenza d ogni fòrte di perfone » c 
chi non è coniui, enon fi pale fa col cuore, e don la bocca diuo- 
tofuo , gli è nimico * Pofciache fe Io ftimalTe vero Signore del- 
rvniuerfo in virtù del fuo gloriofb nome fenza alcuno fpauen- 
to , ne rifpcttQ, in mezo all armi nemiche la religione cattolica 
celebrerebbe . Dicendo aduncpie che non vucle determinare 
qual religione fia lottima , e che per acquifiarla non bi fogna- 
no difpure , ma vfare preghiere verfo Dio ( quali che con la-j 
bocca del figliuolo fuo Chrifto Signore, e redentore noftro, c 
co*l mezo dello Spirito fanto, edella Chiefa fua non l’habbia 
manifeftato , e non fiano à baflanza chiare le fcritture, le de- 
tcrminationi , de* concili , i decreti de Pontefici Vicarj di Ghri- 
fto , e le dottrine de Santi Padri ) dimoftra a pieno ch*eglt 
non è amico de i cattolici , ne ha la fede cattolica conofeiuto # 
poiché flolto è chi conofee il vero bene , e noi confeffa , & ab- 
braccia. II medefimo viene da lui fignificato nel parlare qua- 
lunque volta gli occorre della religione cattolica , e del Papa-» 

chia- 
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chiamando Tvna religione Romana ^ e Taltro Pontefice Roma^* 
no j non potendo indurii à dire la religione cattolica , 6c A po- 
ftolica Romana } abhorrimento proprio delTherctico, che s o£^ 
fende non meno di cotali nomi , e fcuopre il fuo veleno in af- 
colcarli di quello > chefuolefindemoniato in fencire il nome 
del iàntiflìmo noftro redentore . E com’egli ha fuggito cotali 
nomi , quaii acerbe punture ; coG. alfincontro ha con fomma_j 
vaghezza nominata la fucina del dianolo per republica degli 
ottimatiyGeneura intendo, manifèftandoii in ciò nòn men con- 
trario alla dottrina politica » che alla fede cattolica. Còncio- 
iiache fe la republica de gli ottimati è ( fecondo i veri politici) 
cjuelia, nella quale gli ottimi gouernano, Se hanno perfine 
1 ottimo , cotali condir ioni come non fi verificheranno alro- 
uefeio in Geneura di quello, che la fede cattolica , e la forma.»' 
degli ottimati richiede ?pokhe*l fine di quelle anime infelici 
è di apofiatarfi , e contrapporfi alia vera religione del figliuolo 
di DÌO} e quegli, che in cotale finagoga auanzano gli altri 
d’impietà fono prefi per maéfiri , e per rettori • Et i luoghi , do- 
uequel belgouernoè dalBodino d ottimati chiamato, fonò 
due fvno è nel cap. 6. del lib. i . e lalrro nel cap. i .. del lib. 6. 
cofi nei 1 . luogo ferine 

Ma la creatone dagli ottimati i e dei Senatori frejfo a i Geneurtni 
nonjifa tutta in vn tratto come nella republica de Genouefi, e de K/- 
nitiani , ma morto il Senatorevn* altro delf ordine de i ducente ottima^ 
ti è ripoflo in luogo fuo , in quello degli ducente ottimatiji metter 

vno ai quellhcbe per origine , o per priutlegio fono cittadinifenz.a ba- 
nere in conjideratione la nobiltà , ole riebezze , ma mirando la foìa^ 
virtùìC la riputationei come pr effe d i Lacedemoni/ leggiamo ejìere fla^ 
io fatto 4 

E le parole del fecondo luogo fono le feguenti 

1 Qeneurini in luogo de i Cerberi hanno i dieci huomini da efjì cbia^ 
mati gli antichi ; quattro de quali del Senato de i fejfanta y e gli altri 
di quello de i ducente fogliono eleggere , quafi come maejlri de i coflu- 
mi t i quali contantafeuerità cafiigano ivittjt chea pena fi ritroua 
fcelera^ine alcuna tanto occultai cberimangbi impunita. Ne Jìba 
da durare , che nonjtano per bauere la reptwlica fe non per armi ^ c-» 
per ricchezze , certamente floridaper le virtù , e per la pietà , mentri 

ionfer uer anno la podejlà dei dieci buomini» 
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Cofì reputa il Bodino , che la fcuola del Demonio ila repn* 
blica d ottimati, e doueriogrefrocfolamentc aperto à chi del- 
la fede cattolica fì moftra nimico i e doue Timpietà è per ciò 
cialtata vuole , che quiui le virtù fianofolamente confìderate, 
& i viti]' gaftigati,echeTepublica cofi fatta Horifea per virtù, 
e per pietà ì concetti infernali , e tanto conueneuoli à gli Ipiri- 
ti. delle tenebre, e della iniquità , quanto dalle virtù ChrilUa- 
ne fono aborriti. Ma che dirò ì poiché confìderandd ciò» 

, lon quali pet dire fopra i foli fondamenti della natura > non.» 
ha dubbio, che la religione Chriftiana contenendo in fe tutte 
le virtù , di che l’huomo è capace, e riducendolo alla fomma_« 
fua perfettionejcofa, che ne anco forfè gli iftelTi filofofi neghc- 
rebbono, non ha dubbio dico, ch’clTendadeceftata dai Gc- 
ncurinila religione cattolica è prona indubitata , eh cflì non-» 
fono ottimi ,ma pelfimi,per efifere contrapporti à quella legge » 
che rende perfetta l’humana natura > e ne conduce alla gratia. 
diuina . La onde lì potrebbe quindi chiaramente argomentare» 
che’l Bodino per lo cieco affetto , che palcfa verlo i Gencurini 
fijflcfeguaceioro. E s’egli hauelTé auuertito, che i Romani 
molto meglio di gran lunga clèrcitauano la Cenlura dei Ge- 
ncurini , e con tutto ciò erano idolatri , haurebbe parlato. in_* 
modo che chiaramente lì làrcbbc comprefo , che la herelìa,co- 
xne la gentilità non rinchiudea per alcun atto morale corturae 
veramente perfetto, e che Tombra delle virtù morali negli hc- 
rctici lèruc d’inorpellatura ( per dire coll ) da ingannare , e da 
lèdurre le genti feraplici , & inefpei tc.E feguendo à parlare de 
gli altri fegni della religione del Bodino i egli difcorrcndo nel 
cap. a.dellib. 4. del Copernico dice, che s’haurebbc potuta 
allegare ancora contra lui il fatto di lofue in quella forma 
Potè addurre ancora quella di lofue , che comandò al S otCf 
Luna chef fcrmajicro ,Jè alcuno però noni filma, che molte cofecof 
fatte f ano nella frittura facra per ammatfrare gli animi de gli 
ignoranti^ 

Coli interpretando che la fcrittura làcra ammetta bugie 
per difciplinarc le genti rozze , moftra in ciò quella buona di- 
fpolitionejche per fe ftclTa lì vede .E ch'egli generi folpettòdl 

Icntirc 
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fentire meglio della legge Mahomettana, che dì quella del fi- 
gliuolodi Dio èdaeflb dichiaralo nel cap.5>del lib.i. fcriuen- 
do di proprio capriccio 

x^adopo chil culto , òf i facrtficy de gì Idoli , ejfendo acerejcìute 
le facoltà de i Cbr ili tatti, cominciarono ad ejjere abbandonati, furono 
gettati i fondamenti più fermi della libertà , alli quali fece grande ac^ 
crefeimento la pubheatione della legge di Mabometo, il quale ^ofe in 
libertà gli buomini della fu a religione, per / efempio di cui i Cbrtfìiani 
a gara oberarono in tal modo i loro dalla feruitu ^ ebe paru e in quej^ 
età laferuitù tutta fi rincbiudejfeapprejfo agl Indi, ebe fono pojìi al- 
loecafò. 

Bora qual concetto più Turchefeo , e più contrario alla.* 
Chriftiana, ccattolica religione può efleredel volere, che i 
Chriftianihabbiano approdi gli atti della carità verfo ilprolfi- 
ino,principaliinmo precetto della legge nodra. dairelèmpio de 
Mahomettani,e non da Chrifto N.Sig.che eflendofì offerto per 
infinita, & ineffabile carità fua per tutto Thuman gcnere,& ha- 
uendo predicato Tempre la carità , lafeiò falendo al Cielo per 
documento particolare a i diletti Tuoi, & a tutti i veri C,hrì< 
ftiani , che fi doueflcro amate l'vn l’altro con refempio , che.jr 
hauea dato loro moftrandofi rutto carità . Ma tanto può il vero 
-ch’egli con le proprie parole nello fieffo luogo fa apparire la.* 
brutta fua menzogna hauendo fcritto poche righe prima 

Quegli , i qualigettarono i primi fondamenti della republica Cbrt- 
ftiana , non bebbero cfa più a cuore ; ebe di fare , ebe i ferui Cbrilha^ 
ni continuamente fojfero liberati , e la maggiore parte per la fperanza 
della propoRa libertà ffaeeano Cbrifìiani . 

Se adunque quei della primitiuaChiefanon hebbcrocolà 
maggiormente à cuore dei danc la libertà a i ferui Chriftiani, 
è ben certo che a ciò non fi difpofero per refempio de i Maho> 
mettani: poiché Mahomet non fu nella primitiua chiefa, ma 
del 6 j 7. mori . Ma perche in luogo di dire (come ha fatto)chc 
la maggiore patte peaconfeguire la libertà fi fiaccano Chriftia- 
ni, non ha detto (come è vero) che infiniti per acquiftare^* 
la veralibertà celcftcanteponeuanoreffcre Chriftiani , e con- 
fieruare inuiolabilmente la fede cattolica aU’honore del mon- 
do, alle ricchezze, de alla vita ì abbandonando la roba , rifiu- 

Bbb - a . tando 
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tando le dignità, fottomcttcndofì adafpra ferujtù, e finalmen* 
te fopportando francamente il martirio. Quello veramente^ 
conueniua molto meglio al zelo di Chriftianoeattolico,che^ 
roffufcarc con tallita lo Iplcndore della primitiua Chiela cele- 
brando la fetta Mahomcttana.Habbiamo aduque veduto che’I 
Sodino non è ben rifoluto , ne vuole determinare , quale lìa la 
verarcli^onc, non vuole acquetarli alle ordipationi già fatte 
dalla Chiefa , celebra i Gineurini per ottimati, e che fìano per 
ifhiire d’ogni virtù, oflcruando gli ordini loro, commendai 
Gentili , & i Turchi di religione , e di pietà, volendo infino che 
i Chriftiani nella carità habhiano imitato i Turchi . E chi vor- 
rà hauerenotitia maggiore della religione fua potrà leggere la 
feelta libreria del Padre Polfeuino, doueha più particolar- 
mente oifleruato fopra ciò i fentimenti di elfo. Percioche quiui 
vedrà fra l’altre cole, che non ha mai parlato della fantilfima-i 
Trinità, del N. Sig. Giefu Chrillo di rado , epiù tolloperrela- 
tione d’altri, & hauendodifeorfodi tutte le fórme de regni,e di 
repubiiche;deila republica Chrilliana fopra tutte perfèttiffima 
non ha detto parola, eleguendogli efempi,e le autorità della 
legge vecchia lìèmollrato di efiere vie più di elTa, che della 
nuoua affettionato ; & in occalìone di giullitia , di equità , e di 
religione volgendoli non lolo àgli efempide i facerdoti della 
legge hcbraica , ma à quelli dei Gentili, degli Egitti], dei 
Mori , de i Tarta ri , e T urchi , a i Molti, & a i Samarcandi , ha i 
veri Sacerdoti, e Pontefici di Chrifto in difpcttofo lilentio tra- 
lafciati ; rimettendomi adunque a quel libro ci ballerà per ho^ • 
ra dire che vedremo corrifpondente il reftante della dottrina 
fua a i propolli capi , e malfimevfando egli ogni arte (cornea 
apparirà ) per incamminare alia libertà della.confcienza . 

DE l C A T T ì V 1 K l M 
dij del Bodtno fer conferuare la reltgio ^ . 
ne . Capitolo 1 1 . 

S Egue,che confideriamo i rimedij , che da coli fatta dilpo- 
litione fono Rati titrouati » per confcruare, e ricupctarc«> 

la 
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la medefima religione . Egli adunque nel indetto capir. /. del 
lib. 4. dice 

Ma quando la religione farà Hata vna volta ft abilita , ^ approua • 
taper con/entimento di tuttUfideue prouuedere,ebe per t auuenire non 
Ji riduca à difputa , aceioche fi chiudano tutte le vie , tutte t'entrate^ 
alle fedi t ioni , e fi fortifichino i prefidy delta pace ; pereiocbe probabile t 
e dubbiofa è la ragione di quelle cofe, le dijpute delle quali fi mettono in 
campo per f vna , e per I altra parte . E qual eofa i meno lontana dalla 
impietà y che mettere in dubbio con argomenti probabili le leggi diuinty 
delle quali fempiternaì la natura y e le quali deuonofìare ^e ne gli 
animi , e nelle menti di tutti con ajfenfo certijfimo ? Pereiocbe niuna^ 
eofa è cotanto ferma, e /labile (fatuo Ji non (appoggia fiopra dimofìra~ 
tione chiari ffimai e non punto dubbiofa ) la quale non fi pojfa metter* 
fozXmra per forza d’argomenti . Ma la difciplina delle cofe dittine^ 
è pwa , non nelle dimofìrationi « e nelle ragioni chiare > C" apparen- 
ti, ma Jt bene nel Jòlo ajfenjo, E quelli , i quali penfano di potere ciò ot- 
tenere per via di dimofìrationi , e di libri ordinari/, non /oh imoazzi- 
/cono con ragione , ma debilitano i fondamenti di tutte le religioni . 

Non fi appaga dunque il Bodino delle dichiarationi fatte^ 
fopra la religione cattolica dalla Cbiefa ianta col lume dello 
Spirito Tanto ) e dalla bocca infino dello AefTo ChriAaN. Sig. 
come dicemmo , ma ricerca il confentimemo di tutti; Ma qua« 
li fono i tutti da efib ricercati ? i buoni non già ; pofciache que* 
ili feguendo i precetti del Signore noftro , e della Cbiefa fua_i 
hanno per fermo quello» chedaeiTa èdeterminato. Intende- 
rà adunque il Sodino» che’lconfentimento dei tutti da lui ri- 
cercato fia quello degrignoranti , e de cattiui, che deuono vb- 
bidire , e temerariamente ribellando alla fede cattolica » ofano 
di comandare , & volere dare leggi aloro veri fuperiori ; e que- 
lli fono gli hcrefiarchi) i quali in vna fola eofa concordando 
d’cfferc oimici della Cbiefa cattolica in tutte l’altre appartenS- 
ti airherefieloro fono tanto contrari » che più agcuole farebbe 
fare amiche le cofe per natura incompatibili» che ridurli tutti 
in vn volere» come in diutrfe loro proue s’è più volte conolciu- 
to» fogno indubitato della falfità delle opinioni loro, polche^ 
come la vera fede cattolica è vna fola » & in effa tutti i cattoli- 
ci vnitamente concordano , & acquetano gli animi loro; coli la 
hereticaprauità (come proprio dcliafaificà) edclvitio) è in 
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fe fte(Ta diuifa ,& in continoc contradittioni tiene a tutte Tho» 
re la confcienza combattuta . Il faggio, e Tanto parere adunque 
del Sodino da conferuarc la religione, è Rato il partirli da i de- 
creti della Chiefa fatti , conforme alla concorde , Se vnita dbt- 
trina de Santi , e della diuinità Reffa , per rimetterli alle de- 
liberationi della difeordia , della ignoranza, e della impietà de 
cattiuì ; penficro non meno fpietato , che folle i & a che altro 
£nefe non per ridurre la republica ChriRiana prìuadivera^ 
feorta a mifero Rato popolare? empio proponimento di tutti 
gli herctici de tempi noRri , perdiRruggere co i pelfimi coRu- 
mi non meno i gouerni temporali , che lo fpirituale , e tutte le 
fchiatte de Principi laici , infieme con la vera religione . E coli 
^ Rabilita poi ( fe poflìbile folfc ) dalla infinita turba de gli fcioc- 
chi, e de maluagi la prodiglofa abominatione de gli errori vor- 
rebbe egli ; che inuiolabilmente fenza difpute fi olferualfero le 
inique leggi della moRruofa hidra dello Rato popolare, coli da 
lui altroue chiamata, & a cagione diperfuaderio allega 1 efem- 
pio de Gentili, Mahomettani, e Scifmatici, con dire nel mede- 
lìmo capir» . • 

Fer la qual tofa prudentemente i popoli deltOrìente, e de IT Affrica^» 
gli JlfJ/t 'Fj di S pagna fantijjimamente hanno vietato il difputare del- 
le religioni, e Jentendo variamente i popoli della Mofcouia,i quali ban 
no appronati triti de Greci intorno te religioni , e dtfunendoji in-^ 
fette con feditiofepredicationi , il de M ofeouiti ordinò fotta peneu* 
della vita , che alcuno non dijputajfe della religione . Ma a i Saeerdo- 
. ti t.&aiy efeoui diede vn libro, nel quale fi conteneua ciò, che voi tua, 

che jhjfe chiaro àciafeuno intorno alle eofe diuine ; aecioebe ponejfero 
quello inpublico da leggere , e da guardare dal popolo, propoli a pena^ 
della teff afe cofa niuna fofft fiata a gg iunta , o leuata per interpreta-, 
tione cf alcuno . 

Coli per foggetti da imitare nella religione ChriRiana fono 
dallauucrfario addotti i popoli d’Oriente, d’Affrica, Mofeoui- 
ti , Turchi, Gentili , e Scifmatici , e li R e di Spagna da elfo al- 
legati in generale , non venendo a particolare alcuno è da cre- 
dere che folferoi Mori, mentre gran parte di quella prouincia 
lignoreggiauano, poiché ritrouandolt publici Rudi in Ilpagna, 

» ne quali fi Icgge di Thcologia,d&mc^ coftume di tutte l' Aca- 

' •denùe 
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«femle non può effere intefo , che fiano vietate cotali difpute 
pie da i prefcnti Re Chriftiani , e cattolici . Ne deue parere 
Arano ch’egli inetta i Mori lotto nome di Re di Spagna; poicHe 
altroue ancora gli nomina per Imperadori di quella prouincia> , . 

come appare nel cap. 6. del lib. 4. fcriuendo 
Che occorri in cofa tanto ebiaraferuirfi d'tfimpi ì baRerà però fra. 
molti il dome jiico , Francejco il maggiore Re di Francia , e Manjòre 
*lmperadort deWAffrìcat e frUa Spagna^ 

E nella medeuma maniera rifteflToManfore è chiamato Im- ' ' 

pcradore dell' Affrica, e della Spagna nel cap. I. del lib. V. Tal- 
ché clTendo folito di mettere i Mori fra i Re di Spagna polìia- 
mo credere , che di c/fi ancora voglia intendere nel particolare 
della religione da lui allegato ; onde il faggio politico preten- r • 

de , che le più rozze, barbare , fupcrftitiofc , & idolatre natio- H 
ni , che fi ritrouano fèruano per eiempio della religione a colo- 
ro , che non folo di ciuiltà fono ad e/fi di gran lunga fuperiori i 
ma che hanno di più j)cr ilcorta l’infallibile dottrina della-i . 

Chiefa fauta cattolica . L*efempio di Mose addotto fimilmen- 
tc da lui milit^contrac/lb a fcriuendo egli nel fud. capir./, del 
libro 4. 

Certamente Mosi bauendo dejcritio aceuratiffirnamente , ^ eJpoRo 
al popolo quelle cofe , le quali bauea apprefit t canata da Dio immorta- 
le in vn capo della legge , comandò , che i Sacerdoti , di* i Leniti con 
voce chiara , e diRintamente Itggejfero la legge dinina al popolo > cbcj 
tnttauìa andana vagando nel dejertoìe ciò di continno jaceioebe fojfr-r 
chiara , e manifeRa ad ogni età,^ad ogni fejfo. T^eìl' altro capo vie- 
tò taggingnere , 0 [cemare tofa alcnna alle leggi diurne^ 

Milita dico Tefempio di Mosè cótro di lui (che che fi fia del 
modo, col quale quale egli lo racconta ) perche à Mosè & al .* 
popola fuo badò l’hauere riceuuto le leggi da Dio > ne giudicò 
conueueuolc,che tutti de/Tero in ciò ilconlentimcnto i e quin- , 
dihauendo chiaro il volere di Dio a gran ragione comandò 
lìnuiolabile o/Teruatione di e/To, e che à t comandamenti diuir 
ninon fi potefie aggiugnerc , ne fcemarecolà alcuna .La onde ^ t 
leguitando lo fteflò efempio ; douremo. dire » che c/fendo chia- 
ra la bontà della religione cattolica , e che fola è vera ; ftolto •, 

Stempio è il penfiero di mciterlaia dubbio colconrcntìmento ^ 

di - 


« 
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di tutti ; douendo tutti vbbidire, e fermarli aJlc fante dctermi- 
nationi per tanti fecoli fàtte.E perche egli diccjchc Ja difcipli- 
na delle cofe diuine non confifte in dimoftrationijdf in ragioni 
chiare, ma nel foloconfentimento dell’animo, e che coloro» 
che con le dimoRrationi , e co i libri diuulgati penfano di con** 
feguirla,non{olamenteimpazzifcono, ma rouinino i fonda- 
menti di tutte le religioni , è bene pefare alquanto le parole 
fue i perche meglio ci conformaremo nella opinione, che deb- 
biamo tenere della fana dottrina fua. Cheladifciplina adun- 
que delle cofe diuine non fia riporta come le feienze mathema- 
tiche in dimortratione, cioè in cofe, che nafehino dalfcnfo,è 
vero j perche procede dalla fede cattolica j ma che rion habbia 
da effere tenuta più vera, e più certa dal vero Chrirtiano d ogni 
dimortratione, c della proua anco del fenfo, da che piglia il 
fuo principio la dimortratione è falfiflimcu poiché dal glo- 
riofoChrifto fu la religione fua di fùa propria bocca fondata 
fopra di ella fede j talché venendo ella dalla bocca della veri- 
tà , e dal creatore del modo, che à tutte le cofe ha dato,c da con 
Tonni potente parola fua Telfere fi dee tenere pm certa , e più- 
vera la fede , e religione cattolica degni cofa dimoftrabile . E 
coloro, che col mezo de i libri da cofi fotto principio prodotti, 
come fono quelli de Santi Padri , de facri dottori, & altri dalla 
Santa Chielà approuati procacciano d’indirizzare le genti ad 
effa , tanto fono lontani dalTiinpazzarc , che fanno opra pia , c 
Ghriftiana . Ma ben veramente impazza , chi altrimentc pen- 
fa .* percioche la dottrina, che da cofi fatti libri deriua, fi come 
conferma, e nutrifee ne gli animi humani la pietà, la fede, e 
religione Chrirtiana i cofi ne fucile le nefande opinioni del- 
Tempie fette, falfamente chiamate dal Rodino religioni, che 
le fono contrarie . La onde auuenga che la religione , e la fede 
fànta fia riporta nel confentimento delTaninio^ nondimeno 
l’animo acquirta ad efifa in certomodo la difpofitione col mezo 
di cotale dottrina , proponendo , e /piegando le cofe della fède 
noftra efTereeuidentemeote credibili .Ma s’eglihaucflc cono- • 
feiuto la vera dottrina della -Chiefa fanta , farebbe rtaco con-j 
più fondamento chiaro, come della religione, e delia fede 
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coniiéngadifputare. Perciocfae intorno alle cofc della fede 
difconuienc difputarc con intentionc d’haucmc punto dub- 
bio; poiché fermamente fi dcuono tenete; maladifput^ 
deucefiere indirizzata à riprouare gli errorl,e fciogliere le dif- 
ficoltà altrui, &a manifcftare maggiormente la verità catto- 
L'ca , e ciò è conuencuole a gl’intendentijche per bontà, c dot- 
trina poflbno infegnarc , ma non già con gli hcretici , mentre 
non fi può (perare fiutco, perche empiamente negandole-» 
dottrine facre, cercano di mettere fcandalo appreflb le perfo- 
ne fcraplici fopra quello che , fecoli fono , è fiato appre- 
ttato dalla Chiefa di Dio.Onde Martiano à gran ragione vietò , 
che fi douelfe difputarc di cofa in alcuno Conalio determina- 
ta . Le difpute dunque deuono eflere arameffè à buoni à edifi- 
cationc , c non à difiruttionc , come vuole il Bodino . E per la- 
rdare le difpute, che fi veggono negli atti degli Apofioli di S, 
Paolo con gli Atheniefi,è bene chiaro, che la prima attione pu- 
blica del Redentore noftro effendo fiata il difputarc nel tempio 
dimofira,che la vera religione Cbrifiiana può , cdeueefierc 
da perfone approuatc difputata,^er palefare la perfettione fua» 
crimperfcttionedegli fcifmatici, edeimaluagi. In maniera 
che*l fuggire aflblutamente le difpute, è vn fàuorire lopinione 
de gli heretici , che volendo fiaxe pertinaci ne loro errori , non 
vogliono fottoporfi à i deaeti de Padri , e della Chiefa Santa , 
vietando ài loromiferi feguaci da dii ingannaci rafcoitaiie. 
E coli rimane chiaro , che’l rimedio dai Bodino propofto per 
acquiftare, cconferuare la religione col partirfi dalle iante^ 
determinationi delia Chiefa cattolica, c col volerla fiabiiire 
prima col confentimento di tutti i cattiui,e poi vietare ledi- 
ipute è veleno , e non mediciru . 

E I CATTICI R J E D I 
del Bodtm per ricuperare la religione . 

Capitolo 111. 

P Affiamo à confiderare il rimedio dal medefimo politico rì- 
trouaco da ricuperare la religione, egli dice, che feviLj 
, ' Ccc Principe 
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Principe farà certo dcUa legge duiinaiitondeurà sfòrzarei 
poli Tuoi in diuerfe fette diuifi , per tirargli alla l'ua religione; 
ma con lefempio, e con le oration idee procurare di ridurgli 
alla religione da lui tenuta buona :, e coti pare j cheUtimedio 
Ak) miri la libertà delia confeienza., & ad eCfa ne guidi' coucior 
Aache non pure aflerma,che tutte le religioni deuoóo elfcrp ani 
meffe , e che à ciafeuno deue cflere cócedut(;refcrcitare priuata 
mente gli empi) riti, ma di più pone ogni Audio inmoArarei 
che alla religione non £1 deue edere sforzato , e che ella nofui 
può edere comandata, e che i.tiranni non penlàrono edere coa- 
ueneuole sforzare le menti de gli huomini. Onde Se coloro, che 
non fono nelle proprie operatiotii {ottopodi alla forza podbtx) 
operare liberamStedeguc fecondo le ragioni addotte,chcle g^ 
ti nò potédo negli intcreifi della religione edere sforzate viua? 
no in edì fecondo la libertà della propria confeienza* Ma venia 
mo alle parole del Bodino, che ciò meglio manifèderanno; egli 
ferine nel capitolo 7. del libro 4. 

; Ma/i PHneip* altuno ritiene dentro deìT animo aj/enfi eertijjìmi 
intorno la Jeggfdfuina , intorno alla verareligione , dr vorrà tira- 
re nella opinione fua i judditi dilìrattiper varietà d' opinioni ,,e moJ“ 
titudine di fette, bijògna dijmettere la forza,pereioebe quanto più 'gran 
tormenti tu loro darai , tanto meno profitterai , ejfendo negli buomini 
tale inclinatione , e natura , ebe vuole ffontaneamente ejfere guidata^ 
àeonfentireà qualche eofa,manonvuoleeJferefi)rgata, 

, E queda fu {opinione fua,{bggi^ne in Inghilterra, trattan* 
do di cofi fatto foggetto. Et apprelio dice 

Bijògna dunque al Prencipe , che vfa la vera religione , che nofteon 
vana apùarenga , efittione fim^ata ma covati , e priegbi ardenti 
bonari il fempiterna Iddio , con la quale maniera certamente riuolgerà 
le menti, e le volontà all ammiratone, ^ imitatone di fe liejfo : duel- 
lerà le radici , e le fibre di tutte le fette. 

£ cofi hauendo propodo il rimedio da recuperare la religio** 
ne, cerca di modrare , che lo sforzare le genti in ciò da feonue- 
neuolc, e che meglio d,a lafciarlein libertà di fare i facrideij 
priuati con dire • 

Certamente io giudico gioueuole lo /cacciare dalla città i riti tmpy , 
e fìranieriiCbe dagrandijfima parte de cittadini principali è odiato per 
eonferuare tamieitafra i cittadini j fy quale principalmente fi nutrh 
... fee. 


r \ • 
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rceif foBenta con la conformità , e confentimento delle cofi dtuine . Ms 
■nondimeno fe la medefima religione viene approuata dalla opinione de 
popoli vicinU < di molti cittadinunon foìamente non ha 
trata co ruplicy , ma fi deué procurare ,per quanto fara pojjibile , cbeje 
^ rpAifinvif ^ dlmenononha 



auali giudicano cofa nefanda intrauenire 4 ifacrficy altrui, e fono sfor 
Zati a mancare de i propryf Spogliano in tutto d ogni opinione di reli- 
gione, e leuato il timore di Dio , non lafciano a leggi bumane , ne a vir-^ 
% luogo alcuno , ma filmano effere ledi aloro ogni cofa contro ogm 


vno, . i ' 

E pòco più oltre tóttó ‘ * 

Perdo che l'ingdnaiio colbtffyi ipttaliìiìndaiiorcbt lè rèpuhhcbe f man 
lenjtdào cogli imperi/^ è con te leggi bumane, non coUimpre della ven- 
■dètradìuma. EficomeMtuUeltrorti iilk citta muna 'ipe^torc A 
iiuella, eb( mnba capo, nelia quale niuna obedifee , mimo comanda', 
anzijiviue in vna fommq efentìone , e liccnM dt tutte lefielera^mì ,• 
eof ancora nJuna pefe piùgraue può auuenire alle città della priuatio- 
nedeUareligione, da Greci chiamata atbeifmo . E veramente nofL^ 
poco pec-cdno coloro , che p^fano douerfi la medefima pena a quegli , che 
ungono la moltitudine de i Dei,& a coloro, cbe non ne tengono alcuno, 
P4rccìohe la fuperflitione p^r grande cb'eUafita,riUene però gli huomin, 
9 rì neltimorè delle leggi, e deimagiBrati , e ne gli feambteuot vficy 
della vita; ma la impietà contro gli DjjfiteUe tnteramenU dall animo 

ogni tema di peccare \ dunque propoBi due mali lafuperBitione dico, 9 
tatbeifmo, fi deuefebifar e il maggiore', maquandonon elecitovfari 
puhlicamente la religtone,la quale fi rapirà nel vero culto del fola fem 
piterno Dio,'&acciocbe nonpar iamo a incitar e puhlicamente i citta- 
dini all impietà , 0 alla feditione con lo /prezzo della religione , tornai 
bene intrauenire a i publici Jacrificij , pur che la mente i acqueti nel 
culto de i/o lo fempiterno Dio . 

‘ E con quefta ragione pare che vada infinuando^ ancora che 
fideuono ammettere le altre religioni j perche noi facendo fi 
diuerrebbeodiofoà tutti i popolile fi farebbe da elTiperfeguìta- 
to con dire ^ e replicare ; che i Giudei hauendo in abominatio- 
«e t Dei delle altre gemi dettarono contro di fe Iodio , & il di- 
fprezzo di tutti gli altri>coine dice, che auucnne anco a i Ghri- 

ftianifcriuehdo ^ • 

' Soli i Giudtrfra tutti i popoli baueano in abominatione t riti Jtr ante 
4;i,d'Qnde i eccitarono tontrogli odH di tutti gli nitri • 

Ccc a E poco 
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E poco più oltre replica 

Dunque bauendo in abominstione i Giudei i numi dtBte^tr$ gen^ 
dejìarmograndijjìmo odio j e difpref^ di fe prejo tutti . 

Et appreflb 

Et bauendo eomin ciato i Cbrifiiani > non altrimente che i Giudei a 
ma/adire quei trenta Alila Dei , i quali Pindarogià a fuoi tempi ado~ 
rauate generando nelle menti degli buemini lo fprezzo dei Deiti Prin- 
cipi j c5r i M agìjlrati cominciarono a perjeguitarli con aeerhijjìmifup- 
plicy fincnrinegaJfemGbriJìo. ^ 

E per confcrmatione «fella fudetta opinione egli dice> chc^ 
la fòrza fopra gli animi de fudditi prima d'Anrioco non £& 
vfata da Tiranno alcuno per crudele che fofle con dire 

E (e bene ; T iranni per t addietro baueano efereitate crudeltà inert- 
dibili contro i fudditi loro t non mai però pendono ejftre lecito loro il 
comandare alle menti degli buomim auanti il %je Antioco t del quale 
dinanzi babbiamo fauelTato» 

E fopra il medefìmo prima hauéa addotto lefenspio di Theo 
dolio maggiore in quefla fórma 

Della qual cofa ejjendoci molte ragtlnì » niuna però fa più a propo- 
sto in quefìo luogo di quella di Tbeodofio maggiore > il quale nel pnn- 
cipio dell'imperio trouà tutte leprouineie piene di Arr toni t lejòrze-t 
de qualierano erefeiute in modo fotta glJmperadori Arriani > che non 
filo sera fiabilita la loro dijciplina con otto eoneily i i quali s'erarw con 
gregati in diuerji tempi inTiro fin Sardi» aSirmio, in Milano» in 
Seleueiatin Nicea, in Tarjì » in Arimim » e più principalmentenel Si- 
nodo d" Ariminitcbe bauea approuata la fetta Krriana con animi » e pa- 
reri concordi difeicento Vefcoui » ma ancora puniuano le fette degli 
aunerfary con acerbità di pene» e di conffiationi ; non valle tlmpe- 
r odor e c begli Arriani , i quali però odiaua a morte» fbjfero co fuppìicif 
alcuni sforzate . Ma agl vni » ér a gli altri » cioè a gli Arriani » ira 
i cattolici concejjìi loro tempi/ » ir fi contentò che inciafeuna città fi 
tenefiero due Vefcoui delt vna , e f altra religione-» e fi bene bauea ordi- 
nato per gfimportunipriegbi de V e feoui cattolici » ebe fipublicafiero 
certi editti contro gli Arriani» permtfe però facilmente»cbe fi annullaf- 
fero » come mofìrano le fue lettere fcritte ad Ambrofiocon quefie paro- 
le.Confegna » dice egli » àgli Arriani il tempio principale imperocbt^ 
il tutto è della mia giuridattione, .. 

E cofi fegue di più Tefen^io di Rotari dicendo 

// che anco permejfe con vnajua legge ^tari Re de Longobardi , 

£ dopo hauere dettoche innanzi ad Antioco niunotiranno 

' hauea 


LIBRO Q.VINTO. 3?9 

hauea pélato'kffergli lecito sforzare gli animi altrùi foggiuMC 
La qualragione eaptonòtcbe Tbeodorieo Imperadort non c6fforto eb§ 
alcuno per intere fc dt religione fife tormentato, aecioebt fitto colore^ 
d’impietd nópartjfe, che fi voleffero rubare f beni altruun^orxare gl* 
animi delle genti , ebe con ninno Imperio non JlpoJfono sfirzare ,* per- 
tioebe Icriuendo egìialpotola •Bimano diJpe.NoinonpoJfiamo coman- 
dare la relmone , per eioebentunoi sfirxAto a credere eontra eu^ole^ 
fuo . La qual ragione di Cajfìodoro mi è parutafopr» tutte rffieacij/ì- 

ma, perleuare itormenti,cbe fitto preteso dilla, religione vengono 

E fra gli efenipij de’Chriftiani mette quello del Turco , c de 
i Romani/ percioche cofi quegli comporta bora nello flato fuo 
diuerfè religioni , come queftifàceano nella città loro, e ciò 
viene da effo fignificato in quefta guifa 

Meramente ilBj de Turcbigrandifimocon/apremayenerattony 

oJTer naia religione riceuutadafuoi maggiori, ne pero detejla le relt- 
gioni fìraniere degli altri , ma lafcia eoe eiafiuno viua feconfit Juoi 
riti , quelli ehi che feguono la fitta Bimana , la Orna , laGtudMca , 
ta Etbiopiea, la Perjiea, e con fimma e ariti i e doni quotidtam 
rifec i faeerdoti Cbrilìioffl ,■ con pietà non minore ebe Aug^to 4 

Giudei, a i quali non filo aperfe con eontinoe elemofine^j finti della jua 
benignità , ma ancora ordino , che ogni giorno in HUrufilem a Jpefl 
delpublieo facefiero perpetui ficrijlcf per lafalutefua , ideila rtpubU- 
€a . Pereioebe i popoli antichi furono della medefima opinione,ebejono 
$ Turchi per la dottrina d'Elari, ebe tutte le religioni in vniuerfalt^ 
Sano accette a i Dei immortali , le quali deriuano da mentejincera^ 
quanto fauiamente ciò non difiuta ifi alcunaperà efienda ricercato M 
uefie giurato per propria fuperjltltone apprQuanoif giuramento con^ 
ItMhE fi bene docilmente ammetteuMO le reTigìoni fìraniere nella 
r1publica,fieomtntllagutfHdeVeientiftt dato il carità agli EdiR, 
ebe non altri , che i Dei de i •Pjomani , ne in altra guifa, che fecondo U 
eoflume della patria fufiero adorati ; nondimeno permetteuaM , ebe 
eiafiuno in Roma vfafjepriuatamfte lajìta religione fecondo ifuot riti 

Alle ragioni , &àglVrcmpiaggÌùgne per vltin^ Tautorità 
del teftamento vecchio tolta da Baruch nel cap. vj. dallTiifto- 
ria d’Helifeo nel lib. 4. de i Re al cap. V. feriuendo 

§luantunque che impedifii il fermarfi ne i configli de ifantijpmìpm 
fetì , vno de' quali perfuaje à i popolari fuoi condotti febiaut da Caldei , 
ebe quando fofiero sformati à profirarfi dinanzi agl Idoli adorafiero 
nondimeno con funìmoì eterno Dioi f altro accettò lafcufa delfamilia- 

redi 
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te di Naaman initiato all a pura religione , familiare del ‘BJ di Siria» 
pur che mentre ajpjieua alBj y quando faerìficaua al Dio iìraniero 
eonftruajfe la mente immaculata dalla impietà , 

Ha il Bodino^^unt][Ue propofto per rimedio da ricuperare la 
rcligionereiempiò della vita del Principe,accompagnata dalle 
orationi,coiiriprouarcin ciòilmezo della forza; volendo an- 
co che nel proprio ftato fi ammettano diuerfi riti, eflendofi sfor 
zato di prouare quelle fue opinioni con la ragione, con gli efem 
pi , e con l’autorità . 

' . 1 . I, 

Che, lI^ì^ e r 4 u tt 4 c 0 n- 

fcienx^mnpfiiòj^rp,- JecpndoifV€ripo , ,j 

litici, - 

H Ora innanzi che veniamo a rlfpondere alle ragioni del~ 
rauucrfariO)poi eh egli alla libertà delia confeienza ha 
voluto inuitarnc,chc defidcrata da gli hercticì, e da icartiui 
politici, dimoftreremo, ch’ella non può ragioneuolmente effere 
ammefla in lepublica alcuna . E quello non farà da noi efequi- 
to con ragioni thcologiche, fi per nonefiere corrilpondenteal 
noftro proponimento, come anco per hauere à ciò pienamente» 
e con fomma eccellenza Ibdisfàtto il Cardinale Belarminio; au 
ùenga che delleragioninaturalihabbiadato anco quel lume» 
^eda noi feguìtaio potrà elfere baftcuo/e à farci manifeftare 
la verità ficuramente,raaÌa'intentionénoftralpiegheremo con 
toccare principalmente i femplici fondamenti delia natura 
non informata , ne illuminata dalla chiela cattolica; accioche’I 
Bodina, egli altri limili a lui vedendo, che le opinioni loro inu- 
coli fitto foggetto non concordano con le ragioni diuine, nc 
fOni’humane fiano chiari,chenon fono meno contrarie alla 
cbriditione'hnrnana , & alla legge di natura, chcà ì precetti di 
Dio. E coli le nóftre ragioni tolte dai principi] della humành* 
tà faranno confermate dalle dottrine de fommi fìlofofi , e dalla 
conrinoa pratica del mondo, e finalmente anco dall’autorità 
delio ilcfib auuerfario-. Et venendo alla proua di quello, che ci 

fiamo 
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fiamopropoftp,pcrchc la libertà della confcienza tomprendf 
duecofe,chepolfonoftarcdifgiunte,la libertà, elaconfcien- 
za, vedremo ciò che importa la libertà difgiunta dalla con- 
fcienza,afincdicono£cerefeIa libertà congiunta con la con- 
fcienza può eflfere detta libertà affolutamcnte , c veramente, o 
pur è impoffibilc. E pcrcheJa libertà è detta in molti modi con-» 
fidereremo fopra tutto in quaQ£Ìvjendctta,,econfeguen- 
temente fi vedrà fc ogni libertà deueeffere dcfidcra.ta, & ab; 
bracciata , de ogni feruitù'odiata , c fuggita , e fe in ogni repu- 
blicaogni libertà deue eflere ammelTa jC quale in quale, e per- 
che , Se la libertà adunque è contraria alla fcruitù, & il dipen- 
dere da altro, fi chefenza cotale dipendenza non fi poffa Ila- 
re, òferuitù , la inde^endenza , per cui non fi rjconofcc alcuno 
fupcriorci,rarà liberta largamente parlando . E conciofiachc in 
tutte le cofe tanto inanimate,quaqtoaniinate fifeorge vna de- 
pendenza dal vero, e primo principio in modo tale che dalla 
participationc di elfo riceuono 1 cfTerc » e la perfettione loro , fe 
cotale depéndenzadeuc efferc chiamata feruitù, cofi fatta fer-, 
uitù aU’huomo , come alle creature tutte in vniuerfale , & iiw 
particolare farà nccelTaria , e gioueuole , e l’atto della libertà 
ad effa oppofla farà pcrnitiofo . Ma più ftrettamente parlando 
fibcrtà è intela quella facoltànaturale i^r cui l’huomo cono- 
feendo ilproprio bene , & i conueneuoh mezi per ottenerlo fa 
che’l pofieffore di elfa non hauendo in ciò bifogno deirindiriz- 
zo altrui , anzi potendo indirizzare gli altri,che di cotale lume - 
fono priul, fa dico che’l pofleffore fuo è padrone per natura , c 
può oprare al fuo debito fine conucpcuolmcntei coqic fu detto 
parlando già de iferui. Laonde laferuitù naturale alla detta 
libertà contraria farà naturale impotenza di conofeere , e pote- 
re confeguire il proprio bene fenza l’indirizzo altrui • (^efta 
libertà dal principio della politica d’Ariflotelc cauata non è 
ad alcuna lepublica contraria, anzi che huomini di cofi fatta 
forte liberi vengono ad eflerc materia difpofla a republica per- 
fètta per la efquifita difpofitione , che loro dalla natura è da- 
ta da operare diceuolmente ; c da cotale facoltà rettamente 
efercitatanafee la virtù della parte ragioneuole dell’anima.ji. 

‘ noftra. 
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no(lra> onde opera» fc non è impedita» conforme alla propria 
natura > non guidata dal fenfoich e quafi Temo de gli oggetti • 
E di qui gli Stoici s’indulTero a chiamare il folo fapiente» e buo 
no libero , e per contrario lo ftoIto,& il catciuo reruo.Per liber- 
tà parimente è prefa auella,che già per opinione de i giurifcon- 
itilti dicemmo elTere èicoltà naturale di fare quello^ che a eia- 
feuno piaccyfe non è impedito da forza , o da ragione ; e quefta 
come egualmente fi ritroua in tutti gli huomini, tanto per nani 
raferui» quanto per natura liberi nel fentimento» che flato 
dichiarato da Ariftotele ; coli contenendofi ne i termini 
delle leggi» ideila retta ragioneinqgni republica èdiceuo- 
le ) & ineffa fi può conferuàre^ Et auucnga chedai giurici 
confulti fia chiamata libertà naturale i>tuttauia a differenza.» 
dell'altra da noi farà detta libertà ciuile » effendo dalle leg- 
gi della republica regolata ; -e la fcruitù à lei oppofla farà 
impedimento » per cui l’huomo non potrà oprare à - piacere 
Aio conforme alle leggi . Per libertà è AÌmilmente-intefa quella» 
che da Ariftotele è fiata infegnata nel cap. 2 . del libro vj. della 
politica , della quale A parlò trattando dei cittadino» che con- 
fine inegualità, in guifa, ohe dafeuno può nella republica.» 
fcambieuolmente comandare» & vbbidire, eifere bora di magi- 
flrató » & bora priuato, e fi potrebbe difinire habilkà di^ffere 
bora fudditto, &horafuperk>re , & bora priuato , &-horadi 
magiftrato » fecondo gli ordini della republica*popoiare^ e ben 
che ella noofia contraria al vivere ciuile ; nondimeno ad altra 
republica non può accommodarfi . Perciochedn quelle,doue fi 
ha riguardo alla dignità delle perfone non è dato luogo à^utti 
di comandare , e di vbbidire vicendeuolmente.La onde farà da 
noi chiamata libertà popolare » e la feruicù à lei oppoftachia- 
meremo inhabilità à i magiftrati della republica popolare, per 
cui fi farà fempre priuato, c nonmai di magiftrato, femprc fi vbi 
dirà,e non fi potim mai comandare . Fin qui habbiamo confide- 
raro i Agnifìcati della libertà , e prima com’é Jargamentep refa» 
c dopo come flretcamente viene tolta in rifpettodella naturale 
difpofìtione dell’huomo » & in rifpetto alle actioni fuc in quan- 
to ciuile afiolutamente » o di republica popolare . E conciofia- 
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thè cotaU libenà ftrettamence intefe fono accompagnare da„ , 
diceuoti ragioni > ne fono contrarìeaU’honefto fecondo il pare- 
re d'AriftDcele,rimane chelìconfideri,chelalibertàè prefxj 
alle volte ancoia in contrario per licentiola podeftà di viuere 
fecondo il lenfo; e perche qucftp altro non è che viuere dilfolu- 
toà guiia di'Sardanapalo> fciolto da ogni legge di temperanza, 
fegue che cotale libertà fia ad ogni retta republica contraria; 
in tanti fentimend adunque può eifere intefa la libertà; difeor* 
riamo bora 'della confeienzaXa cófcienza è latto dell'applica- 
tione della noftra fetenza , o cognitione ad alcuna cofa , che.^ 
facciamo; però potendo! 'oiafeuno applicare la cognitione fua 
ailareligione>rhuomo da bene lo fa bene , &il cattiuomale, 
coli il cattino plitfco,e llieretico applica lo modo la cognitio 
ne fua corrotta alla religione,che pretédè podeftà di élèquire il 
proprio giuditio intorno ad èifa , e quefta è la libertà della con 
feienza da quello defiderata; la libertà dunque cógiunta con la 
confeienza nel Icntimenc'o detto del cattino politico farà vtia 
facoltàdi tenere & efequire qual opinione li vuole nelle cofe 
della religione fenza pena alcuna, e coir ella prefuppone, che fi 
polfe credere, eiiórt crede re che fia Iddio, (perche fe non ha- 
ìielfe podeftà all’vna & all'altra parte non farebbe libertà ) che 
egualmente fia conceduto di non odorarlo , e di adorarlodi ef- 
fere » e non effere atheifta ; e nel credere, che fia lecito abbrac- 
ciare tanto l'opinione dei gentili quanto quella de gli hebrei, 
demahomettani, e degliheretici. Epercheladiftolutezzaè 
vitio , che non trapalfa l'ordinaria malitia humana , e la impie- 
tà trapaflandola fi là vitio ferino , di qui la licentiofa libertà 
farà da noi chiamata libertà dilfoluta, e la libertà della confci6- 
za,di che bora parliamo diremo libertà ferina, ebeftialc:cofi 
la leruitùoppofta alla diflbluta libertà farà quello impedimen- 
to , per cui all'buomo verrà vietato il vitio della intemperanza 
fecondo l'ordinaria malitia humana, e la feruitù alia libertà del 
la conicienza oppofta farà impedimento , che vieterà il viuere 
fecondo il maggiore vitio , incheladeprauata natura noftra 
polfa cadere E conciofiache la licenza di peccare fenza pena 
-dilpone i*intelletco humano adhabiti vitiofi , c contrari alla 

Ddd propria 
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propria natura , e gli habici contro la natura impc£(cono le 
pEopcieopcrationiscquellochcnclIe proprie opecationi è im< 
pedito può dTere détto Ieruo,di quinafccjche coll filtra liberti 
della confcienzaapre la firada allaferuitù;) & alleimperfettior 
ni dclTinrelletto humano^E fé pcflìmaimperfèttionec quella > 
che vieneoppofta aUotrimo y c pcrfettiflimo,. la libertà della 
cófcienza « ciTcndooppofia all'onnipotente Iddio ammettendo 
Timpietà , elarheiimo renderà l’huomo Imperfettiilìmo > Se. 
iniquiirimo.. E per contrario^fechi impedifce cotale iml>erfetT 
tione ageuola la llrada alla foinma virrù> Se alla pietà>la feruici 
oppofiaalla libertà della coniciéza dilponendogli buumini a4 
operate piamente gli incammina alia vera libertà , e perfettiO*> 
neitC per coitieguente coli fatta feruttù non potrà cflère dettt 
propiiàmitc feruicù,e larà amabile honeflàieTanta}.e; la oppofia 
libertà della cófcienza odiofa,dishoncna, & empia.fi adunque 
inanifèftò che ogni libertà non deue elTcre abbracciata>ne ogni 
fèruitù fuggita , ma quella libertà deue efrerea^fòlotamence». 
& vniuerlalmente defiderata , & abbracciata vebe cammina 
jdlaperfettione dell’ Humana natura & in f iaXeuna- rcpuWi.da. 
^nicolare quella , che informa di boiitileittadintfuoljcje 
ieruitttalle vere libertà contrarie fi hanno d.afuggire > Se al^n- 
eontroiquelkjchc cotali libertà ageuolano , s'hanno dafegul- 
re . E concbfiache lalibcrtà della confcrenza*,dall’herctico de 
fldératavneconduce allaroileria Humana ,,fègu.c<He ella AOtt 
può effere detta libertà flmpliceroentC y ne veràjibertà « pqi^ 
che congiunta con là confeienza rinchiude contrarietà non mi 
poredi quella ; che ù. l’huomoaflblutàmente detto con l'Huo* 
mo morto e cofi è libertà morta alle buone opere} Se viua 
a priuarne della vera regola della vita con renderne incapaci 
del commerciò ciuile^e d'ògni focictàhumana.. Poiché eflendo 
^ ciafcunacoropagniafondatafopralacredenza»chel'ynoall al- 
tro deuefcambieuohncnteprcftare>e lafode de gli Huomini di- 
pendendo da quella) che dii hannoinDiO' inuocandola come 
per malleuadore,&vifidi«atorcnei contratti lorosivenendodt 
^fti à roàcaredi religione, e pcrciòi della fcde,chedcuona ha- 
mere la Dio, màca per confeguence iadfiiifimdamento di quel 
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ia)C!ie ii ricerca; fra loro. S aggiugnechc la licenza della irapici- 
tà incàminando Thuomo alla maggiore ingtuftitia > a che poflà 
peruenire) io difpone ad elTcre ingiufto in ogni acro; dalla 
qual cofa hiccede , che'l legame d'ogni compagnia hauendo la 
fermezza l'ua nella giuftitìa( poiché cialcona compagnia tan- 
toèdurabiiesqua'ntoèparrecipedi giufticia) leaata la giulU- 
ria (ì romped^hi nodo di compagnia > .ed’amicitia > e coli la 
libertà della confeienza con dilporre le genti a farli inhabili al 
commercio le inuiaa fpògliarfì de i beni di natura, poiché.^ 
rhuomo per natura è fociabile, e con Taprìre loro la Arada aUa 
impictà,le indirizza in Acme a priuarA de ibenLdella grada 
fl rimanere irragioneuoli,e AerLE di qui fra colorò, appreAò de 
quali Cotale libertà è conceduta, d’ordinario A fentonodifeor* 
die infin nelle AeAeca fé de priuati,non pure tra feruo,epadro>' 
ne , ma trl frateili , e frarelii , fra marito , e moglie , e fra par 
dfi., e figliuoli . ConAderiamo bora particolarmente ch’ella 
non deueefferèfimmeira da i veri politici per eflcre egualmen- 
te contrartafta gli vAci,e fini dei Principi, edeifudditi; epcr 
cagione dt ciò riguarderemo, quanto ricerca la prefente occa> 
iione quali Aano corali vfici, clini} auuenga che più ampia- 
'mente nel Aio proprio luogo n’habbiamo trattato neUanoAra 
republica regia , & inAemc fc n’è alcuna cofa accennata trac- 
tando ne i ragionamenti palTati della origine delle città, e del- 
le republiche. Diciamo adunque cheglihuomini perelTere Co- 
pra. ogn’altro animale Ibciabilillimi amano per natura , e riccr- 
-cano la più eccellente compagnia , che polTano confeguire, per 
rìceuere da elTa la lord perfrttione. E perche la compagnia lo- 
ro non è come quella delle pecore, e d’altri animali di coA lat- 
ta force gregali , & irragioneuoli , chcconAAonpin pafeere^ 
folamentc inAeme, ma è di animali ragioneuoli di diuiniià par 
tecipi , che non pure per bilogno del viuere , ma per cagione di 
ben viuere,epcrfare vitahoncAa, efelice amano diAare in- 
Aeme , di qui alla communanza di elfi concorrono diuerfe arti, 
& operationi , che da dificrenti facoltà,& artefici luno prodot- 
te. E conciofiachc la moltitudine difordinata generandocon- 
'.Aifione haurebbe refe le arù , e facoltà, c gli agenti loro inutl- 
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li I & inhabili a comporre cotale compagnia con gli feambi^mo* 
li vfìci 9 che ’ 1 ben comune richiedea , anzi che le genti per ciò 
difordinate haurebbono potuto contro airinientione loro in-i 
molti errori cadere>fu neceflario i che di gouerno fi prouuedel- 
fero; onde tutte le arti, &vfici alla comunanza neceffarijvc- 
nilTcro diftinti , ordinati , e confcruati , fi che à ciafeuno in-j 
vniuci Tale , & in particolare eficndo preferitta la fua operatio- 
fie 9 la compagnia ciuilefenzaconfufionefbfTe difpofia a.rice- 
ucre quella (ufficienza , e felicità di viucrc j che defideraua. La 
onde coll fatto gouerno fu dalle genti datò ad vno,ouero a piu 
fecondo che fu loro a grado , e che maggiore virtù j & valore 
per cotale effetto in vno> oueroin più videro apparire. E di qui 
vennero le città 9 elerepnbliche, pofciachele città furono le 
compagnie , che detto habbiamo , e gli ordini loro die republi-» • 
che . Per la qual cofa come le città, e le republiche prefuppon- 
gono i gouerriatori , i Principi , & i fudditi , cofiprefuppongo- 
no ancora i beni di effi , e gli vficij diflinti de gli vS»j c gli 
altri , e che rettamente fiano efercitati. Dalla parte,de i goucr- 
natorril proponimento , e fin loro è d’introdurre quella felicita 
ne i fudditi , per cagione della quale fono fiati eletti gouerna- 
tori , e Inficio loro è di procurarlo con ogni fiudio, e dalla patn 
te de i fudditi l’intentione , e fine di effi è ripofio in riccuerc^ 
quella pertettione da i gouernatori, a cui fono naturalmente in 
dinari ; e per cui fi fono foggettati , & vficio di effi è il procac- 
ciare di habilitarfi alle attioni , per le quali i gouernatori pro- 
curano di felicitarli. Che le cofe difeorfe s’accordino co’l pare- 
re de i maggiori filofofi del mondo , e di che forte fia cotale fe- 
licità , e con qual inezo fi debba ottenere fi fa ageuolmentc 
manifefto . Percioche parlando da principio delle città dicem- 
mo di mente d’Ariftotclc , e di Platone , eh erano compagnie 
fatte non folo per viuere , ma per fare vita honefta , e felice ; c 
cotale felicità Ariftotele nel principio dcircthica dimoftra ef- 
fere bene da tutti vniucrfalmcnte defiderato > & infieme eh el- 
la è operatione fecondo la virtù perfetta, e che fenza virtù non 
fi può confeg uire, e per cagione di ciò nel cap.i . del lib. 7. dcl^ 

• la politica a£fenna,c^ ciafeuno ha tanta parte di felicità, quan- 
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to ha di virtù » e di prudenza , & opera fecondo eifa . E nel c. 6. 
del 3.1ib. lafciòfrrittO) che coloro» i quali hanno pensiero di 
formare la città di buone leggi debbono hauere cura» che i eie» 
tadinifianovirtuo(i»enelcap. a.dellib. 7. che quella è otti» - 
ma repuòlica» per inftitutione della quale ciafeuno opera otti- 
mamente , de viue felice » e nel cap. i. dell’8. lib. che’l legisla- 
tore deue cfTere accurato intorno alla difciplina della giouen- 
tù,echeciòtrafcurato»apportadanno,eche ciafeuno partico- 
larmente deue elTere inliituito fecondo la forma della republi- 
ca . E nella mcdeflma maniera hauea prima detto nel cap. 9. 
del libro v.che le leggi diuengono inutili»dQUC gllhuomini non 
hanno coftumi conforme al gouerno publico. e nel cap. 1 5. dei 
primo dell'ethica che il verociuile cioè il legislatore, e Princi- 
pe trauaglia mallìmamente intorno alla virtù ; perche vuole.» 
fare i cittadini buoni »& vbbidienti alle virtù » e quiui allega.» 
Icfempio de i Lacedemonij , e d’altri cofi fatti legislatori, come 
anche hauea fatto nel cap. 1 . dell'8. libro della politica , e pri- 
ma nel cap. 9. del lib. i . dell’ethica hauea in foftanza fcricto la 
fieffa cofa dicendo, che la facoltà ciuile mette gran diligenza.j 
per difporre i cittadini ad eflere buoni, & habili a cofe honefte» 
£ nel cap. i. del lib. a. ferine ùmilmente, chela volontà di tut- 
ti i legislatori è di fare buoni i fudditi , e coloro, che no’l fanno 
peccano , e che in quello la republica buooa è dalla cartina dif- 
ferente . E nel cap. 3. del medelimo libro con fautorità di Pla- 
tone a£ferma,che gli huomini dalla loro adolefcenza debbono 
elTere in tal guifa alleuati,che fi rallegrino, & attrillino delle 
cofe , che conuiene , e che in ciò è ripoRa la retta educatione. 
E nel cap. v. del libro x. dellethica al medelimo effètto dimo- 
ilra elTere necelTaria la buona educatione , e loda pure in ciò la 
diligenza de i Lacedemonij in rifpetto a gli altri . E nelc. 8.del 
lib.v della politica ferine che nafcédo dalla vita priuata nouità, 
conuiene ordinare vn magiftrato,che Ria come alla veletta per 
riguardare i coftumi de i cittadini, fi che alcuno nò viua in mo- 
do da nuocere alla republica. Platone fimilmente neU’Euti- 
demo afferma,che tutti delideriamo di elTere felici , e che tali 
diueniamoperla virtù. Enel x. della republica chi viue bene. 
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e virtuofameDtc èfelice,echi in contrario è mifcrO) e nel 9 , 
che fèliciflìnio è chi c giuftiilìmo . Addurrei autorità d'altri fi# 
lofofi , tna perche fono flati tutti in ciò feguaci de i due ludec- 
ti , fi porrà prcfuppore, che nel parere di dii concorra ciafcuno» 
checon ragione ha fopra corale foggetto parlato. Si vede adun 
qne per Tautorità de i maggiori intendenti) che gli huominifi 
riduflero infieme per viuere felicemente) e che per ciò furono 
coftretti ad eleggere gouernatori , vno, o più che loro lotte- 
ncflero , e cofi il fine de i gouernatori è la felicità de i fudditij c 
IVlìcio loro èil procurargliela , & il fine de i fudditi riceuerla » 
e l’vficio porre Audio indìfporfi adeffa , come dicemmo. E 
conciofiache la feiiciià}& il bencdclla città fi conl^uifceopc* 
randovirtuoraroente> hanno primieramente i legislatori l’oc- 
chio a moflrare la ftrada delle buone attioni per via dell’hone- 
fto a coloro j che volontariamente fono inclinati a feguirla . E 
perche tutti non hanno cofi fatta intentione , e molti rapiti da 
difordinati appetiti trauiano daldiritto fèntiero,i medefimi le- 
gislatori conofccndojche colui di neceilìtà opra bene > cui con- 
uenendo operare è tolto il faretnale , quindi Xecondariamente 
con le pepe, c co i gaftighi fi fono sforzati di fpauentare le gen- 
ti, c ritenerle dal male oprare. Laonde Ariflotele nelcap. 9. 
dellib.x. dell’ethicancl fine di quella opra, nella quale della_j 
virtù hauea trattato fcriue, che per fare vbbidienti igiouant 
ben’alleuati , & amatori ddi’honcfto le parole poflbno-dTere..^ 
bafteuoli, male genti del volgo non potendo con mezo cofi 
fatto eflere inuiate alla bontà , non fi ritenendo per vergogna 
dalle male opere è loro di mefliere della paura , e della pena.j 
per frenarle ; poiché la torba vbbidifee molto più alla ne- 
ceflìtàjche alla ragione, & vie più alla fbrza,che alla honeftà.E 
cofi conch iude in foftanza che 1 Principe deue inuiure i ben’in 
dinari alle buone opre per l’honcfto , ma i difubbidienti s’han- 
no d’ammaeftrarc cofgaftighi,econ le pene , e gli incorriggi- 
fiili dafcacccìarc.e fradicare.Edi quimoftralaneceflìtàjnon 
folo delia buona educatione, ma delle leggi ancora , per ridur- 
re ic genti col mezo delle virtù da eflò diuifatc a quella filici- 
eàjchecome fommobenchumanos'erapropofto. .Platone^ 

fimil- 
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(imilmente per cotale vita virtuofa fcrilTc la republica fua , 
infìeme i libri delle leggi > mettendo pena a chi confini deirho- 
^ nefto trapaffaua • E le opinioni de i Hlofofi dalla pratica dei 
mondò fono conferMàte » poicheper ninna altra ragione non.» 
ritrouiamo in alcun tempo, ne bora > ne mai lodato, o biafima- 
co gouemoi alcuno fe no quanto è Rato da giuRiria , o da ingiù* 
Ritia ^ccompagnato.Le medefime cofe per vltimo fono dal So- 
dino approuate,hauendofcritto nelcap^i i» dei libro 4 . chela 
^ città fu conflituita da coloro, i quali hanno volontariamente 
fottopoRi fe Redi , e la propria libertà allìmperio altrui , enei 
cap. i.deli. lib. ( come vedemmo ) che le origini deiledttà 
erano venute per procurare le cofe , fenza le quali in modo al- 
■ cunononfipuòviuere,edipoiquelle, con le quali s*hada_j 
commodamente viuere , e che daqueRe fi paffa alle virtù, c 
principalmente alla contemplatione,fupremo fine della vita hu 
mana i e nelle prime parole dellopra Ria fu da. elio difinita la 
republica legittimo gouerno, cofa, che non potrebbe eficrie 
mentre non procacciaRequelbene de Riddi ti,che gli ha indotr 
ti a foggettarRje qucRo fine ha nel medefimo luogo dichiarato 
effere ripoRo nelle virtù,.e che riRcflo fine, e felicità era di eia* 
feuno particolare, e dellVniuerlàle. Stando.adunqoequcRJ 
veri principif» che potiamo dire edere portati da noi dal ventre 
materno e che séhrano effcrci imprelfi dalla prouidezaj & onnt 
potenza diuina col mezo della natura, debbiamo heccRaria- 
mente conchiudere,cbe la libertà della confeienza ^di cuipar- 
^ lÌamaiècontrariaairvficio,i&alfine.egua]mente del Princi* 
pe r e del fuddito, & infieme alla, inclinatione, c periamone 
humana .. E contraria alTvficio del fuddito perche efiendofi 
egli fottopoRoal Principe ,.&efrendonatoad effoi, & alla pa- 
tria, deue vbbidirgli affermando non pure Cicerone nellibro 
degli vficij, che lobligo^ch’habbiamo alla patria fupera tutti 
. gli altri > ma fignifican^Io ancorala Reffa natura hanendocì 
fatto ragioBcuoli;,cciuiliconfottoporctperciò alla cfùiltà, & 
a i gou ematori fuoi^ Laondevolendoilfiiddfto cotale libertà 
conti auieneallbbliga, &vficio naturale divbbidiénza,. edi 
fede a che deuepEeRareaifuafigiiore>>echedordinaiiocoii^ 

giu- 
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giuramento lì gli promette, & anco lenza alcuna erprelTa pro^ 
melTa del proprio nafcimento fé gli prefupponc obligata . Ag- 
giungo ch’è contrario ancora allVficio del fuddito la libertà 
della confcienza , perche douendoiì egli difporre(com’è det- 
to ) a riceuere la forma della bontà, che delìdera lìa introdotta 
dal Principe in elio, mentre vuole fecondo il lenfo della depra- 
vata confcienza Tua gouernarlì gli li là difubbidiente; talché lì 
difpone in contrario dell' vhcio iuo,e confeguentemente li ren- 
de inhabile ai Aio Ane . Perche deAderando egli di confeguire 
quel bene ,a cui vediamo la humanità inclinata, & in che con- 
Afte la propria perfettione , e quello non gli potendo venire 
dalla propria mano , fé non è guidata dalle leggi del Principe, 
volendo cotale liberta vuole podeftà di partire dal cammino 
della Aia guida , e di condurfi a diuerfo fine di quello , che na- 
turalmente gilè propofto. Et in conformità il filolofo lafciò 
fcrittonelcap. i. del lib. 8. delia politica, chei cittadininon 
deueno ftimarA d< fe ftefli, ma riputarA tutti delia città eftendo 
particelle Aie . Onde come le parti vnite al tutto daelTo ricc- 
uono la vita , e le operationi loro ; coA i cittadini , & i Aidditt 
vniti al Principe loro Ainno le conueneuoii, e proprie opcratio- 
ni,e dilgiuntida elfo col mezo di coA fetta libertà come mem- 
bra morceceffano di eftere veri cittadini, e A fenno incapaci dei 
fine,& vficio loro.Priua Amilméte la libertà della confcienza il 
Prccipe dell’vficio, e fine fuo;percioche,fe vficio di eflb è(comc 
veduto habbiatno) di procacciare la iràntà dei Aidditicoo-i 
incàminarli per laÀrada delle virtù, mette concede lorocotalc 
licéza ammette cotto al proprio vficio , che trauiado dal diritto 
fentieropoAbnodiuenire cattiui , e di qui divenuti tali fono in- 
habili à riceuere quella forma di bontà,e di virtù , eh e il fine di 
efto . Per la qual cofa douendoiì Prencipc per cagione del fine 
iuo comandare le vttrù, equellemaffinae , che cagionano pri- 
mieramente la bontà delle atrionihumane , che fono la pietà, 
elareligione, &aU*incontro dovendo vietarci vitij , equelli 
fpccialmente , che fopra tutti diftruggono il commercio civile, 
che fono la impietà , e 1 atheifmo , concedendo coA fetta liber- 
tà in vece d’introdurre le belliAùnc virtù, c la falute publica in- 
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trodurcbbc viti] enormiflìmii e refterminio della repubJica»^ 
fua , e chi bene aùuertirà potrà chiaramente comprendere, che 
ogni forte di republica da conueneuoli leggi gouernara ripone 
il reggiméto Tuo in diicacciare cotale pcrnitiofa libertà. Perciò 
che il comandare che fi vìua fecondo l’honefto , & il vietare^ 
ogni forte di vitio per quanto ricercano i veri gouerni per la fe ' 
licità ì e perfettione humana, che altro è che vn legare gli ap- 
petiti irragioncuoli, e fottoporli airvbbidienza della retta ra- 
gione» accioche la confeienza non pofia in alcuna forte di vitio 
traboccare , è fpecialmentc in quelli , che fopra tutti fono abo- 
mineuoli & iniquiilimi^ Finalmente quella libertà portando fe- 
cola impunità di fceleratezzeenormifiìme , difponc le genti a 
difprczzarei precetti humani , ediuini, & à ribellarli egual- 
mente al Principe, & a Dio. Talché fi mofira nella maniera-» 
che fi prouò libertà befiiale non meno al fuddito buono, che. 
al vero Principe deteftabile. Et veramente Ichuomolibcroc 
chi può fpontaneamente operare, come dicemmo, fecondo la_* 
virtù della principalilTimanofira parte , per oui fiamo huomini» 
eh e Tinteiletto, può operare dico fecondo cotale virtù alfine 
corrifpondente fenza impedimento alcuno ( poiché in podefià 
fua è di proporli volontariamente il fine delle fue attieni , & 
infieme di muouerfi à farle : & è agente loro ) fecondo Arino- 
tele , come apprefib diremo , confeguita , che la vera libertà da 
gK huomini ragioneuoli defiderata non fia punto contra- 
ria alia perfettione loro; anzi incamminandogli ad elTa verrà 
ripofta in potere efercitare gli atti virtuofi , c la vita honella 
alla humanità confaceuole , con elTere ficuro fotto l'indirizzo , 
e la protettione di giufto Principe di non elfere diftolto , & im- 
pedito dal diritto cammino , che alia felicità ne conduce ; cofa 
impolfibile alla libertà befiiale, che detto habbiamo ; poiché 
qu.into più viene efercitata , in tanto più firetta , & indilToIubi 
Iclcruitùde vitij ne lega . Conciofiache per tefiimonio dei filo 
Ibfo nel cap. 5. del 3. dell’Etica l’huomo, fe bene è delle fue at*» 
rioni padrone dal principio al fine ; fi che può farle, e non farle, 
nondimeno habituato in effe non ha cofi in potere Tuo il ritor- 
nare allo fiato primiero , come ha hauuto ilpartirfene, in quel- 
< Eee la 
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la gui{a,che rincontinente per i proprij difordini ammalato nó 
ha in podeftà fua il ritornare alla lanità>ne chi ha gettato il faG- 
fopuò a fuo piacere ripigliarloicofi dico auuicne a chi la liber- 
ta della conlcienzaefercita, che auuezzandofia fcclcraggini 
nefande fi precipita in eArema miieria , da cui non può ageuol* 
mente riforgerc . E di qui fu fcritro da Platone nelfottauo del- 
la republica,che la gran libertà fi liuoJge in publica , & in pri- 
«ata fcruitù> c dalia efirema libertà nafee feruitù grauifsima)& 
acerbifsinia , e per quefto aiferma nel Gorgia « chepochifono 
colorojche hauendo gran licenza di peccare viuono vita giuda» 
e nel Alcibiade che la libera podeftà al pazzo di fare ciò che gli 
piacecla ruina de glialtri, e fua . Onde faggiamentc fu da 
Ariftotelefcrittonel cap. 4. del libro vj, della politica > che 
egli è gioueuole il ritenere le genti fi che a ciafeuno non fia le- 
cito di fare ciò che vuole; pcrcioche la licenza di fare ciò che 
1 vno vuolenon èbaftcuoleper raffrenare la naturale malitia 
degli huoniini.Enelcap. 9.del 5. delia politica dice non effe- 
re feruitù , ma falute l’vbbidire alle leggi della republica, e co- 
me che dò habbia luogo in ogni republica honclìa , in quella 
della religione cattolica mafsimamamente fi verifica> fuperan- 
do ogni altra di perfettione,anzi offendo fola pcrfetta.Se adun- 
que i fìlofofi vollero, che la felicità publica fbffe il fine del Prin- 
cipe , e che ad effa non pofsi condurre i fudditi, fe non col me- 
zo delle virtù,e per cagione di ciò deue riguardare a i coftumi 
loro , che non fiano contrari, ma conformi al gouerno publico, 
eproporui vn magilirato ,nead alcuno vollcro,che lecito fuffe 
fare ciò che gli piaceffe, e cotale licéza giudicarono dannofilll- 
ma & infopportabile,fi manifefta,che in fine la dottrina de i gé 
UH è cótraria alla affoluta libertà (fella cófcienza . La onde co- 
me da vna parte il medico con ifmifurato biaiìmo peccherebbe 
nelfvficio , e fine fuo , fe tanto o quanto di licenza concedeffe 
alle genti , al la cura delle quali foffe prepoflo di mangiare de 
ogni forte cibo quantunque pernitiofo, epeftifero ; edavn\ 
altra l’huomonon fano, cheafanità volellc ridurli di ftultitia 
farebbe riprcfojf he al medico in vece di medicina , odi regola 
di bea vigere > di crap ulare > d’incbriarfi , & io fine di auuele- 
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narfi licenza ditnandaffe ; cóli nelle cofe politiclie il Principe» 
non iarcbbe Principe , & il faddito non farebbe fuddiio ; ma^ 
pazzi amendue ) efùori del cammino, fé quegli , la libertà 
della confeienza a quello comportalTe(potendone fare dimeno) 
e quelli da quello la ricercalTe . Onde eftremac bcnelafcioc- 
chezza di coloro, che ciecamente perluadendoli di miglio- 
rare la conditone loro col procacciarli la libertà della con^ien 
za , lì addolTano la propria miferia.Ne oda che rinfclice fuddi- 
to di pelle heretica iniettato rifponda di richiedere cotale li- 
bertà folamente per conto della religione ; percioche fé ne gli 
affari di minor importanza , e ne gli interedì de priuati il Prin- 
cipe giudica necelTario, che Ha feruata la giuditia , e che dal 
contrauenirle oafea la rouina publica, quanto più necelTario fa- 
rà fare olTeruare la mededma giuditia verfo Dio , e per ciò Ia_> 
vera religione edendo ella principalidìma virtù, per cui tutti 
gii atti della vita nodra rìceuendo indirizzo dal lumediuino 
s’incamminanoal vero bene ? Che fe cotale licenza di pecca- 
re farà per ciò ammclTa nel più rilcuante foggetto, che da gli 
buominipolTa edere condderato, perche non deurà edere le- 
cita molto più nelle altre attioni, che non fono d alcun momen- 
to in rifpetto alia religione ^ E fe quedo fuccederà, vane faran- 
no le leggi, i Principi fenza autorità, tutte le republiche, e 
gli ordini humani difciogliendoli , & annullandofì , le genti 
lenza lume d’honcdà, fenza fcintilla di ragione in vita iniqua » 
c dolorofa paderanno. Se le vfanze adunque , e le leggi buo- 
ne per autorità di tutti! veri politici accommodando gli ani- 
mi de gli huomini alla temperanza , & alla pierà fono cagione, 
che le republiche Horifeono d'ogni bontà , & virtù , & i codu- 
mi, e leggi cattiue producono le republiche maluagie,e le con- 
ducono alla rouina, che bene potrà fperare, anzi che mal non 
potrà temere quel Principe nello dato fuo , che ammettendo 
la libertà delia confeienza ne i fudditi , aprirà loro la drada , c 
gfinuiterà alle maggiori ingiuditie , che in cuore maligno pof- 
lano capire; onde habbiano primieramente a ribellarli a Dio, 
c poi a lui dedb? Certo le Tarebitetto del regolo torto feruen- 
doli produce in ogni parte la fabrica non men pericolofa,che_^ 

E e c a Ipro- 
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rproportionata e chi non vede che perdendo la vera regola-j 
della noflra vita , la cognitione, e lamoredel vero Iddio» il 
perde indeme la bellezza, e la bontà di tutte le humane attio« 
ni? Si perde la cognitione di Dio , perche prefupponendo co- 
tale libertà, che d poffa tenere ch’egli non da, rende dubbio la 
chiara cognitione di efTo ; d perde umilmente Tamore verlb di 
lui , perche non d amando cofa , che non da certa , mancando 
per cod fatto dubbio la certezza delloggetto amabile, mancu 
indeme TalFetto , ch’egli deue edere indirizzato. Dalla qual 
cofanafce, fei Principi comandano folamente per opinione 
da verità impreda ne i popoli , che dano luogotenenti, & ima-p 
gini di Dio in terra , venendo difprezzata la maedà del Re , de 
i Re , c del Signore de i Signori, per cui tutti i Signori, e Re co^ 
mandano, e reggono , verrà per confeguente rotto quel nodo 
della vniuerfale vbbidienzajche tiene legate le genti a i Signor 
' ri , per dipendere dalla podeftà diuina , come per iafeiare Jc-» 
molte autorità de gli altri , fcriue il mededmo Rodino nel prin- 
cipio del cap. X. del i . lib. in quefta forma 

Non ejìendo cofa alcuna in terrai che pofia ejfere /limata maggiore^ 
ne più fublime dopo Dio immortale della maeSìà de i . Perciochz^ 
ejji quaf luogotenenti fuoi fono creati per lafalute de gli altri huomi^ 
ni ^ conitene uole confederare gVimpery , e la podelìà loro con diligen’- 
z,a i e chi , e quali efifìano per vfare verfo loro ogni fedeltày fìudiOì 
vbbidienzUi ne ragioniamo ^ o giudichiamo di efji altrmente y che di 
luogotenenti dell immortale;^ onnipotente T)io.Conciofache chi disho 
nora il ftip remo principe ì cui conuicne oJferuan%ay fa ingiuria aU(L^ 
foaeflà diuina , della quale è imagine viuay e fpirànte, 

E già vedemmo ancora ch’cgl nel cap. v.*dcl lib. 4. chiamò 
il Re viua imagine di Dio . Edendo dunque riueriti , e rifpet- 
tatii Principi per edere imagini, e luogotenenti della maeftà 
^diuina , e chi non fa che’l difprezzatore di Dio per rimpietà,c 
per fa theifmo tiene confeguentementc per nulla i Principi, che 
daeda prendono il loro vigore i eia giuridittione? Vediamo 
per vltimo che quefta libertà della conkienza nel fentimento 
deirheretico, e del cattiuo politico per legge naturale , e diui- 
na , e d ogni natione non è mai ftata ammeda , ma fempre vier 
tata . Che per legge naturale da vietata appare da quello , che 

t ■ ' Cice- 
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Cicerone» &AlefFandro Afrodifeo hanno fcrlttoj jperciochc 
Cicerone nei primo libro delle leggi afferma non eflere gente 
alcuna coli fiera, chefebenenòraqualDio le conuenga hauc* 
re » tuttauia non fappja > che lo. debbe hauere > Se AlciTandro 
nel cap. 42. del lib. 2. deiranimafcriuejche l’adorare Dio è per 
legge naturale in tutti gli huominl, che ciechi non fono . La_» 
onde ) fé quello » che dalla natura ci è infegqato>non può in al- 
cuna maniera, ragioneuolc effere tenuto in contrario > pofeia- 
che la naturale cognitione è fenza contradittionc alcuna cer- 
tifTima : Tegue che gii huomini per natura non pofTono dubita- 
re che Dio ùa, » o non fìa > ma ncceffariamente hanno da tenere 
chefìa, e lo debbono ( fé huomini effere vogliono ) adorare» 
talché non potendo in ciò tenere naturalmente il contrario , (i 
manifefta» che per natura la libertà della confeienza è vietata. 
E quello » ahe vmuerfalmente co’l mezo della natura venne 
dalla Macflà diuina nelle menti humane imprcffo,ru di Tua prò 
pria bocca ne i primi precetti della legge fua confermato . E 
che i Gentili non ammcttcfferola libertà della confeienza, co- 
me dai moderni cattiui politici è intefa con refempio degli 
Atheniefìfi puòprouare,hauendo percoli fatta cagione data 
a Socrate la morte^, & Euagora , che deireffcre di Dio dubita- 
ua,difcacciarono . Enonpurefsi, checoncjuiltà, e lodeuoli 
coftumi viueano ; ma in fìnogli Sciti gente fiera, e befliale il lo- 
ro Anacarfi vccifero ; perche lo videro differente da i riti della 
patria . 1 Romani ancora nelle leggi di Romnlo hebbero che 
non doueffero adorare Dio flraniero da Fauno in fuori . E Dio- 
nifìo Alicarnafleo nel 2. libro della fua hifloria fcriue, che vie- 
tarono al popolo l’abbracciare religioni Rranicre i colà, che dal 
medefìmo Budino non viene negata. E Liuio in conformità nei 
3 9. libro nella conclone fatu dd Confole PoRumio dimoRra 
il medeOmo fcriuendo 

Q/iotits boepatrum, auorumqttt tttute nepotitm tH magifìratibus 
datum, vtfacra exitrna fieri vetarentur ^jacrificulos , vatefque fòrot 
circo, V rbeprobiberentur , vaticinios ìibros conquirerent , combufe- 
rentque,omncm dijcip/htam facrificandi preeterquam more 
abolcrcnt. 


Enel 
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Enclmcdefìmo luogo maniftfta di più, checondcnnaroni^ 
1| motte molti che i facrifìci j de i Baccanti haueano cfercitato,e 
|Iifte(Ti racrificijin Roma &inltalia in quella forma victaro» 
no : c molto pjiroa fi troua fcritto effere Rato nelle leggi delle 
xi). tauole 

Separstim rumo hxbejjìt Ditouneut nouos , Jiue aduenat nifi publiee 
édfeitos prir^atim co/unto . 

I Mahomettani tra loro ancora vietano,che filpoffa credere 
diuerfamente, e di qui i Perfiani , &i riti del Soli per eflcr^ 
differenti da quelli del Turco* non fono compatibili inficm.e» 
maafpri nimici. Dalla qual cofa appare, che la libertà della^ 
confeienza nei fentimento già detto , è contraria allaJegge na- 
turale , e diuina * e difponendo ad ogni maluagità; per cui la_j 
humana natura debba rimanere priua d’ogni fuo bene , in niu- 
narepublica ne appreffo ad alcuna forte di gènte, che lenza^ 
giudicioefloltanon fiatata, non se mai veduta. Cohfìde* 
riamo all’incontro la libertà della conlcicnza da i cattòlici de> 
Uderata, divediamo ch’è vera libertà, e che fola apporta la-j 
iélicità al genere humano. Laonde ripigliando in parte quello, 
che vniuerfalmentefìè diuifatoriguatderemocon efquifìteza 
maggiore qual’è la liberta dell’huomo in quanto huomo , e co* 
il diremo fe liberq è colui * che è di fé fteflo, cioè che opera per 
quel principio, e per quella parte, che è principale ineffo, c 
per cui è huomo, fi che da altri nonriceueil mouimento, ne 
vi ha impedimento alcuno; e di più opera ai fine conucneuole 
a cotale principio, ialibertà farà vna podefìà deii’huomo di 
operare fecondo la principale Tua parte al Hne corrifpondente* 
E perche l’huomo è huomo per l’intelletto, e quello è laprin- 
cipalifTima Tua patte , come fu dichiarato dal filoforo nel x.del* 
Tethica , e tanto opera conforme alia propria natura , & al fuo 
naturai fine , quanto opera per eflb, però quanto egli è più pof« 
fen te ad operare fecondo la perfettiflìma virtù intellettiuaal 
fuo perfettiflìmo fine , tanto è più libero. Laonde chi ha pode- 
ftà di operare aflblutamente fecondo la perfèttiffìma virtù del- 
J’intellctto alperfetriflSmo fuo fine; è veramente, e propria- 
mente libero, c 'cotaiepodcftà è vera libertà dell’huomo in_i 
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quantoliuomo. Econciofìache la virtù intellertlua prefupptv 
ne la modcratione de gli affetti > e l'appetito fcnfitiuo regolato 
dalla retta ragione ; perche quando ciò non fufTe,c che l’huomo 
ù lafciafTe guidare dal fenfo > opererebbe fecondo la potenza , 
che ritiene con le befUe comune , e non con la virtù dcifintel- 
letto , che è fua principale , e propria > però la vera libertà del- 
l’huomo > in quanto huonao j oltre alia podcdà d operare fecon- 
do la virtù iniellettiua , rinchiude neceffariamente la facoltà di 
operare fecondo le virtù morali, e quello fìa detto della liber- 
tà confaccuole allo (lato naturale dcll’huomo . Pafsiamo alla 
libertà della confcicnza da i cattolici dclìderata , & vediamo 
come in contrario di quella de i cattiur politici li adatta alla li- 
bertà fecondo la natura humana , di che habbiamo hora difcor 
fo , & è perfettiua , e non dillruttiua di elfa . La libertà adun- 

2 ue della confcienza da i cattolici intefa non è indeterminata , 
che riiuomo per conto della religione polTa credere, e notui 
credere anello , che gli aggrada : perche come veduto habbia- 
iDo , farebbe irragioneuole , c belUale i non è anco libertà ri- 
ftretta a religioni fondate fopra principij humani , non elfendo 
vere religioni , ma di errori' ripiene produttrici d’herelie, e_-r 
d’impietà: ma corale libertà conliftein hauere podeftàdivi- 
ucre fecondo la religione cattolica ; talché è rillretta alla reli- 
gione del figliuolo di OioGiefu Chrillo Signor Noftroi& vuo- 
le per ciò gii indirizzi della noflra vita da i comandamenti 
fuoi, regola infallibile, che abbracciau ne orna le anime no- 
ilre non pure delle virtù intellettiue , morali, e ciuili corrifponr 
dente allo flato naturale dell’huomo, ma delle Chriftiane, p 
per confeguente delle diuine ancora, Perciòche ci propone il 
Redentore noflro il perfettiffimo fine, &infieme ne infegnaj 
i mezi fuoi , e di più ne porge (quando da noi non manchi) aiu- 
to da camminare per effo , e da condurci al noflro bene ; onde 
feguendoi precetti fuoi , nafeono in noi le virtù humancin-j 
eminenza. Conciofìache la fupferoa potenza intellcttiua del- 
lanima noflra contemplando il fommo bene, nella manieta,che 
l'c flato riuelato dai figliuolo di Dio , ne prende tal cognitione, 
che come fupcralo ftaiodeliaaaturahumana; coli sinfornu 

lopra 
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/òpra la naturale é'ondicione Tua di virtù diuina i & infegnan- 
do oltre di ciò il mcdcfimo Signore noRro con la religion e 
lua in vniuerlale , & in particolare la vera forma di viue- 
rc; di tal forte difpone i fcguaci, ediuoti fuoi , che l’oflcr- 
nano imitano, che colmi di pietà s’vnifconocomc membra 
fuc a viuerctn carità con effoiondene i Ridditi in coli fatta gui- 
fadifpofti rifplcdefìliale vbbidienza ne i Principi con vera giu 
ftitia, paftoraIe,e paterno amore,il commercio u vede colmo di 
fede,e di lincerita,Ie cofe de priuati,e gli affari publici fcguédo, 
cornee detto i precetti del figliuolo di Did, e la religione cat- 
tolica cóiftraordinarie virtù in fomma tranquillità li reggono . 
Ecofiia libertà cattolica c vero rimedio da preferuarne da ivi 
tij,e da confcruare ogni conditionc d’huomonell’elfere fuo per 
fette, eda tirare le-gentidalle virtù naturali alle theologichev 
ecituine. Perla qualcofa conchiuderemo fevna Republicaè 
tanto nùgliore deifalira, quanto con migliori leggi rendegli 
huomini più perfetti , e quelle leggi eflendo vie più dell'altre 
■eccellenti , che comandano i, maggiori beni , & vietano i mag- 
giori mali; & all’incontro pefsime effendo quelle , che fanno il 
contrario, feguirà che quelle Republiche , che comanderanno 
tutte le virtù , e principalmente le principalifìime,& il vero be- 
ne, c che vieterano tutti i vitij,come fa la fola Republica eccle- 
lìaftica, c cattolica ; faranno alTolutamentc perfette ; & all’in- 
contro quelle faranno alTokitamente cattiue , che con inique-# 
leggi, e col mezzo delle frègoJata libertà della confciéza intro- 
•duranno il viuerc inhumano , empio , e bcftiale. Quei Principi 
'adunque,che tolerano, potendone fare dimeno (come dicémo) 
cofi fatta liberta, & i popoli iniieme, che la ricercano, e riceuo- 
no ingiuriando immediatamCte la maeRà diuina,poflbno efl'cre 
. iìcuri di commettere la maggiore ingiuRitia , che fotto il Ciclo 
■RpofTafarc, edi trauolgere, fecondo il parere anco de i fìlo- 
•fbfi gentili , i fondamenti delle leggi , e delle republiche—# 
-controaII’vficio,cfinedelPrincipe,cdel foddito , e per con- 
' feguente a quella perfettione naturale, & humana,chcda amen 
-due è dcfidcrata . E per contrario quei Principi , che la libertà 
- della confeienza fecondo la religione cattolica abbraccieranno 
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ile gli ftati lóro , & i Tudditti , che la riceuéràmio fegutrndo la_f 
religione dei figliuolo di Dioiche fola è vera, e perfètta potran- 
no eiTere ficuri di incamminarfi a quel colmo di gloria , e di fè- 
Ikicà diurna «.chela natura humanapofia peruenirc. ^ x 

' SI T^l^li'ATTON 0 LÉ'RAGVONI DEL 
*' • ‘ Hodiao foprà il recùperAreU Keligio- 

Z, . Kr 

•I lil _ • . - ^ 

R I fpondiamo bora alle ragioni dellau uerfarìo , cofi dìcia*i 

mo che la vita efèmplare, e religione del Principe è vera* ' ' - 

mente necefiaria ai buon goucrno , ma non fixieue già intende* 
fc ( come failBodinq) che la religione debba eflere altra , che 
iacatcoHca j pokhefolacvcraréligione>eraltrc , delle^uali 
eglimoftra d’intendere , fono fette di herefiei e di impietà non 
religioni J Ma' che sdegnò efempio darà il Principe/e come pa- 
re che voglia il Sedino, dourà ritrouariì prefentc a i publici là* 
«tfiiìcijdc'^lihereticibaftandogii: tenere interiomaehte Inani- 
mo immaculatod Echi non vedcjche in ciò egli due grandilfime 
inicpiità ammetterebbe! l’vnachei fndditti faceflero publica 
proieffione di quello^ che ne anco pri uatàmente non deueioró 
concederevi'altra far^benòn folo U tolerkre ciò,ma con la pre 
ien'zaancora,e cògli atti eftenoctppprouàrla imiitandodiqui 
ripopoli fuoi i che di ordinario fohb intenti, e difpofli ad imita* 

*re i coflumi del Principe^ a feguitare la religione da effo approH «. 
nata, comé pure yanuerfariò hello ilefib luogo fcriue . Dipih 
pollo cbe’l Prindpeiìa càttolico, i&habbia là pietà fua rifplen* 
dente, ciò tuttauia non è bafleuqle aH’vficio fuo;pofciache ogni 
'buono Cbrilliano è a cofi’fatta vita rehiùtb^ ma la: religione de* 
ue riiiicere in lui neU’atro proprio dei vero Principe j che non 
‘iólo è in cfferereligiolb , ma in procurare infìeme , che i popoli 
fuoi della medèfima pieràis’inibnnino,poichemirando egli alla 
bontà de i fudditi , ;pec niuna virtù può maggiorinéte ottenerla 
-loro , che per quella della rcligipne.|.a onde mentre la fola vita 
esemplare del ^indpe iinòn naqu^ efficacia per difpoxre à 
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popoli Tuoi ^bc'Jé virtù dèi^d ri ibg Ròpotl 

renerei per infìaiTimarei figliuòli ad Itiìkarìon^ìeii vedeofti^ 
nati contro ai culco di Dio l'Cgliè tenuto a sforzarli col me zo 
della pena «Conci ofi^lie')Più»cipe* come ii'Padr^-ì^rdonatH 
do alla verga , odia i fudditi, e fi fa colpeuole de i misfatti, che 
tr^cpr?,in , Nè^ano rj^ipni^l^eip gep^tin^wi^^ 
la religione del Rtweipe, eapn Poie^^pp^ilcit^reT laToro , fia- 
no per òiuentape atheifU . Pcrenc mentre coireuero gaftigo fa- 
ranno fpauentati, & verranno .Bicrcirafi nella religione, cofi al- 
l’habito di efiaC mediante la gratia di Dio) come aqucllodel- 
laltrc Virai fi di^oiranhòi. il. timore icrnitcìfi àonupttirà m 

amorefilulct £ quindi apfiarcriircrbjidft^db&lcl penCii&i 
plicij nGnfacdaòofhicto in fhcnerc ^genilda i.^fo triftiipen 
iibri , c che quanto ÌDàggioti fono i .galligli», taàtò minore fiutr 
ito fcnécàul >o dhé la naturàì degichoorìiini fiatale, die «egliaii 
0)0 eficreguidaci fpootanearBétriCnoh sfbrzauiiòno.^lfi;iidifio 
<maiiiDag)ì^'^fctdóche.l’buotnoe(ren^'diic4’iiUàbiJie ^ con 
lùentxx^bfi a i^caaniure ,1 operdóna 1 acqtiifta gli bst 
bhidanfQronalijciaperat>anì!^&i.rijófiiaiw»7JÌ)db£'JÌilar*Cii)t 
s telrnini delia'rctta ragione'^gli artifuoid x:hé pritna-cranóiDr 
irdldntarij>djuengono'ì^òntrajèji'elocoòduconoallihabitod«l 
ie virtù bcaicheproduceqqeile atiiojii c 9 npiacereicbeda.priq 
«àpio gii ecaao di duiore^La ohdoidiiiùùo.valore è lia;CQn(cx)ueD 
italiche' gliiberotici:fia7Tq'p£r diuicnineàl:b<ìifticVKrandojMP 
•Inefcrcitk) delfaifocQltociiDlQ ifccohdoi perueirfio/ldiotlor^; 
fnidie pbr forzarfi ^fibnoìiidu^e allaVeerrbligióoe nel ùm* 
do ìcbe habhiarap ddchiatiatb .Main contràirio dalnonfegutK 
lareligione catroliìca, &a^pigliaffiallciictefiejfi fanno atheb* 
l2ib;potd)eefiòndodi£)lrfitàriplene»gU.<oaduoonofinalis>i.’ftce 
•aipadrejcb^lEé i che è ilrDiaada» jShiliiwmico d’iddioi; >£)cbc la 
iragLoncpolfa effeic' coihdnoiata3,' eiegeoti’sfoirzateiad’abbrac 
iciaf la,ipiando bino licruutoil lùatilGmQ batiìefim<),ri pOtitìbr 
iièananifoftaEc oaniiefen)piaKÌfGofiancisotlMà^rn)i;di>Th(^ 
dofio ilgrande di ValcDi;iaiai)QÌl Vecchio id d akrigrandifr 
fimi Imp^tkvi^e Principi cattolici ,! che à)i fudditi vietaror 
noic'hc^hc ^ CQO*léueEÌgBQ)gÙ ghrheKÙà.feifegnim»30Q> 
iiu<jfK| il U Ma 
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Ma pèrche ctó«oolelé?othc pace che il Bodtnovc^t) la liber- 
tà deliacoofcienzaroon fcrttcjk^olootieri gli cfcmpi) de cattoli- 
ci»pocrcniofio col teflipaooio della Icxlttma facra addurre 1 cse- 
pioiofinAdiNabucodoiMlfoi^pctciochenclcap. j.di Daniele* 
appare eh* egli comanda^ che «Qualunque bcAcirnaiauail 

Dio dogli tre hchrd *chc|«r initacob deUa>macftà ^oa ^rono 
filuatl nei oietm della foroacr ardciwc , foffé ahimaizzaico »,e glt 
<oflefpianrata lacafe .Ma perche; della frittura facra egliha_> 

fcrla»t> in modo ancbraD>chc:dOn pare C come aouettimmo i le 
l|bia dàtoiq tu twofedhaavto rimettemmo agli cleinpij 
oo|iTitxn^iaile^,titxdiii gtnqliiCipeivitipio diremo >chd ii^na* 
oipi di) Lami gna ca itdiie i taètano .ìli tcóene Bèhgionc ,dil 

oerf»dadaprop»a-,aù;hkddrtilQ»jii.‘ilIalcihc appare cdnJa riagiof 
ne’)'cbffà’aaqcootià4l coojjdfempiof^.élepirl.'rifeltrcltnrciclm i 
PrimiipblianBoip ngoi-teropo abdniita la libei ra. della confcj^ 

aa!*ieripu>aao!h!cktoafòrBarfcgii)anÌHJÌdcfuddtti ai.fltdto ^ 
iitnorv jc cht'infliioàfiieido;geDtiIihanilo impofta peia* sebi la 
maedàde^ oera>^i®diépreBu:àoa;4 fiiu èpwìlOigran'ft Iheà illdi» 

lev cbolionànikad. bidnflIqUt9tUoquc«cecl^ 

Bowftfipcnéifibtaàl diafof aaftfgU' animi l altrui A. pcreioche le 

I cgg tifChakrfr-ióndwCiheiiBrtiftfei y^comaudameptiiatti agli 

aninnhumaBÌ'»'pcttncan^iiiarlialbfia.WÌuc£«$ielA cqra del 
Eiiùcipi » e dei legislaforTper c®sdèntiii»c« 4^ lutti » faui » fa 
che maggiormeptetrauagHa (.too)*^V0dw(Qi): che iptorno aiit 
bontà de fucWùi pèràcaiì^là- :<<uaaw c^cellentci 

però quancotempobacheJbfto.I§àgi a Principi,, e republiche» 
ck’è infin dal pripeipiaf pofliamodiee) del m^pdo 1 tanti fecor 
li fonOjcheirettóriddpopoU ^’haoDO riputati^ non fululecitA 
il dare regola a gli aninù de fuiddki * e sformarli al ben operare* 
ma di più, tencndolopeil fine principali flìrop s’fianno recato a 
gran mancaroenio il trafcuratloj p maffime ncirin«i}piìe.4c|l* 
religione, cmcotfcKbanpftfatto>operandocon«;tpi-’yfi<‘i.<> , « 
iìnc loro^^rincipiiCiHttiUlfofioftati giudicati* P quaptoa^Tbeo 
dofìo è ragionevole auucrtite quello ii daiBoefioo, è itafJ ut 

co della pietà fila , eddllacagipp.c,.ebf i’jnduffeaquclla legge* 
poiché fi cauqrà^il’hiilqriaicwta dallo fteflo .lheodoi‘93 c 
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dal Bodino in parte , la verità di quello, che cerchiamo. Theò^ 
dofioadunque, come Principe chriftiano,epio fece vna leg- 
ge , che tufti i popoli fottopofti ali’Imperio Tuo ( chriftiant 
cioè ) douelTcro abbracciare la fède lecondo la Chiefa Roma<« 
na i dichiarando che gli altri , che ciò non facclTcro , come be- 
(Haii , e {folti incorredero nell’infàmia dell’herefi a , e che fa- 
rebbono puniti dalia diuina vendetta , & ad arbitrio di elTo . E 
quella legge, che comincia, Cun^os populos,fi truoua nel Co- 
dice Aio; edì piùnellib. i. del Codice diGiuftinianofottoil 
titolo de fumma T finivate & Ade cathoJica . E perche in quei 
tempi la prauità Arriana hapea prefo grandiflìmo piede poo 
raucorità,chemolti’Imperadori della medcAma fecta!(:Come 
pure il Bodino racconta) :lè -haucano data; & in maniera chftr 
per inganno a Rimini gli<Arriani indoro Amore preuertirono 
le cattoliche rifolutioni,che da quella congregactone doueanoi 
diète prodotte ; & i cattolici con loro danno diremo perlègui- 
tauano; TheodoQo volendo dlingu'ere.quoliùoca^. eparciif 
dogli malageuole'ihfàrióuilto ad vn iraào ,((kr.lo ^àn czmn 
po , chehauea'prefo y tUplfe di'dareprindpiaal tàmodioly c^ 
vietare a gli ArrianilVlciVitbdella pehièrra.'doàthn, e quiofi 
di ^ce le leggi; che A veg|;ono neliibroc{uintodelCbdice^ i 
Nulius harreticic mimlleri jss eia lèguenM,'omnes vetitr iegi^» 
bus , Si diuinis , & imperialibus hsreles,drc. fotto U titolo de;^ 
hiereticiSt& Manicheis .B perlàprimaivretò^cho gli heretici 
hon^ pOtelTero congregare , che ogni priuilegio da loro eftois 
tofòAe nullo, e comandò che’l Concilio Niceno foflfe olTerua-t 
to. Econ l’altra legge leuònon pure le congregationi de gli 
heretici ; ma'che niuno di loro non potelTe le lue maiuagie opi- 
nioni palcfare, ne il compagno iniettarne; quantunque tole- 
rafie per minor male , che all’bora gli heretici non fblTero galli* 
gati . Dalle raccontate leggi adunque fi' fcuopre la verità dal 
Bodino taciuta , che Theodofio a fauore de Cattolici impedì 
i’efcrcitio delle fette loro a gli heretici, e non concedè la liber- 
tè delia confeienza, ma hauendo ritrouaca Iherelia da Tuoi pre 
decefibfi introdotta, e radicatane ifudditi, e che gli Arriani 
perle guitauano (com’egli pur dice) i cattolici. Sci benilorq 
i..j c li con- 


I T . : liBRO QVINTO. 4»j 

cònfifcauano , diè principio ad eftinguerla, impedendo noniJ* 
pure lefercicio di e(Ta i ma fino il parlarne; rilolurione conrra» 
ria al penfierodeU'aiiuerfario y& efempio malapplicaro a tem> 
pi noftri , & a quei Regni ; che ( com'egli fcriue) fono diuifi in 
fette; cóciolìachc quiui no iia taro ampliata l'hereiiaj com’era 
nell’Imperio orientale al tempo di Tneodolìo > ma iì cerchi 
per il Bodiho d’ampliarla,con iotrodurui quello, che da Theo- 
doiìo era vietato . Polche gli heretici ne i ludetti luoghi non-j 
hanno tanta autorità ; che pollano (come in quei tempi )con- 
fifeare i beni de Cattolici , ma cercano di farlo ; e non fono più, 
ma molto meno de i Cattolici . Et aH’hora per la falute de buo- 
ni, ch'erano pochi, e per allargare la bontà di eflì s’era coftretto 
di coleracei cattiuhcne erano molti , &hora all’incontro il Ro- 
dino difegna difarlo , perche fpandendo l’iniquità de pochi 
cattiui habbiano commodicà di opprimere i buoni , ch^ 
fono molti i £ ritornando, dico , che la legge di Theodofio non 
fufattav comca^RtrmaJ’auuerfario, àfauorcde.gii heretkii 
ma in ooncrario fu a fruorc dccatxolicij che da gii Arriani era- 
no oppreBc ; e per reprinberc la libertàl loro , e diiporre le cofe 
alla vera riRirma della religionrcattolica. Eia congregatione 
<f Arimint, non concilio, nu conciliabolo deue eflere chiama- 
ta , é per tale fu dalla Chiefa , e da liSanti Padri deteftato , co- 
irne afferma AgoRinorSanto, Ambrolìo , & Hieronimo; &il 
medefìinodicodeglialtri, chele Arrianc*i& hcretiche opi- 
nioni approuarono . E le paroleche’l fiodino allega effere Rate 
da T heodofìo dette ad AmbroRo 
. Tradt Arriani j Bafilicamt mti namq\ funi omnia iuris . 

Non furono di Theodofio , ma vennero dall’autorità di Va- 
lentiniano il giouine , cheperfoggeRionedi GiuRina fua ma- 
dre Arriana cfTendo nimica di Ambrofio, eperfeguitandolo, 
fece vanamente ogni fuo sforzo; perche egli cedeffe ad Auffen- 
tio capo de gli Arriani vna Chiefa , la quale cofa dal fant’huo- 
mo gli fu dinegata , c con tanto valore , c zelo di pietà , che in- 
Rnoi foldati da Valentiniano mandati per cacciarlo delia Chie 
fa,cdariaagli Arriani,dalla fila parte nàettendofì, difefero la 
giuda caula , & egli ne riportò miracolofa vittoria, mantenen- 
i../ do il 
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do il poHeflÓ delia Chiefa fua contro gli Arriahi » come le fpir 
iloitfdcl tncdefimo Ambrolìo 5anto allaforella ne fanno am'* 
pia fede ;•& oltrea gli a|trifcrittori di quei tempi» ilSigoniaa 
ma molto più il Cardinale Baronie con non minore efquifìcez^ 
za, che fomma eccellenza ne racconta Thiftoria nel 4 . tomo de 
gli annali Tuoi. EquancoifofTcTheodoflolontano'dal fomea-* 
rarcriiercfìe, lomodraoltrediciòquciraltra fua légge Tutto 
il titolò de ludzisjdouedice. Fra gli altri penlìeri> che tenia» 
model ben publiconiuno giudichiamo, che maggiormente ci 
appartenga , ne iìa tanto proprio della impcnale maeftàjquaO'Y 
to la difeià delia vera religione > perche selli fi conferua incct 
ra, con e(Ta iLapre la firada ^atutta la profpedtà» cfèlioità 
deiOntperio . E comlalflonapietàracconraNicefòro». che adia 
morte fua principalmente ricordò a i fìg l idoli: il manrcheré_j 
lènza macchia la religione. Et ancora che noflra intentionRjj» 
non ila di addurre in coli) fatto propofìto quella j che da i CaC't 
tdlici Imperadori per efalcatione della vera fcde>ò flato.cot 
mandato j he con efempijùofiniti del vecchia, <c ddsnoouo tot 
ftamenro confèrmare, che iPriacipi^iquaii della fcdcEptcolit 
ca con opere piefi ibno nioflrati zelanti, hànóo co i fùccefli,nciii 
meno merauigliolì, che gloriofì allargati i loro impèri) a dc.-HF» 
l'incontro quelli , che le fono fiati niraici j con. diurno gktet* 
tanto graue , quanto fommamente vagognofo ^ hanoo'preà* 
pitato, nondhneiiodi corali cole tirati dairainicriàrio biabbia* 
mo fauelJato^ perche hauend'cgli fatta principale profèfsionc 
di gran legifta , e non hauendo'allegaco le leggi )>> che conueni? 
uano , fi conofea anco che in ciò la non fincera iotentione,ouc* 
ro la poca periria infin della propria profefsione l’ha condeana 
to. Éqtiinon debbiamo paffare fenza auuertire ladegnafor> 
ma di parlarcda elfo tenuta in difcorrcre delle fudette cole, (cri 
uendesche Theodufio (cdm’è veduto) per gl importuni pric- 
ghi de Vefcoui ordinò, che folfcropublicati alcuni editti con-r 
rro gli Arrian,i« Perciochc quiuinon menofi sforza di ofeurare 
la religione di Theodofio, che di lacerare il paterno affetto de 
i Vefcoui ; conciofiaahc volendo che l’impcradore fi dil^nefi- 
fe a quegli editti por rimportunità altrui 'i tqglie il frutto della 
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tera giória alla virtù fiiày che emendò RatocattoltcbHsiino, Q 
« pijfsUno,per fcftefibacotalopòrafìmofle, c notando inlie^ 
niei prie^i de i Vefcoui d’importunicà,tntcrpreta per biarmc- 
Qolei mltansa loro ai Principi » perche fauorifcaflo la religiPr 
ne cartolica t atto ^chetnirandoil ben del Chriftianefimo è di 
tanto merito a ccompagnato , ohequanco più ii coni inoa 3 ta n ^ 
tbpiù:'gIortx3cquifia . E fcLtrauolgere ledebitclodi all'altrnii 
virtù in biaiunoingiuftociègno éuidente d animodi brutta-* 
malignità inciprignito», lì porrebbe con ragione flimare».che’i 
Bodinoibflèpcrciòcontroi Vefi:ouimaI affetto» fe molto piq 
nonrfaaucffcrx>paicfato i’hcreciche opinionida lui coromep-r 
date» e le tràlechcenKe^ohtoogl’iffefsi PoDtchtìorercitate>M4 
perche noftno pcnlìero wm è dimollrare Jainaligntrà fua f on-j 
troi fommj Pontefici per diftnderiLj & affai è il ricordarli 
ribatterla 9 cfaTegU hauendo difprezeato iiglocìofo {ignori no*): 
Aro^rcùifono Vicsrj;»tipbrcffcrÌì'di{caffatoxlàllaChieraru^ 
cdrtoiica j come peraltro iiche appiieffo diremo^ non jptìò rH 
tornare a i medeÉmiVicamj,^Te non aioÉniu) hoóor^ di 
fimilnaenteichcmiti da lui ; Lafciarido adunque lodió delhiQq 
dino contro de Papi ^ e rttorhando àlla ignoranzà fitti toa pjp*:, 
ligniti mifchiata diciamo effcrc falfo» che i Giudei da tutti 
ièro perfeguitaci per aborrire le altre religioni i ritrouandt^i» 
che più volte da diuerlc ndtioòi, e Principi futohOr/AUOirhi'» ^ 
beneficati* ejiatticoljumcrite da Aleffandrp.jidaìRe'di Egi^ 
to » d’Afia » e daiRomani j-,efra raltrecofeiùJoiro concedujtq; 
rofercitarc la propria religione per tcfttmOfUQ dii Qiofe^q Pi?)h 
rvndecimo,e duodedmo librò della bifioria (pa. È 'la ^Ifità in 
ciò dal Rodino viene accompagnata ( come fpeffoiX.dalla con* 
tradirtionelua > perche hauendo detto primatiche la religione 
giudaica è fiata fopponara fecoii innumerabili da ;i Principi* 
Pagani » chriftiani » & IQnaeliti »ò cootrarioa quelle perfecu,*, 
tioni, che bora hahhiamo veduteda lui allegate, E^t è tallo an*, 
cocajichei chrifiiapi fofferocome i giudeie^ati, perciocheì 
modi de gli Vni » e de gli altri in ciò ^ono grandemente diflè- 
renti » conciofiache i.Giudeì erano bene intenti alia loro refi- 
gione uuttauia ooa ^ririuiilgl^ Ma Icbri^ 
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ftìani in contrario fecondo i precetti del Redentore nòftro non 
fi appagando di viuere foli nella luce della fede cattolica, ma 
volendo con ardente càrità participare la parola di Dio , e la^ 
vera religione a tutto il mondo, e %anriare le genti de i loro er 
rori lì diedero a predicare, ponendo ogni loro fiudio in amplia» 
reil regnodiChrifto, onde riportarono quelle horribili per- 
iecutioni , che dà i vitij habituati , e dalla fàlfità le virtù , e la 
verità polTono patire . E cotale proponimento de veri cattòlici 
è cotanto proprio, che benché bora non fiano nella primitiua 
ehiefa > tuttauia non fono anco come all'hora per ammettere il 
viuere infieme co gli hcretici , come vorrébbeil cattiuo politi- 
<0)per dubbio di edere perfeguitatfdaloro. E quello fùo parti 
tó è c6 tutto ciò cótrario alla determinationefiitta da lui nel c* 
7. del lib. 4. giàda nói auuertita, mentre diflci che pcrconfer-s 
oarefamickia dei cittadini era necelTariala cqnfórmità dellft 
religione; pofciàche volendó hora,che fi ammettano cóli c^tta. 
lici gli heretici introduce la contrarietà i c pcrxonfcguentc la 
Incompatibilità^ e la inlmicitia Irai cittadini. Hauendo noi 
parlato dell efem pio dato dal Rodino de i ìGiudéi'y verremo» a 
quello de Mahometani, dalla qual cofa apparirà, xhe i fuoi pa^ 
reri fono contrari non pure a quelli de Dottori fanti , & 'alla-i 
dottrina de filofofi ethnici,ma infìnò all’efempio dadfo addot- 
to del Turco ^ Et anuenga eh egli allegando,chci Tùrchiricet- 
tano 1 Chriftiahi', e gli Hebrei voglia inferire , che coli i cattoì 
licideono ammettere gii heretici,tuttauia vicnca cóchiuderef 
che reputa gfli heretici ritenere co i cattolici quella proporiio-l 
rte ,* che fanno gli hèbrei , Sc i Chriftiani , co i Turchi , e per 
confeguentei Turchi , c gli Hebrei co i Chriftiani ^ è quefto fia 
altrettanto lontano dalla opinione de i medefìmi heretici,quà- 
toè lorodi eftremàinfiimia i nondimeno diciamo di più , che 
cotale efempio non èd* alcundrilieuo à fauore di cftì ; poiché 
di gran lunga fono di peggiore condi tione de gli Hebrei, e de 
Turchi appreifo fìoi.Conciofiachecoftoro-, come fcòperti ne* 
mici , che non hanno mai paftaca amici tia con noi , chieggono 
ficurezza dihabitare folamente ne gii ftari de Chriftiani , c ri- 
porundone*gratia ideile cofedeihueli^^e cattolica, tie d<l 
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gouernoduilc non trattano» ne di pcrucrtire iVna » ne Taìtro 
non tnachinano , ne fono poffenti a farlo» effendo da tutti tolc* 
rati come nimici , c non ammcflì per Icggcad alcuna forma di 
amicitia. Ma all'incontro gli herecici cbligati già coi battemmo 
ai Tanto veiTilk) della fede cattolica» efrendofiapofiatati» fono 
fotti tanto maggiori noftri nimici che non fono gli Hebrei»&i 
Turchi»quanto la perfidia de’transfiighi, c ribelli , è più odiofa, 
epcrnitiofa a capitani» &a Principi della femplice nimicitia 
dì gente ftraniera» che in cento alcuno noncicobligata.La 
onde quando a gli herctici foiTeconctdutodi viucrc fra catto- 
lici fócto nome di Cbriftiani , e di cittadini delle medefimc_^ 
città» il forebbono ampia la firada da turbare ( come tutto di 
vediamo ) non meno gli ordini fiumani » che i diuini ; perche^ 
participando de gli fionori,e degradi publici c6 l’autorità»che 
indi acquiftaflcrofotto finta religione, e carità, con foke infe- 
gne di veri cittadini » e Chrifiianifiaurebbeno ageuolczza di 
mettere nella rcpublicalcditioni, e d'ingannare 1 anime fem- 
plici,alie quali con la pefiifera, e continua conuerfatione in- 
iidia fiero. Pcrcioche come di molti animali focciamo preda»,, 
feruendoci d’altri delle medefimefpetie» e l'anitra conl'ani- 
ira » c non col falcone , inganniamo , ne con vccello di contra- 
' ria Ipetie j coli riierctico col nomedi Chrifio perfeguita Chri- 
fto » e fotto prctcfto della fede difirugge la£ede. Inganno»che a 
gli Hebrei » & a i T urchi ne paefi de Chrifijani»& a gli Hebrei, 
& a i efirifiiani in quelli del Turco non può fuccedcr»,pcr non 
praticare c fli con efibnoi in cafa nofira » ne noi con eflì nelle lo- 
ro come amici » e cittadini t ma per viuere gli vni in cafa degli 
altri da fcrui » e non haucre comunicanza, nefimilitudine.^ 
alcuna» anzi contrarietà grandiflima nella republica.Ediqui 
Agofiino Santo nel Salmo 59 «e jo.afibmiglia il pagano al Lio 
ne,ei’hercticoal,Drago,percfiequeglicon la forza aperta in- 
crudelire contro di noi» e quelli con infidie ne pcrlcguita ; c 
quegli ne vuole sforzare a finegare la fede» e quelli n’infcgna 
di farlo.E fedaircfempio del Turco, e della pietà fua dalBo- • 
dino per efemplare commendata , vorremo in cotale propofito 
foruirci, il prouerà il contrario di quello, che egli ha procura- 
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to ; perciochc come il Turco teiera i Chriftiani > c gli Hebrcr 
& all’incontro , non ammette i Soffiani , & i fettatori d’ Hall, 
che nella legge fua hanno quel riguardo con lui , che co i cat- 
tolici ritengono gli heretici, ma è loro particolare, &acerbif- 
lìmo nimico ; coli farà da conchiudere , che i Principi cattolici 
potranno ne i regni loro i Mahomenani, e gli Hebrei ricettare, . 
ma non già mai gli heretici , e douranno elfere loro capitali per 
fecutori , come difturbatori egualmente del ciclo, e della terra . 

E di qui fichiarifce, perche da Romani innanzi l’auuentodef 
Signore noftro erano tolerate tutte le religioni ► Percioche per 
edere priui del vero lume di Dio , non hauendo la loro religio- 
ne fotto certi termini prcfcritta,{ì che partédofi da effi,e tàto,o 
quanto alterandoli, crededero, chegli huomini diuentalTcro 
ribelli a Dio, non paflauano fra loro difeordie foftantiali, ne 
hcrefie; onde rvnopotefTc dare fofpctto difedurreil compa- 
gno, e farlo in danno della republica empio, emaJuagtoj rie- 
letto , che in noi ha luogo in contrario: poiché conofeendo il 
vero lume del figliuolo di Dio , & eflendoci preferitte da eflb , 
e dalla Chiefa Santa inlpirata dallo Spirito Santo le leggi al cà 
mino dcil eterna vita , & alla vera felicità Chriftiana: non ci è 
lecito ammettere al cómercio noftro coloro, che alla medeiima 
Santa Chiefa, & allo fteffo Dio efsédo ribelli con falfa sébianza 
della carità Chriftiana,cercanodi fouuertire il fommo bene dei 
Chriftianefimo. E qui poifiamo auuert ire quanto inettamente 
ha il Rodino fciolto il dubbio : perche nella primitiua chiefa-j, 
effendo intorno alla religione circa cento venti opinioni diuer- , 
fe, in tanta varietà fi pafTaftefenza guerre ciuili, dandone la 
ragione con quefte parole nel capitolo 7. del libro 4. 

Perche vno fecondo h natura delle co/è può bene ej/ere contrario ai 
vno,ma non Jt può ^ìà dare, che più /tono contrari ad vno » 

Inetta dico è cotale folutione: perche fe bene nc gli elementi 
è vero che vna qualità femplicemente, e puramete parlando, ha 
vno deferrainato contrario, e non più, il caldo il freddo, l’hu- 
mido il fecco, non dimeno nelle cofe morali fi ritrouano condì- 
tioni diuer fe , poiché i viti) eftèndo contrari alle virtù , & anc<» 
fra fe fteftì .* manifcftanoi che fi danno più contrari per rifpetti 

diuerfi 
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(Cuerfìad vnacofa : e la religione chriRianaefTendo virtù di 
lòmma eccellenza ha per ciò hauuto , e fcmpre hauià contrari 
come vitij> le fette heretjche & ogn altra forte d’infedeltà, e &- 
rà con ciafcuna di loro incompatibile . Che fe la ragione del Bo 
dino valeife a tempi noftri , per la fteifa cagione»non (arebbono 
Rate guerre per conto di religione,ritrouando(i pure anco hog 
gì moltitudincdi fette. Mala ragione di cioè che ne i primi 
tempi non ci erano Principi ChriiHani , che francamente por» 
tàiferola religione cattolica, ne che fimilmente foflfero come 
hoggi afpri nimici di eifa , fi che IVna parte col mezo dell’ar- 
mi cercaife difiruggere l’altra . E qui non efamino , d’onde egli 
babbi cauatOiche in quei tempi fi ritrouaiTero cento venti opi- 
nioni diuerfe intorno alla religione . E ritornando dico , che_» 
l’efempio di Rotaris Re de Longobardi, è parimente di niun 
' Valore j poiché egli era Arriano , e non cattolico, & al detto di 
Tbeodorico ( oltre à quello, chcs’cgià veduto contraeffo) 
fi rifponderà col mettere qui la lettera Aia dali’auuerfario alle- 
gata , che è la cpifiola 27. dei lib. 2. di Calfiodoro fcritta a gli 
bebrei di Genoua in quella forma 

VNIVERSIS lyDElS GEKV M COH^ 

Jifientibus, Theod.Rex xxyij^ 

S I cut exorati iufìum eupìmus prabert eonfenfum , ita per nofirti^ 
beneficia fraudes fieri legibus non amsmus ; in e a parte praeiputt 
in qua diuina reuerentia credimus interejfe. ne ergo infultare videan- 
tur e/ati,diuinitatisgratia defiituti.Quapropter tegumen tantum ve~ 
tufìis parietibusfiiperimponere fynagog* vefira prafenti vos au Sfori- 
tate eenfemus tpetitionibus vefiris , eatenus licentìa m commodantes , 
quatenus confiituta diualia perm^erunt . Nec aiiquid ornatus fas fit 
adycere, vel in ampliandis eedibus euagari • Noueritis vos Jèuerita- 
iem minime diffugere veteris fanSiionu,fi rebus non ab fiine atis iOici- 
tis .In ipfii vero parietibus eooperiendis vel reficiendis tantum^ licen.i 
tiam damus tfi vobis trieenna/is non poteSi obefie pra/eriptio . Quid 
appetiti : , qua refugere deberetis f Damus fiquiaem permijfum » fed 
errantium votum laudabiliter improbamus , relìgionem imperare non 
pofiumus ; quia nemo eogitur vt credat inuitus 
' ^ Eccp le frodi bcretiche per ingannare le genti fcmplici , 

Ggg a fàuori- 


I 


420 DE l DISCORSI POLITICI 
fauorire le iniquità. Allega il fiodino la lettera di Theódorì» 
co fcritta a i Romani , & a i Romani non c fcritta , ma a gli He- 
brei di Genoua, c le parole di efla da lui addotte, come vniucr- 
fali non fono da Theodorico prefe per vniueriali, ma le riftrin« 
ge al particolare de imedeiìmiKcbrei, a quali dando licenza 
di ricoprire la fìnagoga i biafimò l’errore di elli per conto della 
religione ; dicendo tuttauia che non volea loro comandarla^ > 
cioè sforzarli a farfi ChriRiani,perche niuno è corretto a ere» 
dere centra fua voglia . Talché quelle parole non fono dette_> 
vniuerfalmcnte per tutti, come falfamentc, e malamente dal 
Bodino a fauore de gli hercrici fono tirate; ma a gli Hebrei vea 
gono folamente indii izzate & ad eflì con gran ragione applica- 
te ; poiché i Chrifliani non dcuono quelli di religione diuerfa 
alla fedenoftra sforzare Hebrei, Turchi, e gentili, cola di niu- 
naconfiderationenegli heretici; perche hauendogià datò il 
nome a Chrifto nel battefimo come transfùghe ( nella manie» 
ra che dicemmo ) dcuono elTere gaftigati . E quanto alJ’autori>" 
tà di Baruch, e d’ElifeOvdico che’l Bodino fauorcndo ropinio» 
ne de i fallì politici , & heretici vanamente s’è faticato per iho^ 
Arare hor che fi può intrauenire publicamente a i vietati facri- 
fìeij, purché intcriormente fi tenga ranimoimmaculato; & bo- 
ra che i priuati facrilìcij ,, benché cat.tiui fi dcuono concedere > 
& in coli fatti propofiti allegando quelle autorità, perche non 
appar ben chiaro fc per confermatione d’amendue le fudette 
opinioni, od'vna di elle voglia feruirfi,moftrercmo, cheiti-j 
qual fi voglia modo egli le habbiaprefe s’c dalla verità gran- 
demente allontanato. Perclocheconfiderandola prima autori^ 
tà del cap. 6. di Baruch,chc nella lettera di Giereniia a gli Hé.- 
brei è contenuta, quiui è Scritto v 

Nuncautem%;idcbiliy-in BAby/oniadtosaiireos, 

Ijpidcostò' ìigntos in burnirti portari ofittarUtt metumgentibui% V i- 
dite ergo nc S" voi JìmiUi tjficiamint faSìi» alienti , mituatis » dv 

Pietui voi eapiat in hfii . Vyd itaque turba de retro , ò'ttb. ante ador 
Tantes , dicite in cordibus veiìris . Te opqrtet adorare dominum 

Le fudette parole non conchiudono» fé non che gli Hebrei 
mentre vedeuano gli idoli de iGentili,& i Gcntiii,che gli ado- 
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rauano non doueano per timore indurii a quella adoratione-* 
ma adorare ne i cuori i 1 vero Dio . E coli quindi non ii c»- 

ua licenza che ciafcunò prkiatamentcpoflaadorarcifàlfi deit 
ma in toutrario che ogni fedele fra gli idolatri fi attenga dalr 
V a^oratione degl’idoli , c nel fuo cuore aidori il vero Dio . Ne fi 
caua ancora che k genti pottinaiotrauenire ai publici facrifr-^ 
cij , e con gli atti cfteriori approuarli , ette ndo illeciti i con ri- ^ 
teMte l’animo immacolato 1 poiché H fentimenco delle parole *■ 
del Profeta non può ciò comportare. Conciofìacbe ditìerf^Mi^ 
faèianuernrc leéentiy che fónofra popoli gentili^ e che n^ 
priratiapnehie prapc^dò tjdiybrodono coftretti a vedejliJ^^ 
^frare,chqij^9a^nq'mid^ lecito che ji 

cattoÌki.lwhbidno daintraucftire a i facrifici) publici de gli he- 
rctici , e con gitani cfterioriappfouariijpofciache quello au-, 
ucrtimentoè religiófoj e pio y e quella licenza è maluagia,, & 
hcretica. L’altra autorità d’Elifeo è iq^itìafo ; », 
!>edo9pi^ concede miBf feruo tuovtìoaa^ ohm duorum' l&uirdor 
hum de terra » non tnim facietvhra'firteus titttif bo/ae'atifìàm, aut o;- ^ 

diimavt dyi aliente -, nifi domftio . 'Hoc autem fahm eìf, de quo dtpre- 
tertt dommnmfro jfiruo tuo . '^andoenghèdietur domtnils mttts tem^ 
flum %jmon vtadoret , & iUo inhitentefuper manum mtamtjìado- 
raueroin'tetnph,ò'C> i 

• ’ V 

Le pauolc di Naaraan foìàmente Il^en 

za di Éire l’atto cfteriorc dìnglnocchiarfi lenza fcrupolo,men- 
?re il Re s’ingihochiaua Si perche volendo il Re inginocchiarli, 

«gii d’altra mameranott potea fcruitgii , c Ibftenerla le noi^ 
ingioocchiandofr con eflòy e perciò cotale atto quiui è fignifì- 
catp impropi iaracntc col nome djadoratione. Onde Naamati 
non intcle di chiedere licenza d’intrauenirc ai publici facrilì-t 
cil^derfaUiDci/cdr.apptoiio^r» ne di adorarli ptiuatamciue, 
ne ciò gli fu comandato^ efoNaaman hauclTe quei facriheijL 
^pprouaièhaarebbcyanamcfne ricercato di ettere dtfpenlato. 
a quello attocftcribre.chc feriibraua di adorationc , & in ciò 
non haurebbefentitofcrupolo alcuno, e farebbe flato contra- 
rio a quello, che nel medelimo tempo bauca detto di non 
JàcIacrid^careagUdeifrtamer^liJ?^^ laquai colafr vedeche^ 
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le auroricà addotte fono allo fpropofito , e conchiudono il coni 
trario di quello , che dalBodinoò flato prefuppoflo. Prouia- 
niohora'dipiùcon-dutorirà, acuinon potrà contradirc,che 
glihuominiji quali contro la Maeftà diuina peccano deuono 
cirefc^fligad , e che la libertà della conlcienza non deue per 
ciò efrcrc conceduta , & eccola . IlBòdino adunque nel cap. tu 
del primo libro dice i 

Afs vanfi dtbba perdonare pur t à i Principi » ne 

ber legj^e diuina , fel 
iff infiuniac-ipitale » eli^Jt^era fjprìuati dalle leggici- 
mli lobi àile^gurejl^djiiìom^^^^ lècbi eonjda di potere dalle le^i 

dìuhie ragtohevolmerite inci*iblf‘vf^atdict‘dàìOU'ero vno contaminaté 
d’^Mjòrèed'innjM^i/eéonèpieì^keHodlPrìfeipedi.rimttterefuei 

l^tbe apponia lé piteio/d pmgiùdi^ittb 9ngiuri»altrMÌ,m che monterà 
fi potrà dijpnmla^t vnn ingiuria fati a a Dio, o vero vn parricidio per 
diurna editale eqmmejfo dettberatamenU V 
t pòco più oltre ,, , 

• tutti i pecfati , 'qbèfimo perdonati da i Prineìpixnon vi èpìk 

lodeuoje^epdqm di ftujfiy^uani^ il Principe rimette le proprie ingiù- 
, ne vi pena eapitalepiugrata ^ ò" accetta ài quella , che fi ejfegm- 
Jh.^garofamenteper l'ingiuriafiaftaÀDioimnfortaJe.E che fi deut^ 
sperare di quel Principe , che fa crudeltfiima vendetta delle proprie^ 
ingiurie , e perdona le altrui, e ìpeeialmen te quelle perle quali piu grò» 
uementeioffinde Dio Ottimo Majfimoì 
, E nql cap. primo del. libro ^.Icriuc 

V- ^^fii^diùinabebberijguórdo à’qutfio prìncìpalmentt 

fOinnfrdàiiào c he coìon^ a tjuali diede cura delle *relt^ani fojjero bonc^ 
ftiffimt , eJòmvtamenU daautti riueriti , è ebe coloro che rifiutajfero i 
^ comandsonentidelfommofacerdatefiifiiro lapidati, perche imparUmn 
diriu&ire,éfoJ}eruareiminifiridiDio onnipotente^ in 

Appreflb nel fudetto cap. primo lodando l’ vfìcio della cen- 
iìira ferine v ■ ... 

K Io non di/putp deliareligioneverfiDìo-j di cui nondeu^èfiere eofà 
r più principale, ne pmcara\nonf»lo nelle fittÀ,ma in ciafeemafami- 

g{ia ,fq qtt^ cura, fé bene e commefia aV efeoui , a i facerdoti , appar^ 
tiene nondimeno à i magi /Itati il mettere ogni opera , ognipenfiero , e 
iìudio in quello che le religioni fianofopra ogni cofà in ogni luogo ri- 
cettate . Perche perlegge diuina viene comandato che per lo manco fi 
vedi alle fiacre p^che tre volte ; con tutto ciò molti fi allontanano af~ 
fiuto dalcultodi Dtoi onde fiòno-pcrmogliati da ^nì parte fièminarp 
— d'buo- 
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ibuàfiUM ttnpffycbf ofiuto di pubiicamcnte btJì^tnÌAft diuiiés 

con nefande parole, tje ne vanno impuniti.E leuato il timore delle leggi 
dittine è necejfario, che anco le le^i bumane , e di poi tutti magifirati 
precipitino , efnalmenteycbegìtbuominifceleraU con isfrenata lieen- 
za rubino 9 auuelcnino > occidtno i congiunti^ c ricmpìno il tutto cTogni 
forte di fceleràggìne. Ne è dafperare cbe coloro, i quali hanno depo/ìa 
ogm timore dt Dio fi leuino dalla loro feelerata vita , o per legge , o per 
fiff^re di pene perciocbe il timore delle leggi non leu a i peccati » m<z_» 
rutena f audacia ,fendofigià trouati , Ci" bora trouandofi infiniti * 
ebe quantunque non contrauengano a gli ordini de fuperiori„e dt^ 
Frmctpi, tuttauia viuono pejfimamente . E per ciòrettamente dìjfe^ 
Lattantm cbe le leggi pojfonobene punire i delitti, ma non poJTono cor- 
reggere la conjcienza,^ vedendofi anco dalt educatione della gionentù 
dipendere tutta l importanza della vita bumana , è 1 incamminare be- 
ne le atti comefaggiamente fu detto da Platone per parere di Licurga 
cbt penfarà cbe fi pojfa attendere alla educatione fenga i Cenjòri i per- 
ciocbe quello, cbe conueneuolmente douea appartenere alpublieo rima- 
ne all arbitrio de priuati . E Licurgo volle > cbe fi creale vn gran pe- 
dante , e Cenfore per ammaefìrare lagìuìuentu, non fecondo la volontà. 

de i padri , ma conforme all’ordtne delle leggi f perciocbe- offendo vn » 

fòle t intento , é" affine delle citt^giudieàjlriiietele , e giudicò bent^% 
cbe vnafola doueffe ejfere la educationtk 

E nel cap. 6«dcl Jibro 3. 

Ma ilberfaglioà- ilfine di tutte le leggi dittine , & bumane è ebe 
difendano la compagnia degli buomini , e la concordia fra loro , e /a_. 
pietà vtrfo Dio. E quefìofopra tutto può venire fatto fe farà vnami- 
eitia di tutti i cittadinija qual fide , e volontà de confpiranti è nul la . 
fenz.a le virtù.. 

Si vede aduntjue per determìnationc del Bodino molto pri« 

diuinac capitale > 

com e 1 odèfa della Maefta d Iddio diftruggédo il primo prccct 
to della legge fua > non fi può condonare , ne diflìmuiare » nc 
anco a i Principi j ne ad alcuno mortale; e che delle pene capi-- 
tali niuna è più grata di quella, che acerbiflimameote viene el- 
fequira deH'ingiuria fatta alla Maeftà fua.E che nó fi puòfpe- 
rarebencdiciuelPrincipe,il quale crudelmente vendicando 
le proprie ingiurie , 1 altrui perdona, e quelle fpecialraente,che 
più grauemente offendano Dio»e che per legge della macftà Tua 
chi difprezza i comandamenti del lommo Sacerdote, e del Pon 
tefice deue efierc lapidato» echclavera religione in tutte le 

città 
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ckrà,e faihigfie déuecflere principalmétc a'ctiorcìi i'fflligJftra-' 
ti, e che tolto il timore delle leggi diuine,turtcle cofe humane,‘ 
&imagiftrati vanno in prccipitio, & ogni cofa fi riempie di 
fcclcraggine,e per ciò fi deuono creare Cenfori per Tcducatio- 
nc dei figliuoli; efiendo il medefimo il fine dei particolari, 
ch’è quello delpublico, e che il fine delle leggi diuinc fichu- 
mane confitte nella concordi^ , nella pietà , e nelle virtù. E coli 
con l’autorità non pure deiràunerfario, ma con la legge diuina 
da eflb allegata fi conchiude, che la libertà della conlcienza_» 
non deuc cffcrc ammetta , c che le pene , fic i fupplicij (ono nc- 
ccttarij à gli hcretici , per le ingiurie , che fanno all’honore di- 
uino , e che i Principi lalciando di gaftigarli , concedendo loro 
la libertà della confeienza , mancano del proprio debito , ne di 
elfi fi può fpcrare nulla di bene. Talché egli nó pure contradice 
à fé ttetto, hauendo ammetta prima quella libertà, conuietare le 
pene à miferedenti ; ma di più manifetta fc fletto colpcuole del- 
la pena di ettere lapidato , che ha detto per legge diuina ettcrc 
impotta à chi difprczza il fommo Pontefice. Per vitimo nó è da 
ettere taciuto ancora vn altro rimedio da quefto prudete poli- 
tico propotto contro le feditionijfic è, che fi vietino le capane,e 
fra l’altre ragioni diciò mette pcrprincipale;perche dal Turco 
fono vietare; e di più perche con lo ftrepito difturbano la quie- 
te de gli animi , & incitano anco à furore , fit a pazzia gli huo» 
mini làuij.Ecco le fuc parole nel cap. 7. del libro 4. 

A quei precetti, che detto baòèiimo per acquei .re le difeordìe d: i cit 
tadini, quello ancora appartiene, ebe folleuati i attadint le capane Jlena^ 
vietate , la quii cofa leggiamo ejdcr: fiata fattandla fedì itone di Mo 
potiere, e di Rordeof, le quali non fenzagran meneie piacque di refli 
tuire,non difputo quanto fojfe fauia cofa . Ma veramente il T{e de Tur 
xbi,egli\iltri Principi d'oriente bauetfdo cactìato.lunge-dalla città lo- 
ro quella inuentione de Troiani di Terra di lauoro, t hanno leuata an - 
eora grandiffma otcajione di guerre ciuili dalle fpalle ; percioebe lo 
Jirepito diliogliegli animi degli huomini dalla quiete , jquelfuano 
delle campane nel modo , che bora fi hatcona^tr gli ineendij fuolepre- 
tipitare injìno i fauy dalla fanità in furore. 

Bella confiderationc veramente il proporfi da imitare il Tur 
co fic in che?in bàdire le campane, fi; il darfi ad incendere, che! 

vie* 


LIBRO OyiNTd ’ T ?4l5 
(Ttetarle fia opportuno rimedio alle città dalle (èditionitraui- 
giiatere che cotale prouuilìonc habbia liberato Io ftato cfcl Tur 
co > c degli altri Principi d’oriente dalle occaiìoni , e da i perì- 
coli delle guerre ciuìli ; efquifito precetto > a cui deue cedere 
ogni auucdimcnto di Creta, Sparta, A thcne, e Roma , cnon 
Toio la prudenza delle più iiluftri republicbe da fàmòli legislato 
' (d RabiÌite,ma le dottrine de ipiù fublimi ingegni , che di poli- 
tica hanno trattato. Quali che le campane non iìano come gli 
•altri inftrumenti da effcre beneie mal’cfercitatejC che in potere 
de ChriRiani,e de cattolici.nó feruano à dare fegno a fedeli di 
congregarli al pio culto di Dio, & a difendere iniieme la liber- 
tà >c la cattolica religione; come incontrario polTonofcruii% 
a 1 maluagi ; e che le genti liano nate per dormire , e dcbbanov 
per ciò sbandire coli fatto ftrepito, eleperfone lauie liano di 
. tal leggerezza , che per lo medclimo Tuono diuengano infane. 
Effetto che li potrebbe credere , chehauefic hauuto luogo in 
lui,quàdo fcrilfe cotali cofe,re l’affettione fua verlò i mahomet- 
tani,c gli heretici non l’haucHe fatto com’elfi nimico delle cam 
-pane,cilèndolorocome ài dianoli abomineuoli, per vederle 
dedicate da i cattolici principalmente al feruitio diuino . Ne li 
deue tacere per vltimo volendo egli che li vada tre volte alme- 
no alle prediche togliendo ciò forlfe dal cap. 1 6. del Deutero- 
nomio, e dal 34. UeirERodo , doue nella legge vecchia era_> 
comandato , che i mafehi tre volte l’anno li preicntalTero al 
tempio, clafciandoperciògliordihi,eleleggidclia Santa_i 
ChiefaCattolicai per le quali ogni fedele deue ire nelle feftc 
ài facrificio diuino li conferma nel fofpetto di effere feguacc 
della legge giudaica , c dilprezzatore dellcuangelica . 

CONCLVSIONE DELL' OPE'l^A. 

\ * 

P E rche le cofe da noi difeorfe polTono hormai clfcrc bafteuò 

li per manifeftare,fecódo il proponimento noftro,la igno-» 
ranzadel Bodino ne gli affari politici , che dalia republicafua 
li può raccogliere ; lafciando la cura ad altri di notare le infini- 
temoftruofe opinioni, che da quella ampia feluadi errori fono 
' Hhh con- 
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contenute > c rìducendo i pillati difcoril a quella conclulìone» 
a che i principi j dcHaunerlario l’hanno incamminata , diremo; 
che le opinioni de i hlofofì gentili per conto della religione) ib« 
no Rate di gran lunga men lontanedalla fede cattolica di quel- 
le, ch*cgli nella republicafua hafeminate. Poiché effi coa_j 
l’aiuto del folo lume naturale carominandot e la fola perfettio- 
ne della natura humana lenza la gratia conllderando lì fono 
sforzaci di ornarla di tutte le virtù morali , e politiche, toglien- 
dole ogni bruttezza , & ogni ben picciolo mancamento per 
quanto è Rato loro conceduto . Doue il Rodino con gra- 
«einipietà la libertà della confcienza ìnlìnuando > non folo 
l’humana natura del lume dellagratia ha cercato di priuarc; 
da cui finezza , e fomma perfèttione apprende ; ma infine il lu- 
me naturale s’è sforzato di offofcare , tacitamente lìgnifkand^ 
per cotale hbertà alle genti , che potendo con fàlfa religione, 
anzi fenza religione viuere,è lecito loro ancora lenza virtù mo 
cali , e politiche , e con ogni force di vitiofàrio; onde la bel- 
liRìma fcntenza di TcrtuUianoinciò viene veriRcata,che i gen 
dii non credendo, credono ; e gli heretici credendo non credo- 
no,cioè che i gentili col lume naturale credono in alcune cofe 
credutedalla Chiefa fanta(fe bene in altro modo molto più ec- 
j celiente) ma gli heretici facendo fìnta profeflicMiedivcrichri- 
fi iani le fono nimici , e contrari » Effendofi adunque veduto, 
che il Rodino non hauendo t principi) politici incefo ha con«> 
trario alla verità difcotfo delle republichc in vniuerfale , e dì 
ciafeuna in particolare, della città, del cittadino, de i raagiRra- 
ti, delle origini delle leggi , delie mifure delle repubiiche, del- 
le mutationi, & accidenti loro, c della religione, potremo cre- 
dere conforme al proponimento noRro, che le conclufìoni da_» 
corali principi) dipendenti fiano parimente irragioneuoli, e fai 
fe; e malfime per hauere egli poRo ogni Aia cura in formare per 
republica perfètta vn goucrno compoRode’ pazzi i e de’fauij, 
dedotti, e d’ignoranti, di buoni, e di triRi, e che Analmente 
{labbia da ricettare la mifchianza dc’fedeli,e d’infedeli,di cat- 
tolici , di heretici , e di atheiRl. Laonde in quella manicra,che 
daLaertioè fcritto di Diogene Cinico, che vedendo vn’inctro 

arciera 
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arciere apparccAiarfipér tirare Tarco sìnuiiWper metterfi 
dietro ai bcrfaglio dimando quel luogo vie più fùuro dalla faet 
ta , dijqualunque altro j^cofi potrcbbcfi dire , che cquucijpuolc 
modo da fèruirfi dellii dottrina del B^ino in quclip ,cbc con- 
tro' Ariftotclc, Platone , e contro gli altri intendenti ha dìfeòr- 
fo(che ftatoinogni cofa^rfarebbeil tenqre^imilmcnte il ro- 
ucfciodiciò, ch’egliha rffóluto. Maccflcì-àper auucntura la 
marauiglia > ch’egli ad Ariftotele, & a tanti altri fommi fìlolb- 
fihabbia con tanta prcfcntióóe, cpetulanza contradetto^^fc 
riguarderemo, ch’cfTo haucndofcrittonel cap. v. del Jib. 6. 
che’l Pontificato mcgliofè» fùcceflione , che per elettionc ver- 
rebbe goucrnato ; ha ©fato di mettercl>occa fino in riformare 
le ftupcnde ordinationi della fapienza diuina , e del figliuolo di 
Dio, ardire, che nella fuperbia di Lucifero non capì giamai , 
poiché volle ben farli limile , ma non già maifupcriore all’al- 
tilTimo con lindicarlo . Se le rcpubliche adunque fono indi-, 
lizzate al ben viùcre, tic dottrine di coloro, che di elTc tratta- 
no, tanto fon buonq, c da abbracciare , quan tp fon vere,&. 

. à cotale indirizzo in prò del mondo polTonoferuire, 

in che guifa la republica del Bodino debba ef- ’ * 'A 

fere feguitata,dalla verità fua, e dal gip- • 

«amento , che al viucrc humano , 

) . •>; ,,app 9 rta|. fìpptrà giu- 

dicateli» K 
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TAVOLA : 

DELLE COSE 
NOTABILI 

CONTENVTE NELL'OPERA. 

A Magno. 5jJ. 

Agamennone%^e. toi, ehepote~ 
BEATE T{ji~ fiàbautjfenth'efercito. 

berta citato. 370 cbe detto pa fiore de popoli. 14/, 

Abiettezza d'ani- Agenti e patienti ben dijpofis con 
mo de fudditi vti corrono alf operatione . 45 

le à Tiranni. 6^ Agefi/aoHj di Spanta. f^r 
6j. Agibili co/i/oHoccntingentì.xT 6» 

Aeademici danno nello fcoglioit 3.77 
numeri. 35 * AgriMa riconciliò la plebe co’no- 

Kecidentijòno indeterminati.^^7 bili. 9 a 

Acerefcimento cagiona /iditioni, e Agofìino tanto dici, cbe I ddio co- 
come. 5^.347 nadalAàlehene. 171. ajfomi- 

Aebei baueano i capitani d'anno ' gita il pagano al Liorte tt f bere- 

in anno. tico al Drago .417 

Acqua tiepida quanto diffèrente^ Alani pajfano in Italia. 3 74 

dalf agghiacciata i e dalla boi- Alberico citato . 3^7 

lente. > .-269 Alboino d'Italia. j/j' 

Acqua morta,oue f abbocca ìl Pet- %A Iceo ripfendequei di Mettllino 

paco! Re di Francia. 371 perche baueano eletto Pittaeo 

Adamo fu creato prejfo al Giorda- Tiranno . 1 43 

no. 327 Alci aio difinifce bene la famiglia. 

Adolfo priuato dtlfìmperio . 336. x6 

361 Alcibiade apporta danno alpubli- 

bk.doratìoneverfo'lPapavrataan co. ■ 5 JO 

cbe dagli Imperatori d oriente. Alejf andrò Afrodifeo. 9 1. per qual 
3To. cagione feguitafie Aritiotelzj» 

Adriano Papa difefo da Carlo qi 

-i. 1 f I Alef- 
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AleJfandro’SeOtro I mp. 297 
Alejfundro Imoltfetnorì ntlT anno 
eJimaterico . $19 

Alejfandro III, Papa honorato 
dal^t di Francia. j 70 

AleJ! andrò Magno vince i Pcrjia 
ni. I2J. dìfcepolo d'Arifìotclc 
edifeejoda H creole /40. r//. 

gloriojìjjìmo 2 ì 8. adora^ 
laddd Pontefice de gli Ebrei, 
3 70. beneficagli Ebrei. 4.15 
Alterazioni di fiati . 114 fonofei. 
292. alUratione è mutationt^ 
negli accidenti Piante la fiejfa 
fotianza. 293. non intefa dal 
Badino. 30 z 

Amhitiofi non cUono ingiuriarfi 
neb’bonore. 279 

Ambrofio fanto nimico de gli Ar- 
riani-'^SE. refilìe all'Impera- 
trice Giuliina. 411.^14 
America ha padri di famiglioycbe 
non dipendono da alcuno. 6 8 
Amore coniugale auanza ogni al- 
tro amore. 33. amore generato 
dalla copia e dall'inopia. z8 4. 
amore di Dio come fiperda.40^ 
Amurat Sultan. 73 0 

Anaearfi occifo dagli Sciti,percbe 
era differente da riti loro . 403 
Analogico. 1 00 

Angelico Dottore che dice de vir- 
tuofi. 34/ 

Anima per natura è Principe. 47 
Animale compojlo d'anima > e di 
corpo. 47.foggiace aWbuomo. 
47 .feguono il più robulìofru-, 
loro. 89.90. animali anche ir- 
ragtoneuoli celebrano la bontà 
diuina, 271 

Animo bene infirmato dalla natu 
ra rifiutar imperio altrui. 8%, 


ola: 

che cofa fia animo bene informa 
tOijz. animi nobili imitano In 
gloria de loro magioni. Ó4.ani 
mi nonpoffono ^re sfirgati. 
388. 389. 

Anitra s inganna con P anitra^. 

417. 

Annabatifii, * loro Imperio tolto 
disfatto. Iti 

Annibaie tolfe più Città à Roma- 
ni. tot. s’accampa a . 

298. 

Anno fe fio cagiona mutationi nel 
le femmine iC fittimo ne mafebi. 
316. anno climaterico.3 1 1. 3 / 9. 
Antigono viffi ottantanno anno , 
318. 

Antimenide capo de ribelli di Me 
teUino. 143 

Antioco vsò la fòrza a cofirignc' 
re le menti. 388.411 

Antipatia di tutte le eofe che fac- 
cia. 270 

Antonio vinto da Ottauiano.' j 29. 

isr. 

A poBonia Città popolare . tj4 
Appetito [oggetto alt intelletto. 47 
Apuleio dice di quindici perfine^ 
formarfi vn popolo. to% 

Arabia felice conquifìata da Tra.. 

iano Imperadore. 300 

.Arbitro de! bere è il maefirodel 
conuito . *64 

iArchitetto vfando il regolo Jorto 
fa la fabricapericolofa , t fpro- 
per lionata. 403.404 

Arciuefeoui elettori rapprefenta- 
nogliì^ottimati . 3 64 

Arciuefeouo di Fs»t s'attribuiua 
l'elettione delF,e di Francia, 
366, 

tArifiide accompagnato con Tbe- 
mifiocle. 
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mijloele'. 169 

Arijiocratiagouerno di pochi, n t 
xtì.paJftmUa fua contraria^ 
forma.i 14. Arifloeratia Ugitti- 
ma,JìgnorUt,e fattiofa.i i y.i / 8 
i6o.cbtJÌA.i'iz.\'i^.feJìgouer 
na con propor (ione geometrica . 

/ j j .Arifiocratia mafinte 
fa dal Sodino, i quale Jla lo 

fiato tArifìocratico. 1$ S- 

. chiama alTimperio i migliori . 
1 /j. ’ìTj. mate difinita dalBo- 
Amo. I S6.je è mediocrità. ij8. 
Arfiocratit non maitrouate.iói 
iiato Arifìocratico quale fìo-t 
. propriamente. 162. Arifiocra- 
tia di quattro forti. i6y /(Jj. 
lóó.fe d finita da Srifiotele.^. 
\66.KriJlocratia dalla altezza 
del corpo.i6S.diuifa in tre ipe- 
eie. 171. oue i più potenti domf 
nano.i ji.Arifìocratia fondata 
fopra le leggi geometriche, iqz. 
Arijlocratia mira f vtile degra 
di^e de nobili. 201 -fiferue della 
proportione geometxica. a^j 
Arinotele tiene il primo honorem 
appreffo tutte le nazioni.2.Ji^ 
piglia la maniera del gouerna- 
. re la città in cambio dello fiato 
dellarepublica, 6. \jp. da al- 
l'anima vna d finii ione vniuer 
fate. 7. 8. come dfinifee lagin- 
t najìica. S.q. tratta di tutte Izj 
fpeciedi repubJiche. 9.fegue^ 
alcune volle f opinione popola- 
re. 1 j.fe mantiene la cofìanza 
i defuoi dogmi, /j, 74, pone il 
I fommo bene delf huomo nell'at- 
. tione della virtù. 1 3 . nonjegui 
ta Piatone.! i.i4,fe ha ditìinta 
la repubiicadaìia<ittà. 
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non ha errate. 14. t f. dice la.^ 
città ejfere compagnia comptfia 
di più borghi. 16. contrarlo a gli 
Stoici nella felicità.ix.regoleu., 
la felicità humana con la Jimi- 
glianza che ha con la diuinn^. 
zi.infegna come dee il marito 
trattare la mo^ie. jj. 34. con- 
uiene co'giurfionfulti nel dif 
correre della feruitù. 4/. 46.5 o 
pone i ferui per natura. 49. che 
fenta della ouona difpofitione» 
y j. come parli della nobiltà jS. 
Jelaj>one nelle ricchezze, e co- 
me s/ntenda.jS. y 9. come fenta 
della nobiltà. 6x. tre cofe dice^ 
conferuatrici della tirannide^, 
64. fepara la città dalla fami- 
glia. 67. perche trattajfe della 
economica feparatamente dalla 
politica.6S.6p.attribuifce al pu 
nire la proportione aritmetica, 
TO. legislatore. 7 i. fa la confi- 
gliatriee più nobile della giudi- 
ciale.76. accufato vanamente,,» 
dal Sodino. 77. tiene f eternità 
del mondo.io.Arifiotelefprez- 
zato dal Sodino, qa. fonda topi 
nionifue nella ragione.qo. non 
fi fonda fopra topinioni d altri. 
qo.91 .difputa contragli Stoici. 
9 1 .riprejò dalSodino.92.qi .di 
finifee bene il cittadino. q6. 97. 
pone fette fpecie di republiche. 
ti }. cheferiue delli*Sj. i^r.ri 
prefo falfamente dal Sodino. 
J41. 142. 1 4}.22o.non contrad 
■dice à fe flejfo. 74^ Onde pigli 
le fpecie de'B^e. ij2.ziì. inco- 
rante fecondo ' 1 Sodino. x6 i.com 
tradice a f enfi, i alle ragioni fir 
. sondo il Sodino. 1 8 1 . pone la, re 
pubiU 
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■ pub/ica de Lacedemoni mifìa. 
184. rSj. macRro della fapten 
!^a. 209. tratta della maejlà 
breuemente. air.ne tratta me- 
glio ebe' l Badino. zt2.tratta—f 
r deUamaefià yc dQue.2\i.2\4. 
^\$.fedtftingue la differenta 
de magtSìrati da commtjfari . 

" 2x\224.axypigliailmagifira 
to in tre modi. x22. parente del 
*Frineipe Hermia » e familiare 
d’Anttpatro edelKe Filippo , e- 
d' Alejfandro.228.Je conobbe la 
differenza del magi firato, e del 
commejfario. x^z. nonapproua 
la legge del talione.2 yt.ju Dot 
tare della fua faenza. 255 .mae- 
flro di coloro cbe fanno, ayj.fu 
rettogiudice de legislatori. ZST 
difcorda da Platone. 301. qttan 
to tsijfe. ìsg. riprende Platone. 

. }22.ba ben diuifato delle repu- 

blicbe. 53 < 5 . pone vndicicaufe 
' delle feditioni.ì 46. 347. cbe or- 
dine tiene in ajfegnare le caufe 
delle feditionL iSi. haintejò i 
ntimeri di Platone. 3/2. 353. 
contradice a numeri Piatonid 
in parte. 353-SJ¥- 

xAreoitettonica ordina. 7^ 
Aritmetica proportione propri 
de Perfiani. 243 . non è come il 
regolo di Policleto.Jt76.feruein 
materiepoliticbe. 278 

Armigiufie quali Jiano. tzé.izf 
Arnolfo padre di Lodouico Jmpe- 
radore. 3J9 

Aron. 60 

Arriani potenti. 3S8.4rx.41y 
%A rte militare ba per fine la vit- 
toria. 13. arte del tejfere vfata 
- da Platone per ef empio dei buS 


ola:' 

gouemo de gli fiati. aJX 
Arti nobili iiformasto gli baomi- 
ni alla virtù. 6^. muoiono, * 
rinafcono. 8 a 

xArtefice i accompagnato da pro~ 
pri flrumenti. x i .fe fono habili 
alla eittadinoHZM. 9 f.pd 
Artemidoro loda l amore coniuga- 
le . 31 

Sfiatici più diJpofH ajèruirrycbt 
quei d' Europa. 143.131 
Affilo apportò licentioja. libertà al 
le genti. 3^ 

Affjìria hebbe il primo imperio fon 
datodaNimerodo. 78./^» 
Afirologi riprefi dal Bodino.3 1 /. 
3x4.32%.3x&.33i.affirologo con 
fiderà le mutationi delle repu- 
blicbe diuerfamente dal politi- 
co e dal Teologo. 337 

Ateifmo ì priuatione di religione. 
387.3^4. di fìr ugge il commer- 
tio dulie. 400.1 cagione, ebe i 
- Principi fienoffpret^ti. ^04 
Atei/ìa. 393.410.41tf 

Atene occupata da Pififflrato. J27 
Ateneo . 242 

Ateniefigouemati da Rc.84 fi fot 
tomifero altri.8 s.haueu*no go- 
uernapopolare.gx.xoo.iay. lo- 
ro regno di fucceffpone . 140. in 
Atene dominarono trenta tiran- 
ni. I S4- diffputano con Sùi» Pao> 
lo. 383. non ammetteuano la li- 
bertà della confcienza. 40 f 
Attalo ‘Bj dell Affla fa berede il 
popolo %pmano.2q2i 296. vifffi 
ottanta due anni. 3 1 8 

Atil a afffalta l'Italia. 309.31(2 
Atti degli Apofìolt. 383 

Attio promotorio, oue KstguRo co-. 
battè con Mar cani, s 31.132 
Attio- 
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Attìom fuhordinAta alla tontem- 
' plàiìcne. 2Z 

^ttotmnla fotenxa cagiona-^ 
rtjjfenzapj. gS.g^.atto mifìo 
fi conude 50^ 

Attuari. *io.2xt.2%6 

Audacia bajòmiglianza con la—. 

fortezza. ido 

Auentino occupato dalla plcbt-> 
18S, lig.per qual cagione ciò 
facejfe. 190.3^13. 

Auerroe /opra la politica di Pla- 
tone. ÌÌ7 

Augnilo Imperadore 12S. perche 
dato tal nome a Ottauiano , e 
che importi izg.ijo.fatto Im- 
. peradore con afiuta finzione— >. 
131. vccife i congiurati cantra 
fuo padre, i }t. vietò a fenatori 
il partire d'Italia fenzafuoor 
dine t$i. in effetto eraTij, ben 
che in nome Principe. 132.119 
fe hebbe maeflà 218. domanda 
•.* alfenato TefenUone della legge 
« Vocoma 218.21 g. vince M arco 
Antonio 2gT. Augnilo viffe 76. 

. anni 318. de fiina quindici legi- 
onifoprail Danubio > e‘J{jno 
- 37^ fauorì i facerdoti Ebrei 
}8g. 

Augujlolo vìtimo Imperatore d" oc 
ciaf te cacciato da Odoacre. 337 
Aulo Celilo che dice di Platone e 
di Senofonte. 242 

Auffentio capo degli Arriani vin 
todaS. Ambrofio ^13.414 

Auflriaci mantengono thonore 
dell'Imperio.'. 30^.3031 

Aufìria tirata da Ridolfo Impe. 

radore in cafa fua . 3/9 

Autore efortato a fcriuere quejì 0- 
. pera del Cardinal Toledo '. $.2 
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Autorità apprejfo a Turchi fragi.- 
le. 6 3 

Azzo Vifeonte fatto fignore di 
Milano. 3 60 

B 

B Abilonia più tofìo natione% 
che republica .103.108. log. 

I IO 

Baccanti vietati da ‘Rpmani.^06 
Baciare i piedi al Papa svfa do—, 
tutti Pr in tipi Cbrifiiani. J6g 
Balaam profetò. 3 1 4 

Banditi non fon cittadini. 96.07 
Bando Imperiale cantra dìfubbi- 
dienei eoe operi. 363 

Barbari teneano che le donne ftiffi 
roferue 30. quali fieno i^o.da 
principio il genere bumano era 
per fierezza barbaro 140. fanno 
i Re perfuceefftone 142. 144.1 jo 
più difpofii a feruire de Greci 
1 43 onde detti, e perche 1 30.15 r. 
non i nome d ingiuria 1 3 1./3 3 . 
come penctr afferò alla ruina del 
(Imperio Òccidentale . 3 74 

Baronia Cardinale che dicedi S. 

Ambrofio 41-# 

Baruch nell' i fioria £ Elifeo. 389. 
420. 

Baffo nella mufiea . 47 

Belarmino Cardinale delloririne ■ 
dell'imperio 368.contra làliber 
tà della confetenza 390 

Bellezza di corpo bauuta in confi- 
deratione nei conferire gli bono 
ri- ^ 17/ 

Beltie gradi pochi nS.bellezza del 
fvniuerjo che ricerchi. 171 
Bellifario ricupera (Italia da Go- 
ti- 3 /r 

Beneficio comune ì il fine dellere- 
. publicbee ebefia, • -nS 

Ben 


S'enpublitoeprìuato feìilmtdejt 
mo. • /> I 

Btrmgari *Bj </* Italia, y jg 

Bernardo iltufìre in lettere. 3/9 
Bero^o. /41 

Bejf Orione predice la Grecia doue- 

• re ejfere prefa dall Ottomanno 
3 S 0 .- 

Befie nimiebe per fola appetito di 
natura. ^66 

Boccaccio morì nell anno climate- 
rico. 3/0 

Boetio E pone de canonicati nella 
perfino del l{e di Francia—, . 
3 tfj.' 3 . 70 . 

Sodino da finìfri precetti cart. i. 
pile degno di compàjfone che di 
rifpoiia 2, non ha eonofciuto ebe 
eojfa fa republtca 4. contro- 
dice à fi JltJfo.\. 10. 22. J4. 78. 

• Sy. g^.io<>. JOT. ì 14: ttf. ij2. 
rjs- e J 7 .I 78 . 1^8.1 91,192.193 
Jp 4 .ti 2 . 2 , 33 . 2 y 7 .i 38 . 3 /J. 4 !f. 

- 41^. 4-4. allega Ariflotele a ro- 
ttefeio , e non r intende àf.2^. fi 
So.S/.po. pi. 99.//0. 130.132. 
163.21 f -2/0.278.223. igó.trat 
ta della republtca vntuerfiale 7. 
8. non abbraccia con la fino difini 
tiene tutte le republicbe. 1 o. non 
ba eonofciuto il fine delia città 

• \3. j6.83.riprende a torto Ari- 
ftotele i j. 24.78: 13 p. 141 ,144, 
non coHofie le difiirerize della—, 
città<e delldgepublica X8.2j.81. 

• cono fee' che cof afta città.ig.con 

• danna fi Rejfo. ip.20. trauolge 
tutte le eofi .2j. 89, x6o. dtf- 
corda da hrifiotele nella fili- 
cita.24. difinifice male la fami- 
glij.23.30.3 1. ft mofìra amato, 
re della legge Giudaica, jy.jd 
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44.t33.riprendeà torio CìufUr 
niano.42. s'appropia leeofeal- 
trui.44,tt3.difìorda da Arino- 
tele, e dagiurifconfulti.4J. 46. 
3 j. egualmente buon giuri fon- 
fulto e filofifo.3 1 .guafìa il con 

•' tetto di Cicerone, jg, noninten 
de lanobiltà.36,erranelparla 
re dell^ nobiltà. j7.s8.39.60fa 
torto aliafua natione.6o.fi mo 
lira affittionato àTurebi . 60% 
6 1 . dtj corre male della nobiltà . 
6i.62.dtfiordada AriRoteie^ 

• e da Sen^nte.67.68. nota Ari 
fiotele.70. intende malti prin- 
cipi filofofici. 74. f igli» xl giu- 
infcon/ulto, & il tegu latóre per 
la Refi'a coja e male . 76. Hott—, 
intende ! origine della città,t-, 
della republfca.78.%o.p^uaRa il 
fenfo dt Cicerone, e di Fiatone , 

• 87.88 guafia ilfinfi di Pólibio. 
90. riprende Arifiotele.pa. 93. 
non difinifice bene il cittadino, 
p 3. p6. riprende fiioccdmenteil 
filojofi.9p.x4j. 166. riformaa 
rouefeio la difiniiione a'AriRo- 
tele.pp. non conofice il fine,e It—, 
differente formali della fami- 
glia. 103.10^. riprende Ari fio 
tele fialfiamtte. 1 1 o« 1 1 1 . 1 1 2 .con 
fonde le cofie materiali con lt-r 
formali. xi8.\ip. erra nel difi- 
nire la monarchia. 1 28. 1 3 p. eie 
C0.131, confónde lefipecie de Re. 
1J3 .134. confónde i AriRocra- 
tia,e r oligarchia.i6i. taf} a Ari 
fiotele d’incofiaózà. 1 6 3. fa prò 
fejfione di contradire ad Arifio 
tele. 163. ì66. Ì7J. 220. la fua 
dottrina fimile alle pitturzJ 
Grottefibi, 169 /‘inganna in—. 

Iti non 




c. 
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men crederi che ji dU vtifchÌAn- 
zadi fiato. 179, iSo.iSi. 1S2. 
i 8 i-non intende la maefià .179 
i 8 o. confonde fiato , tgouerno. 
* 94. 1 9/ non ba conyeiuto f<* 
forma della rejfubhea Romana, 
202. intonde male ArifÌotele^,.>‘ 
»o/. 127.228. difinifiemaU /» 
maefià.aio. non ba intefbf vfi 
fio del Senatore^ e del m.agiiìra 
to.224.2z$.ambafciatorein In 
féilterra. 219. erra nella fo- 

. ìianza, e nell ordine in parlare 
de magi firati , 229. riprende-^ 
tutti litterati di Frdeia,e d I*^ 
ita. 2^6. non intende la pro- 
fortionegeametrica ó* aritene- 

, Uea, 24 ,o. 24 x. 24 i.z 44 . 2 ^^. 3 jt 

non intende la propor t ione bar 
manica. 2/8.2^^.261.263.2 Sp- 
premia i vity. 2j3. ruba I orJ i- 
ne del eanuitp à Plutarco. 2 7 J • 
xjó.non applica bene la propor 
tione barmoniofa d gouerni, 
276.fi vanta dbauere trouato 
la propor tione barmoniofa. 28 /. 
286.vfurpa vn eoneetto di Cèco 
rane 1817.288. non intende le co 

■‘fi politicbe. 29 o.dejideraintro‘ 
durre la libertà della conjcien- 
xa.1^6. effegna male le eaufe 
delie mutationi delle republi- 
tbe.302. confonde le cole 30 f. 
parla feìoct amente della fiato 
di Vinegia. 3 1 o. 3 / 1 .parla da 
vantatore 3 1 1 .ineoHante/ iS, 
da cantra gli afirologi.3 3 i.Kt- 
prende inettamente Arifiotele 
e Platone./ / 1 .3 /a.non intende 
ia ferma della reptdHiea impe- 

riale.334pttgniilPòtefìce./66 

porta odio al Papa. 37/, 373 * 
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37 -^ br4giardo.i7X, 3 ^- 
S 79 .come/enta della religione 
^ 7^ ‘3 7 ^. loda la republiea 'di 
Geneura. 377. 378. vorrebbe U 
libertà della eonjcieza.390.34x 
d‘26. finte male intorno al recu- 
perare la re/igione.^og.parla_ 
finga riuerenza del Poritefìte. 

allega male la lettera ^ 
Theodor ieo. 420. afettioaato 
a Maomettani. 41 /.ignoroHÈ^ 

nelle cofe politiche. aie 

Boemia e fuoiP^i 

voetio, 262.286 ■ 

Bolja aurea di Carlo Squarto ebe 

Bontà e. maJitia dipende daùH' 
^^'^^tarie attiom,ji.bon 
td ricerca la buatta dijpe/rt iene 

naturede./ ». bontà e malizùz^ 

de gouernatori non difiingum , 
de Specie delle repubbehe. 16 a. 

Borbone vedi Carlo Borbone 
Bordeose/uafiditìone., 424. 
Borgo può bauere molte ca/i . 
materia pro£ima della città. 
compagn ia per cagione di covtu 
ne vtilitd. 

BrMoftuero. 39 -fùt leggi contro. 
Jie.13 0, fonda l'imperio popoÌ4<m 

Bugia brutta detta dal 'Sodino, 

6 1.371. 371. 

Buoni perì ulto radi, i^g./ìguomo- 

Gònfio e ia fua CbiefoT'Sg. 

% ' a Q » 

c 

C Acciai parte dtifarte deU* 

guerra 88. lodala da Piato- 

Cacciatore pr^ nella feriti ure^ 
ptraffajjino.78. Caceiattorì dee 




» 
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giilElmìdeHi ladroni, 79 
Cagioni che fanno fa cittd, to 9 .r^ 
gioni della mina desìi imperi 
quali api ,eagioni delle mutatfO 
ni degli fiati quante e quali 
' Mq6.}0^.caufe vniuerfali e parti 
colori 10^. differenti daW oceajio 
ne, 3 

Caifa profetò • . ^ 

Cain edificò vna cittd e li diede né 
me dal figliuolo Enotb. 89 
Calcedonefi e loro republiea. 167 
Caligola e fuo fatto. t^8. chiamato 
Dio 1 3^.trifiifftmo. ap7 

Calicratfde Capitano de Lacedemo 
ni. 

Calore naturale eonferuato dal- 
tbumido radicale. 330 

Cambiamenti di republiche da che 
nafeono. 3 P° 

CamoVadredi Nimerodo. 78 
Campane vietate da Turebi.424. 
trouate da Nolani. 4.^4. fe il vie 
tarle a Turchi ha cagionato be- 
inuitanog/i buomi 
ni à congregarfi al culto di Dio 
43J. 

Cancellieri. 210.221 .22 7 

Canna da mifurare. 316 

Canne. 269.298.33^.333 

Canonicati nella perfona del Re 
^i Francia. 360 

Canuleia legge Romana. t 8 o 
Cardinale Toledo fauorìfee f auto- 
re e lo conforta aferiuere quei 
• fla opera carte i . Cardinale^ 
Aldobrandino fauorifee f auto- 
re. 5. Cardinale Cufano morì 
■ nell'anno climaterico. 3 1 9-Car- 
. dinaie Belarmino deltorigène 
dell’imperio. .3Ò8 

Carlo Huqrto Imperadore dona 


> L AT 

Venir au delt Imperio agli elei 
tori. 3 iq.fa la bolla aurea, j r» 
bonora il Papa. 367.368 

Carlo M agni vince i Longobardi^ 

• 123.338. CarlononoRe di Fra 

eia. 1 2S.fa leggi fopraT vefiire. 
a8 1. Carlo Magno ordina V im 
perio de Germani. 308. 30^.3 jy 
dona al papa. 35 ^. 319 ' eletto» 
Imperadore, n. 

Carlo Quinto ebegiurajfe. 3 SI- 
fpone di ÌAilano.3 79.3^0. coro- 
nato. 367 

Carlo Quinto bacia i piedi al Pai 

■ pe in àiuerfi luoghi. 371. coro • 

nato in B^ogna. J 7 » 

Carlo Martello aiutati Pontefice 
cantra Longobardi. 3 S^ 

Carlo di Borbone cantra F rance» 

fi. 31» 

Carlo Caluo Imperadore. 3/9* 
Carlo Graffò Imperadore. 339 
Caronda Iwislatore. 4^ 

Cartaginefi vinti da Rjmani . 
12 }. 3 S4- Cartagine emula di 
%,oma. 333 

Caruilio e fuo ripudio. 33 - 3 ^ 
Cafèy e famiglie materia remota^ 
della citta. 1 1 . cafe come fi far-» 

' mino.27.2i.fi piglia anche fe 4 
famigUa.28.caJ a può fìarejen- 
x,a la città. 68.6 q e afa è vn rei 

■ to gouerno di più- /oggetti à 
uno fieffo padre di famiglia.68. 
•jo. cafa figurata dai B odino 
maggiore delia città. ti i 

Caffo giudicato da Ciro . 243. cafi 
incerti non eomprefi dalie leg 
gh 278 

C affla legge ffopr a V eleggere i ffe- 
natori. 198 

Qiffjìo precipita il figliuolo ptrebt 
Hi 2 prò- 
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propone la legge agraria. 7 

Cajfiodoro nomina grande impe- 
rio quelcbe i retto da vn Prin- 
cipe folo. 101. citato. 3 8 0.4 1 9. 
Cajìr uccio fa guerra a Pifioia^. 
jeo. 

Cati/ina cacciato da Cicerone.ìSr 
federato. 

. Catone pone le donne gotto la cura 
de tutori. so.ì-ii. preuede cbe'l 
parentado di Cefare e di Pomi 
peo era dannofo. 349-3 Jo 
Cattolica fede e fola religione. 409 
Caualieri di religione jt fanno con 
proue di nobiltà e di coiÌMmi . 
6 1. caualiere non muta Ibabito 
di domare i eaualli , benebe vfi 
iiuerf freni. 

Caufa e defitto fono co/i diihnte » 
313. 

Cecrope Re. go 

Celti gouernati da Re. 8y. i ^ 

Ce>^ conf derato nel dare i magi 
tirati, t6y.ìó^.iyt 

Cenfura concejfa a Plebei. 188. 
»6i. eleggeuano i feti atori. 1 qS. 
a cbi dee dar fi. ìóg, correggono 
ieoflumi. 577«423-ft4 
Centauri. a i S 

Centurie ordinate da Seruio 2 'ul- 

. lo. ÌOÓ 

Cefare trionfa di Marflia 1 j.cbe 
dice della Città guizzerà . 1 4. 
Cefare e fue virtù. 58. parlu^ 
delle ruberie de Germani . 80. 
SS . opprejfe la patria. \ 06.1.93. 
344. occupò Roma. ixj. adotta 
Ottauiano. 1 1 9. nome di Cefare 
Jignificò la febiatta Imperiale, 
ììo.gli è prolungato l'Imperio 
della Francia.iSo. che jece.x9S 
^96. guerreggia con Pompeo . 

X. il 
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3 3<f. eopofe/uto ia'SiUa ancora 
fanciullo che in ejfo erano molti 
igMary. 

Cefare da Efie fatto Duca dt Mo 
dona. 

Chiarezza di fangue i nohiltà,6ey 
in che conffa . 60 

Childerico R e di Francia depofìo 
per la fua dappccagine. j 4 1 

Chimera. a8o. prefuppofla dal 
Badino. xgt 

Chrifìiani liberano daUafruitù, 
379 ’ 

Cbriììo predicò la carità. la 
prima fua anione fu ti depu- 
tare. 

Cicerone come dichiari la città. 16 
pone le done in potere de tutori, 
jo.fcriue che f buomo è defdcro 
Jòdel principato. Ji.jlrauolto 
dal Sodino. S 3 . $4. dice che /«_^ . 
dodici tauole conUneuano ifon 
ti della filofofia. 77. riprefo dal 
Badino 78. %}. corrotto dal Bo- 
dino.Sy. chiama lapetefà della 
plebe Tirannide grandiffma. 
li 7. caccia Catiltna.\8.7. di- 
chiarala maefià. 10921 S.ajfo*, 
miglia ilgoftemo della republi» 
ca aliamufca-iST.diutfabene^^ 
delle republicbe. ^jiS.preucde i 
mali da cagionarfi dal parenta 
do di Cefare e dt Pompeio. 349 
Cimbri Sbattono co Romani.3 
Cinea amlafciatore di Pirro e fua 
rtfpoiìa. 1 9Ì 

Cinghiali f guano il più robufio. 

8o. • . ' 

Ciro in Af a fottopofe i popoli aUa 
fuaftgnoria. 83. Ciro battuto . 
x 4 \.^ 43 -Jì vuole fermare nella 
Media fa le regole dellci.^ 
giu- 
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igit/nitta. 2 ^ vijfe unto anni. 

‘jì8.- 

Città è /oggetto dcBa repub Iteo—,. 
/I. ly. che eofa jìa. Città. 
Suizgera cbejìa. tif. 2 j. /a cit- 
tà i vn tutto. I J. compagnia^ 
principaliJUtma.\.f. 16. j^ó.Cit 
tà è compagnia <Thuomini, 1 6. 
17. i materia immediata della 
repubitca. 1 8. le città foggette a 
V initiani non fono repuoìiche . 
t9.non può ejftre ifza leggi. 29 .è 
vna compagnia di viuere bene. 
43. 104. 116. ritiene in fe per- 
fetta fofficienga deBa vita bù- 
mana.i.9. è prima deBa cafa.i8 
fe ba nafcimento da forg^^i. 
8). 89 è fine di tutte le compa- 
gnie 8 xjiata dallo Jiambiekole 
Jbijogno. 8$. non può efitre città 
, di ferui.^4.tre famiglie fe pofio- 
nofare vna città. 1 0.2. loj. cit- 
tà non confi f le nelle perfine , 0 
' neUe mura. 102, Città fi confi- 
tuifce didieci mila cittadini. 
J03.Ì0S. dieci mila cittadini fi. 
ricereanoinvna città.toi.io} 
quale grande , e quale piceibla. 
loq. Città . troppo popolofanonj 
può ejftre gouernata rettamen- 
te. ioq.no. città figurata dal 
Badino maggiore del mondo. 

1 1 1 .città popolari fauorifcono i 
maluagi.iTf .città prefa per re 
publica.fj9. città ntW anno cin- 
quecento fi mutano , e ruinano. 

V 3 1 7. 3 1 8. 

Cittadini fe tutti vfano lemedefi- 
me leggi la citta i la medefima. 
20. cittadini compagni dvnn^ 
città. 23. cittadino è buomq li- 
bero. 66. non intefo dal Budino. 
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gi. che fia. 91.92. cittadino tiM- 
tuPaleè ajcrftto.gz. qe.cittadi- 
ni appai Turchi fono imperfet- 
ti. 9 f. cittadini per priuilegh 
non veri cittadini . pj. gS. 99. 
cittadini B^pmani quali fojfe- 
ro. 1 07. buon cittadino, e buomo 
da bene differenti. 113.161. xog 
fi prende in diutrfi Jintimenti. 

. 14/./ cittadini deano ejfere vni 
. ti al Principe. 00 

ClaJJifti come compartite appo Ro 
man1.1S9.196. comedauanoil 
partito. '^97 

Claudio Imperadore pazzo. 297 
Clemente feti imo adorato in Mar 
filia dal "Rj di Francia. 3 7 * 
Cleopatra amata da Marcant.yy 
Chmatcrieo anno /oggetto alle mi» 
tationi. 3 ^ ^ 

CodroBj. >33 

Cognitiont dipende dalbintelligen 
za de principi 3. cognizione di 
» Dio come fi perda > 404. cagni-, 
zione naturale è fenza eontra- 
dittione certijfima. 40? 

Collegio fi forma almeno di tre per 
fbne.23. 6j.ioi.cbefiacoliegio. 

. 6 ^.^o. 26 . 

Colofone città popolare . 174 

Comandare igmttuole ad aleupi. 
48. comandare fignorilmentz^ 
conuiene al%f , e al ma^fìr^ 
. tO. 21 % 

Corniti/ cent uri ati faceuano le leg 
gi. 188. a fauore de ricchi. 1 99 
Comitij tributi dellapUbe. 189* 

Commertio p conferua con duc^ 
arti. 349 

Commtffàri quaJifiano.no. 221, 
224 . 113 .x16.130.131. quan- 
do fi- 


V- 


V 
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■éofinìJia.Hgofurtu torà » ij». 
a j } . quarto Ji fionda l' autori- 
tà loro. . ajj 

CotKmuiatiua. 76 

Commodo Imperadort. ^ 9+ 
Compagnia deaera il bitte, ij. 
compagnia deWhuomo , t della 
dbnna è naturale . 17.1R 

Compagnia del padre col figliuolo 
hafemb:anz.a di regno . 14J 

Comunicanza non è tra'l buono, 
e'icattiutr. »66 

Concento ba la propor itone . 181. 

concento doppio. 188 

Concilio di Pale Rina congregato 
da Trafilo V efcouo di Cefarea . 

3 29 - 

Concilio Niceno . 41» 

Conclufioni del Sodino diniuno 
momento . 4 

Concordia difeordante de cittadi- 
ni fa crefeere la republica. %70 
Confidenza non è fra Turchi . 6 5 
Congiure non fon fatte da animi 
vili. 6^ 

Conofcere fi può in bene e in male . 
57 - ^ 

Cono/hiuti difierentifra loro. 4 1 
Conjhienza libera non puòdarfi. 
f9o. che mporti-i 9t‘ì9’i.è con: 

• 4 raria altvficio e al fine del 
Principe, e del fuddito.ì99 400 

"^Imjitenzd che Jia. 393 

Cót^guenza del Sodino falfa. 1 3 . 

eonfe^uenza firane. i6i 

Configliatrice è più eccellenti del- 
' • la giudiciate . 76 

ConfalJl^trice fotta la ciutltfaeol- 

Confolato fi confeguina di qudran 

• ta quattro anni . 97 

Coefigho publieo ehefia . pg, con- 
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figli diurni oeeuhi. jij 

Contarino pone lo fiato disparii 
milìoé . 18/ 

Contempiatione che fia. 1 4. Archi-* 
tettonica all attione. 21. in effa 
Sia la felicità dell" buomo. 2 x.fu 
premo fine della vita buman^ . 
399. 

Confoli quando detti Imperadori, 
130. tonfolare dignità maggio- 
re di tutte, 132. / 3 3 . ebe potè- 
Sìà hauejjero. 18/. i8ó. coneef 
fa a Piehi. 188.261, t8o. Con- 
filo, e Tribuno fi hanno propor - 
tionefraloro.278. 279. quando 
eletti. %}6 

Contrapaffiehe fia. 233 

Conuitoepiùlauto fatto da più > 
ebe da vn jilo . \6y, come fi dee 
ordinare. 26^. eome appanno 
dal Sodino e da chi prefi. 27 j, 
276. 

Corintifgouematì da %f. 84, 

Corio che dica della prigionia di 
■ CaìeazzoVifconU. 360 
Cornelio Tacito. tf . 130 

Coronazione del f Imperadort fat 
tain So/ogna. 372 

Corpofiggetto albanima.^7.aieor 
poi gtoutuolt vbbidire aifanf • 
mo. <3-7. corpi t collegi fono radu- 
nanze d'buomini . 67. corpi di 
natura dijfimili fi fi vm/eano 
fanno vn terxo diucrfi. \8\t*or 
pi fini in quanto tah non muo- 
iono. > aj 4 

Corrado Imperadore. • 339 

Corruttioni di republiehe qualii 

754. 293* • 

Corfali appo Greci. n 9 

Cofiumi buoni del maritofin leg- 
gi alla moglie. • 3 J *3 4 

Cojlu- 
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Coffum noffri corrotti . 5 7 

Corftg^iart dite fiato da Platone, 

«a. 

Cofe htimantnon fon prodotte dal 
cafoiO dalla fortuna. 334.335 
Cof tantino Magno vince Majftn 
iio. jxS. 373. diuide f imperio 
’ in orientale , e occidentale. ^ 5 7. 
i« Cofiantino I.Vapa adorata da 
, .Giuli iniano Imperadore . 370. 
Qojiantino Imperadore lena le 
legioni che guardauano t Impe 
rio.i’jx.iTi. ejircita l' arme^ 
I . cantra barbari .373. commette 
r due errori nella militia. 373. 

n\. leuA le legioni dalle fron- 
■ fiere fettenirionali. 374. intro- 
duce armifiraniert e barbare . 
iT^vhtal'berefie. 
Qofìantiaopolijèggio delbtmperio 
orientale. J57 

Cofianzo figue l'tftmpio di Cor 
IJaniino. 374 

Co fiumi mutati mutano fiato . 
z9^. cofitemi de ricchi > e de po- 
utri contrari . • 307 

Ctttia deli’ Alpi fa berede il 

popolo 'Promano. 1 j 2 

Cre^oe Jiteriecbezze bebhe 
ewqnectnto ftbiaui . 102.103, 
vnitocon Cefateeeon Pompeo 
pirecipitaìàrcpubhta. 2»o 
Creazjone del mondo fe fojft di pri 
mauerayo fKAutunno.il 3.316 
Creature producono vnbarmonia 
che celebra la gloria del creato- 
re . x-jr 

Crctffigouemati da’Bj. 84.237 
Crifiiani fudditi a lurebL /ò7. 

vincono tarmata furebefea^ 
. prej» Lepanto. 3 284 predicano 
la fede a gli altri . 4/tf. 
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àeono sforzare alla fede quei di 
religione diuerfa . 4 

Cbrifìo vuole che la fede fi confi fi- 
fi apertamente.376.f>ndàda fi- 
. de con la fiua bocca. 38 4 

Critici giorni quali detti da nu- 
dici. 320.321. fiegolati dal Ba- 
dino. 522 

Crotoniati. 237 

Crudeltà de Tiranni cagiona mu 
tatione di fiato. 30T 

Cubi e fiua forza. 115 

Cuiaaoriprtjòdat Sodino. 233. 
*3 a. 

Cuòre ritiene la fuprema autori-, 
tà. 363. principio della vita^. 
363. 

Curatori quali fiano. aia iir. 
224. in che d^erenti da magi- 
firati. 223.23% 

Curie’^mane^enfa. t9S 
Curuli erano md^fflrati princi- 
pali. ^0.274 

.J> 

D Aeia vinta da Traìanoi |«o- 
Daei vinti da Cofiantiner. 
Imperadore . 37.^ 

Damocrito Capitano generale con- 
dannata in cinquecento talenti. 
14/. 

Danno cagione di feditione. 3 48 
Dea V iriplaca. 33 

Deecbalo vinto da Traiano, joa 
Deetmuiri in Roma. 154.1 7y.ii6 
quando eletti. 3%^ vote ano per- 
pHuarfinelgouttno. 344 
Deliberationi fino fioggetto del cl n 
figliere.xS.delibtraùam nott^ 
pmauano per fordinariojeu.- 
dfiartaeìajfie. 157 

Democratia imperio di tutti, r »a. 
%tube fia.iix, 172.177.Mi2~ 
trdria 
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tr aria all A monarchia. los 

Democrito vijfc cento quattro an- 
ni, . 

Dtmofltne ripr^o dal Sodino. 
78.1 5 . ^7 conobbe la differenza 
de moj^ijlrati da commeffart . 

conobbe la differenza del 
magifìaato e del comnteffarìo. 
a J I preuede i danni foprsfìan' 
ti allaQreeiada Filippo* 370- 
denari in Germania fi pongono 
nella camera dell Imperio e non 
neljìfcodeltlmperadore e per- 
che. J 6 3 

Dipendenza dal primo principiò 
fi feorge in tutte le tofe. ; 391 
Dejiderio Re de Longobardi vinto 
da Carlo Magno. 3/8 

Delira i finifira parte del mondo 
Si. 

Deuteronontìé. tSi.iSz 

Diapafon ha concordanza. 261. 

■ a6j. 

Diapente dilett ditole. 260.16 it6j 
Diate ffarOfi. 261.26$ 

Diecimila huomini fepojjhnofare 
vnu città , 0 republica,}. o 8> u) 9 
Dietepriuano anche gli Impera- 
dori delf Imperio.] 7 5. 3 5 J 5 7* 
che operino. $62. ]6} 

Differenza del libero t edeljeruo 
• qualefia. 94 

Differenze fi pigliano da eofe for- 
mai. iit^diffèrenze ìpecifiebe 
1 1'^ differenza deltbuomo da 
bene f e dèi buon eittadino.ii$. 
2p9.differenze delle mutationi 
d^iJiati quali. 301.503 
Doremi di ipeck. . 9^.99 
Dignità della cittàfi mìfursdal 
fine de beni. 1 1 4. 1 1 J. dignità 
eon/olare maggiore di tutteii 3 2 
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T 3 3 digéità deirbuomoi Id t;/i* 
. tit.2'^]. dignità Imperiale p affé 
' da Carlo Magno ne fucce/sori 
fuoi.i]S.]$9Ìarieeuuto teffò.^ 
re dal Papa. ^69 

Difinitione della republica malo 
■ affegnata dal Sodino, s.non ab- 
raccia tutte le repubìicbe. qao 
Difinitione e Ipiegamento della 
effinza della offa. 6,ij j.cbe co 
fajia. 1-16.9$ 

Difinitione del Sodino fondata Jò 
pravri eqmuoco. J.6 

Difinitione non i il fine dtilseofa 
. propoJla.\6.2e,,dimoftra lama 

• ' teria , e la forma del difinito.i 6 

Difinithme della famigli» del 
. Sodino piena d errori. 2 y Mfini 

• tiene della feruitù naturale da 

ta dal Sodino i contraria d iff 
loffi e agiurifconfulti, • y i 

Difinitione della nobiltà fi può da 
re accomodata à tutti popoli, jj 
non rieeue àtfgiuntionu, ne pilo 
ne meno. 9z < 9 3 .difinitione vni • 
uoc a. 9 9. difinitione ficonueneuo 
le dello flato popolar e. tipJtfi.^ 
nitione nonaeeeffir fondata^ 
fopravoce equiuoea. loj' 
Diffidenza jra f additi vtile al 
ranno. 64.5^ 

Dimofìrathme piglia principio 
daljenfo. 3*+ , 

Dio fa ogni cofa.i$\.^ouerna il 
tutto conproportìone geometri- 
ca. 2ett.ba. temperato la forza 
dei beni e de mali.iéqgafkga 
Saraone.269.270. i74.f4«<a_» 
del male bene. 272.vft bent le 
volontà, cattine . «71. Dio è 
feioJto dalie legge di eiateera^t 
JtS. 

■’Piocle- 
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Diocletiané ebìamato Dio. /jt 
Diogene Cmieoy e fuo fattole det- 
to. 4 i' 5-4*7 

Diogene Laertio. a 

Dione de nomi d'Augufìo. ijo 
*DioniJw Alicamajfeo del ripudio 
di Carni /io. 3 %.della podefìà pa 
terna. \o.ceitbra le leggi de "Mj/ 
mani 44U i tratta della mae- 

Uà breuemente. 21 1. che dica 
della modefìia de Senatori 'J{^o 
mani doppo la cacciata de . 

D/onifiTtrannì di Siracufa, lay. 
128. preuede la ruina del fi- 
gliuolo . 3/0 

Difciplina militare prende il vigo 
re dall' vbbidienza de comanda 
. ti.}g. diJi/pUnafi dee accomo- 
dare alla forma delgouerno.^3. 
^ fi richiede alla bontà. ^2.3 j.di- 
fcipUna a-egia contenuta dat- 
r vficio dellegislatore.jj.Jhfien 
ne f Imperio Romano . 3 jo. di- 
fciplina delle cofe diuine non^ 
confine in dimonrationiyma^ 
nel confentimento dell'animo. 
IS4.. 

Difcordanze del Sodino .136. di- 
fcordanzebarmoniofe. , 27 g 
Difordini venenti dalla egualità 
de gli bonari. 27 j 

Difparità viene dal numero. / 5 i 
Dijpofittone buona è baHeuole à 
imprimerà in noi Ja retta ra- 
gione. 53 

Di^trz2xocbefttcia.io8. cagio- 
na feditioni. 3^.347 

Difpute come e quali fi deono am- 
mettere. 

Difiòlutegza è vitio . 3 gj 

Jìinribuitone buona diragiontt e 
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di bonari fa gli imperi giufìì* 
115 . 

Dittatori de'Sjtmani con fiamma 
potejlà. i3f. i^r. 22^.131.231. 
baueano ampiffima autorità. 
23 3 . Dittatura prefia e depona 
daSillay 302. 30} 

Diuifione e fubdiuifiane differen- 
ti., 76 J 

Dodici tauole conteneuano i fonti 
della filofofia. 7 7. 247. come pu- 
niffero il furto . asa.aj}. com- 
prefero il tallone . AJ3 

Dogi Kinitiani. jog 

Dominare fiotto l'imperio del Tur 
co è vn viuere J chiatto . 66 

Domitiano Jmperadore chiama- 
to Dio. * 3 1 

Donne deHinate alla confieruatio 
ne doUe cofi acquiBate. i8. 33. 
tolte dal Dominio della republi 
sa. 3 Q.fiottopofte all'imperio deU 
tbuomo. 30. compagne, e non^ 
ferue. 3-o.dltiere edifdegnoji^. 
3 2. pcffono fare contratti cotu-» 
r interuento del giudice. 4g.so. 
donne Jòggette al numero fena- 
rio. 31/. 319. 320. neh' anno 
duodecimo fono nella pubertà 
316. 3 20. l'anno iS. fono nubi- 
li. 316.310. 32/.32a 

Dori/. 237 

Dottore Angelico; 3 o 

Dottrina delSodino non è reale.j 
Dracone legislatore. 23 7. 2 3 p. 1.^7 
Duca di Saffonia priuato da Car- 
do P''. ^5g 

£ 

E Aco%je. 60 

Eccellenza cagiona feditio- 

ni . i 46 3-^7 

Kkk EccliJJi 
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EeeJiJfì del file e della luna come fi 
facciano . 27J.274 

Economica che fìa^ 67.fi confifia 
nell" accrefiimcHto de beni . 70. 
economica ef Arifiof eie findata 
fu la ragione, gì 

Editti regy in Francia non han- 
no forza prima che a porte aptr 
te non fono bublicati nella mag 
gior corte della prouincia . 30 s 
Eaucatione delli ‘F^e non buona. 
149- /Jo. retta educatione in 
cbepofia.197, quanta fòrza hab 
bia a introdurre buoni cojlumi. 

Efiro citato. 141 

Efiri appo Lacedemoni gafìigaua 
no i Re.14 1 . Eforia magiflra- 
to appo Lacedemoni. 185. quan- 
do tnfhtuiti . T40 

^glttygouemati da %e. I4. die- 
dero le difiipline a tutti popoli. 
/40. 

Egualità non offeruata da Roma 
ni cagionò mutatione nelgouer 
. no , aio.eguaìità continuata^ 
nelle pene ingiuRa. 282. egua- 
lità e inegualità radice delie fi- 
. dii ioni. 346 

Elari. 

Elefante non più animale,cht vna 
fòrmica. 102.106 

Elementi non poffino afjuefirfia 
moto contrario à quella che dal 
la natura è loro dato. j2. come 
oppofìi l'vno ad'altro.26 6 Siene 
dicono Iddio. 271 

Eie tt ione migliore della fuccejpo- 
ne.i49-t^oA^\.\ ya.nóinduce 
inferiorità neU' eletto. 3 « i . 3 tfa 
Elettori dell Imperio. 3//. cbe po- 
tejìàbabbiano. 3; 5 . infatuiti 
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dal Papa. 3/7. 354. depofirt 
Adolfi) e Finehlao. 361 
Elienfi. 

EHogabalo Imperadore. 294. mo- 
Jlro di natura. 197 

Elifeo. 42o.4ir 

Enoch figliuolo di Cairn . Zt 
Entrate publicbe appo ‘Rpmani 
erano in potere del Senato. 186 
Epiroti batte ano Reperfucceffio- 
ne. /40 

Equiuoco dice indifiintione, e con 
fufione di cofe. 7. fibiuato da.^ 
Arifiotele. i2.può produrre di- 
uerfitàdifentimenii.27, fi dee 
fuggire nel difinire . 20S. non 
auuertito dal Sodino . H0.21Z 
Equità che faccia. 247. 23^,260. 
è vna correttione della legge.j , 
277. zyg.i fbarmoniadeUere- 
publicbe. ìSo.agf 

Erafino morì nell'anno climateri- 
co. ng 

Errori del Bodino.z IX. IH. 119. 
errori del Sodino pareggiano- 
le parole, 8. errori duecem- 
mejfi da Coflantino Imperado 
re nella militia. 373-374 
Efia è il fine delle contefe delle fie- 
re. 206 

Efircitatione neceffaria al farfi 
buono. 32-33 

Efilio è infelicità- 83 

Efinneti cbe fftcie dildj . i2Z 
i23.r43-i‘i4-^30.ij3-/S4i 
Efioda citato. 340 

Eifericnza antepolìa alla fcien- 

75 

Ejjarcbi 73/ 

Effinga fi confiderà dal fine > per 
cui fi forma. 27 

EJfenza iba per Patto e non per la. 

potè»-. 
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potenxa.- 97 9 S 

EJftnzaprefaper ftgno. i/j 
EJforbttanze dei Sodino nei/' inter 
petrare AriJloUle. ^t>i79 
Efìintioni di fiati quali fieno. 

Efiremi più contrari fra loro che 
colmezo. i6q 

Età ciafcuna ba il fuo tempo. 30S 
Etiopi gauemati da Rtf. g^,i69. 
dauano i magi (irati a maggiori 
di corpo. 

Eternità del mondo tenuta da^ 
Arinotele. Eo 

Ettagona [cacciato dagli Atheniefi 
_ perche dubitaua delf ejfere di 
Dio. 40f 

Euenti delle cofe da noi elette 
ageuolmete fi conietturano. j j 6 
Eumene Re dt Pergamo fa berede 
il Popolo 'Ramano. %gz 

Europei men dijpofii a feruire^ 
che gli Afiatici. 

Eufebio citato. /J2 

Eutropio del nome ifOttauiano. 
ZÌO 

P 

F Abio Majfimo accompagnato 
conMmutio. 269 

Facchino è Principe hanno fra fe 
legamento fiociahile, 279 

Falcone s'inganna col Falcone. 

417- 

Faifari puniti dal Rf Francefco in 
pena capitale. zEr 

Famiglie tre contenenti quindici 
perfine fe pofiono fare vna repu- 
hlica,n. 12. toT. M0z.103.Fa 
miglia male intefa dal Sodino 
23.67. mal difinita 2 /.famiglia 
può riferirfi alle cofe , e alle per- 
* Jone, zó.può prender fi incin- 
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quemodi. z6. derma da famm- 
lus 26. eonfiderata da Cicerone. 
27. è vn corpo compofio delizi 
prime compagnie naturali. zS, 
quattro perfine pojfono fare 
vna famiglia. 29. loz. checofa 
fia. 30. da origine a tutte le com.. 

S nie ciuili.30. efeminario 
'e republicbe.6 7.83. può fio- 
re fen^a la republica.óE. fami- 
glia può ejfere maggiore che vna 
republicà. 102. 103. 104 
Faraone Rj et Egitto perche è 
citato e gafìigato da Dio. 269. 
z 70. Faraone intefi per il nirnim 
co del genere bumano. 374 
Farracei facrifici appo ’R.omant.ì/ 
Fafei confolari fottopofii al popo- 
lo da V alerio publicola. 1 9E 
Fafìi de Romani 525 

Fauno adorato daRpmani, .903 
Fauore del gran turco genera^ 
fijpetto > e timore. 6$ 

Fauorino. 233 

Fede i pofla nel confentimento del- 
[ animo. 3 5 4. 3 8 5 aome e con quo 
le animo fe debba difputare.ìE 3. 
Felice fe può dirfi vnbuomo in vi- 
ta. 299 

Felicitàdi ciafcunoè lamedefima 
quale è di tutti . 13. z/.pofL-. 
nella contemplatione.iyzs.epo 
fia nei fati ione della mente. 1 4. 
non conqfciuta dal Sodino. \/. 
felicità b umana fin e del politico 
z /.bene principalijpmo. 1 6. per- 
fettione di che fhuomo i capace, 
zo. confifie nell' aggregato di 
tutti beni efterni , e interni, z 0 . 
confijfte nella prudfza e fapien 
za,zr .}96,397pofiada Arifio 
tele nella vita attiua>e contem~ 
Kkk 2 pia- 
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platiuA,z 1.21.2 3^ felicità buma 
tèa equiuoc a con la diurna. 2 ife 
licita non compete à feruiT^, 
felicità èpojìa nellavirtù.^oi, 
è bene datutti bramato. 19 6.^ gj 
tbi fi a veramente felice.’^ 97.3 9 g 
felicità publica è tifine deiPrin 

402 

* temmina in tutte le fpecie foggetta 
al mafchio.Atj.foggette al nume- 
ropnario, 5/5.319.320 

I^erdinando. Imperadore da . 
/ elettorato al Duca Augulio di 
^^ffonia, 3^y 9-380 

F e udatari fi fono de IP imperio 0 
deir Imperadore» ^62. come giu 
rino.^Sa.feudatarrdella corona 
di Francia , di Spagna , 0 della 
Chie/a. 3 < 5 i 

F eudi ricadono all Imperio ' .j< 5 o 
F eudi ricadono per linea finitoL^t 
. 0 per confife atione, 5 

'Fiele della vittima gì tt aio dietro 
r altare,e perche. 3 jfigno d'odio 
3 T 

Figliuoli nafeono al publica, 38. 

membra della. republica.40.4J, 

’ come deono alleuArft.J7J4y.appo 
V ( Lacedemoni alleuatt nelmedtfi- 
tno modo tutti Ji8 S.deono.riueri 
re i padri , 

Filone H ebreo,. yì.ijf 

Filofifi hanno trattato, delle coCe 
ciuili. 

Fif^o glorio ffpmó, 8. rifa 

la patria f Artfhtele.7A2.PJlìp- 
po il B elio. Re di‘¥ rancia fa i ^ . 
legge vefliaria 2 2i. Filippo pri- 
mo Re di ^rancidJe f uà giura-' 
mento. ^60 

Fine fi dee riguardare nellirfi-^ 
gnare farti •. . ... za. 
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Fine della città non ' eonofiìutte 
dal Sodino.. j y 

Fine della medicina è la fanìtà. i / 
Fine dell arte militare è la vitto- 

Fine del politico è la felicità buma 

Ftne della republica confi fìe nella 
contemplationc. 

Fine della libertà naturale» ^ 
Fine della legge quale fio. ^ 

Finefa la republica buona » ocat- 

tiua^ 

Fiorito fiato di republica fi pud efi 
fere lungo. 

Fifico } c medico conjiderano diucr 
f ameni c f anima, 

Flaminio temerario . ‘ 7.6^ 

Flauto Vefpafiano Imperadore^,. 

Flemmatico e colerico dimofìra la 
forma del corpo. j ^ 

Fhro che dica del nome dAugu- 
fio. /ap 

Fondamento fi non b falda tutto 
f edificio ruina. 24. 3 2. \3.^3-7. 
291. può ilare- finza le mura- 
ÓB.jvndamenti rnufici e poi iti ci 
% 7 8 f ondamenti delia fede Còri 
fi tana. j --g 

Fondatione di %pma fi è certo il 
fuopunto. yt y 

Forejìicronon è cittadino dnuf » 
habita.gi.gj.diucrfo d ahittadi 

no.. ng 

Forma degli animali non dipende 
- dalla grandezza ma àalle par 
ti formali. loé^F orme di repu- 
' bliebe i nfinite a.\y. q uali fieno . 
i\ 4 .Porme d e gouernifanno le 
reptélicheayz^Forme delie re- 
. publicbe tre ^ 1 81. f órma 
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i indiuifibilt . tS2. i S^. f órma 
de miftt nafce dalla miììione del 
h elementi. iSj\Jhrma de Ilare- 
•publica ‘Romana non conofciu- 
ta dal Badino. 2o\ 

Formica non meno animale , che 
vn'elejèante. tj>2. 1.0A. 

Fortezza ha fomigììanza con Hau 
dacia. i6o 

FkancefcoSjbrza Duca di Mila- 
no . ij ji2. f rinatone è di 
nuouoìnueftito. 

Francefco primo Ke di Francia 
impone pena capitale à Jalfari. 
:^r. condotto prigione tn Ijpa- 
gna. bacia t piedi 
à Leone X. Papa. 37 * 

F rance fi hanno podetìà foprafi- 
gliuoìi.4 i. tengono nobili colo- 
ro t che difiendono da {chiatta 
valorofa in arme.éo.punifcono 
tutti i delitti con péne pecunià- 
rie. 2^Q. rotti a Fat/ia- zt a.} n 
fpogliano gli Sforzefibi^tllo 
Jiato dt Mtlanoi 111 

Franchi guerreggiano con Cofian 
tino Imperadore. ì7i- ad anni 
. d"! tallir 374 - 

F rateili tolti di vita da Tnr.cbi.66 
Fucina del dianolo Gintura. 3 77 
Fuo'O fempre fate. Si 

Furiojì ementecattinon pojfono fa 
re contratti 49 

JFurto tert^ è degnodi morte. 2^1. 

furto del bue come punito.t fì. 

. fe deeeffere pareggiato con la re 
goULaritmetiea,. 2t4 

G 

Alba Ottimo Imperadore . 

197 - 

Galtagzo VìfconU imprigiimatO' 
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dall Imperadore. 3^9 

Galeno che dica della pubertd>e de 
melirui. 3 xi. {opragli A fòrif 
mi.- ^ 3 J T 

Gallifeguono il piu fòrte. Sg 
Gelilo citato. 

Gelojia dell! mperto neljìgnorede 
Turchi.. 6j_ 

Genere b umano ottiene la perfettto 
ne da Dio.. ^ 

Genere vniuoeo.ioo.genere è pri- 
ma della fpecte. 234 

Geneuera e fua republiea.z6 i.fu- 
cina del dianolo. 3 7 j.jcuoladel 
demonio. 3 "jS-fe è republica d'ot 
timati. 377 - 37 ^-i^o 

Genouae fua republica. \ 6 1.377. 
{pagliata della libertà da Iran 

3^3 

Gentili non credendo credono-gx ii 
Geometrica proportione non mtefa 
dal Bodtno.240.276. ferme à po- 
. litici:. 

Gentili non ammejfero la libertà 
della eonfeienza. 40 5 

Gepidi in Italia. 374 

Gerarchie celejii ef aitano la bontà 
di Dioi 

Germani non dannauano i latraci 
ni.So. Si.ig. guerreggiano con 
Conliantinolmperadore. 373 * 

174l- ^ 

Grottefebe pitture . 169 

Giannizzeri fono la guardiadel 
Turco. $6 fe nobili e fe fchiaui.63 
Gieremià. 429 

Gilippo Capitano de Lacedemoni. 

14U 

Ginnafiica è. arte.d'efercitare iaor 
pi. ~ S.g 

Gtony.. 237 

Giofeffb citato 78. j j\. 41 S- mdRh 

alle- 
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allegato dai Badino. 7g.io.i1 

14^. 

Giouanni Ftrraldo. jjo 

Cioue perche e detto padre da Ho- 
mero. 

Giouanetti fon cittadini imperfet 
ti. y^‘97 

Giudicare è propria operattont^ 
della città. 97 

Giudiciale fatto la f acuità ciuile . 
7 5 • non giudica la configliatri^ 
ce. 7^ 

Giudici gouemanano il popolo 
Ebreo e come. 70, giudice non 
giudica fenz,a iìlegislatore. 76. 
giudici fe fi còprendono fottóno 
me di magilirato . ^2o.^^S 

Giugurtà tndouina la ruina di 
*B^oma. 3 49 

Giulia famiglia . %à_ 

Gàiurameuto de%j di Francia fi 
m'ile à quello de gii Imper ado- 
ri. 361. che importi. 361. 367. 

Ciurìfconfulti hanno detto bent^ 
intorno la famiglia. z6. ^ mi- 
fur ano la fetenza ciuile con la 
capacità , e fenfo popolare .47. 
che jentono della feruitù ._ 4J. 
4-6.concordano con Arifìolelt^ 

. nella feruit'u. 5 o ■ n on hano trai 
tato de fertii per legge delle gen 
tffi I . danno le medefime leggi à 
corpitcollegue famiglie. 67 .giu - 
rijconfulti antepe^ a medici. 

> '71diuerftdaiegislatori.71.72. 
7?. legati all e leggi. 7 z . cercano 
Ttrverafiìofbfia.73 .je deano an- 
UporfiaJegiilatori .~73.pojfono 
papere la filofofia politica. 77.fii 
mati /opra gii altri. 77. rifiu- 
V. tano le cofe matematìcEè. ayy 
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Giuramento fi facta eonteleee»- 
zdone dello feettro , 1 4^ 

Giufli fempre felici. / y 

Giu fi ma madre dt V alentìnidno 
tArriana. 473 

Ciufiinianofe ha errato. 4^ ordi- 
nàle leggi . 71 . fueleggi. 2^j. 
ricupera ‘Bjmià e^^ Italia. 35 7. 
adora Papa Cofìantino J .. 370 
Giufiino dice lafignoria ejJereRa 
taappoiBj. 84-8T 

Giufiino Imperadore richiama^ 
N arfete d'J taJia. 377. adorai 
Giouanni J. Papa. 370 

Giufìitia arrnòniofa. cart. 1. 23 i. 
366. f a giufli gl'imperi ì 13. 
giufìitia aritmetica. >41. lyf. 
giufiitia geometrica buona. 23» 
giufìitia conferuagli fiati. 3^ 
330. i legame dfogni compa- 
tta. 395 

Gloria defiderata da nobili t d/t^ 
virtuofit 6^. glorie del Sodino . 

Gnortmi e eonofetutì quali fieno fi 
condo Arifìotele. ^ 

Gordiano legislatore. qt 

Gotti guerreggiati da Co fantino, 
171:374. 

Cioueano riprefi dal Sodino. 236 
Gouerno i fiato prefo l'vno perlai 
tro. 67. gouerno retto fi 
è dtueffo dallo iìato . ir. buon 
gouerno può Dare con la fola 
virtù. 20.gouerni delle città ma 
neggiati dagiurifconfulti .73. 
■7 7 gouerno non fi può fidaftffe 
djchiaui,e perche . 94. gouerno 
Tur chef co noni viri republi- 
ca. 3 66. gouerno legitti- 
mo di più famiglie fanno la re- 
. publica. I Q ^gouerno turbulen^ 

io. 
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T /4. WH dal numero > *««-. 
daiU bontà prende le differeUr- . 
x,t. 1 1 ^.tlgoaerno da il nome al 
gouernante e come, i a 5 - gouer- 
no regio più perfetto~drogni al- 
tro. J ? 7- gouemo popolare è fi- 
fugtoiè trilìi. /} j.gouerni pu- 
blici perche detti repubitebe^. 
, \^7. niunogouerno è giufìo fe 
i contrario alla natura . 178- 
1 ’j^.noH pud ejjere contrario al- 
lo flato. 799. deeejfere diceuo- 
le alla natura.delgouematore . 
zoj.nonè contrario al proprio 
flato, zo^.gouerno differente^ 
dallo fiato, aoj. xoé.gouerno 
regio non è ben retto con la prò- 
portione aritmetica e geometri- 
ca . 259. gouerno di republica 
perfetta dee imitare l'barmo- 
nia deh' vniuerfo.xjx. X7 3 go- 
uerno de V inìtiamje è tarmo - 
niofo.ìSz. 1S3 .gouemo popola- 
re più Jìcurocoe de pochi. 306. 
gouerno lodato > 0 biajlmatojè- 
condo che dagiuflitia è» 0 non ì 
accompagnato. 3 Q 9 

Gouernatori deano procurare Sin 
tradurre la felicità nejùdditi . 
396. 3gS 

Grandezza di corpo bauuta iru^ 
conjiderazione à conferire gli 
bonari, grandi e belli po- 
chi. 17^ 

Grecia infeflata da ladroni . 19- 
foggiogata dollOttomanno 350 
Greci fondatori di republicbe . 2 4* 
mifurauano la nwiltà dallaJUf 
pe de Re. 6o.gouernati da ^e. 
8 4. efercftaitano antieamen te i 
Tirocini. 8 g. appo Greci furo- 
no Re cark mptrioJignorilt4 ^ a- 


ola: 

ebiamano barbari imiti 
che non fino Greti . tir 

Gregorio teologo dtifbarmoniaee 
lefìe. 

Geegorio fecondo Papa chiama— » 
^uto di Francia cantra tango 
bardi. 358 

Gracchio riprefi dal Sodino. 236 
Guadagnai e bonore fini delle fidi 
tioni. 346. 34 ^ 

Guardia delTurco fe difirui. 
gode i magi firati e bonori . 

9 ¥- - ’-v 

Guerragiufla quale fia.iì^ ix-S ' 
725. /ì6. 

Guerra Attiaca.ìx 8 . t}z.guerra 
feconda Cartagmefi quando 
foffe. 326 . guerra ctuile quan- 
Jo. $ 20 .. prima guerra Carta., 
gine/eftlict a Romani. 3 ^^ 
Guida fenza occhi. 3°4- 

Guidone Rj S / talia. 339 

H 

H Abiti di religione eauallere» 
fea non fi danno fenza pro- 
ne ai nobiltà e di cof lumi . éi 
Hali riprouato da Turchi. 4/^ 
H armonica proportione fi fa dira 
gioni aritmetiche e geometriche 
1 8 1 .barmoma dello flato rea le. 
202. barmonia intefa dal Sodi 
no i difiordanza e confufionc-t 
delle republicbe . 23 g. tfix.ha 
trequalità. 26 z.male appTica- 
ta alle republicbe dal Sodino . 
263. èfpiaeeuole finga qualche 
dillonanza.26^.26 %. harmonia 
come pre/a dal Sodino. 2<1 9 Jbar 
monta occulta a gli buomini, e 
palefi alle gerarchie celefU. xji 
barmoma del mondo in che ri- 
; pofia. 2-ji.barmonia feconda-*. 
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eauata da mancamenti volontà 
riderli buomini . 271. hanno- 
niofiproportione non bene dal 
Badino ojferuata. 27^ -i.7j.va- 
na al gouemo deili fiati. 276, 
289. vana nelle cofe politiche. 
iSo. 2$^. non inteja dal Sodi- 
no. 2^0. findata dal Sodino fui 
Deuteronomio.aS i.iSt.gouer- 
natori eSefe deano feguttart^ 
la. proportione barmoniofa^ , 
2S1.2H4. 

Hibrei che podefìà bauejfero fi- 
‘ pra ifigltmit.41 . ^a.mtfurano 
la nobiltà della fìirpe d$ Aron 
eo.cbiamano i ladroni caceiato- 
ri.29.fudditi a Cbrijiiani.107. 

' loro regno andana per difcen- 
- dentia. 1 40 bebbero leggi prima 
deGreci.a-^^.Hebreihaueuano 
1 in abomwaUone i riti ftranieri 
I 3 i 7. odiati dagli altri. ^^7. j 8Ì 
bereficati da altri Principi. 41 j 
beneficati dalli %j d'Egitto. 
4iy. 

Helifeo. 3J9 

H enrico V y- Imperadore vende le 
terre à 'Tiranni. 339 

Henritn terx.o R# di Francia fu 
T{edi Polonia.i2j.j26. Henri 
■ co V ce filatere / mperadore.^ 5 y 
Henrico Rf iingbiiterraadora 
Papa lAleJfanaro Terzo. 3 70 
HeracHdi 'hj di Lacedemoni. 1 40 
FI ercole. 60 

Herefiarébi vogliono dare leggi a 
ehi deano vbbidire. }8i 

Heretici non pifiòno sf tire il nome 
del Pontefice Td:pmano.-i77.di- 
fcordano frafe fiefiì. $81. $82. 
negano le dottrine fiacre. tZj. fi 
no di peggiore condittione ebe i 
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T urcbi egli ttibrei. 4 Tf^ piii ni 
"omicide battolici ebe Turchie.^ 
Hebrei.e,\7. ajfiomìgliati daS. 
Agofìino al Drago, 1^17 -deano 
cjj'ere eacciati da Principi Cat- 
tolici. ^18. meritano gaftigo. 
^2o.credendo non credono. 426 
H frodato eiìato. 78.8 yS 7.fie fiegui 
tato da Arinotele, po.9r.128, 
141 .concede lo fiato de Lacede- 
moni mifìo' i8j 

H eroi e loro fauole.i 3 j. tempi be- 
roici. 140. 143./^. lyo. 1/3 
H eroiche virtù quali. 1 3 3 

Herculi. 337 

Hidra di molte tefie. 177. 242.^8 2 
Hidromrle fatto £ acqua e di mele 
183.184. 216.217. 

H ierotimo Re di Parti bebbt fieeen 
to figliuoli. i02.ro j 

Hur.u/altmri figliar dato daxAlefi' 
fiandra Magno. 37/ 

Hinno cantato da tre giouani nel 
la firnact ardente. 271 

Hippocrate de i giorni critici.2 io 
della pubertà e dell ejfiere nubi- 
le. 3^t 

Hippodamo Legislatore. 37 
H onore e guadagno fono infini 
delle fieditioni. 34^ 

■Homero ci fato.i42.percbe chiami 
Gioue padre. i4J.r^S 

Honori à chi doneo darfi \6S.co- 
inunicati a nobili. (fs" a plebei. 
192 .honori c anfano lefieditioni, 
34<J-34«- 

Hcratio chiama il maenro del 
conuito >arbitro del bere. 264 
:H uomofiauio è legge, .capace di 
perfettione. 20. appetijce fim^ 
mortalità. 27. deninato alle fa- 
tiche > e acquiffi di fuori di cafia 
28.33. 
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tS.ìj.buomo datene nellare- 
publiea retta è il medejimo ebe'l 
buon cittadino.^2. buomini fer- 
• uipernatura. ^^.^6.ha diuerji 
imperi e foggettioni. ^j.buomi- 
ni per natura dominanti, e altri 
foggettì. 47. ninno buomo 
per natura nafce virtuofo e per- 
fetto. 54 buomini non najiono 
folamente a fe ftefp, ma alla pa- 
tria e al Principe . 3 y. fiuomU 
ni inferiori alle beìiie. i%.altri 
tome angeli. primi buomini 
vfauanorapire-79’ buomini an 
fichi roz^i. S I. bah fogno d'aiu 
todelfaltro.Sa.è foeÌMÌle,eptr 
ebe. t2.i6.j9j. animale diurno 
9J.96.buomo fauioè legge del 
giu fio. I ij. norma inflejjtbile . 
tif.Huomo da bene, e buon cit 
tadiuo quando tifiejfo.n 9.161 
èùomo come da Dio creato. 271 . 
in che differente da gli intellet- 
ti celefìi.27 1 .buomo buono non 
viuerà mai bene col cattino. 

29 j. buomo fe può in vita dir fi 
felice . 299. buomo più perfetto 
che la donna. 310. è buomo per 
finteli etto. 406 

H umanità inclinata alla felicità. 
400. 

H umido radicale . 3J0 

H unni p affano in Italia.jo9, 3/0. 
374 ^ 

I 

I Addo Pontifiee Eebreo adora- 
to da Klejiandro Magno. 371 
Ignoranza^ madre della contra- 
ditione. 152 

Jmperadori domani da principio 
non baueano juprema podefìà. 
tzl. imperio perche dato a Otta 
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uiano. 129 .perche fi daua aCa^ 
pitani. 1 3 o.baueano in mano le 
fortezze , e le armi. tji. Impe- 
radori diedono luogo onorato al 
fenato. 206 i Imperadore fepui 
far leggi e imporre grauezze. 
^yX'^a chi ereato.is6.361.do- 
nano titoIi,città,e flati 319-Ì^S 
Imperadore punifce anche gli 
Elettori.36o.Jmperadore e obli 
gato a bonorare il Papa , e a di- 
fendere la religione . i6i. 37 1' 
può comandare , e fare leggi . 
3 61. quando ranni , 0 licenzi le 
diete. 362. Capo del Chrifiia- 
nefimo laico. 3 6^foggetti al Pa 
pa.367. fa f vficio m Suddiaco- 
no. 367. 370.372. coronati dal 
Papa .369. Imperadore è con., 
facrato. 370. precede à tutti ‘Rj 
CbnfUani. 371^ 

Imp crio de Germani come e da cbi 
fondato. 30i.309.36q.371. 
Imperio è fondato nelf vbbidienza 
3 9. Imperi e foggettioni diuerfi 
nelf buomo.47 Imperio Turche- 
fio Tirannico . 66.67. Imperi 
crcfiiuti con violenza. 7g. So. 
Imperio acqui flato conmgiw- 
fhtia non può effere regolato 
con giulìttia. Ì4.gli animali 
eredonOycbe f Imperio flia rulla 
fbrza.89. imperi fon fatti giu- 
fii dalla conueneuole dijlribu- 
tione degli bonari e commodi, 
US. imperio fignorile.i 2 3 .impc 
rio popolare nimico delle virtù 
177. imperi communicati a pie- 
bei.i 92-Impcrio popolare pofio 
da Platone i contrario alle ra- 
gioni geometriche.241 Imperio 
“Rjimano era in trauaglio .per 
Llt lafua 
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la fuagrandtzzA. z9 » • tanno 
i loro naftimentì, ejìati > e mu • 
ìationi.ìi^.ìiS. Imperio ‘Bi- 
mano era appoggiato alla difci- 
plina militare . 330- Imperio 
Germanico fe ì Monarchia > o» 
jirinocratta.ìS5-ÌS6.}5 7‘}f ^ 
3<?3- 3 6^ 3 3 andoper/uc 

eejjtone ne difendenti di Carlo 
Magno . 3 //* 3SS. 3/9 • tra 
^Imperatore , e l'Imperio è la 
differenza che dalfalìratto al 
concreto. ^61. bà battuto origi- 
ne dal Papa, }6i. come,eper- 
ebe minato. 3 Id- 

Impietà futile dell animo ogni te- 
ma di peccare. 387. vitto cbt^ 
trapajfala malitia humana^. 

3 p 3 • 3 9 y • dijlrugge il camme r- 
tto ciuile. 

ImpoJJìbilità corrijpondt aUe Jlra 
ne conftgutnzt. lAL 

Impotenza de fudditivtile alli- 
ranno. 

Indemoniato non può/entire Uno 
me delnofiroP^dentore. 377 

Indi polii all oc c a/o. 379 

Infami non fin cittadini. 9 f‘ 9 J 
Inghilterra di fua volontà fi f* 
tributària al Papa. 368 
Ingiurie del Principe cagionano 
mutationi di fiati. ^37. }}S. 
33o.ingiurie fatte à Dio fi deo- 
• no punire. 4 ^"^ 

Ingiufiifempre infelici. . /3 

Inglefi e loro leggi . ; 

Innocentio ^jtinto Papa è ricbie- 
fiodi confermare Carlo Quar- 
to Imper odore. iffL 

ìnfidiare a gli b uomini e per ma- 
re, e per terra detefiato da Pla- 
tone. 


Intelletto comar.ia all appetito 
con principato regio. ^ prin- 
cipale parte deli’huomo. 406. 

407 

I nterregno appo Pjomani . iSi. 

12 « , > 

Intronizzarfi ìmetterfiinmae- 
fià. 

Italiani fe chiamano la maefìà 
Jìgnoria. il® 

lofue comandò al file. 37S 
Ira de mariti come poffa raff^- 
narfi . 

Ifcomaco ammatjlra la moglie.} fi 
ìfocrate dice che la repubùea ila 
nimo della città. LL 

Ifftone, efue fauole. iJ.8 

Itaca regno d'V lifie. J 

Italo degli Enotri diede nome 
all’ Italia. 13^ fece leggi pri- 
ma de Greci. ^39 

Italia rimanpr tua delfuolmpe- 
radore.jj ?. priua deU'vfo del- 
t armi. 3 74. preda de barbari. 

■ U± 

L 

L ,Acedemoni gouemati da* 
Pj.S.afi fottomifero altn.83 
bebbero mille anni Re della me 
defima fiirpe di gli H eraclidi. 

1 40.141. 1 30. 1. 167- la re- 
publica loro era miflà. 184.1^/. 
imitarono i Creteji.iiq. quan- 
do in fi'ore. 3 00. dauano retta 
educatione agiouani. 397 
Ladri appo i Greci antichi. 79- 
come gali igati. 1/2.233.156 
Ladrone, ò laterone che Jigntficbt. 

78. onde detto 2? 

Ladroni detti i cacciatori. 79 
Laertio citato. - ^it,. 426- 
Lamberto Pj d'Italia. ' "359 

Lam- 
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Ldmpria introiotiódaì Plutarco 

Latini ^ouernati da Re. 84, che 
priuilegi bauejfero appoKoma 
ni. 1 07. haueuano Capitani per 
petui. l±l 

Latrocinio irà le fpeeie di caceie. 
79.89. vfato dagli antichi. S7. 
88.89^ 

Lattantid citato. 42 % 

Latte èfegno d'bamre partorito. 

L.ega cantra Francefi. 51 1* *dt- 
ftra di Francefco Sforza, jii 
Legge diuina come concede tl ri- 
pudio.-^ l. fe concede potè fld al 
padre ^vicidere tjigliuoli. 
41.4^ ubbidire alle leggi non 
è feruìth . geome- 

triche Jeguono lajtmilitudine 
delle cofe, ^6^. legge del ’Fj 
Carlo frprJTvefiire non ojfer-^ 
uata. 182. IcMe vefìiaria di 
Filippo il BellogiuRa. aSz 
Legge humana che potejlà dà a pa 
dri ne figliuoli. 37. 4^ fi dan- 
no proportionate a cojlumi del 
le genti. 7 2. guai fiati fine della 
TeggFft^JèggrSeoho coma dare, 
e non glthuomini. 1 6.7.. legge— > 
Cantoeia. t 8o. legge F oconia. 
0.1 8. che cojafia legge. 237. !eg- 
gTiel tallone venuta dalla leg- 
ge diuina.r^^. leggi buone ac- 
commodino gli animi de gli 
h uomini alle virtù . . 403 

Leggi farebbono mutili f e gli huo- 
mini non fujfero infìrutti ne' 
co fiumi conueneuoli alle repu- 
blicbeloro.^l. nonfannogli im 
perigiuìthma lagiufìitia. 1 1 ? 
Itggi indirizzate al benefica 
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di poueri. 173. 1 legfifi appo ^o* 
mani eran fatte dal popolo.\86. 
187. legge Cajfia.e Uutnia. 1 08 
deano ejfere accommodate culi 
republtca. o.oa,.fono regole fe- 
condo le qualtfi gouerna lo fta- 
#0.20 j. leggi onde bebbero ori- 
gine. 236. ij7. 2ì9‘ noncom- 
prendono tutti caji. 177» quale 
i il fine del legistatore.398.pof- 
fono punire i delitti < ma non-» 
correggere fa confcienza. 413 
Legislatrice fitto la facoltà ciuile. 
7 3. contiene f uficioal principe 
rferbato. pfi 

Legislatori abbracciano con le me 
defime leggi i corpi, e collegi.67. 
legislatore fdiuerfi dalgiurifi 
confulto. 71.ehefia.71. dà legge 
a ogni i tato. 7 2. tre forti dt le- 
gisìatori. ,7ì . architettonici/ a 
giurifconjulti.7^. abbracciano 
la giufittsa vntuerfale. ,t£. di- 
uerfi da giurifionfulti . 76. . i 
guida nelle cofe politiche. 76 
Legifiife infegnano precetti poli- 
tici. 74. cercano la vera Ji lofi- 
fio. 2Ì 

Leonida capitano de Lacedemoni. , 

HI „ - 

Lepido vinto da Augulto. .1 j r 
Lesbiano regolo. 2 4$. di piombo. 
247. 13£. 2-6 

Leuiatan che fignifichi. -270 
Liberalità i mezo trà f auaritia, 
e prodigalità. ij7.i^8. bà fimi 
glianza con la prodigalità. 160 
Ubero arbitrio. .27/ 

Uberi ver natura 8. ejfere libero 
per legge non ejclude ejfere fir- 
uo per natura-i^ ebefia libero 
.93.94.99. 1 22. non vbbiiifeono. 
LTTa di 
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Ji grado a Tiranni. »4<» / 47 « 

Libertà che fia. 4^ libertà natu- 
rale poda daj^iurif tonfulti. 4 6 . 
48.^9. 3 9i.libertà cotrapoftàdl 
lafèruitu.^9.39 'i. libertà na- 
turale non bene inte/a dal "Ba- 
dino 31. che cofa Jìa s 3. libertà 
polla dal Badino efcìude l'vb- 
bidire.%1. libertà naturale non 
riconofie ale uno da Dio in fuori 
34.177.3 ()U3 9 il ibertà è npofta 
in bauerpotelià d tfe^uiregli 
bonefii fuoi voleri. 66. ^o t.con- 
traria allo flato Tirannico. 6 6. 
libertà i intende in molti modi, 
136. Ì92 libertà popolare in che 
confi fia. 176.1 doue tutti coman 
dano.199. 39X. contraria alla 
feruitu. i4o.data a Cbnfliani. 

3 79. libertà di confcienza non 
conuenire. j 8 tf. 3 9o.à2a.cbe im 

porti. 32'- 393. 39à’ 39/.J99. 

.400. porta Jeco f impunità de 
misfatti. i^ot.4i\.J t riuolge tn 
feruitk. ^oa.non i eomporiabilt 
yo?, 404.405.40^. libertà Cat- 
tolica, e fuoi effetti. 407.408 

Licinio vinto da Coflantino.373. 
Licurgo volle che i figliuoli foJSero 
alleuati dal publico.39-A3.i^i.3- 
legislatore del primo grado. 73. 
da leggi à gli Spartani. 237. 
a 3 9. mutò la republica dallo 
fiato reale al mifio. x^Q.fua di- 
fcipHna quando mancò. 300. 
vijfe ottantacinque anni. 3 18 
làone Bizantino. jt 

Lione Tergo Papa aiutato da Car 
lo MagnOt lo corona Imperado- 
re. 

Lione Quarto Pe^a conferma il 


OLA. 

tefiamfto di Car lo Magno. 3 j 9 \ 
Lione Decimo Papa adoratóddJ 
B^e Francefeo. 3Jt_ . 

Lidigouernati da Re. S4 

Linacromori nclT anno c firn ater i- 
Cfl. IT9 

Lione bà pojfanza fopra tutti gli 
animali. 217^1 S 

LifanJro capitano de Lacedemoni 
L4 L 

Lifimaco vijfe ottanta anni. 3 1 i 
Littori. 220.211.226.127 

Liuia moglie d'Augufio. 418 
làuto che dica ejjere feguito dopò 
la cacciata de Bj. 206. dice che 
f Imperio Bimano era in tra- 
uaglio per la fua grandezza . 
291. della eaceiata de' Re, e bon- 
tà de Senatori. 34i. 543 

Locrefi. 237 

Lode dell Imperio da che termina- 
ta. ■ 299 . 300 

Lodouteo Balbo Jmperadore. 3 ^ 
Lodouico Bauaro fa A zzo V fcon 
ti fignore di Milano. 360. bo- 
nora il Pontefice. 3 61 

Lodouico Bj d'Vngberia vinto 
da Solimanno. 32S 

Lodouico figliuolo di Lotario fat- 
to Imperadore. 3!9 

Lodouico Sforza inuefiito di Mi- 
lano. 3 Sq 

Lodouico Settimo Bj di Francia 
bonora il Papa. 370 

Longobardi vinti da Carlo Ma- 
gno. 123. chiamati in Italia da 
Narfete. 357. combattono col 
Pontefice. 3 j 7. 3 5 8 .Jpogliati del 
regno. ^ ajg 

Lotarieanipote di Carlo Magno. 
319 

Lucifero volle farfi fimile a Dio, 

ma 
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• ma non faptrioye. 
iMttfranào'Bj de Longobardi ri- 
tirato da^ Carlo Martello dal 
moUfiare il Pontefice. 358 
Lutero morì ne Hanno climaterico 

' -j'ia ’■ 

. ■ M '-■ 

M acedoni gouernati da%f. 

Maefìà in potere del popolo, ~i 32. 
•135. 178. z-16. quale fia. 135. 
179.21 2.21 JTiiy. proprii'iiì 
R^.i JuèTagioni. i8i.- 
• iHa.era ne nobili. ifiS.ii 9.191. 

' n '^x.non inteja dal Bodtno. 20 j 
a 08. voce equiuoca. . 209. male 
definita dal B odino, ano. fìà 
in vn foìo. x r /. i'i 6. Mdèlìà de 
He maggior è^a~^e fia in ter 
ra dopò Dio. 4.' ^ 

Mae Uro del conuito > / fuo vfieid. 

Magi firati moderatori della re- 
pttblica, 4\. magi firati euruli 
erano principali delia repuhii- 
ea Romana. éo 

M^ifirati non fimo apprejjo a 
Turchi. 66. magifìrati deter., 
minati, elndeterminati. 9 7,92. 
100. 22 1. 23<2. 227. 2.39. non 
deonódarfid cètfò.t 1 é.~nomàfi 
• da Arifiotele jdrele- 2ì t .2 2 3 
235 . non bene dichiarati dal 
Badino. 229. - magifìrati fono 
vficiaii.x'ii.x-ix. giuridizzJo- 
ne de magi J frati non termina 
per la morte del "Prineipe. 233. 
bd publico imperio, 23^. 2 5 
magifirati tutti fino vfieiali. 
a 3 4.2 3 /. 1 3 (5. fi fino vliditi fi 
può iperare dello fiato, 332. 
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Mabometto da libertà a fuot. 379 
quado morì.‘ìj9.Mabomettant 
vietano il credere diuerfamen- 
te. 4^ 

dM ali e beni congiunti, x-jo.male 
è da Dio conuertito in comma- 
do degli buomhu. xTi , 

dM.alìtia e bontà dipende dalle 
nofire volontarie attìoni. 51 
M anfore Imperador e dell'affrica 
e della Spagna. 3^3 

Manuale non efercita l'operatto- 
ne fiua fenzA f architetto. 7 ^.16 
Màrc'antonio innamorato dtCleo 
potrà.. . ì. vinto daOttauiano. 
ìzQ. I fu 297 

Manuiio mofira in quoti modi fi 
può offendere la maefià. xog 
dMetrchefe di Saluzzo fpogliato 
da Francefi del principato.} 1 3 
Marchefe di Mantoua fatto Du- 
co. fio. di Monferrato. 360 
MarcoAttrelio Imperadore. 294 
Mario e fua guerra. 

Maritaggi non erano communi 
alla plebe co nobili. 192.79.^ 
Marito e moglie parti delta fàmf- 
glia. 2^. x6. come dee portarfi 
tonlamò^te. 33.34. rappre- 
fentano lo fi atdÌH gli ottimati. 

Morfina felice quado di lei trion- 
fò Cefar e. 1 3. offaltata dalla le- 
gate da Borbone. 311. s' abboc- 
ca in efiailPapae' FRe diFran 
eia. 371 

Marciano vieta il difputare della 
fede. $8s 

Martirio defiderato da Cbriftia- 
ni. 3 7 » 

Mafehio in tutte le fpeeie fuperio- 
rtqlla femmina.4T.mafibtfag- 
gtiu 
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getti al numero fettenario,$ 1 5 . . 

5 »o 

Majfentio vinto da Cofìantino, 

MaJJimìano vinto da Coftantino, 
37 V 

Majjimino vinto da Cofiantino. 

aJJìmUiano Primo Imperado- 
re inueflì Lodouico Sforza di 
Milano. 5 5 9. MaJJìmiliano fe- 
condo fa il Duca di Manto ua 
Duca d i Monferrato. 360 

Matematici aborrifcono le ophiio 
ni incerte, de giurifconfulti • 

M atrimonio ricerca grande amo» 
re.3i, è indirizzato alla prole, 
32. cofa fantijjìma.iit, fi abili- 
to con la religione. 6. indif 
folubile.^ 6. matrimoni fono co- 
me feminari del genere huma- 
no. IO z. non erano comunicati 
trà nobili y e la plebe. ' . ipz 

Mattia Fiacco Scbiauone, ^ÓS 

Mattoni difgiunti non fanno la 
cafa, 277 

Mauritania ha padri di famiglia 
che non dipendono da alcuno, 

68 

Maurìtio dì Sajfonia inue fitto del 
Elettorato, " 3 5 p 

M e di e loro regno. 1 40. Medi fe- 
guitiano la proportionegeome^ 
irte a. 243. il loro comanda 

fgnorilmente, . 

Medicina f propone la finità. 9, 

I S‘ Medicine f danno propor- 
t ionate alle compleffoni , y%, . 

- Medicina può dare regola di 

• preuedere gli auuenimenti de , 

• corpi humanu $36 
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Medici deano ejfere honorati. rt 'f 
medico non cura a voglia del , 
malato. 1 47. medici tolerano il 
male babituato viuere degli in 
fermi, X07. riguarda le muta- 
tioniy e alter ationi che nafeono 
perrifpette della complefpone, 
.303. medico preuede gli acci^ 
denti dell'infermo. 337. conf- 
dera f buomo diuerfamente dal 
pittore. 3 3 7>fagiudicio delle in 
fermità. , 330 

M ediocrità fi dee lodare, iti. ri- 
pofia nella cagione, 137. 138. 
fedie della virtù. 1 39 

Melantone morì nell'anno clima- 
terico. ^19 

Membra fono parti del corpo. 9 s. 
Mentecatti non pojfono farcon^ 
tratti. 49 

Mercatante getta le merci in mam 
re 'percbe la nane non fifommer 
ga. ' ' 304. 

Meffi de magiflrati.iz o, non co- 
mandano %ai* xt6. efclufi dal 
nome di Magifirato, 227 
Mefìrui quando comincino.^ zo^ 
321. 

Metellino elegge Pittaco Capita- 
* no contraribelli, *143 

M ezo della eafa , e mezo della ra- 
gione in che differenti.i 5 8.15 9. 
mezo della perfona . / J 9 

Milano infeudato da Vincislao 
Imperadore a Fifeonti . 35 p« 
3fo. 

Minori non pojfono far contratti 
. 49 ‘ ‘ 

Minos diede le leggi a Cretefi.71 \ 
139. legislatore del primo gra- 
, do, 73» anjmaefira ‘Bjtdaman^ 
to. 77' 78. Minos dialogo di 

Platone* 
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Platone. 

^^inutio accompagnato con Fa- 
bio. 26 g 

Mifcbianì^ di fiati fi danno. 179. 

1 %. 1 9 198. 199.101 
.'.203.206. mt/éhiattfl^ dinota e 
qualità.xiz. RepuMea Roma- 
na fit mtita.3 41.3 .<13 .34./. /»»- 
perio i mtUo di più fiati. 36^ 
Mifura medefima non s’accommo 
'■da a contràrieformc. z6f . 
Mitridate vifie ottanta quattro 
anni 31S 

Mafti. . 380 

Moltitudine fatto' l genere della 
quantità^ fi moltitudine infi- 
nita prefupponeconfufione.108 
1 1 0. moltitudine fenica capo pe- 
' ilifera.\^7.. moltitudine fi fa la 
fiata popolare. 17:. perfeguita 
inabili, ericebi,e virtuofi. 1 76 
- fi lafcia tra/portare dall’ impeto 
U1 

Moglie è parte della famìglia.z f. 

compagna del manto, i 3 • 3 4 

Mompolieri e fua feditione 41^ 
Mondo eterno fecondo Ariflotile. 
■So. in che fiaghne cominci affé. 

Monarca reale. 119- tonquifia 
giufl amente ifttSSàti. 111.11.9; 
1 X7 jcome difinito. 1 34.T3j.136 
quaudo ficura . 2oa 

Monarchia Turchefea non am- 
mette m:^i firati e cittadini prò 
. priamentedetti.66. Monarchia 
è potefià <£vn fòloxii.r 13.1191 
1J9C. monarchia tirannica ,fi- 
gnorile,e reale. 1 13. non intefa 
aalBodino. iig.i 20. 133. edi 
~ tre forme. lidTTtnAi 60 J' 171. 
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monarchia fignorile non fa Jpe- 
■ eie difiinta dalla reale.iii.iif 
124. 1 2 3. monarca fignófìle pud 
ejfere legittimo Re, e anche ti- 
ranno. 126. fe fia necejfaria la 
fita lpecie. 1 27. piu eccellente de 
gli altri gouerni. i S4. Monar- 
chia è contraria aliaDemocra - 
tia.203. innanzi a tutte le re- 
publiche .237. Monarchia fe 
muti la republica. 2 9 3 . s'inten- ' 
de per lo fiato retio,e tirannico. 
2gf. malageuoimente è da for- 
xat efìrinfeca efiinta. 3] i 
Monda, oue fu imprigionato Ca- 
leaXfp V ifeonti. sfio 

Monltero metropoli della V efì- 
falia. j 

Morte delle republicbe. ^08 
Morifudditi a Principi Chrtjlta 
ni. 10 7. Mori /ignori di Spa- 
gnaJfifsSj 

Mofeouiti vendonofino a quattro 
volte i figliuoli. -4^ feguitano 
triti de Greci. 382. nondifpu- 
ìano della religione. 3 Sa 
Mofe legiilatore. 1 34- bebbe le leg 
■ gi da Dio . 134» celebrato per 
- fanto.\i4. quanto amajfe ilpo- 
polo. 1 34. vieta r aggtugnere , 
ò filmar e alle diurne leggi. 3S3. 
riceue laleggedaDio. 3S3 
Mofiri volentieri veduti da mol- 
ti.2^ come fi generino dalla na- 
tura.272.317- 

ÌAoto fe bauefi’e principio fi piglie- 
rebbe da Leuante in Ponente-. 
Si 

Multe a chi conuengano. 226 
Munatìo Piamo propone di cbia- 
mare Ottauiano Augujlo. 1 2 9. 
^Mufica applicata da Platone aK 
gauerno 
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gouemo degli flati. 2E6 

Mutai ioni di republiche fono fei. 

1 1 1 9 1. parte principalijpmai 

e importantifpma fra tutti gli 
affari politici, lijo. che fia mu- 
fattone di città.^9 1 ♦ mutai ione 
di religione alteragli jì ali. 291 
292. 2 g6. mutationi perfette , e 
imperfette quali, 292.293.19>*» 
vere , e perfette mutationi fono 
fattoi medtfimogenere.\9^ .ode 
nafcano.iox.io^, non fi poffono 
preuedere per via de numeri. 
j r . vengono da Dio , ò dalla 
natura. 3 r 3 . 11 4.33^. muta-' 
tioni di flati , come fi faccino, 
338 ^maleinteft dal Badino. 

3ir» N 

N AbucdonoJòr vietò che non 
fìbefiemmiaffe Iddio de 
gli fiebrei. 4\i 

Naaman. 390.41 1 

Narfete Capitano di Giufiniano 
ricupera Italia . 3 37. priuato 
del gouerno chiama i Longo- 
bardi. 357 

Nafcimento non può effcre alte- 
rato. 

Natura non produce buonijO cat- 
tiui,ma dona loro habilità di di 
• venire tali.s^ • genera altri aL 
* ' f imperio, altri a vbbidire. 34. 

V 55. natura humana più incli- 
nata al male che al bene, 267. 
natura produce anche moflri, 
• 171. natura opera in tempo de- 
. terminato.^id . natura è prin- 
àpio della fcienza naturale^. 
: . 337. natura illuminata dalla 
Cbiefa, * Ì 90 

l^ aue troppo piccola , ò troppo 
'' grande non nauigberebbe, 1 09 
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Necejfità origine delle leggi. 23 7 
necejfità violenta e naturalCj^ 

30^-305 

Negligenza cagiona feditioni , e 
come, 

Nembrot huomo fierOyC tirannico. 
■ Si. fondatore de Ila Tirannide. 

138 

Nerone ama Poppea, 3 3 . per cin- 
que annigouernò Bene^. 
fceleratijfimo . a 9 7 

Niceforo che dice della pietà di 
Tbeodofio. ‘ 4^ 

Nieomede Pj di Bitinia fa here- 
deil Popolo Pannano. ipii 

Nimerode lafiiò la nobiltà con fce 
ler aggine acqui fiata a imitare 
a pofleri, y 6 .S 7 ,f t. fu il primo 
che fottomife gli buomini al fuo 
imperio'. 78. fondò la Signoria 
nell Ajjìria. 78 . lafiiò l'imperio 
a pofieru 7 9. crudele, 7 9 -140 
Nino Re de^i A f siri fu ilpru 
mo che moffe guerra a vicini. 

il 

Nizza oue s*abboeea Paolo Terzo 
Papa col Rj di Trancia. 371 
'Sobiìtà appo r Turchi peruient^ 
. fino a nipoti:^ 5-57* non intefa 
dal Bodino, 5 6. che cofa fia no- 
biltà,. % 6 . non è appreffo i Tur- 
chi vera nobiltà, y 7.6 6. 6 7.tn^ 
che confifìa.^ó.yS.come f acqui 
fìi.fo. 3 7. non fi da definitone 
della nobiltà accommodata a 
tutti popoli. 5 7. che cofa fia, ^7. 
^8. e folendoredella fcbiattu-». 

I. ricchezze bene vjate 
fanno nobiltà, ^8,^9. quale fof- 
feappo diuerfenationi, 60. co- 
me fi poffa perdere, 6i . 6 2 . come 
ricuperarejSi^eriua dal no,. 

fcimento 
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• JctmeMto. 6 2 . nobiltà di *J{pma 

f trezza fpdpo/ari.34 5 . nobiltà 
chiarezza de maggiori. 3 4^ 
Nobile è colui che è conofciuto 5 7. 
nobile fi figlia da Latini in bm 
noy e in cattiuo fenjo, j8. nobili 
fino coloro > ne quali èia virtù, 
j»y . nobile propriamente > e Un- 
"■ propriamente. Or, nobili porta^ 

. no dal nafiimento /piriti gene* 

- rofi. ‘6 3 . nimici de Tiranni, 65, 
nobiJt/e fono più cittadinFde 
plebei. I o i .nobili cercano gouer 
V ni, i6(), nobili c^po Romani 
eleggeuano i maggiori magi- 
• . firati, f 90* nobili padroni de 
maggiori magifirati ig^. no- 
' bili fi /degnano di occupar/ in 
carichi vili. 26U nobile e p atri- 
ciò il me defimo appo Vinitiani, 

-Nocchiero attende alla falute del- 
la nane. i lA 

^P^ome di repub lica finto i, nomi 
/empiici non fanno le /pecie. 73 z 
nome del genere fi mette aUoL-* 
/pecie innominata. 234 

Notai e/clufi dai nome di tlAfagi- 
fìrato, Z 27 

*^ouenarìo e /ua forza, 3'i 3.yi6. 
traportato ali e repub fieW. 3 1 7. 
378 

Nottità piace à molti. . z 
Nozze quali legittime. 321 
Nubile cb e e quando fi a, 3*219 
Numa Vompilio legislatore. 7 h 
di fir artieri 725. pafiò ot- 
tanta anni, 318 

Numero non fi le firme delle re - 
publicbey mailgouerno. izy, 
116. 1 18, 13^. 157- t6S. 170. 
porta fico parità t e di/p or ità% 
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non bontàyò malizia, ijS. iion 
latto à produrre differenze di 
vite. \74. 17 1^' numeri fir- 
di.273. numero armonio/) non 
. può adattar/.' 277, numeri di 
Piatone, 3^5.3 : 1 5^1 6. numeri 
perfetti quattro. 3/7, numero 
finario fé ferue aWe/fmine. ijs 
jig./enario primo de numeri 
pèr/etti.320, numero pari catti* 
. ■ 'uo.3 20 1 non atti a preuedere le 
co/e degli flati 331. numeri di 
Platone o/curi, 3 fi. mofìrano 
due cagioni dette mutationi* 
353 - ^ 35 ^ 

0 

O Ceafione differente daUa^ 
cauPa . 303 

Oclocratia e quando io fiato paffa 
alla tumultuo/a plebe . zgx 
Odio dijficile a placare. y 1 

Odoacre Pj degliHeruli piglioL^ 
Pjjma. 357 

Oggetto che auanza gli altri di 
Delle zza, 23 

Oligarchia gouerno di pochi, 134.. 

j6o. prefi in cattiua parte, l ót 
Operationi perfette quali fiano.xo 
2ì. Operatione non può deriua- 
re da agenti foli , ne da patienti 
fili. 46. operatione propria di 
chi rè^e e il comandare e giu- 
dicare. ITO. i3b. 

Opere rare finza parlare glorifi- 
cano gli artefici. ì7 i 

Opinione de Peripatetici non in- 
te/a dal Bodino,2q.. opinione^ 
del Sodino intorno la/eruitù. 

Oppofizioni fatte dal Bodirpo ad 
Arifiotele fin fondate in aria, 
.24. ributtate le fatte intorno 
Mmm l%Ari* 
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uemano tutti fotte vtiamede» 
Jìma forma. 3 j. fimo tra fe /- 
guali-ió 3 .ciascuno è capati iti 
fupreme magtiirato. ìó^. ^Ot 
uemano gli ottimi. 377 

Ottomanm come trattino s fogget 
ti. j^.S e. Ottomanm venutt al 
l'Imperio tolgono la vita a fra- 
teBi e progente loro. 66.commet 
tono ingiufiitie contra fuoi e 
contragli altri. lìo. Ottoman- 
no anche "elnii tingiuflitie fi 
tonferua. , 338 

Quarte *Bji di Germania coronato 
Jmperadore dal Papa.j 
feruale firme de giuramenti. 
36^ 

OuiJio che dica deUa maefii. 109 
Oniniaìegge /opra f eleggerei 
fenatori. 

P 

P Me trÀ Romani t eCartagi- 

nefi. 21 

Padoua dipende da Venetia. j<) 
Padre imagine di Dio. 3 6. 3 /./gl 
che poteììà ha fiprdffigliuolot 
ce M.Àntonioa ^ 9. perche non e come. 3 f-l 9 - 3 o- 

fù detto Romulo.ii9.percbe nò Padrone ha relatione alferuo. 
tolfe nome di ‘R^e, ne di Ditta- padroni per natura..f7 4Ì. tra 

tore.i3o.gutrreggiacocongiu- padroni eferui non sufi la leg- 

rati. jz6. ge del tallone. 

Ottimati. 1 14 . che fiato fia.jzz Padre dtjamiglta può ejercttart 
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fArìfioeratìs. ' 163 

Oratori antepofii àmedici.jt^fe 
fino comprefijòtto nome di ma- 
gi fi rato. -i no.iil 

Ordine intorno a magilJrati non 
ojferuato dal Badino, zag. 2 3 o. 

. ordine dvn conuttordi 
Pìutarco.2-'i.2~6. ordine male 
ojferuato dal Badino. 332 

Origine deOarepublicate deUa cit- 
tà non intefa dai Badino . 78. 
come fi debba intendere l origi- 
' ne delle cofe.So.Si. origine del- 
le compdgntediriua dalla fami 
gli.i.S 5 . origine dtUe leggi on- 
de deriuajfe. 236.237.238.z39. 

- origine delle città onde cìenffii. 
Ì99 

Ofiiriianza deUe leggi apporta là 
coparatione deìhiìatu aj g.282 
OJ}-. qui Jèruili.} 67.369 .quaH fie- 
no. 5Ó9.370. 37» 

pojfino veciderefin- 
za licentia del fuperiore. ; 2 1 8 
Ottauiano fu detto primaOUauiOt 
. fi adottato da Cefare. izg. vin- 


come fi creino. 1 3 4- flato d'ottt- 
mati quale fia.162. di quaUro 
fòrti. 1 63. onde detto. 167.^ dif- 
cordano da plebei. 237. danno 
gli bonari a riccbi.ifJTpràpor- 
tione b irmomojà applicata a 
gli Ottimati. z86. a cìie pencoli 
foggiacciano.306.fi muta nello 
fato di pccbi.339. 337. tutti fon 
àttadiMid'VfUt euta.303. jigo- 


f imperio fapra fuoi fenza di- 
pendere da aJcuno.6?.. bà fette- 
cento mogli, toz. i~^afivnptc 
colo Re- 103.210. i2i. i ze,.i4o. 
744.14/ . » ^^•164.202.364. 3 65 
Pagano ajfomigliato al Bone. 4 r 7 
Pannino de nomi d Augufio. 130. 

de comi tp imperatore . 37Ì 

Paolo Terzo Papa a Nizza. 3 71- 
Paolo finto difputa. con gii ÌA- 
tenie/ì 


•* il 
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' tiniefi:- • ».•- • 

PmIo Eiitilio. ' 

Papirio Curjòrt, 

Paraiojji del Bodino. 2g2 

Paritàt e difparità protedi dal ni* 
mero. 

Parlamenti generali raunati da 
^epjdtF ranfia. 5 < 5 x 

P attenti e agente deano concorre 
' re all operatione. 

Papi creano Imperadori.^óT^na 
ferititi da eJJ'h e come. jópìóS. 
1 6 g, hanno dato origine ad ì rn- 
•• perto di Germania. } 6 S. 37 ^ 
confermano gli Imperadori . 

• 36S. danno titolo di'l{faPol~ 
Ionia, e V ngberia, e hanno tri- 
buto d'ingbileerra ,edt Porto- 
gaUo.^óS. hanno dato! ejfert^ 
alla dignità Imperiale. 369. 
Vieart di Cbrifio.3 6g. 370. co- 

.. ronano gli Imperadori. 369. 

non hanno dato oecafione di per 
dere la difeiplina militare. 3 7 j 
Patriei e nobili più cittadini che 
plebei.92. gj. loi. Patricinon 
pattano bauere il tribunato.iS 7 
261. Patrici e nobili appoVi- 
nitiani è vna cofa medefimo—^ 
3T0.3ti 

Pauiavide rotti Franceji. ita 
Pazzi quando tacciono fono ripu- 
tati Jaui. 2og 

Pene fi danno fecondo la propor- 
tione geometrica. 2^7. 2^7. pene 
pecuniarie , che riguardino. 
2 so. fe fi danno fecondo le ra- 

• gioni aritmetiebe.2 

■ che necefiarie. igi. ritengono 
*■ gli buomtni dal peccare. 410 

'Penìa e Poro generano l amore. 


0/ u. Ar 

Pererio fipra'd.Cèttefi-, ■ ' 
Perfezione di ciafcunacofit n^ee 
dalla participatione della botiPr 
tàdiuina. 270.271 

Pericle Ateniefe. 9» 

Peripatetici non intefi dal Sodino 

Perfianì éfercitano imperio tira» 
nìco ntfigliuoìi.4.i.^2.vinù da 
Alejfandro 123- loro regno per 
fùceejfione. i oa.feguitauano la 
. proportione aritmetica. 2 41 T-Kf 
loroojferua le leggi. 244. efa- 
minauano i cpftumi. 2f2.guer 
reggiano con Confianttno Im- 
peradore.37 Perfiani e Tur- 
chi perche nimici. 406 

Perfine publiebe fono i magtfira- 
tt. . 229.230 

Pefcia oue muore Galeazzo Vip- 
. conti. 3 ^® 

Petrarca allegato • ■ V 37 

Piante benedicono Iddio. 27 r 
Picciolegza cagiona feditioni > * 
come. ì 46 -ì ^7 

Pietà cagiona la bontà delle atiio 
ni. ^00 

Pindaro adorauairentamìla ©«’ 
3ÌS 

■Pipino Re di Francia difende il 
Papa cantra Longobardi. 
afa al Papa gran fomm ijfione. 
370 

Pirro %f degli Epirooi vinto da 
Romani. igt.igS 

• Pifijlrato occupa Atene. 127.128- 
PHagosiei approuarono la legger 
del talkme.2r3.da contro a Pi- 
j 3 . 3//. 3 y 6. fi/ <//- 
. cono de numeri. 3 20 

■Pittato legi\latore.447ga^. Ca 
. pitano di M.etelhno cantra ri- 
Mmm 2 belli 


Mli. \4}.: vtjpt nouant' uno un. 

bL 

Pittori mtfcoUno col bianco il co- 
lor nero, 5 . pittore e medico 
conjidtrano diuerfamente ttuo 
mo. 3 J 7 . 

Pitture grottefcbe come fatte. i6g 
Platina citato. 370 

Piatone dice la città effire congre- 
gatione d'buomini perviuerc^ 
injieme.16. confiderà la fami- 
glia.oj. eWe potè fi à da à padri. 
5 S. fuvenduto. 50.' come parla 
'SrMinos.j\JegtiTatore‘7ì.fit- 
to la ctui/e pone ialegisJairicey 
la confultatrice^e iagiudìciale. 
7 y . pone la confìgliatrice [opra 
J^giudiciale.j6, nel ^jorgta.jfk 
nel dialogo delle ir 1f.7j.eMla 
- eternità del mondo. So. pone il 
primo gouerno di republiea re- 
gia. Zi. dice la città ejfer nate 
dallojcambieuole bifogno . 83. 

' lìorto dals Bodino.Zj .pone fette 
^eciedi republicbe. iji.' if A. 
pone la republiea de Lacedemo- 
ni mifia. 1Z4.18S ’ che etici iel- 
f origine ielle leggi. ai 9 - figt** 
la proportione arttbmetiea.141 
emulo di Senofonte. 2 4.7.1241. 

• -Ì47,. r44, dice che i ~bùoni co’ 
-■ kmneite cattiui co' eattiui Jideo 

no accompagnare. 267- Platone 
induce t_ numeri ne gouerni . 
285. applica la mujìea al go- 
verno degli fiati. 286. piglia^ 
per efempio di manifeii are f v- 
nione dette virtù l'arte del tef- 
Jire.iSZ.difcordadaArifiote- 

• Je. lùu vijfe ottantauno anni. 
378. riprejò da Arijlotele. 3 i 2. 
ha rettamente diuifato intorno 
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h republicbe, 3 3 ó.dieegli fiati 
mutarfinon Jàlamente ne cotu 
trari, ma anche ne Jìmiti. 34^., 
riprejò da Arijlotele /opra 
' mutationi degli fiat 1.3 3 2 . ri- 
prefo in parte ne nùmeri. 3 Sì- 

1 $4. dice che tutti bramiamo 

efjire felici. 3 tjj. diee chela trop 
pa libertà JìconuerU in feruta 
tù^ 40 1_ 

^Plebei , non più cittadini che no-, 

. htlt.Qì.gi.inr. plebe Romana 
JidiJuniJce da nobiìi.9^.poUJlà 
della plebe infolentiffima. a 1 7, 
plebe folle. 777487. plebei fi fò - 
team bauere il conjolato. 287. 
non baueano i matrimoni co- 
muni co’ patrity. iqì. plebe dif 
corda dal Senato in Roma. /gj. 

2 J 7. gabbati da Scruto Tulio. 

7 98. plebe fimpre innumerabile 
1,60. hanno àfdegno non parti 
ctpare de grandi bonari. 261. 

■ plebe inals,a Cefare alla Cijàre 
alla iirannide.2.%o. fi fipara.^ 
datMbtli. 148 

Plinio loda la filofijia. 7/ 

Plutarco da precetti matrimonio 
. a. 3 4.infigna aUeuare ifigliuo- 
H.3Z.3 ì-jertue che gli buomini 
àa principio furono fieri. 79» 
male allegato dal Badino. 87. 
nelSolone. 100. dice che ilgcnt- 
re bumano era barbaro. 140. 
non bene intefo dal Badino, 
1.732. pone lo fiato de Laec- 
demoni mi fio. i8S’ dicecbt-j 
Pompeo bebbe fourana autori- 
tà. 2 3 3 mofira lo fiato di Spar 
taniejfere pajfato in isjrenata 
\Olij?arebia.240.ordina vn eoi^ 

uito.%7 3.176. dtutfa bene dtUt 
repu- 
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repuhlicbe. 

FoUaccbi rifiutano la corona rta- 
daW Impcradert > e l'accettano 
dal Papa. 368 

Fotibio fa difiorjt politici. 5 q.:so. 
ftpone fette fpccit di repuSUiBi 
/j i-riprefo djlBodino.i8z.pone 
rcpublica de Lacedemoni 1 e de 
Ottomani mille. J83. J86.1S7. 
jpS.tratta della maefìà breue- 
mcnte.z 1 1. che dice delle muta- 
, tioni degli iiati. 3 or. 301.3 z6. 

de gli fiati delie >epub/icbe.3Jo 
Polic/eto e fuo regolo. 2^33. diritto. 
2f6.IS9-21* 

Pomponio. 2x0 

Popolo fegue tegualità. 241 

Poteilà del padre fopra figliuoli. 
.36. come tòlta. 3 7. fua/e debba 
ljfere.4z. Jòmma potefìà quale 
Jta. , poteità ajfoluta fe fia 

■ ejpmtiale della matflà.op. no 
Polemone Re di Ponto fa berede il 
Popolo 'Rjtmano. 29» 

Politica bà per fine la felicità bu- 
mana. ,1^ 

Politico fauio accoppia il feroce.^ 
col manfueto.ióS. bà prouedu, 
toa caji tneerit. 279. politico 
confiderà le mutationi delli fia- 
ti diuerfamente dal Teologo i e 
dati'Aiirologo.3 3 -j .come confi- 
dert le mutattoni dell* città . 
lil . 

Pollunia efuoiT{f. 361 

Pompeo,efu.'i nobiltà.^S.x'^ i.con- 
tra corfali bebbe grandijfimaft 
potefià.233. vnito con Cefare. 
180.cbefeee.2p3. guerreggia^ 
con Cefare. 

Pontefice diede t Imperio à Carlo 
Magno. 309. Pontefici P icari 
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di ebriUo. 




Popolo Romano da principio in- 
domito. 44. popolo Slfraele^ 
quando fiwt ingran tranquil- 
lità.óg.jo. Popolo Romano ebe 
potefìà baueje. i i6. iSj.diui- 
fo in fei clajfi. iSg. fe bautua la 
maefìà. xp^^lgmorato da%jf- 
mulo. rgó. padrone dellefupre- 
meappellationi. 1 gS. popoli dif- 
pofti a imitare ì cofìumi del 
Principe^ . ” 409 

Popolari odiati da Tiranni. 3 40 
Poppea amata di Nerone. «il 
Porose Peniq generano F amort..j» 

Portogallo fifà tributario al Pa- 
pa di/ùa volontà. 368 

Pojfeuino fa la fcelta librerìa^ . 
380 

Potenza non cagiona f ejf ernia , 
ma t atto, qr. g&.g^- potenza^ 
fuprema che cojafia:\iz. ba^ 
ragione di forma,éf ffndiuifi- 
bile^. /Sì 

Potentato ebe fia. 1 64.1 6 f 

Potefìà regia. //+ 

Poueri doue efclufida gli onori. 
177. ij 8 . perche fi contentar 0- 
no della deferittione del popolo 
fatta da Seruio Tulio. 197.. non 
fideono ingiuriare nel guada- 
gno Z79- può fótta colore digiu 
Uitia ej/ere minato dal ricco. 
180. 181. poueri pretendono di 
douere effere eguali àgli altri, 
ìli 

Predatoria mgiufìa.88.^ predare 
F altrui fuori di giuìia guerra 
è ingiù fio. M 

Prefetti delle memorie > ò de regL 
tiri, 223 

Preml 9 ~ 
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premio à chi fi dia. i6S. demo 
darjì per leggi geometriche^. 

Premiare i buoni vtile a confer- 
uareglf fiati. jz q 

Pretura conctjd aplebei. 

Prìncipi gtnerqfi non fanno itgra 
tie per eJJemt 'r'Wtinofciuti . 3. 
fonoimaginìiiDid>yjf'^%. cEi 
potejìd ha nel fuddito: j 9. ^0. 
deeejfer norma al padrVfltJa- 
miglta.Ai. ±10. Principe può 
donare, e torre gli Eonori della 
nobiltà . 62. Principe giu/h è 
imagine EfDio^ òó. 404. Prin- 
cipi {eleggono per dtuerfe eagio 
ni. ! non fon fatti buoni daf 

le leggi, ma dallagiuflitia,jr i y 
Principe era detto f Imperai^ 
re appo Romani. 1zS.ng.13 0. 
Principi di Pinegia.i 31. imita 
. la faptengiadi Dio. zcS. fi la- 
fciavedere con maeftà.zo^.209 
ò tenuto alle leggi di natura e 
diuine. 2 1 /. non può alienare 
i lpublico~.2i z. Principe giufio 
in che differente dall' ingiufio. 

• Z9U Principi S ermani fe fino 
feudatari deit Imperio , ò del- 
l’Imperadore: 3 6 z . di diuerfi^ 
proumcie. > 3^}^ Oltre le comu- 
ni leggi hanno le particolari . 
3 ^ ! . fe deano eforzutrt ipopoli 

• alia vera religione. zHb, il fine 
del Principe è fare cittadini 
buoni. 400. deano vietare la li- 
bertà della confcienza e accet- 
tare la libertà Cattolica. 407- 

' 40S. deano sforzare i popoli al 

'■ vero culto di Dio, 4/0. fono lo- 
dati quando rimettono le pro- 

' prie ingiurie. 4^ a . non deano 
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ammettere la . libertà della eon- 
feienza. 

Principio delle Republicbe quale 
Jia.Éó.S 7. principi falfi delleuj 
dottrina del Badino. r i6.xi z. 
principio del mondo io che fia- 

Principato i defiderato da ciaftu- 
n0.j3.cbt c^afia.TzÌ.\zj±fe è 
nuoua forma di repuF. iz^ 1 3 1 
Pretoriani del Turco. 43. Jefiano 
fchiaui , efe nobili re 3 . 6 4. 6j. 
godono le dignità. gflenufida 

Augufìo. ì'J^f 

Prigioni fatti in guerra diuengo - 
noferui de vincitori. 46 
Profetia Jeobligata alla fantitk 
ili' 

Proconfoli%^mani. 107 

Prodigalità ba fomiglìanza con 
la liberalità. 160 

Proportione geometrica , t aritb- 
mettea. 1 39-t 55 - 
2 4 0.2 41. 3 4/- proportione bar- 
monka.jf 3.z3S.z6 J.z66.^f6. 
applicata agli Ottimati, zS6. 
Propio è eonnertibile con la ccfHr, 
di cui è propio . 203 

Prudenza, efapienza virtù fu- 
preme.Vi. è l b armonia dellt^ 
'republkbe.2So. zS4,zS3. pru- 
dentia è regolatrice dt tutte le 
cofebumant. .333 

Prudente dee f chi far e le cofe bi^- 
meuoli, e difeernere Ibonefìt^ 

IH 

Palerò promontorio. 79. Sg 
Punire i trifìigioua alla confer.. 
uattonedcgli^ati. 329 

O Vadrati. 3 /5. 

Cinquennio di Pferont^ 
lode- 


* lodetiole» 


t; a 


R 


V 


R Adamanto ammaefìrato da 
M inoi, giudice perito» 7 7 
Radice cuba» ^ 2 7^ 

%j*gione delle genti» 4 9 .ragione^ 
^ retta non dijcorda^el volere di 
uino. 1 2. non rifiuta il giujlo 
. domimd»^ y . non ricerca difub - 
hid ienza. y 4. ragione fa gli im 
■ perigiuJJi.vi 5 . ragione geome- 
trica, ” 1^^ 

^Rjtgugia non meno "Republica^ 
che quella de Turchi , à de Tar* 
tari» 702 , 20 ? 

buono può ^are ingìufìaguer 
ra.izT» può portarfi con alcu- 
ni iagiusìo Principcycon altri 
da Tir annoi\ ’i^»i2b, > come fi di 
finifea. 7 3 9. 140, ha cura di eia 
Jcuno- conjfirme di merito» zéi». 
' Re fimo ai cinque Jpecie » 0 ^4.. 

* • Re aJfioìutOìeconditìonato.^itX* 

non può gouernar e fènza leg^» 
238. imagine Spirante di Dio^ 
28 7 - Rj come diuenti tiranno» 
2p3» ajfomigliato al cuore. 
Redi Tracia è Canonico di più 
cbiefe» j6p 

*Rj fi ottene^ero da prima il prm 
cipato pergiufìitia loro: 78. 'r 9. 
8jL8 5. 87. gommano i fiidditi 
come ìf padre di famìglia i fer- 
ui»\ 2/. 723. 1 1 

202, disparta. 132.’; 734,. 
V ^2^ 7^.2/ 7.3 64giufio quale 
‘ tffT Rj di quante forti fieno» 

1^0.143.7^4, Rf de Lacedemo- 
ni perpetui Capitani di guerra» 
I Re eranogizedici. 140 

Re guardati da cittadinh 
- . c tiranni dagli fìranieri» 1^3^ 
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erano Capitani defer citi i lefì- 
1 44.1 jo.i// quattro specie, 1 4^ 
iPRJda le leggi ^ enonlerice- 
ue» 145. non. comanda a voglm 
defudditi.i^» 1 4^^ cacciati di 
i Roma»^\» amai Judditi come 
figìiuoluti2.}6$,}66. nome^ 
reale fembra efiere fanto. 312. 
Rf fi muta nel tiranno. 339- 
Re Romani chiamauano tipo- 
polo alle deliberationi della^ 
pace y e della guerra» 362. Rje 
di Francia ragunanogli fiati» 
362» Obbedifee alle leggi di n»t- 
. tura.3 66» luogotenenti dt Dio» 

Regolo di Folicleto»2^3^ inflejfihi- 
le» 


Regno è fiato ottimo.8^' 116.^38 
regni terminaziano nella pa~ 

, trtadifiufi'uno.^y s'acquisia- 
uano per k^ irtu^f. vennero da 
violenza 89» regnopajfa in ti^ 
ranni de» 1 *1^.738. 743 .^2. 347 
regno barbarico quale fia» 1123;^ 
regnoper fuccejfione dee ante^ 
porfi a tutte l altre forti di re- 
gni. 73^.140, altri per if chiat- 
ta, altri per elezztone.i 42.1 48^ 
149. e imperio paterno» 143*' 

Religione fiabilifce il matrimomo 
i<).mutationedi religione 
muta fiato» 2^ 1.191.293. 294* 
\19^.296. quanto potejfe /«_»• 
Alejandro Magno» 371. reh- 
gione Cattolica in Carlo §luin 
to. 371» deue ejfere lo fcopodel 
politico. 3 74 . vna folavera^» 
173. religione Cattolica ottima 
yÌ 6 .poJia nel confentimento del 
X animo» 3 ^4. 3^5. come fe ne 
debba, e pojfa > / da chi, e con cbk 

difpu- , 


. ♦ 


i 


f 
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. dìfitttart.il^.ftdeetjftreeo- 
mandaùa.ìg6, 3^7. e.tj^iona/a 
bontà Mie dttioni. 400. relij^io 
ne è virtù prineipali^mA.^o } . 
religione Cattolica e fola reli^ 
gione- 409. niuna eofa deue ef- 
f ere più principale chela reli- 
gione. 4>a 

^Bjpubliea del Sodino contraria 
a tutti gli fcrittori , che di tal 
/oggetto hanno trattato. re- 
puuliche fono di diuerfe forti.\. 


che copijiarepubltca.^.j. J04. 
republicbe cattiue "non fono re- 
publiche , ma corruttele. 9- re- 


publiehe congregationi ^uo- 
mini injieme vniti ad effetto di 
viuere vita fi lice. 1 èdifferen 
te dalla citta. 1 4. ìordinetC fór- 
ma della citti/ij. èPinfìitu- 
tione della città intorno ama- 
gijirati. XI. ÌP anima della cit- 
tà. n . compoPìa di più cit- 
tà , e prouincie . imagi- 
ni di Di0. jy.3S. - repub liche ot- 
time hanno i gouematori otti- 
mi. 6 3. republica tirannica peg 
giorejrà le pe/ftme. 63. crefciu- 
te con vioienza.jS. bebbero ori 
gine dalla Ttrannide.y 9.^,0.% 3 
90 - hà origine dalla cafa, e dal- 
la famiglia. ^ i .8<?. fondate per 

? fera diuina. S 6 . 9 y. 'Sjpublica 
urcbefca pejffima. 9 4. 9 S- fife 
dee limitare di dieèemtÙt citta 
dini. xoj.fi fi fórma di tre fami 
glie.i^.xxr 

*Sjpuhliea regia perfetta.6.63.bà 
origine da Mera volontà de 
fuiditi. 9 ^ ^ non intefa dal 
Bodino.^lflTrepublica come 
muore. " X-ìgz 
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*Bjpublica popolare, i y'. bà Pv/o 
della eontione. 9S. qo. come co- 
mandi, qudie'fia. ryo 
Republica non fi da compofìadi 
più cittàid prouincie. 104. /03. 
x oy.fono buone quando igouer 
natort gouernano a beneficio 
' comune i e così per lo contrario 
X03. perche b abbiano tal nome. 

TU 

%jpublica di %jma che imperio 
haneffe qu.mdo da Cefare fu op 
preffa. iq6 

%jpublica prefuppone ordine.xoS 
%jpubltcbe hanno dtuerfi far 
me. r 13. fono tre forti di republi 
che. 1 14. ipa.republica ìgouer- 
no legittimo di pi ù famiglie. lol 
libili .quali difinmabuona» 
i quali dicattiua. 1-1%. i ordine 
col quale fi reggono Tecittà. x 1 6 
indirizzate al beneficio ~cd^ 
mane. xx6,- republicbe oblique 
quali. I xA. 

Republica d ottimati male intefa 
dal Bodino.x^^. in che fia diffe 
rente dalla popolare. i j 4* 3i9« 
Republica Spartana nonmuja 
dal Bodino.\99 "Republica che 
fia. a04 

Republica non può Bare fenzo—. 
magifirato .x\o. Rjpublicbt 
come fi cor. feruino.ì.66. non rim 
cercano altra barmonia che T e- 
quità, e la prudenza.iio. 
publicbe buone fi rapprefenta- 
novna dolce barmonia. 
banno la lor morte naturale, 
jc8. Rf publiche buone non-..» 

. ■ pojfóno cjfere contrarie . Ì 39 - 
'Rjepub/icbt mifie come fi cor- 
■ \ , rampino. ... ^itl 

Repu- ^ 


i\ 
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àìla ciuiltà è eofa 
aa heftia. iz 

Ricebezg^ fi eungiungono con tat 
tioni deOa virtù, i ? . riccbezXe 
\ febannotlprtmoluògodinobU 
td.J7.^8. jQ.óii per fe ne lode- 
uoli,ne biafimeuoii. j i. ricchez- 
ze diCrAjJo cagione di eon^ 

trafìo. j oy. contrarie alla po- 
■ uertà . 30S.307 

%jecbi pretendono bauere Ugo., 
uerno fopragli altri. 169.171. 

. j .teneuano la principale au- 

torità appo ‘Rflmani. 19S. più 
onorati degli altri. 


„ «00 

Ridolfo Jmperadore tira l Au- 
flria in e afa fua. 359. dà. a più 
' città iltàliaia libertà per da- 

■ nari.y <9. Ridoljò Jmperadore 

■ inue^eJà/inCefiiredaJSjJidi 
^ Afodona,e ‘li^eggio. . 360. 

HJdolJò Jmperadore moderno. 

mjdurre in forma di prouincia.^ 
cbedinotaJfe.2g6.297' 

*RJmedt cattiui del Rodino per ri 
cuperare la religione. 3 83.389. 

320 “T- 

Ramini e fuo concilio.éf.\2.fu con 
nliaholo.^\3 ~ 

'Rjpuari/. 2^g 

‘BJpudio dice il Rodino ejfere rt~ 
medio alla pace del marito e del 
la moglie. 3 \ . non fipermetteua 
per cagtoneTeggiera. 5 1 .perni- 
eiojh. 3 2. 33 , permejjote non—* 
conce]/ ò da Dio. 3 3 . tardi vfato 
da Romani. 33-3-/ 

Rifibile è eonuertibile col ragio- 
neuole, i jf.iìó.ioj 
Riuercnza è attribuita a pietà , 

» non a ojfequio feruile. 371 
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Robufiezza fi congiugne con fu- 
tioni della virtù. j ^ 

%^di quando prefa dal Turco . 

^omada principio bcbbe tre mila 
cittadini, i o j-, fotta Ttberio beh 
he quindici milioni ii cittadini. 
loj. IO7-I08. dominata da de- 
eemuiri.i347ii3. bebbe lare^ 
publieamijla.18 /. 1 8 6.3 4 1 -3^2 
3 43 . bebbe dfuerjì^ouernt. 2 98 
quando ritenejje ptù maeiià. 
299. non mai maggiore cbefòt- 
to Traiano. 300. quando prefa 
da Galli.i^ó. quando feute mu 
tagtom.3 16. nelle cofediguer- 
rapoffente,e nell arte della pace 
imperfetta. 3 3 2.3 33. %oma^ 
feggio delllmperio Occidentale 
"ÀIZj, 

*Rpmani prefono ~da Greci J fon- 
dementi delle republicbe. 24. 
praticano 'i precetti de fil^ 
intorno al màtrimonio.3 4. ab- 
orrirono il ripudio. 3 6 . dauano 
apadri potefià dveetdere iji. 
gliuoli.19.^0.41.41. riputaua- 
no nobili quet,ebe nafceuano da 
perfine iìlufiri.óo.Romani non 
ingiufh. i \2.diuifiin centurie 
da 8eruioTùllo. lyx. la repub li 
ca loro era mifìa.184 . 1 8 J • per- 
che precipitarono alta ruino-.. 
479.280. non vogliono rifcat- 
tare t loro prigioni. 298. dtfi 
mettono fvfo dellafmtT 374. 
non ammette uano Dy firanie-^ 
ri. ^89.40 u^6 

Romulo volle cbe la moglie JbJfiJ* 
eompagna di tutte le/òfìangct 
e coj e fiacre del mar ito. 3 5 - veei- 
. de il fratello. 3 9.Jue leggi molto 
Nnn ^one. 
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- lej^s latore , 7 j^ fon^ 

. datore di Roma. 1 9 1 . f 9 5 . e/et- 
I 0 Re. 195 - diuìdeil popolo 
tre tribù.i gy.i 96 . da al popolo 
* autorità, i gÓ.i g j. chiama il po^ 
polo alle dtiibiràtioftì di pace^ e 
di j^uerra. 3 6 1 . vietò l’adorare 
Dei Jiranieri. 40 y. 

Rotar i Re de Longobardi che con^ 

. cede a gli Arriani.^SS. Arria^ 
no. 4^19 

Rotte riceuute da xAnnibaìt. ^9S 
Ruberie permejfe dagli antichi, 

70. 

^Rjiberto Abbate citato. j 7 0 
S 

S Acerdoti deano eleggerjt de mi 
gliori cittadini. 2 ^. deano 
' riueritù ^^ 12 .^ 2 $ 
Sacrifici Farracei ftahiliuano il 
matrimonio appreffo Bpmani, 

3S 

Salù, * 24Q 

Salomone bebbe fetteeento mo^, 
10 % 

Salufiio dictifRj effere antichifi 
fimi , %S 

Samarcandi, 380 

Sanità è il fine della medicina. 1 5 
Sapiente confiderà le cofe fecondo 
la forma loro. m 

Sapienza i prudenza virtù fupre 
fne. 2 i. Sapienza de Greci fon^ 
datriee di republiche illufiri. 
34 * Sapienza diurna gafìiga l 
frinii e fauorifcet buoni, n. 7 \ 
%ar acini vinti da Carlo Magno. 
Ì2J 

Sardanapalo, 

Sarmati guerreggiano conCqJtan 

37i>Ì74 

Saffòni„ _ • \ Z 49 
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Saffo gittata non fi può a fica pofià 
ripigliare. 40 % 

Sauiofempre felice fecbdogliStoi^ 
ci. 20 . fauio buomo elegge del 
gtufìo, 'ètS 

Sctenga vera fi sà per le caufe^ 
Scienza ciuile archieettonica^ 
di tutte r arti e fcìenze .. 7 1 . è 
chiamata da Fiatone regina^, 

7 1.73 *77 Scienza poTiticabà. 
per f oggetto le cofe volontarie,. 

iiZ- " 

Scbiattaquale fia perfetta, “ 

Scbiami fe fi pojjino tordi vita^ • 
40 . Scbiaui del Turco incapaci 
di virtù. 5 6 .- fchiaui non fonò 
cittadini. gi. 9 j. in che fia dif 
ferente lo fcbiauo dai l ibero . 9 4 
fono parti della città. 

Schiamazzi del Badino rifoluti 
infumo. 2Z9 

Sciami dapi fimili alle Cokniejf, 
16 .^ - 
Scienze matcmaticbè confifionoin 
dimofìrationi. ^ 

Scipione Africano,! 3 3 . Scipione 
Ma fica dijfuade la diliruttip-- 
ne di Cartagine. i$) 

Sciti gente fiera e heFiiaìe, 4 ° 5 ^ 
ocifero Anacarfi per che nanfe» 
guitauairiiiloro, 

Scrittura facra mòle allegata dal 
Rodino, qg.2o.ti 

Scriuantfe comprefi fittonemedi 

M agifìrati da Aviliotelc. 2 . 26 ^, 
227 

Seditìoni nafcono dal dare à gli 
ineguali cofe eguali, m 6 S 

Sedithni comenafcano, 33 ^» 33 ^» 
345 » 34 <?« 3 ^ 7 ; 34 ^: 3 ‘^g- 33 0 * 3 T» 
Segni necejfari diriuano daU'efi 
fenza, 21 3 • 

‘ i il 
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< 9 il poteri dsi't leggi. M j 
■Sfme de maggiori del tubile lo prò 
ductcenletntdefimtdiipojttio- 
ni defuoi magggiorL 59.60 
Seminario delle republicbe ila fS- 
miglia. Sj.87 

Sontplicitd eonfifle rultvnità.i\5 
Senatori non poteano partire tf I- 
tahaftnz.a lieenz,ia deW Impe ' 
raiore. n non fi poteano ra- 
. unarefenóhpiaceuaaConfoli. 

. 185. loro auttorità. 1 8^. Sena- 

tori Romani fembrauano tanti 
. *j^.i9^.Senatori rari rulla ben 
formata republiea. ait. aaj. 
eonfigliano . 

Seneca della potefìà del padre tu 
figliuoli. 36. del numero. l\6. 
bene diuijadellt republicbe ^ . 

- „ 1 

due la compagnia del 
marito > e della moglie efiere fi- 
mite alla republiea de gli otti- 
mati.30. come or dini u matri- 
monio. Ì4, fepar a la città dalla 
famigltoTo 7.6 g.6 o.jo.feguita- 
, fo da KAriiioteìe. y Mbedtet^ 
del regno. 1 4 1 . dèfiingueiGre- 
■ ei da gli firanieri col nome di 
^ barbari. ^ /. ebe dice dellaple- 
^ be. nj^iif^egue la proportio- 
tu aritbmetica. g^i. 143. 14^ 

. vifienouanta anni. 3/8. 
_ diuija bene delle, .rtpublicBk^ . 

»' S,^ ■ .ìO .-i\i 

Sergio Papa difione dell Imperio. 

Sento hd relatione al padrone.29. 

ferui male intefi dal Sodino^ 

'■ /èruiper natura. 46.47.48. 40. 
t -5 5.70.,! x2.feruoper legge, e/er 
..■tmp 4 rtttfiyr 4 nonfvf^%Aef- 
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fa enfia. So. ferui nenfiono cittSm 
dini.66.in ebe differente dal li- 
bero'94. non capaci di felicità, 
94. come fieno parti della città, 
ì96.9j. fierui fatti liberi, ijf, 
JerufeoTUorrono oìlaperfetRo- 
ne della eafa, 14/ 

Seruitù fie i naturale t ò contraria 
alla natura. 4^ 4^* 49 ^ quale 
feruitùgiuf}a.46fieruitù della 
legge. 5 0. Jeruitu naturale rum 
beru finita dal Bodino.51.5s 
in che confilla.5i.feruire àgiu 
fio Principe ifpeeie di regnare. 
66. firuith è contraria alla li- 
bertà. 340.391 

Serraglio del Turco. s6 

Seruio Tulio legislatore. 7 3. diui-. 

' fe il popolo m centurie, ijt . in 
fei ei qff . JÌ9.\96..iP97l ^dinà 
le centurÌT lxo6.pafid jjf$anteL-, 
anni, ji'S.j 4a 

Sefolire %f d Egitto fece leggi in 
-■ nanzÀ aGreei. ajg 

Sello Pompeo vinto da Aitgujlo, 
liì 

Settembre defìinato à eofe grandi/ 
finn. 318.329 

Settenario e fua forza .315.316. 
traportato alle republtcbe. 3 17. 
ferue agli buomini » e'ifendfn 
alle donne. 3 1 9.3 1 <?• ftfi deano 
ùfftruare. 32$ 

Sfere eelefii difendi che cagionino 
170 

Sieùnigouernati da *Rj. ^4 r 40 
Sicrtrezza della monarébia reale 
. : fie confi ila rul gouemarepopoz 
iarmente, zoo 

Sigiberto citato. , 370 

SigovMdapriruipio venne da^ 
violenza. 8 9. Signoria cwtffi 
"I^rtn a prò- 
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froeuri.i^ì. fijnoria/ii pre/a 
da j^li Italiani per maejlà. x i o 
Signore giu fio vuole la religioni 
perfetti/ sima. 29J 

Sigonio ripre/ò dal Rodino, -xió. 
ehe dice de giuramenti de gli 
Imperadori. \6 2.^70. nota vn 
errore di Coitantino Jmperado 
re. 37J * molìra la colianz.a di 
S.Ambrofio. 4x4. 

Siila crudele. 301. rende Flmpe- 
rio alpopolò.j o j. quando g uer- 
reggiane con Mario.} i 6. cono- 
fce la difpojitiont di Cefare an~ 
cor^anciuUo. 349 

Silueffro Papa amato da Colian- 
tino. 373 

Siluio morì nell anno climaterico, 
III 

Sinodo d' A rimi ni appaoua la fet- 
ta Arriana. 388 

Società bumana con quali arti fi 
confirui.n^.come fi cSferui.ijr 
Socrate non parla bene delle mu- 
tatiònì delle republicbe . 3/2. 
perche fatto morire dagli Ate- 
niefi. 40 j 

Soddiuifione differente dalla dt- 
uifione.. 163 

Socrate dèi matrimonio. ■ ' ^ 34 
Sofia Imperatrice priua Narjete 
del gouerno d'Italia. 3^7 
Sofiffi. 264 

Soffioni non ammaff. da Turchi, 
4/8 

Sofocle viffe nonantacinque asmi, 

^l8} 

Soggetta dello repuhliea ì la ciità, 
w. non fi /compagna dalle cofe 
efientiali.i i /oggetto dee prima 
; notificarfi ibi difinirlo, xgo. 
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Soldati fono quelli che fanno hpr 
re deSa milizia. 

Solimanno vinfe Lodouico Re_* 
dy ngberia. 32S 

Solone legislatore.A4.73 .237.2.39 . 
244. pone il latrocinio fra tijàr 
tèdi c ac eie. 79.8S.ioo.comepu- 
niffe ilfurto.23 2.23 3. approvò 
il talione. x^ 3 . dice niuno poter- 
fi dire felice in vita. 299. vifft 
nouantjmoannoi ^ 318 
Sommo bene come fi mi furi. 299 
Soprano nella mufica. 4Z 

Sofianza ne magtftrati male trat 
tata dal Rodino. xig- y i 

Spagna ha publici finii di tutte fi 
feienze. 382.383 .fignoreggiata 
da Mori. 38J» 

Spagnuoli hanno grande imperio. 
lo x.io’; 

Spartana repuhlicdx 3%. baueuai 
‘Rj/icondo le lej^TT J42. 144. 
‘j/o. iJi. non conojiiuta dal 
Rodino.' / qg. pofiente nelle tofi 
di guerra,! male ordinata nel., 
le arti dellapace. ili 

Spetìe rette di repubiicbefono tre, 

• /1 6." tre cattine. nò. 117 

SpecWdiT{ebArharica.'i^ 227 onde 
■fi piglino. •’i' ì6i 

Specie deriua dalgenerr, -834 

Speloncbe d'affajfini. / 14 

Splendore può diriuarene gli tuo 
mini da diuìrfe cagioni. -5 8 

Spurio Caruilio primo de Ttjimd^ 
ni fiso il ripudio. 3 fi fu pereti 
odio Jo appo Romani. 5 fi fi 

Stato e gouerno prefi f vno peir 
l altro. '6.7.1 g2. flato della cif- 
tàfpeffo il medefimo col moda 

’ di gouemare. ri. fiato di pochi 

. aw ottimati. H3 fiato popola.. 

tfr 
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■ ^ w. 1 1 ^.lìittifeghtimi rietuwo 
' ta forma daOs vinte. 1 1 
^mU ftgoHernano fenzoTà prò - 
portiontharmoniea, 

Stato OUomannito non inttfa dal 
Boiino. 

Stato ftgnoriU. u 4. tf quah fia 
I II 9 , 120. fi n Jaègo nello fiato 
pfSfioTWì. >7t 

Stato regio. 'l'^S.fifia fimplice, ò 
mi flou j 7. non ricerca tempe- 
ramenti altri fiati', i } J.pajft 
neitirannico. 19 f 

Stato popolare, r 1 8. eaegoteema- 
HOipouert. i/gr4 7i. i7t.jo7. 
mali intefo dal Sodino, tio. di- 
nifi in tre jpeeie.iyi. finga fre 
no,i7f.i'/%. formato di regole 
\aruhmettcb*- • ^9 puS^fii 
buono , e ..tttiuo.ig^ vna^ 
mofiruojà bidra, ^ jìfi 
Stato Arifìoeratico. iti 

Stato di pochi i Arufocratico.i j 9 
a quali pericoli fidfattopoHp . 

Stato (f Ottimati è quello degli ot- 
timi cittadini, n j 7. fi èmtdio- 
" crità. • I fs 

Stato mi/lo darji contro al Sodi- 
no. i8 ^.tSì.'.S4.'i8s./87.ii8. 

1 89.^91.1 93.1 94. i<9V.r9S 
Stato tgouerno prejò fvno p^ fai 
tro. ^ 

Stato può ejfire regale.,é‘ Igouerno 
' popolare. 1 94- ^ 9 J • fiato che fia 
• 0.04.. fiato differente dalgotier- 
no.x< ì$.' ^o6.> fiati fi hanno la 
foro vecchiezza, • jog 

Stato di pochi rifgtiarda ilpropto 
commodo.j^o. fiati dipendono 
< da volontà , & eiettione . 3^7. 
348 
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Statinon fi raunano fi non per 
grandiffima cagione . j ■■ t 

Stefano Secondo Papa di fifa da Pi 
pino cantra Longobardi . 4 48. 
honorato dal ‘Bj di FraneldZf. 
J 70 

Stoici pongono il fommo bene neL 
t attiene delLt virtu. xj.fe fono 
figuitati di \rifiotele. 90. 

eoiamano ilfapiente jibera.} g 
Stupidi non pofionofare fòntratti 
±2 

Sturmio mori l'anno climaterico, 
Ì \9 

Suceeffioneinferiort alf eiettione, 
'H9. t rx 

Sueciadannid'ftalia. 374 

Suetomo citato. llhlrl 

Sueuia tirata doJSJdolJòfmpera 
dorè in cafa fua. j 

S uizzeri , e ìof republiea. 
Sultano fignificafignorete cornea 
t'vfida Turchi, ^ 

Superbia delle donne come pojja^ 
raffrenarli. 

Superfìitione ritiene gli buomini 
nel timore delle leggi, m 
Suprema potenza non ammette , 
mifchianza . ■ • fi è indiui.» 

fibile. - ^h.i6. dome fia, .17. 

r 

T Alete viffe nouantum anni. 

iij. 

Tallone pena.i^ì.x'sy.isó.non ^ 
iofferua tra padroni e firui, 

hll. 

TanaiKediScitia. ^ 

Tarentini . jjy 

Tarquinia pafiò nouanta anni, 

318 

Tartari vendono fino a quattro 
TI n_n^ i. 
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volte i JfgJiuffìi. popolo^. 

f03.i05. lorofacerdoti. jSo 
TemiRoelt accompagnato con A- 
riflide. 

Temperamento mofjra moderatio 
ne d'cccejfo , à di difetto, i j 7 
Teojìlo y efcouo di Ce farea congre 
ga vn' concilio per ordine del 
Papa. 3%9 

Teopompo. ■ 141 

T era città popolare. 1 7^ 

Terra pud e ter detta Jenna città . 

1 9. oenediee Iddio. 

Terra femprefcende. 5* 

Terre franche oltre le cormmmi 
leggi hanno le particolari. 363 
Ter tulliano dice che i gentili non 
credendo credono, egli heretiei 
credendo non credono . 416 

Tbeodorico ferme a gli Hebrei di 
Genoua. 419.420 

Tbeodojìo fegue fef empio di Co- 
frontino. 374. inalza i capi de 
barbari aprimi bonori deUa.^ 
tnilizia.374. nimico degli Ar- 
riani. 388.3 S 9. vieta l berefre.- 
410.^1 /.4t/2.4i }. 414. 
geologo , e fifico conjìderano di- 


uerfamente r anima. $37 

TbeopamporRe di ^arta. i4o 

TbeJeo,e fue opere. SS 7 

Tiberio \mptradort.\03.107.fcele- 
. rato, 097 


Ttmonda legislatore. 7g.t4o 

Timone prevede che Alcibiade do- 
uea appartare danni al publicor 
3fo 

Timore produce le Jèditioni. 3 
347. timore feruile fi conaerti- 
Jet in amore pUale.4 1 o. ttmore 
delle leggi raffrerra FaudaetJ-f 
dagli buommi.4x3. tolto itti^ 
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more delle leggi ditóne tutto le 
cofe vanno in precipitio, \ 424 
Tirannide parte del gouerno . 9. 
1/7. Tirannica republica pejjìm 
ma di tutte. 63.84. Tiranni o» 
diati da nobili. 63.64. ptrfrgui 
tana i virtuojì.64. tre cofe con- 
feruano gli fiati tirannici. 64* 
pe^guitano ivirtuofr, 64. tre 
cofe conferuano gli frati tiran- 
nici. 64. tiranno e pefpmo irà 
cattivi. 329 

Tirannide origine delle republicbe 
e de regni.84. Tirannide quale 
flato fra. \ 34.ptrritiofa. 1 17. 
quale fra.xt 9. wo.'Iir anni fon 
guardati da forefiieri.143. rif- 
gnardano il commodo propio • 
1 4^. 340.fi à tiranni fuceedo- 
no fempre Principi moderati . 
ipj. tiranni odiano tutti. 340. 
stimici de nobili , e de ricchi , e 
perche 340. ptnfarono non con- 
venire sfirgare le menti degli 
buominr. 386.387 

Tiranno può fare giufra guerra. 
J2t.i24. quale fra vero tir an- 
no. I 24. abufa la libertà de po- 
poli. 1 2 f. Tiranni di piu fpecie, 
227,128. fe può gommar e giu 
Sì amente. 103. in che digerenti 
dalii%f. 239 

Tiri e loro regno. 140 

Tito Jmperadore. 294 

Titoli e nomi f empiici non fanno 
le Specie. rjs 

Tolomeo Rr de Cirenenfr fa bere- 
de iS popolo Hjimana. 292 
Tommafo finto Dottore Angelico 
che dice de virtuofr. 3 4 J *3 4^ 
Tori figuono il più gagliardo . 
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Tòrquato feutro vtrfol figltuoh . 
Ì 9 

Traiaaolmperadore accrebbe Tim 
perio.ioo.fabrieò ponti fopra'l 
Danubio. 300 

Tranquillo. izS. 130.13 1.13» 
Trajimcnot oue i Romani furon-^ 
rotti da Annibaie. x69,\9Z 
Trebbia fiume , oue i T{jmani Ju- 
rono rotti da Annibaie. 1 9d 
Tre eofe conferuanogli Rati tiran 
nici,e quali.64. tre perfone for- 
mano vn collegio. 10» 

Tre fpeeit di repub litbe rette, itó, 
180.33 9. tre eattiue. n6.ii 7. 
118.339 

TrentaTiranni in Atene. 174. 
Tribù tre fatte da ’Rpmulo y e di- 
uifeìntrendt.curit. Z93.106 
Tribuno della plebe era Augufio. 
/31. 131. tribuni poteano far 
prigioni confale. \i\.\8T.trd>» 
nàto non communicato apatri-, 
ci. t6t. 280 i tribuni quando 
creati. 34-3 

Trinità nonmentionatadaVBodi 
no. 380 

Tripla propartione, 26Z 

TriRo e virtuofo contrari. 267 
Triumuiri m fioma opprejfero la 
Mpublica. 

Trago Pompeo. R-f 

Tuoerone baueuagrandifpma fa- 
miglia. 103 

Tucidide ebiarijsimo Rorico. 79. 
87.fio.j8f. 

Turchi mifurano la nobiltà dada 
virtùye non dalfanticbità della 
fchiatta.3 f.37. 60. 6€. gran^ 
Turco padrone delle perfone , e 
de beni iognuno.sz.vnimieo de 
nobiìi.i^3.6^feifuoi fóldati 


fieno nobili » efeferuì.6i. vtuo* 
no fitto republiea tiranniea.6 3 
64. non hanno fra loro fedey ne 
perfetta amieitia. 6f. non con- 
fidano tra loro. 63 . godono gli 
bonari ambe gli febiaui. gi-pl» 
fi fi firmno de gli efimpi Ro- 
mani. 130. hanno difirutto più 
regni di Cbrifiiani. 29Ì. venti 
da CriRiam a Lepanto 328. 
perche nimici de Perfiani. io6. 
ricettano i CbriRlani.i id.i-tS 
non ammettono i Soffioni 418* 
perche vietano le campane..»» 
4>4 

Turco vuole ifudditi tutti fibia- 
ui. 64. gefofo deli imperio. 6f, 
oceide ijratelli.66. bagrandif- 
Jimofiato.xof. comporta diuerfi 
fitte e religioni. 3 8 9-fauoreggia 
ifaeerdoti CbriRiani. ^8g 
Turcilingi f oggetti 4 Odoacre..»» 
iS 7 

V 

V tAlente figue Tefimpio di 
CoRantino. 374 

V alentiniano vieta ìherefie. 410. 
4/J 

Valerio Mafpmoebt dice deìrid 
pudio diCaruilio. 33, tratteu^ 
della maeRi. %o9 

Valerio Tublicola , e Bruto for- 
mano in^sma l'imperio popo- 
lare. t9i.V alerio fittomette i 
fafcialla pofeRà del Popolo. 

y 19 ^ 

Valore del eaualtero in cBepoRo^ 

Vandali paffano a danni coltali» 
374 

Varrone temerario a Canne. 269 
Vbbidunza fondamento delPim- 
perio. 


T AVO L A. 


perh.^9 .ritorna al feruo per na 
tura perftttione della libertà 
naturale.^S ‘ubbidienza deli in 
fermo preiìata al medico ègio- 
ueuoie. ^3.49 

Vhbidire è giotteuole ad alcuni, efi 
49 • Vbbidire alle leggi non è 
feruith. 

y ccelli della medefima fpecie i’<»- 
doperano a ingannar e gli altri. 

V eecbi inbabili cittadini inutili. 

97 

V ener abilità cbejta. 20 g 

Vergogna cagiona feditioni. 3^6. 
347 

Verità tanuta alcune voiltemn 
apporta nocumento, i, ha gran 
firga. 110.27^ 2$^. 296 
V ejcoui fanno infìanza a V alen~ 
tiniano Imperadore ^ che faccia 
editti contra gli ber etici, 414. 
4/^5 

V eipajlano continentijjtmo. 297 
V ejfore d Egitto. S$ 

Velie barattata da vnVerJianOt 
tra vngrande^e vn piccolo.i^t 
244 

V fidali quali fi ano. 12 4. 139* 

25 ( . non tatti fimo magiiìratu 

» 34 - 235*»36 

Vficio del giurifionfulo e legisla- 
tore in eoe dijferenti. ju 72.77» 
vfido del Principe quale fia^. 
400 

Vicari Imperiali, 1 3 5 

Villani della prigionia di Galeaz 
zo Vifeonti che dica, ^60 
Vincislao priuato delPimperio. 
316,361 , infeudò Milano a 
Vifeonti. ^ 3ig 

Vinegsa comefiahricatUt e popola- 


• ta. 3 09. bagouerno di pochi noi 
bili. 310, diuifa in tre ordini. 

3 1 0. 3ti.pofta nel mare Adria 
fico, 311. tiene commercio con 
la Frauda. 311. feba bauuto 
podejlà regia. 3^7 

V initiani tmf arano la nobiltà dal 
laillufir e antichità A o. viuono 
a fiato d ottimati.i tp.r 3 / > non 
riconofeonofmperiore. 2 1 6.pu- 
nifcono i fai fari col troncare la 
lingiia.x^r. viuono con gouer- ' 
no barmonioj0.2Sz.2S 3 .come fi 
fiamutato lo fiato. 30S.30Ù 
V iolenza fi ba dato principio alle 
città. S 9. noni corri Ipon dente 
alla natura, > 30I 

Virtplaca Dea. 3S 

V srtù fi ricerca nella feltdtà. 2 o. 
Virtù morali indirizzate aUe con 
tempiatiue.22. come s'acqui/ii. 

3 3. virtù degli aui appo i Tur- 
chi nonpajfa oltre anipoti. S7* 
pojfedere la virtù è coja piùde- 
gna che Pejfere riputato difpo,. 
fio ad acqutfiarla, 6 1 .virtù pr9 
duce nobiltà, 6 2. accende f appe- 
tito a cofe bellijpme, 6^, virtà 
heroiebe quali fieno. 1 3 3* confi- 
fic nella mediocrità, itg. 273. 
virtù ila dignità dell buomo. 
a45 . virtù di dafeuna cofa è af 
finata dalla compagnia dell al- 
tre. z70. ripofiatrauizi. 275.-/ 
virtù premiata. 330 

Virtuofo fi Jerue delle ricche^e 
come di frumenti. 2 1 . virtuofi 
fono pochi. 3^t- alieni dalle fe- 
ditionite perche, 3^3 uieono pro- 
curare di riformare gli Itatife 
pojfono farle Jenza danno pu- 
blico. 3 4 ^ 

. V,f- 


TAVOLA. 

Vijhnti bannot!Milano in ftudo^ V nione de tri Ri eo Buoni è impor. 

3J9 fibile. 26 J 

VitaBeata congiunta con tbone^ Vniuerjìtà fono moltitudini oc- 
Ro. 21. y ita alt ina indirizza- compagnate nella republitba. 
ta alla contemplatiua, 2 1 . vita 67. i6 

eontemplatiuafimile alla diui~ Vnìuoco, tool 

na. 22. vita del figliuolo idei V oeonia legge.. 21^.219 

prineipe,e nondelpadre.^i.42. • Volgo corderà Ueoji dagli acci- 
depende dalle complefiìoni.^16 denti. ^73 

Vitellio immerfo nell eBrietd.297 V olontà de %jera in luogo di Itg 
Vitio difirugge fefiefio. $29.330 ge-8s. volontà sfvrzatafe può 
Vittore Papa congrega vn Conci darfi. J04. volontà bumana in 
Ho in PaleRina . 329 certa > e varia. 5 1 7. ? 1 4. j 3 J*. 

V ittoria fine defi arte militare,\$ è libera. 3 1 4. J 3 6.fe può preue- 

Vity continuati in vnafibiattn derfi. 33^- 33X- 336.338 
ejlinguono hjplendore della^ Vrbs e città differenti. / 8. 1 9 

nobiltà in effa. 62. fanno eo- VjòmaeRro certo. 316 

nojcere le perfine. 62 Z 

Viuande d alquanto amaro afper r-Tg Antoglant appai Turchi fi- 
, ft rie/cono fimjùpurlte. 268. wLu.. ^nfic^figlideltributo.53 

Vdiffìì nominato Ke. 102 fono co Rrettt rinnegare la fede 

V ipiano vuole chi l figliuolo mal- Cbrifiiana. 5 5 

uagiofia aecufatodal padre^ Zarlinodelleinfiitutionibarmo- 
algiudice.^z. ^2. dicecbei le- nicbe. 262 

■ gifii cercano la vera filofofia. Zoppo come potrà gloriarfi iive~ 
74.7/ (ocità. 263 

Vngberiaefuoi'Pje.362. bebbeil Zofimo citato.. 3 fi 

.. ùtùlo regio dal Papa. jtfS 
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ntUo fi ampère» 

Cart fi. perlcpiavoltcritrouirfi , le pii volte ritrouarff. t». ITubbù- 
tno t 1 haitiano, x i. nello nello (leflb> nello lleflb • w, piccola energia i pa- 
eolaenergia. t x. intorno , intorno . xt. e parte , e parti, j 4. alle ler, Jle loro, 
jj. n<» fia, fia. tempo della, tempio della. %t. E fe verrà, £ fé verrà, 
di. viè,vie. <S.ii;^bumo,luÙ>iano. ?t. diuifàto .diuifato. 7». hahhi am w* 
babbimo. 79. diodi, quindi, ff, unlla certo , nulla, loo.la quarte , la quarta. 
r^.$*agginge,s'aggiugne. iia.addattapdo/i,adattando/Li7j.appareirc,appa- 
"“f: ^enza* J79.ftootra,contra. 190. Quiuilafcio, 

Qnilafcia i 9 x.leragiani,le ragioni t94.patriti,patrici. tO}.ecoorematrìce. 
èconferaatnee. iot.dicenoli,diceaob'. a ao. commilTari;. cr.mmeflari. aat 
i propofto , e prepofto. a a 4. meftire , melliere. aj l. comercio , commertio. 
.. »j 9 . tramutatione , tramutationi. a 4 x. punire, punifee. 147. plebeie. plebee, 
afx.fozzofopra, fozzopra. xf4. hauerere, hauere. xf<. robba, roba. X58.raà 
«quella , fua inquefta, X64. e ne rapporti, eoe riporti. x66.xe7. in tutte elet» 
tioni , in tutto elettioni . X7 1. di quei , di qui . x7 S- verrebbe , verrebbonoì 
fornata i formata. x7d.conuitto,connito. x 77- oltre ad, altre ad. x 90. della 
■ republica, delle republithe. x94.quinquemio, quinquennio, glie lo , glieli 
joo. fnanita , fuanita. 307. par natura, per natura, jxj. tutti frliciterebbono* 
tutti il ièliciterebbono. alcuni altri, alcunealtre. 3x4.coloro,eiE. ji7.thcoI 
logo innanzi, theologo che innanzi, e quella , quella. 3 3 x, feruano , o/Teruino. 
j I j. ( fc come, fe ( fotne. 340. Tittnno , Tiranno. 349. cito perituram , m». 
tnre perituram. 3 49- aftndono , ofifeudono. ffo.auaAato.taflato* syoJoc 
tio , E pone. Boedo Epone, 
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Tutti fono focli interi y eccetto N n n > ch’è vn foglio St 
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